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IN  FIRENZE  MDCV 


TRATTATO 

DELL’AGRICOLTVRA 

D 1 

PIERO  DECRESCENZI 

Cittadino  di  Bologna, 

Compilato  da  lui  in  Latino , e diviso  in 
dodici  Libri  x 

NE’QVALl  DISTINTAMENTE  SI  TRATTA 
delle  piante  , e degli  animali,  e di  tutte 
le  villerecce  utilità,  • 

jfjìì  traslatato  nella  favella  Fiorentina , e di  nuovo  rivisto , e 
riscontro  con  Testi  a penna  dallo’  nferigno 
. Accademico  della  C r v s c a . 
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AlPIllustriss.  ed  Eccellentiss.  Signore 


Li  1. 
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r.l  o 


il  Sig.  Principe  Luigi  d’ Anali 
mio  Signore. 

IM>1  ti!'.  èsnViH  b ? in  sa 


VTTE  quelle  cose,  Etcericn- 
tissimo  Signor  mio  , che  so« 
no  indiritte  a virtuoso  e otti- 
mo fine  , non  solo  si  vede, 
per  lor  medesime  , ma  e per 
fi  Vari  accidenti,  ch’elle  si  van- 
no tirando  dietro,  ch’elle  pos- 
sono arrecare  altrui,  c arrecano  del  continuogio- 
vamenro . Questo  agevolmente  possiamo  cre- 
dere dovere  avvenir  del  nostro  Vocabolario,  il- 
quale  , avvegnaché , c per  se  medefimo , sia  per 
essere  il  sostegno  e'1  mantenimento  di  questa  lin- 
gua , eziandio  per  gli  accidenti , che  gli  vengono 
appresso,  l’c  andato,  c leva  continuamente  gio- 
cando . Le  va  continuamente  dico  giovando  , 
perciocché  non  solo  ci  ha  porto  occasione  d’an- 
dar correggendo  i nostri  più  sovrani  autori , ed 
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i più  fioriti  ; in ar tuttavia  la  ci  porge  , sì  còrnei 
ora  il  volgarizzamento  deiragricoltura  di  Pier 
Crescenzio  , e tosto  fia  quel  del  Trartato  del-, 
raffrettano, intitolato  da  lui  de’Costumi^eone- 


tilcà  de  concetti  , tanto  graziosamente  spiegati, 
s'invaghì  di  manieri  V.^.  -che^kvantich’clla  si 
partisse  di  Firenze  , lo  fe  trascrivere  , c volle  se- 

CQ.paKargc  jji^  J ^igùfaeQte^ytl» jfl  vgfc-J 

to  con 'quanto  studio  , e diligerìzia  , con  anri~ 
diissimi  testi  a penna,  si  riscontrava  il  Crcscen- 
zio  , c forte  piacendole  cotale  opera  del  correg- 
m ;ìlJSsro  Autore,  lece  sitamente  copiar  di  lui 
quella .-partp,; ch’era  corretta,  ‘in fino  allor,  ch’el- 
la si  parcì  . Ora  volendo  io , 'finita  la  correzio- 
ne, per  universal  benificio  degli  studiosi  di  que- 
sta  lingua  , di  nuovo  stampato  . mandarlo  fa?-’ 

rii,  e facpcqdo  ragione  , se  tanto  te  ne  piacqucr 
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una,  parte,  quanto  dovjra 


a 

v 
V 

^ __ _ ? _ n e i rtutto , ,lior 

pensato  meco  medefimo  ( quafi  che  anche  sia^ 
naturale  instinto  di  questo  Libro  d esser  dedica^ 
to  a gran  personaggi  ) di  non  tar  se  non  cosa' 
Stata  a V.li.  a farleuc  dono.  Il  propria  Autore^, 
che  già  lo  scrisse  latino  , Io  dedico  a sovranissi- 
mo Principe  , sì  come  fu  Carlo  d’Àngiò  Re  db 
Napoli  , c di  Cicilia.  Dedicollo  a Principe  fa-' 

voreg- 


vftrcgglatbr  dell  idioma  ldti.nó  «j  .Toa  sovrano- 
Piincipc  ld> dedicò  sirmlmchi;e>e  a Trinci  p^.qoQj 
par  favbreggwtpr  dell’idioma  Fiorentino.,  na^ 
mcdnxicnnssuno  di:  osso  ; che non-solo  regola,-^ 
fa m enee  c~gfaziòsamentc  io  scrive  , ma  in  gui- 
& lo^  favella , e pronunzia , che  per  rima  la  Lom- 
bardi^ e quel  eh  e di  più  .maraviglia,  per  laTo- 
scaha.Ila'quale.elii  privatamente  anda,va  veden- 
do , fu , com’cIla-pUp  ben  ricordarsi , alla  loque- 
la sempre  scotta  per  Fiorentina  : fh,clic  *?  » 
sentendo  v fortemente;  mi  gloriava,  p tuttavia  me* 
neiglorio  ^poiché»!  per  apprender  questo  lin- 
guaggio  , si  degnò,  d’elegger  me  per  maestro.  l 
Aitre  cagioni  sono  aricòra  >:<jh4{ijm  mostrano  ^ 
che  meglio,  che  in;  alcun’altrq  fiacpllocata  que- 
sta mia  fatica  in  V.  E.  come  sarebbe,  che  si  trat- 
ti in  essa  di  facultà,  che  appartiene,  per  ragion 
di  stato,  ad  ogni  Principe  ^ ,e prore- 
gerla  , ed  ella  non  pur  la  favorisce  , eprotege, 
ma  eziandio,  quando  dalle  sue  più  gravi  cure  e 
alleggerita  ; si  'studia  idi  farla  mettere  in  atto , si 
come  il  condur  di  Firenze  le  piante  > per  tanca 
distanzia  di  viaggio  alla  casa  sua,  ce  ne  può  far 
» più  "che  chiara  testimonianza.  E clic  ella  sia  per 
gradirla,  anche  qucst*altra  me  lo  fa  crederCjCioe, 
.che  ella  le  sia  indirittada  accademico  della  Cru- 
sca, i quali  accademici  so  io,chclTama  cordia- 
lissima- 


fissi  mamentei  c di  ciò  n’hann'eglino  da  lei  cer- 
tissimo segno  * poiché  quando  ella  dimorò  in 
Firenze  , non  isdegnò  di  volere  esser  descritta 
nella  loro  Accademia, e con  tanto  ardore,  e fèr-. 
vére  si  mise,  insieme  con  esso  loro, a seguitar 
quegli  esercizi  accademici , a’quali  si  dava  ope- 
ra tutto  giorno  , che  si  può  quali  dire  , che  da 
quell’ardore, e fervore,  ella  volesse,  in  quella  Ac-’ 
cademia,  esser  cognominata  l’Acceso.  Gradisca- 
la adunque,  la  prego,  e con  quella  benignità,; 
con  li  quale  eli’e  costumati  di  favorirmi  > si  li 
riceva, non  al  dono,  ma  all’affetto  del  donato-i 
re  avendo  riguardo , il  quale,  fàccendoic  umilis- 
sima reverenza,  le  prega  dal  supremo  donator  dls. 
tutte  le  grazie , il  colmo  d’ogni  sua  più  dispe- 
rata felicità.  Di  Firenze  di  io.  di  Gennaio  léoj. 
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Bastiano  de’Rossi  cognominato  lo’n- 
fcrigno  Accademico  della  Cru- 
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R A le  scritture,  che  nel  volgar  nostro  son 


reputate  degne  di  stima.sccondoropinion 
di  coloro , clie  le  rege  ' 
del  ben  favellare  ci  hanno  lasciato,  s’anno- 


: regole  del  bene  scrivere,  e 


vera,  e ne’primi  luoghi , il  volgarizzamen- 
to dell’Agricoltura  di  pierCresccn^io,non 

solamente  per  la  copia,  proprietà,  e varietà 

delle  vqci , che  per  entro  vi  si  ritruovano , ma  eziandio  per  la 
chiare^a  efficacia  e singolare  armonia  della  dettatura.  Le  qua- 
li cose  di  modo  sono  appropriate  alla  faculti  di  ch’c’tratta , che 
s’e’s’avesse  avuto  a ritrovar  l’arte  dell*  Agrieoi  tura,  e dimostrare 
in  che  maniera  si  debbe  scriverla,  neperleistil  più  acconcio,  ne 
vocaboli  piu  significanti,  c più  propri  non  si  sarebber potuti 
forse  giammai  trovare . E ben  vero,  che  per  lo  mal  governo,  che 
n’hanno  fatto  e i copiatori  e le  stampe  s confino  a oggi,  veduto 
dall’universale  in  maniera , che  più  tosto  s’è  potuto  conoscer  la 
sua  bontà,  che  trarne  gran  frutto  - La  onde  io,  per  soddisfare 
all'ardente  disiderio , ch’io  ho  continuamente  avuto  d i far  gio- 
vamento , in  quanto  per  me  si  può  , agli  studiosi  jli  questa  lin- 
gua , e perchè  di  questa  nobile  Opera  non  solo  si  conosca  la  sua 
bontà,  ma  si  possa  ancora  trarne  gran  frutto , mi  son  messo  al- 
* la’mpresa  del  correggerla, e di  cercar  di  ridurla  a queH’cssere,chc 
si  può  credere,  che  ci  fosse  lasciata  dall'autore  : la  qual  cosa  ho 
per  costante,  che  mi  sia,  in  buona  parte,  venuta  fatta  . Hammi 
indotto  .oltr’à  ciò,  a’mprender  questa  fatica  l’opera  del  Voca- 
bolario della  nostra  lingua,chegià$cm  tanti  anni, che l’Accade- 
■lia  della  Crusca  ha  tra  mano , e si  può  dir  quali  condotto  a fi- 
ne: nel 
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he  » nel  quale,  volendo  citare  gli  efemplì  di  tale  fcrittara  correr  * 

tamente,tal  fatica  è stata  in  verità  più  che  necessaria . Essi  fat- 
to questo  riscontro  con  sei  antichissimi  testi  a penna  , tre  della 
Librer/a  de’Mcdid,c  gli  altri , uno  de!  Cavalier  M.  Baccio  Va- 
lori, euno  di  M . Bernardo  Segni,  oggi  di  Lorenzo  suo  fratello, 
e l’altro  di  Giuliano  de’Ricci , tutti  c tré*  nobilissimi  gcntirhlió- 
mini  di  questa  patria . Con  l’autorità  dc’quài  testi  \ e Con  l’alà- 
to  di  Varronc,  di  Columella,  di  Palladio,# Alberto  di  Cblonia, . 

* - e d’altri  scrittori  della  medefima  fatuità,  trasportati  diflfufamen 
• te  da  Crescendo  nel  libro  suo,purgatola  dà  mnumerabilissime 

scorrezioni . Ci  si  sono  lasciati  stare  alcuni  luoghi,che  paiono, 

. scn^a  fallo , soorretti , per  non  gli  aver  voluti  corregger  di  fan- 
tafia  , iquali  saranno  notati  addietro  . E alami  forse  ci  si  pos- 

* sono  trovatali,  nati  dall’avere  avuto  il  volgarizzatore  il  Testo 
latino  scorretto,  che  scorrettissimo  è quel  che  va  oggi  stampa  - 

» * to  atjorno , e i latini  in  penna  altresì , non  sono  di  troppo  mi- 

glior lega  dello  stampato . Nelle  facultà  il  volgarizzatore  ha  la** 

* sciato  stare  i propri  termini  latini,  o greci,  nella  guifa , ch’e’gli 

► ' ha  trovati , ne  noi  gli  abbiam  voluti  volgarizzare . Similmente 

alcune  vóci  ha  mantenute  latine , forse , o per  non  l’avere  intesiè 
(che  considerata  la  qualità  di  que’tempi  non  sarebbe  gran  ma- 
, raviglia)  o per  non  esser  buone  latine,  le  quali  non  si  sori  volu- 

te, senza  autorità,  alterare . E alarne  ce  ne  sono,  secondo  il  no- 
stro credere,  allatinate,  e proprie  del  paese  dello  scrittore,  delle 
quali,  c delle  predette,  nel  Vocabolario  ne  darem  conto,accioc- 
chc  non  fossero  ufatc  per  di  buona  lega  , con  sì  fatta  autorità . ' 
Ne  si  resta  qui  di  cercar  di  dare  alla  luce  altri  antichi  Autori  del 
medefimo  secolo,  che  tuttavia  si  van  correggendo.  Come  il  voi 
garizzamento  di  Palladio,  quel  del  T rattato  dell’Albertano  de’ 
costumi  c onesta  vita,  c quel  tanto  grazìoso,e  nominato  libret- 
to degli  ammaestramenti  degli  antichi,  acciocché , essendo  ci- 
tati nel  Vocabolario  infinite  uolte,  i Lettori  possano,  vedendo- 
gli, assicurarsi  della  loro  autorità . V ivete  (elici . 
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INCOMINCIA  IL  LIBRO 

DELL’A  GRICOLTVR  A 

D/  PIERO  C RESCENZIO 

Citt adiri  di  Bologna,  a onor  d'iddio, 
e del  S 'ert nifi  imo  Re  Carlo . 

All’Eccellentissimo  Principe  M.  Carlo  Secondo,  per  la  Dio 
grafia.  Re  IUus:re  di  Cicilia,  e Gcrufalemme . 

il  i*9  TIERfi  de'CR^ESCETqzi  Cittadino  di  Bologna . 

SET  f 

Onàossrecosach'io  cosiierassìVetà  mia 
provetta  iti’ Militi  , eh' è nelle  cose  deU 
l'agricoltura  , e la  granirla  dell’Eco 
celi.  M.y.  diliberai  di  comporre  un  li-m 
bros  che  potesse  dare  all'animo  voflro 
dilettazione',  e perpetua  utilità  a'sug - 
getti  vofiri  ; il  tinaie  alla  vofira  signo - • 
ria  mando , umilmente  pregandola  , che 
— . quello  leggere , ed  efaminare  degniate  , 

P&m»  epervoflri savi cherici,  e laici . E così  veduto,letto,efa - 
minato , e approvato  è,  per  lo  sapientissimo  huomo  frate  Urne- 
rigo  , Ministro  dell'ordine  de'Tredtcatori , e per  li  prudentissimi 
frati  suoi,  e ancora  per  li  savi  in  iscienga  naturale  dell' universi- 
tà degli  scolari  della  Città  di  Bologna  . £ se  il  libro  alla  vostra  do- 
minatori piacerà  , mi  fiimo , che , infierite  con  quello , degnerete 
eziandio  me  accettare , nel  numero  d'un  de’voflri  fedelissimi  ser- 
*****  apparecchiato  sempre  a voi,  e a’vofin  figliuoli,  in  tutto  oh 
ordire  a' pi  aceri,  e comandamenti  vostri . 
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LIBRO 

^comincia  il  libro , delle  villerecce  ut  diti , comprato  da 
Piero  d/Crciccn^i  Cittadin  di  Bologna , a onoc 
.del  Scrcuiiiimo  Re  Carlo. 

, . PROEMIO,, 


Onctossiccotachi  per  la  virtù  detta  prudenza,  la  I 
quale  tra’ l bene , e’I  male  cautamente  discerne, 
l’animo  dek'buomo  sia  informato  alla  conoscete 
ga  delle  co  te  utili , e dilettevoli  s e conciossicco- 
: adii  neile  cose  terrene  ti  truovi  lo  flato  pacifi 
co  utile  molto,  dilettevole  ,t  tranquillo  ; meri- 
tevolmente il  predetto  i da  cercare  à podere  : e, 
quello  trovato  ,è,s)  come  teforo  inntHimabilt  , con  molta  umil- 
tà e pacienga  , da  eflere  conservato:  imperciocché , per  esso, 
agevolmente  il  benigno  amor  divino  si  provoca  e s’acqui  fla,  e la 
vita  dell’huomo  , sunga  lefion , si  conserva , e l’abbondante  copia 
delle  cote  utilmente  si  procaccia  . Quello  non  desiderano,  ne  do-  % 
mandano  i malvagi , ma  sì  carne  orbati , ver  superbia  ,ò  per  al- 
tro abbominevote  pigio , poiché  trovato  l’hanno , lo  dividono , e 
squarciano  . Onde , avvegnaché  la  lor fortuna  à tempo  paia  pro- 
sperevole , infine  pur  manca  e perisce , ne  al  mezzo  de’  suoi  giorni 
arriva.  Mai  pacifichi , e umili,  avvegnaché  alcuna  fiatariceva- 
no  lefione , e difetto , vivono  nondimeno  > e trovando  gragia  ap- 
po Dio , e appo  gli  huomini , finalmente  diventano  ereditari  del- 
la terra  degl’ iniqui;  adunque  io  Tiero  detrescengi,  nato  cittadi- 
no dhlologna  , angui lioso  di  questa  cosa  , ilquale , il  tempo  della 
miagioventùfin  laica  Jn  medicina >e  in  naturale  scinga  spesi  tut-  j 
to  , e alla  fine  allo  fludio  della  nobile  scienga  legale  mi  rivolsi , e 
diedi  ; disideroso  del  pacifico,  e tranquillo  flato  fdopo  la  divifione, 
e sci J>na  di  quella  nobil  cittade,  onde  piangere  si  dovrebbe, la  qual 
da  se,  per  proprio  nome,  era  detta  Bononia  , cioè  Bona  per 
oinnia  ,ch’i  adire  per  tutto  buona, e,  per  tutte  le  parti del  Mon- 
do,non  altrimenti  sappellava;  conobbi,  che  mutata,e  rivoltai  u- 
nitadee'l  pacifico  flato  in  dissensione  ,cioè  in  discordia,  odio,  e in- 
vidia , non  era  convenevole  mescolarsi  negli  csercigi,  e operagio - 
ni  della  sopradetta  divijion  perversa  : ed  imperciò  , per  diverse  4 
provincie , m ' aggirai , per  is pagio  di  trenta  anni , e con  rettori  du-  • 
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mah  altra  mi dìflesi,  a s umetti voltntier  f accendo  gìufligh , / 
retto  ri  leale,  e fedd  con  tiglio  donando,  c le  citt  adì,  in  loro  quieto  , 
e pacifico  fiato , amia  poder , conservando:  e molti  libri  (Tanti- 
coi , e de' novelli  savi  lessi,  e f indiai , e diverse , e varie  operazioni 
de' coltivatori  delle  terre  vidi , e conobbi.  Finalmente  la  predetta 
città , per  divina  graziasi formata.per  increscimento  dilungo  cir- 
cuito, e di  danneggiata  li  b ertale;  tormentato, e commosso , di  ri- 
tornar mi  parve  alla  propria  magione . E guardando,  che  fra  tut- 
te le  cose , delle  quali  s'acqui  ila  alcuna  cosa , ninna  è miglior  del- 
l'.Agrìcoltnr+rttuna  più  abbondevole,  ninna  più  dolce,e  ninna  più 
degna  dell'buomo  libmp,sì  come  dice  Tullio . E conoscendo, che, nel 
coltivamento  della  villa , agevolmente  si  truova  fiato  tranquillo  , 
imperocché  eccita  daU'ozjosicà,e  il  dano  de’ prossimi  si  schifa#  a/t 
cora  più  , che  l’esquiftta  dottrina  del  coltivamento , perlaquale 
più  agevolmente , e abbondantemente  si  riceve  utilità , e s'acqui - 
fi  a diletto,  che  se  negligentemente,  e,  senza  certo  ingegno,  ciascu- 
na cosa, con  ufato  co  fiume  si  coltivi;  meritevolemente  è da  desde- 
rareda'buoni  h uomini, che  sanga  danno  d' alcuno, vogliono  vivere 
giustamente  delle  rendite  delle  for  pose: sio/n,  e però  al  cu  ’tivamen 
to  della  villa  la  mente , e l'animo  ho  rivolto.  E ri  chic  fio  f.ùuto 
dell'onnipotente  Dio  , confidandomi  della  liberalità , e cortefia  di 
Xiiesùcrislo,ho  propoflo  di  scriver  l'operagioni, e vtilitadi  del  pre- 
detto coltivamento  , e la  dottrina  di  ciascuna  maniera  di  campi B 
di  piante#  d'animali, oscuramente,  e imperfettamente  trattata , e 
data  dagli  antichi#  da'  moderni  poco  saputa, così,secondo  Taperte 
sentente,  e ragion  de*  sa  vi  naturali,  come  per  provati  esperirne  ti. 
Chiamasi  queflo  libro  il  libro  dell'iitilici  della  villa,  perocché  di 
quella  tratta,ilquale  contiene  dodici  libri,  il  primo  è,  come  si  deb- 
bono eleggere  i luoghi  da  abitare , e delle  corti  ,ecase,  e di  quel- 
le cose  fare,  che  ali'abitazjoni  son  necessarie,  il  secondo  è della 
natura  delle  piante,  e delle  cose  comuni  al  cultivamento  di  ciascu- 
na maniera  di  campi . il  terzo  é , come  i campeflri  campi  si  dea- 
no coltivare . Il  quarto  é delle  vigne,  e del  vino  . il  quinto  è de- 
gli albori,  il  sesto  é degli  orti . il  settimo  é de’ prati,  e de  boschi. 
L'ottavo  dt’giardmi , e delle  dilettevoli  cesi , che  farsi  posson  de- 
gli arbori , deli' erbe , e de' loro  frutti  e semi,  artificiosamente . il 
nono  di  tutti  gli  annuali , che  si  nutricano  nelle  ville . I(  decimo 
di  diversi  ingegni  da  pigliar  le  fiere . L’undecimo  delle  regole  del - 
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'Topcrarioti  dèlia  villa,  e tizi  dodecimo  sifatompendiosa  memori* 
di  tutte  le  cose , tequali  sono  in  ciascun  mese  da  fare  in  villa  . 

Dc’Iuoghi  abitevoli  da  eleggere:  delle  corti,  e case,  edi 
quelle  cose,  le  quali  sono  necessarie  all’abica^ioa 
della  v illa,  e prima  del  conoscimento  della 
bontà  del  luogo  abitevole  ia 
* comune.  Cap;L. 

IMpercioechè'l  coltlv  amento  della  villa  rìchiedeiper  lì  suoi  con-  * 
ti  no  vi  affanni , e fatiche , spejiatmente0rteoga  degli  abitan- 
ti , con  venevol  cosa  è veduta  i noi , in  quello  primo  Libro  , inse- 
gnamento e dottrina  di  quelle  cose  donare  % che  spettano  alla  co - 
gnigion  della  saniti  de' luoghi  abitabili , perocché  gli  umani  corpi 
debbono  à ciascuna  pecuniaria  utili  t aie  esser  premessi.  Dirò  adis- 
ti ue  primieramente  della  cognigion  della  bontà  del  luogo  abiterò - 
le,  in  comune , la  quale  sia  intorno  di  cinque  cose , cioè,  intorno  al- 
la purità  delT aeree  intorno  all'impeto  de' venti-,  intorno  alla  sani- 
tà dell’acqua:  intorno  alla  qualità  del  sito , e intorno  all’abbon- 
danza della  terra.  Delle  quali  quattro  co  se  predette  si  tratta  in  1 
quello  primo  libra:  della  quinta  si  tratta  nel  seconda  , le  quali 
tutte  cose  sono  da  esser  diligentemente  considerate  , augi  che  al- 
ari comperi  terre  ,ò  faccia  far  tate , e innanzi  » non  i*Perat9 

pentimento, con  danno  di  persone , à <C altra f umiliar  cosa  > poi 
ilamtnte  seguisc a 

Dcll’aria>e  conoscimento  della  bontà,  e malizia  sua* 

Cap.  1 1. 

L’aere , secondo  Avicenna , è uno  degli  elementi  delle  cose ge-  * 
nerate  ,il  cui  naturai  luogo  è quello  ± che  ua  d'intorno  all'ac- 
qua 3 e che  dall'elemento  del  fuoco  i circondato:  e la  sua  natura 
e calda , e umida , s' altra  cagion  di  fuori  non  In  rivolge.  L'esse- 
re del  quale  , nelle  cose  generate , fa  giovamento , e prode  à rarifi- 
carlii ed  alleviarle , ed  in  alto  mandarle . Intorno  alla  cogiti- 
gio  n della  bontà  dell'aere  è da  attendere,  che  non  sia  putrefatto  , 
o vero  corrotto:  ne  troppo  caldo,  ne  troppo  freddo,  ne  distempera - 
tamente  umido , è troppo  secco  : imperocché  l'aoc  putrefatto  t , 
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* torvo  tto  corrompe  gli  umori , cd  incomincia  a corromper  l'urna^ 
re , il  quale  è d intorno  al  cuore , perocché  a lui  più  s'approssima  , 
1 1 acre  fortemente  riscaldato, apre  le  giunture#  allarga ,e  risolte 
gli  umori  : e accresce  la  sete#  risocelo  spirito:  e debilita , e am- 
morta le  virtudi,  e toglie  la  dige  filone,  imperocché  risolve  il  calo- 
re intrinseco,  il  quale  i naturale  frumento:  e fa  color  citrino , im- 
perciocché risolve  gli  umoridei  sangue,  che  fan  io  rosso,  e'I  colore 
acceso :e  fa  la  collora  sopra  (lare  agli  altri  umori,  e riscalda  il  cuor 
di  calore  Sbrano  , egli  umori  fa  correre , e gli  corrompe , e manda- 
gli alle  concavitadi , e alle  membra  deboli  : e a' corpi  sani  non  è mi 

3 cd  buono,  ma  fa  prode  agl'idropici,  e a' paralitici,  e alt  umido  spa- 
fmo  . Ma  l'aere  freddo  fa  tornare  il  calore  innato , cioè  natu- 
rale , indentro , e genera  catarro,  e indebiliscc  i nervi , e fa  grande 
impedimento  alla  canna  del  polmone  , e fa  forte  digestione , e tut- 
te l' occulte  operazioni  fortifica  : e fa  reddire  tappeti  to,ed  in  som- 
ma è più  convenevole  a' sani,  che  l'aere  troppo  caldo . L'aere  umi- 
do, al  più  delle  complessioni  ,è  buono, perocché  fa  buon  colore  ,e 
buona  cotenna,  e falla  molle,  e morbida,  e lascia  i pori  aperti,  ma 
dispone  a corruzione  : e l’aere  secco  è contrario  à quefto.  Consi- 
derate adunque  diligentemente  le  predette  cose  » è manifeflo , che 

4 sia  da  cercare  lo  temperato  mezzanamente,  e chiaro  quanto  si 
puote.  Imperciocché  setacee  è buono,  temperatole  chi  aro  ,eche 
suftmzja  estranea  non  si  mischi  con  lui , contraria  alla  comples - 
sion  dello  spirito , fa  sani  gli  abitanti  , e concrvaglf:  e,  sì  come 
dice Mlberto,  le  piante  proporgionevolmente  sott'esso  ,si  salva- 
no t e fruttificano . Ma  s'egli  è reo  , e con  esso  si  mischino  vapori 
di  laghi,  e di  Stagni , per  liquali  si  turbiamo pera  il  contrario,e  at- 
trista l’anima , e mestola  gli  umori,  e corrompe  le  piante . E perù 
gli  ardenti  venti,  e le  mortificati  rugiade  danni ficano,  e Struggono 
le  piante.  E sommariamente  dice  M vicema , che  ogni  aere,  che 

J tosto  si  raffredda , coricato' l Sole , e che  tolto  si  riscalda , dopo  lo 
levare , è sottile  : e quello , che  è contrario  à questo , fa  il  contra- 
rio . Mncora  é di  tutti  il  peggiore  quello , ilquale  coflrigne  il  cuo- 
re, e non  lascia  largamente  respirare . E fuori  di  queste  cose  di- 
ce Tallailio,  che  la  sanità  dell'aere  dichiarano  i luoghi , che  sono  li- 
beri da  profonde  valli , e da  oscure  tenebre  , e ancora  considera- 
ti i corpi  degli  abitanti  : imperciocché  , nell’aere  sano , tono  coio - 
riti,ed  hanno  sano , e buon  capo  ; buona  veduta  > esang*  difetto s 
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chiaro  udiri  < e ih' ara  voce . Ter  co  tali  segni , come  è detto  dì  sì* 
fra,  si  pruova,  t conosce  la  bontà  del  buono  atre*  per  li  contrari 
si  mani  fetta  lo  malvagio  spirito  di  quel  Cielo . 

• * 

De’ venti  , e conoscimento  della  boriti  , 1 malizia  loro  « 
Cap.  III. 

SEconio  che  dice . Avicenna , in  due  modi  si  pub  de' venti  tratta*  ^ 
re,  e di  quelle  cose  ancora  , che , per  ragion  de' venti , si  gene- 
rano. Tuossene  trattare  generalmente , overo  assolutamente  > e 
può s sene  parlare  , secondo  quel  vento , il  quale  è più  prossimano 
a ciascuna  cittade, universalmente  in  quello  modo. Che  il  meridio- 
nale , secondo  il  pik  , o vero  maggior  parte  delle  cittadi  e de' luo- 
ghi caldo,  e umido.  E caldo,  perciocché  dalla  parte  del  Sole 
viene:  ed  è umido  , imperciouhè  la  maggior  parte  del  mare  a 
noi  i meridionale  : per  la  qual  cagione  adopera  in  loro  il  Sole  for- 
tissimamente , e di  quei  mari  trae  fuor  vapori , i quali  si  mischia- 
no a'venti:  edimperciòi  venti  meridionali  inducono  debilitade,  a 
€ aprono  i pori,  e turbano  gli  umori , e muovonglt  dalla  parte 
dientro , a quella  di  fuori , e ne'vecchifanno  gr avegga , e corrom- 
pono l’ uscite , e fanno  ricadimenti  d'infermitadi , e indebolisco-  ' 
no  , e muovono  l'epilessia , e inducono  sonno,  e fanno  putride  feb- 
bri, ma  non  inaspriscono  ilgoggo . I venti  settentrionali  sonfrei 
di,  imperocché  passano  sopra  i monti , e le  fredde  terre  di  mol- 
te nevi , e sono  secchi,  perché  fton  sono  accompagnati  di  molti  va- 
pori: imperocché  dalla' parte  del  Settentrionale  si  fa  meno  riso- 
' lugione , e passano  molto  sopra  tacqui  congelate , o vero  sopra 
deferti . Ter  la  qual  cagione  q netto  vento  fortifica , e indura,  e 1 
rompe  quelle  cose  ,t he  mani  fellamente  scorrono , e richiude  i po- 
ri , e fortifica  la  virtù  digettiva  , e ttrigne  il  ventre , e indura , e 
provoca  l'orina,  e sana  l’aere  putrido,  e pettilengiale . Ma  quan- 
do il  meridionale  va  innangi  al  settentrionale  , e seguitalo  il  set- 
tentrionale, il  meridionale  fa  flusso  , e'I  settentrionale  espres  siou 
dentro  : e percolai  cagione  allora  si  multiplicafiusso  delle  mate- 
ria del  capo,  e infermità  di  petto  . Gli  orientali  venti , tra  caldi  e 
freddi,  son  temperati,  ma  sono  più  secchi, che  gli  occidentali  : ma  i 
settentrionali  dell'Oriente  hanno  meno  mari , che  i settentrionali  4 
deli' Occidente . E se  gli  orientali  venti , alla  fiat  della  nette , e al 
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tommcìamtnto  del  dì,  trarranno,  verranno  daWaerc,  il  quale , per 
ragion  del  Sole , sarà  ttm  perato , e da  lui  sottigliato , e già  la  sua 
umidirà  sarà  menomata,  e , per  tal  cagiorie,sono  più  secchie  sotti 
li  : ma  se  in  fine  del  dì,  e al  cominciamento  della  notte  trarranno  , 

• sarà  il  contrario  . 1 venti  orientali  generalmente  sempre  son  mi- 
glior , che  gli  Occidentali:  i venti  Occidentali  sono  alquanto  più 
umidi,  che  gli  orientali , perocché  passano  sopra  iman:  i qua- 
li se  soffieranno,  o vero  trarr  a no,  infine  della  notte,enel  comincia - 

5 mento  del  dì. verranno  dalTaere,nel  quale  il  Sole  niente  avrà.o pe- 
rato . adunque  saranno  più  spessi , e più  grossi . Ma  se  alla  fine 
delgiorno , e al  cominciamento  della  notte  trarranno , sarà/l  con- 
trario. Ma  egli  è vera  cosa  , che  i giudici  di  detti  Venti  alcune 
fiata  si  mutano  : imperciocché  egli  è convenevole , eragionevol 
cosa,  che  in  certe  cittadi , e luoghi , sventi  meridionali sien più 
freddi,  conciossiacosaché  abbiano  monti  pieni  di  neve, dalla  parte 
del  Meriggio  : e i venti  meridionali  si  volgano  a freddura , peroc- 
ché passano  sopra  loro.  E quando  i settentrionali  son  più  caldi, 
che  i Meridionali , avviene , perché  i settentrionali  sono  circa  le' 
parti  degli  adatti  deferti . 

DeÌTacque,  che  bi/o^nano  agli  hiiomini , e conoscimento 
di  lor  bontà,  e malizia.  Cap.  I III. 

* T equa, secondo  che  dice  Avicenna,  è t uno  degli  elementi  del- 

JLi  le  cose  generate , ed  il  suo  naturai  luogo  è , ch’e’circondi  la 
terra  , e che  essa  siedali aere  circondata,  quando  sarà  ne’ suoi 
naturali  siti  riposata  : la  quale  è fredda  e umida , se  alcuna  co- 
gion  di  fuori  non  la  contraria , e nelle  cose  generate  aiuta  a figu- 
rar le  forme  . Imperciocché  l'umido  , avvegnaché  lotto  per- 
dale figurate  forme  t nondimeno  tatto  le  riceve  : sì  come  il  sec- 
co della  terra,  avvegnaché  duramente  le  riceva , imper tanto  le  ri - 
tien  fortemente . E quando  l’umido  deU’acqtta , trV  secco  della  ter- 
ra si  temperano  , ed  incorporano  insieme , dall'umido  acquitteri 

a il  secco , acciocché  lotto  riceva  dilatamento , e agevolezza  a filt- 
rare : e l’umido  acquitterà  dal  secco,  acciocché  fermamente  riten- 
ga quella  cosa , che  in  lui  sopravviene,  per  rettificazione, ed  equa- 
zione, e figurazione:  e per  l’umido  si  rimuove  il  secco  dalla  sua 
ìivifioxe,  cioè  si  consolida,  e ttrigne,  e per  lo  secco  si  rimuo  ve  f*. 

mi» 
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vfiéo  dal  tuo  discorrimento.  L'acqua , in  quella  sclergfaàn  due  nt$ 
di  si  considera:  imperocché  altra  acqua  si  conviene  a’cultìvatori > 
abitatori  de’ luoghi, e altra  si  conviene  alle  piante.  E im  prima  iel- 
Ì acqua, la  quale  ì sana  agli  buomini.  L*acque.ch;,secoio  ~ 4vicen 
Ha  , ton  migliori,  che  l' altre,  sono  tacque  delle  fontane  di  libera  $ 
terra , nella  quale  munì  delle  dispofigjoni , e qualiraii  tirane  so- 
verchia,* vero  r acque, le  quali  sono  pietrose, imperò  tono  miglio» 
ri,  perchè  no  fi  posson  corrompere,  per  la  putrcfagion  della  terra • 
Tuttavoltathe  l'acqua  è da  libera  terra , è migliore  ancora, che  la 
pietrosa,  purché  ella  sia  corrente, e al  sole,  t a' venti  scoperta , pe- 
rocché da  quelle  cose  accatta  nobiliti.  : ne  ogni  acqua  corrente  a 
discoperta  , ma  quella  ,cbe,sopr a il  libero  luogo , non  puzzolente, 
ne  lacunoso  discorre  : imperciocché  qur'ta  è miglior  di  quella . che 
sopra  le  pietre  trapassa,  im  perocché  il  loto  la  mondi  fica , e la  dif- 
vigia  daogni  eflranco  mischiamento,  e la  cola:  male  pietre  co-  4 
» nunemente  non  fanno  ciò . E se  quell' acqua  sarà  m olta , e di  ve- 
loce corso  , laquale , per  la  sua  m oltit udine , quello  , che  si  mesco- 
lerà in  essa, in  tua  natura  converta, e che  corra  verso  l'Oriente,sa- 
ràdelf altre  acque  la  migliore,  e tanto  maggiormente  , quanto 
più  si  dilungherà  dal  suo  principio  : e , appresso  quella , è quella, 
che  corre  verso  il  Settentrione,  Quella , che  corre  ad  Occidente, 
e à Meriggio  è malvagia , e massimamente,  quando'i  venti  Meri- 
dionali soffieranno  : e quella , che  discende  d'alti  luoghi , con  l' al- 
tre boutadi , è migliore  : e cotale  acqua  è qaafi  sempre  dolce , ed  i 
leggieri  a ptsarla,e  follo  raffreddate  tolto  riscalda-.perch'ell’è  riso  f 
luta, e fredda  nel  Perno#  calda  nella  State:  fella  quale  in  nullo  mo 
do  superchia  alcuno  saporente  odore,  e quello,  che  ri  cuoce  in  essa , 
tostamente  dir  solve. Ma  saper  dei, che  il  peso  è vao  degli  sperimeli 
tinche  aiutano  a conoscere  la  dispofigion  dell'acqua:  perocché  l'ae 
qua,  la  quale  è più  leggieri,  nel  più  delle  di  (po' trioni,  è miglia- 
re : e il  peso  si  conosce,  per  via  'li  mi  fura,  e anche  si  conosce , se,  im 
due  acque  diverse , due  panai  fun  peso  s’immollano  , e appresso 
té  asciughino  fortemente , e poi  si  pesino : imperciocché  l’ ac  qua  ài 
cui  panno  sarà  più  leggieri,*  ari  migliore . rincora  la  sublimalo  & 
ne  ,cdilìillagione  rettificai  acque  malvage  : slmilmente  la  deco- 
zione: imperocché  l 'acqua  cotta  , secondo  quel , ch'hanno  detto  i. 
savi,  fa  minore  inflazione  , e più  folio  Ascende:  imperocché  la 
decozione sottiglia  la  suasuslangia,ei  imperaò  di  sopra  rischia - 
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grosso  della  terra  discende  al  fondo  : imperocché  ì mischia- 
menti  terrefliyl  eggiermcte  dalla  sotril  s testanti  a discendono, ma 
dal  viscoso, e spesso  non  agevolmente  discendono . Intra  l' acque 
laudabili  son  Ì acque  piovane,e  specialmente  quelle , lequali  con 
tuoni  discendono  nella  siate . Ma  tutto  che  l'acqua  piovana  fia 
migliore,  toflo  si  corrompe , imperocch'ell'é  molto  sottile, e la 

7 sita  corruzione , e putredine  fa  corrompere  gli  umori , e’mpedisce 
il  petto , e la  voce , perocché  ogni  sottil  sufi  ancia  riceve  più  hn - 

l: pressione . Ma  se  l'acqua  piovana  si  bolle  si  diminuisce  la  sua 
putrefazione , e corruzione  : e quando  le  cose  acetose  si  mangia- 
no contrafiano  alla  putrefazione , e dal  suo  impedimento  assicu- 
rano. Mal' acque  de' poggi,  e de'  condotti  sono  malvage, per 
rispetto  di  quelle  delle  fontane , perché  sono  acque  coHrette,e  che 
lungo  tempo  ricevono  terre slriradi . £ di  quelle  così  fatte  acque, 
quelle  sono  le  piggiori,  le  quali  hanno  fatte  le  vie  di  piombo,  im- 
perocché alcuna  cosa  ricevon  di  sua  virtude  : onde  sovente  fan- 

8 no  ,egentrano dissenteria, cioè  escoriagiondi  budella.  L'acqua 

„ del  palude  è piggiore  di  quella  del  poggo,  imperciocché  l'avveni- 
mento dell acque  del  poggo  s' assottiglia, per  attonimento  : onde 
il  fuo  movimento  dura  molto , e non  dimora  guari  corretta, ne 
lungamente  ne'  luoghi  onde  surge . Ma  l'acqua  di  palude,perchè 
lungamente  Ila  ne' forami  della  corruttibil  terra , ed  il  suo  mo- 
vimento è tardo  in  mandar  fuori , ed  uscire , e non  è altrove,  che 
incorrotta  terra, e putrida, in  nullo  modo  è, se  non  malvagia . 

E Tacque  ferme  de'  laghi , spegnai  mente  le  discoperte , son  ree, 
e gravi , e malvage  : imperocché  il  verno  non  si  freddano  se  non 

9 per  le  nevi,  e imperò  in  quel  tempo  generan  flemma,  cioè  umore , 
ilquale  è bianco  , freddo , e umido , e nella  Hate  si  riscalda , e per 

: loSole,e  per  la  putrefagione  genera  collera, e per  la  loro  spes- 

segga,  e mischiamento  con  loro  di  cose  terrestri  : e per  la  loro 
sottile  risoluzione  fanno  grò  s segga  di  milga  a coloro, thè  la  beo 
no , e* l piano  il  quale  cuopre  le  btidella  s'assottiglia,  e le  loro  in- 
teriora ingrossano , e le  parti  di  fuori  dimagrano  , e ancora  i lo- 
ro omeri , e colli . E queST  acque  fanno  troppo  grande  disiderio 
di  manicare , e fanno  sete , e'I  ventre  Slitico  , e malagevolegga 
io  di  vomito,  ed  alcuna  volta  caggiono  in  idropifia  , imperoc- 
ché si  ritiene  acquo sitade  in  essi , e alcuna  volta  incorrono  in 
p a Sterna  di  polmone , e di  milga , e di  pondi  : ed  i loro  fegati  inde- 

B boli- 
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boli  scono , e molte  altre  infermitadi  si  generano  in  loro , e le  fem- 
mine con  malagevolezza  ingravidano,  e con  malagevolezza  par 
toriscono  figliuoli, e partoriscono  figliuoli  poliamosi , e spessa- 
mente si  fa  nella  matrice  Unainfert,ì,la  quale  è detta  mola,quan 
do  nella  matrice  nasce  carne  , e bugiarda  pregnegga : e * l°r0  fi“ 
gli  ito  li  Ipesse  volte  avranno  le  vene  grosse  delle  gambe,  ed  in- 
sanabili piaghe  di  gambe , e abbondano  di  quartane re  molte  altre  ~ 
infertadi  sostengono  , e ne'  vecchi  s'ingenerano  febbri  ardenti 
per  la  secchezza  delle  loro  nature,  e de' ventri.  £ l' acque  alle  u 
quali  ti  mischia  suSìan  gia  di  metallo, o suo  simile,  e mignatte,tut 
tt  tegola, ‘mente  sono  malvage , benché  vagliano  in  al  cune  infer- 
mitadi: imperocché  l'acqua,  nella  quale  avanzala  virtù  del  fer- 
ro ,fa  prode  a rimuover  la  dissenteria  , e a fortificare  i membri 
d' entro , e acciocché  tutte  le  disiderative  virtudi  procedano,  e va- 
dano innangi . L' acque  nevose , o di  glnaccio  songrosse  :mala 
neve , e l'acqua  del  ghiaccio  risoluto y pura , sanga  alcuna  mistu- 
ra d'altra  cosa , che  abbia  malvagia  virtude,  o vero, che  si  solva, 

$ facciasene  acqua,  o vero  ,che  si  metta  in  acqua , sarà  buona  . 
tene  è vero  , che  nuoce  a coloro , che  hanno  dolor  di  nervi, ma,  j j 
quando  si  cuoce  Jorna  buona . E sel'acqua  del  ghiaccio  sarà  Sta  • 
la  di  quelle  malvage,  o vero  seia  neve  avrà  tratto  à se  mal  vagia 
virtude, ed  e tirane  a , da' luoghi , ove  sarà  caduta^  arà  rea,e  mal- 
vagia la  sua  acqua,  incora  l'acqua  temperatamente  freddai, 
migliore  a sani  ,the  tutte  i altre  acque , avvegnaché  impedisca 
i nervi , e nuoca  a coloro , che  sono  aposlemati  dentro  , imperoc- 
ch' eli  accende  l’appetito,  e fa  forte  Stomaco:  ma  l'acqua  calda 
corrompe  la  digetiione , e fa  notare  il  cibo  nello  stomaco, e condu- 
ce ih  uomo  in  idropifia , ed  in  etica  febbre , e consuma  il  corpo . 
L’acqua  tiepida  genera  abbominazjone,  e quando  sarà  più  calda,  j ^ 
che  questa , cioè  più  tiepida,  e sarà  bevuta  à digiuno  , molte  fiate 
laverà  lo  Stomaco  , e solveràil  ventre : ma  berla  spessamente 
non  è mica  buona  , perocché  indebolisce  la  virtù  dello  stomaco: 
c l'acqua  ,che  è molto  calda , dissolve  la  colica , cioè  il  mal  del 
fianco , e la  ventofità  della  milza  : ma  l'acqua  salsa  fa  disecca- 
re, ed  immagrire , e prima  fall  ventre  flussibile , per  la  forK* 
del  raderebbe  ha  in  se,  poi,  per  la  secchi tà  della  sua  natura, fina- 
mente lo  Strigne, e corrompe  il  sangue , e però  genera  pizzicore, 
tregua,  L acqua  torbida  genera  pietrai  oppiia^one,  ed  impe- 
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14  YÒ  è da  mangiare , dopo  quell'acqua , cosa  pi  ovocatìva, avvegna- 
ché a colui  ,che  ha  flusso , spesso  faccia  utilitade  la  predetta  ac~ 

Zi  ?*a  torbida  t e tutte  le  gravi  acque , e pesanti , perchè  nel  ventre 
si  ritengono. , ne  tasto  discendono , ma  le  sue  triache  sono  le  cose 
untuose-,  e dolci.  L' acque,  che  tengono  allume > la  superfluità 
delle  femmine  non  lasciati  correre  , ne  sputare  il  sangue co  Stria 
gono quello , ch'esce  delle  morici:  mai  corpi  dispogli  a febbre 
fortemente  ad  essa  febbre  provoca,  e conduce . L' acque,  che  ten - 
gon  ferro, risolvono , cioè  distruggono  la  grò s segga  della  milga , 
e f cènno  aiutorio  a quelli , i quali  non  possono  k far  con  femmina. 

I 5 Quelle,  che  tengono  rame  sono  utili  alla  corrugion  della  com - 
‘ flessione . incora  se  l’acefua  si  colerà  sovente , si  correggerà  la 
sua  maligia  . E alcuna  fiata  il  cuocer  dell'acqua , sì  come  è det - 
l to  di  sopra,  la  cola,  perla  residenza  » che  fa  , e divide  la  pura  su - 
flangia  dell' acqua,  da  quello , che  v'è  mischiato  : e il  migliore  di 
• tutto  quello, che  detto  è,  si  è distillarla  per  subblimagionr.ma  ber 
l'acqua  .col  via  si  conviene , imperciocché  rimuove  la  sua  ma 
ligia,quando  la  suamaltgia  sia  maligia  di  poca  pcnetragione  , 

E ancora  quando  l'acqua  sarà  poca  , e non  se  ne  troverrà,sarà  da 
bere  temperata  con  l’aceto,spegialmcnte  nella  State , impercioc - 

16  chi  difende , e stufa  da  molto  bere  . Ma  l'acqua  salsa  si  dee  be- 
re con  aceto , e con  isciro ppo  acetoso  , nella  quale  ghiande , e gra- 
nella di  morfina , e sorbe  si  dcono  mettere . rincora  dopo  l'acqua 
alluminosa , e pontica  , è da  bere  tutto  quello , che  la  natura  sol- 
ve : e'I  vino  è una  di  quelle  cose , che  giova , bevuto  dopo  cotalt 
acqua . incora  sopra  l' acque  amare  son  da  dare  cose  dolci,e  un- 
tuose . incora  dinangi  all'acqua  Stante , e di  palude  , nella  qua- 
le c putrefagione  , non  sono  da  guSiar  nutrimenti  caldi '.sopra 
la  quale  acqua  le  cose  Slitiche  de' frutti  freddi  sono  da  dare  , sì  co- 
me cotogne , e mele  afre , e cerconcello  : e sopra  l' acque  grosse  , 

1 7 e brutte  sono  da  vfaregli  agli  : e una  di  quelle  cose , che  le  schia- 
rano si  è l'allume  iameni . ^ incor  di  quelle  cose , che  rimuovono 
le  maligie  di  diverse  acque , sono  le  cipolle, perocché  sono  sì  come 
la  lor  triaca , e propriamente  la  cipolla  con  l’aceto , e ancora  gli 
agli . E delle  cose  fredde  , che  rimuovono  cotal  maligia  , sono  le 
lattughe:  sì  come  scrive  Talladio  . .Alcuna  fiata  la  più  coperta 
natura  dell'acqua , suole  più  occulto  nocimento  donare , laquale , 
perle  ragion predette}discernere  non  si  puote.ed  impaciò  la  co- 
ll 1 nosaa- 
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sciamo  per  la  sanità  degli  abitanti,  cioè  se  le  gole, o "pero  gorgog-  . : 
gulidi  coloro  ,chc  labeono,sonpuri,e  mondi.  Se'l  capoloroè 
sano . Se  nel  polmone,  overo  petto , róde  volte, o vero  neima  fi  a-  ^ ^ 
ta , hanno  cagione . Se'l  ventre  ,o  le  budella  ,oi  lati  ,ole  reni  di 
niun  dolore,  a vero  enfiamento  son  magagnati.  Se  la  vescica 
ha  vizio  ne  uno . E se  quejìe,e  simigliami  cose,  per  la  maggior 
parte  degli  abitanti,vedrai  esser  manifeBe , ne  delle  fontane  al- 
cuna cosa, ne  ancora  dell'aere  si  può  sospicare . 

Del  sito  del  luogo  abitabile, e del  conoscimento  dell? 

bontà  , e malizia  fua . ? i 

Cap.  V, 

IL  sito  dell' abitazioni,  o vero  delle  terre, in  due  modi  si  con-  j 
sidera:  l'vno  modo  si  è,per  la  ragion  della  sanità  degli  abi- 
tatori , e l'altro  per  ragione  dell'abbondanza  de'  campi : e pe- 
rò primamente  si  dirà  della  natura  del  primo  sito  . Egli  è 
da  sapere  , sì  come  dice  Avicenna,  che  le  dispofigion  de  luo- 
ghi abitabili  si  diversificano  ne’  corpi , per  la  cagione  di  loro 
altegge  , e bassegge:  e ancora  per  la  cagione  della  dispofi- 
gion  della  terra  loro  : s'ell'è  lotosa  , overo  umida  , o vero  fdn-  : 
gasa  , o limacciosa , o vero  se  in  essa  è virtù  di  miniera , o ve- 
ne, e dispofigion  di  moltitudine  d'acque,  overo  di  povertà  : C^J  z 
per  cagione  della  dispofigion  di  quelle,  cose  , che  allora  son 
p rossiniane , sì  come  arbori, o vignagli, o fosse , overo  cor- 
pi morti,o  simigliane! cose:  e perla  vicinitàde’  monti  ,e de' ma- 
riti luoghi  abitàbili  caldi  fanno  i capelli  annerire , e diventar  cre- 
spi. E quando  in  loro  sarà  Hata  grande  risoluzione , e l'umi- 
dità sara  menovata  av accio  4-sopr avverrà  la  vecchiezza, secon- 
damente , che  nella  terra  de'  neri  avviene , ove  in  trenta  anni 
sonvecchi  gli  abitanti,  ed  in  loro  cuori  son  paurosi,  imperoc- 
ché lo  spirito  molto  si  risolve  . T^e’  luoghi  freddi  abitabili  sono 
i corpi  di  maggiore  ardire , e che  meglio  fmaltiscono  : i quali  se 
saranno  umidi , saranno  gli  abitanti  grò  ssi, e carnosi  ,?abbondt-  i 
ranno  di  molto  grasso  : le  vene  de'  quali  saranno  profonde, e ascQ 
se  ,edegli  molto  saranno  teneri , e bianchi . Coloro , che  abitano 
ne'  luoghi  abitabili  umidi , hanno  belle  facce,  de’  quali  la  buccia 
- è morbida, e tantoBo, cerne  s'efer  citano  ,s’ alias  sano ,.e  lalorq  Ba- 
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te  non  molto  si  riscalda , ne  il  verno  molto  si  raffredda , e vengo- 
no loro  molte  lunghe  febbri , e flusso  di  ventre , e molto  usci  men- 
to di  sangue  me  Unto,  e di  morici , e si  multiplica  lorolenfermi- 
4 tadi  della  epilessia  » 7{e'  luoghi  abitabili  secchi  si  diseccano  le 
complessioni  degli  abitanti , ed  il  lor  buccio  annerisce,  e si  secca, 
e a’  loro  cerebritosìo  viene  seccherà, e la  loro  Fiate  è molto  cal- 
ia , e'I  verno  molto  freddo  . E coloro , che  dimorano  ne'  luoghi 
abitabili  alti , son  sani,  e forti  ,esoFlengon  molta  fatica , e sono 
di  lunga  vita.  Coloro, che  dimorano  ne'  profondi,  e bassi  luoghi 
hanno  molta  vaporositade , e debolegga  di fegato , e abbondano 
d'acque,  non  mica  fredde , e propriamente  se  sono  acque, che  non 
si  muovano,  e di  laghi , o di  Flagni , e l'aere  loro  è reo . L'aere  di 
coloro, che  abitano  ne'  luoghi  abitabili  pietro si, e discoperti,  nella 
j fiate  è molto  caldo , e nel  verno  molto  freddo  : ed  i loro  corpi  so- 
' no  duri,  sodi,  e di  molti  capelli:  forti,  e di  manifefle  giunture  : 
ed  in  loro  vince  la  secchegja , e veggbiano  molto , e sono  ma- 
le accoflumati , t non  ubbidienti  , e son  forti  battaglieri,  ed  han- 
no sollicitudini  nell'arti , e sottilità . Diquegli  ancora, che  dimo- 
rano in  luoghi  montuosi,e  pieni  di nev simile giuiicio  è a quel- 
lo di  coloro , che  abitano  nell  altre  fredde  terre , e li  loro  terreni 
son  ventosi,  e quando  la  neve  vi  dimora  si  genera  in  lor  buon 
venti:  ma  quando  si  risolve , e di  sfa,  se  hanno  monti , che  schi- 
fino i venti,  diventano  vaporosi  .T^e' luoghi  marini  abitabili  si 

6 tempera  la  calde  gga , e la  freddura,  perla  inobbedien  ga  della  sua 
umidità  a passione . rincora  di  coloro  , che  abitano  ne'  luoghi 
settentrionali  è coiai  giudi  ciò,  quale  è quello  delle  città^  de'  tem 
pi  freddi , ne'  quali  si  multiplicano  di  cosirignere,e  di  mandar  fuo 
rale’nfermitadi: e mnltiplicansi in  loro  gli  umori  rqgunati  nel 
segreto  del  corpo  : e soglion  benefmaltire , ed  esser  di  lunga  vita: 

. e ne' lor  corpi  toflo  sanano  Le  piaghe, per lalor forfegja , e perla 
■bontà  del  lor  sangue  : e ancora  a vviene , perciocché  di  fuori  non  è 
cagionerà  quale  le  allarghi, o vero  le  scuopra:ma,per  la  molta 
caldegga  de'  lor  cuori,sono  i lor  co  fiumi  di  lupo. Li  giudici  di  colo 

7 ro,che  abitano  in  luoghi  meridionali  sono  quelli  medeftmi  giudi- 
ci, che  sono  delle  terre,  e de' tempi  caldi:  ma  il  più  dell' acque, 

,che  ivi  sono  è salato , e sulfureo  : e i capi  di  coloro , che  vi  dimo- 
rano son  pieni  di  materia  umida , perocché  la  parte  meridiona- 
le lidi  fatale  operazione , e li  loro  ventri  sono  soluti , per  quello, 
i-  (be 
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che  discende  da  loro  capi  allo  Stomaco  : ed  i membri  loro  son  e * 
scaticci,  e deboli , ed  i loro  sentimenti  gravi , ed  hanno  debile  ap- 
petito di  mangiare , e di  bere . Ciascun  vino  gli  grava , percioc- 
ché Uovo  capi,  e Stomachi  son  deboli,  e le  loro  piaghe  faticosa-  $- 
mente  si  sanano } e si  mollificano  :e  alle  femmine  vien  molto 
uscimento  di  sangue  meSlruo  , e non  si  coftrigne , se  non  con  ma- 
lagevolegga  : e spessamente  si  scipano , o vero  sconciano , per  la 
moltitudine  delle  loro  infermitadi  :e  agli  h uomini  avviene  usci- 
mento di  sangue  dal  ventre#  mor'tci , o oftalmia  umida,  cioè  ros - 
sor  d'occhi , la  quale  tostamente  si  sana:  e a’ vecchi , nella  pri- 
mavecchiegga , quando  passano  i cinquanta  anni, avviene  par- 
lafia , per  cagione  de'  lor  catarri . E avviene  a tutti  loro  afm#, 
tensione , cioè  distendimento  di  nervi , ed  epilessia  jmperXcioccbè 
rioro  capi  son  piemie  avvengono  loro  febbri, nelle  quali  icaldeg-  ù 
ga , e freddcgga  ,e  febbri  vernerecce , e notturne:  ma  le  febbri  * 
acute  poco  vengono  loro , perocché  i loro  ventri  molto  si  risolvo ■* 
no , e’I  sottile#!)' è ne’ loro  umori, si  dissolve . La  città  de'  luoghi 
abitabili , orientali  la  quale  i aperta  dall'Oriente,  e polla  in  op 
pofito  , è sana , e di  buono  aere,  imperciocchè’l  Sole, al  comincia- 
mento  del  dì , si  lieva  sopra  a lei , e chiarifica  la  sua  aere  , poi  si  ’ 
parte  da  essa , e lascia  l’aere  schiarato  : e ventano  sopra  quella 
Venti  sottili , i quali  vi  manda  innanzi  il  Sole  : e poi  egli  medesi- 
mo gli  seguita,  ed  iloro  movimenti  si  convengono  insieme. Idei- 
la città,  cb’Ì  ne’ luoghi  abitabili  occidentali, la  quale  dalla  parte  o 
dell'Occidente  è discoperta , e dalla  parte  dell'Oriente  coperta,  10 
non  vieneil  Sole,  se  non  tardi , e incontanente, ch’è  venuti  ad 
essa , se  tu  comincia  a dilungare# però  non  s’approssima  col  suo 
processo  : non  sottiglia , ne  disecca  l’aere , ma  lo  lascia  umido  ,e 
grosso  : e, se  le  manda  venti  ,mandagli  dall'Occidente , e manda- 
gli la  notte,  adunque  gli  loro  giudici  son  quelli , di  cittadi  d'u- 
mide complessioni , e che  hanno  caldeggi  temperata  grossa  re 
se  non  fosse , per  quello , che  procede  dalla  spes segga  dell’aere, 
la  lor  natura  sarebbe  simigliarne  alla  natura  della  primavera . 

Ha  meno  sanità  è in  loro  , che  nelle  terre  Orientali,con  molta  di-  \ 
minugione . Ter  la  qual  cosa  colui , che  elegge  luoghi  abitabili  11 
dee  conoscer  la  terra  della  città,  0 vero  d' altro  luogo  da  abitare , 
ed  in  che  modo  giace  la  sua  dispofigione , secondo  l'altegga , la  • 

bassegga , e scopertura  ; e dee  conoscer  la  sua  acqua#  la  suSlan- 

■ 4 zi* 
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%ia  ditale  acqua , e come  Ha, secondo  il  suo  aprimento , e di s co- 
prirne nto  , o vero  secondo  il  suo  occultamento , e secondo  la  sua 
profondità . E ancora  s' eli' è a ' venti  disporla , o in  profonda  ter- 
ra : e dee  conoscere  i venti , che  quivi  traggono,  se  son  sani  fred- 
di : perchè  de’ freddi  sono  de’  sani , e degl'infermi  : e ancora , che 
cosa  le  sia  prossimana  de’  mari,  e de’  pelaghi,  e de’  monti,  e del- 
ti le  miniere.  E de’ sapere  la  qualità  della  terra,  secondo  la  sani- 
tà, e le’nfermitadi  : e quali  infermità  sogliono  addivenire  a co- 
loro , che  vi  dimorano . E ancora  dee  conoscere  le  fartele  di  co- 
loro , che  quivi  abitano , e i loro  desideri , e la  loro  digeriva,  cioè 
virtù,  e la  bontà  de'  suoi  nutrimenti  : e come  sia  da  parte  degli  e- 
difici  ordinato  : e se  sono  spaziosi  ,e  ampi,  o le  loro  entrate  sono 
Sirene . Dopo  quejle  cose  i bifogno,  che  le  porti, e le  fincHre  sie - 
pò  orientali , e settentrionali , e per  quello  , onde  più  si  dee  aver 
sollecitudine  fra, che  i venti  orientali  possano  entrare  per  le  ma- 
gioni, e che  il  sole  possa  entrare  in  ogni  parte , e luogo , che  qui- 
vi  è , imperocch’egli  è quella  cosa , che  l'aere  rettifica . E ancora 
la  vicinità  dell’ acque  dolci  nobili , correnti , e copiose , e monde , 
le  quali  nel  verno  si  scaldino  , e nella  fiate  soffreddino  : che  sie- 
ro diverse  da  quelle , che  Hanno  nascoHe , è cosa  convenevole , e 
di  grande  aiuto . Del  sito  della  villa  , cioè  della  casa , così  pervia 
d’utilità  degli  abitatori  , come  per  li  frutti,  nobilmente  scri- 
.ve  Varrone,che  la  villa  massimamente  si  dee  edificare  in  tal  ma- 
, riera, che  dentro  al  suo  circuito, e chiusura, s’abbi  l’acqua, e 
se  nò,  almanco  sia  vicina:  la  quale  acqua  quivi  nata  d'ogni  tem- 
po sempre  vi  discorra.  E se  al  tutto  l’acqua  non  è viva , si  faccia- 
ci no  le  ciilerne  sotto  i tetti, è' l gHa-^gatoio  si  faccia  all’aria  dall'al- 
tra parte  : acciocché  dall’vna  parte  gli  huomini  la  possano  vfa- 
re,  e dagli  altri  luoghi,  o vero  dall'altra  parte  , s’abbeverino 
gli  animali . Ed  è da  proccurare  , che  spegialmente  il  padre  del- 
la famiglia  ponga  la  villa  sotto  le  radici  dei  salvatico  monte, ove 
le  terre  lauoratie  sien  dolci,  e trattabili , e dove  spirano  saluti- 
feri venti , la  qual  poflaè  acconcissima  agli  equinoziali  leva- 
menti del  Sole,perocchè  la  siate  ha  ombra , edil  verno  ha  Sole , 
Sefussi  coHretto  d’edificare  presso  a fiume , prenditi  guardia  di 
non  edificare  incontro  a quello,  perocché  nel  verno  diventerà  f<)r+ 
temente  fredda  cotale  villa,  e la  Hate  inferma.~4ncora  è da  proc- 
Ij  curare , se  v avessi  alcuni  luoghi  paludosi  ,e  per  quelle  tpedefi- 
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me  cagioni , g_j  sì  ancora, perchè  quando  si  seccano  , tre  trono 
t erti  animali  minati,  che  gli  occhi  non  possono  sega  re, per  la  pie - 
rielegga  loro.:  ed  entrano  in  corpo  perla  bocca , e per  le  nari,(  1 
generan  dure,  e gravi  malattie,  jlncora  dice  Scrofa , ch'egli  è 
'da  schifare  ì che  villa  sia  volta  a quella  parte , dalla  quale gra^ 
ve  vento  suol  trarre, e che  non  edifichi  in  profonda  valle, ma  in 
luogo  altissimo , perocché  quando  venta  forte  , se  avvio - -* 
ve , che  spiri  vento , che  adduca  alcuno  contrario  , più : agevol- 
mente si  caccia  ,perch' è alla  scoperta.  ^Ancora  il  luogo , ilqua- 
le  tutto  dì  i illuRrato  dal  Sole,  è più  sano  : imperciocché  se  alena  1 ^ 
ve  befliuolevi  nascono  presso,  e v'entrano,  o elle  n’escono  fuo- 
ri per  li  venti  menate,  o per  aridità , e asciugamento  periscon  to - . 

fio . Sono  ancorai  luoghi  alti  più  sicuri  dalle  piove  , che  discen- 
dono con  venti  > e da'  pericolosi  torrenti , o vero  fossati, a coloro , 
che  hanno  ne' bassi  , e cavi  luoghi  le  lor  magioni:  e ancora  sono 
più  sicuri  da'  ladroni , per  la  difficultà  del  sito . Deonsi  ancora 
far  nella  villa  le  Halle  de'  buoi  in  luogo  , che  nel  tempo  del  ver • * 

aio  possano  esser  più  calde  : e ancora  si  deono  farle  celle  in  luo- 
go piano  , dovei  vaft  del  vino , e dell'olio  possano  dimorare  .* 

£ ancora  dove  Rieno  i frutti  secchi,  sì  come  il  grano,  e la  bia-  l7 
da  , edit  fieno  ne'lavolati.  ^Ancora  è da  provveder i del  luogo  , 
dove  abiti  la  famiglia , acciocché  affannati  per  l èfercigio  , o per 
freddo,  o per  caldo  , agiatamente  vi  si  possano  riposare.  ^An- 
cora è Infogno , che  la  casa  del  lavorator  sia  presso  alla  porta , 
t conviene, che  sappia  chi  va , e chi  vien  di  notte,  e che  cosa 
porti,  e massimamente  se  null’altro  porticr  fosse  nella  casa. 

» Ancora  scrive  Cato  : edificherai  la  villa  presso  alla  Città , per  via  I 
i' abbondanza:  imperocché,  se  in  buon  podere  avrai  fatto  edifi- 
cio , v'andrai  più  voi entieri , e più  spesso,  e sarà  migliore  il  pode- 
re , ed  avrai  più  frutti . Se  tu  sarai  prossimano  al  luogo , 
più  toRo  vedrai  le  tue  cose , e più  agevolmente  allo - 
-s  •'  gherai  l'opere  del  tuo  luogo, e più  age- 
volmente conducer  v 

. i lavorate • 


1 Delle  corti , o vero  tombe  da  fare  in  diversi  luoghi, 
e in  diversi  modi . Cap.  V I . 

I TX  moh*  mo<ti  » pK°  considerare,  in  che  maniera  son  da  far 
X le  corti#  vero  le  tómbe  nella  villa , per  camion  dell' abitalo* 
del  Signore  , e de' lavoratori, e de' frutti  ,che  vi  sideon  portare, 
e degli  animali  da  nutricare  : pecchi,  il  luogo  dove  tu  ordini  di  far 
la  corte  i posto  intra  l' altre  case  della  villa, o egli  è da  quelle  lon- 
tano . rincora  : o il  detto  luogo  i in  piano , o egli  è in  monte . 
'rincora , o egli  è in  parte  sicura , o in  parte  pericolosa . S’egli  i 
posto  intra  l' altre  case  della  villa  jion  ha  bi fogno  la  corte  di  tan- 
ta fortegja  ,e guemimento  di  chiusura  , perciocchi  cotal  luogo 
i men  dispailo  alle’ n sidie  de' ladroni:  e ancora  perchè  ha  presso 
a l'aiuto  degli  buomini  vicini , se  bifogno  gli  facesse . Alasedal- 
‘ V altre  case  fosse  partito  il  luogo  solingo , si  dee  cignere  dintorno 
di  convenevoli  fosse,  e di  ripe , e di  siepi , per  le  contrarie  ragio- 
ni.  Ma  s’egli  è in  piano  troppo  basso  sì  ti  dee  ragunar  terra  per 

• tutta  la  cortei  che  vegeta  al  fronde, ed  innal  garl a .acciocché  tv'enr 
tro  r acque,  ched'al fronde  vengono , non  possano  entrare,e  chele 
piove,  che  vi  caggiono , agevolmente  re  ns  dirivino  ,<_>  scolino 
fuori.  E se  fosse  in  monte, là  dove  con  acqua  di fosse  non  si  vuo- 
te afforcare , eleggisi  un  luogo,  al  quale,  fuorché  per  ordina- 

1 to  entramento , sia  aspra,  e greve  salita  : e seil  luogo  è dalla  ma 
f lignità  dè'nehtlci  sicuro  , baila  solamente , che  sia  afforcato  di 
« raliguernimenti,  e fot  si , che  da' ladroni  sia  sicuro,  i quali  Spesse 

• volte  stanno  intesi  a far  danno , eziandio  nel  pacifico  tempo  . 

\ ' £ se  il  luogo  fosse  in  parte  pericolosa , disposo  molto  alle  forge 

- de'' potenti  nemici , più  sicura  cosa  sari  abbandonare  a tem- 
po cotal  luogo  , che  mattamente,  e inconsideratamente  disponer- 
' ri  è morire  i se  non  fosse  gii , che  moltitudine  di  rinhegge  mo - 

■ ve  s se  il  Signor  del  luogo  a far  camello , o rocca  da  battaglia  sicu- 
> rOì  Hate  alcuna  volta  corrano  quelle  parti,  berrovieri  , malan- 

• drini , o vero  deboli  nemici, rubando#  spogliando, si  dee  circondar 
i la  corte  di  Usuro , o vero  di  convenevole  Beccato  : olile  quali  co- 

■ sò  fornire , se  la  fatuità  del  Signore  non  ballasse, facciasi  alman 
co, che, in  uno  de'  cantoni  della  corte,  di  ripe#  sii fossi ■ forti , gfter  - 

h ry  mento  rifaccia , e sopra  dà  si  faeda  un  battifredo , o vero  tor 

-*m  « * y -io  *9i«  salivo  br  uw  * »*».«  ( m».  * C ..r.*.  re 
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re  , nella  quale  il  padre  deformigli*, fon  con 

le  sue  cose  , possa  rifuggire  ,.qua»do  MWl.  W fosse.  ‘ Pre- 
messe adunque  (e  predette  consideratomi  da  eleggerai  luogo 
; della  corte  nella  più  convenevole  acconcia  partq  de’ campi:  f 

la  gronderà  della  quale  dee  esser  fole , chepropprgionatme 
te  corrisponda  alla  mifura  delle  terre , che  si  deono  Lavorare . 

E disegnata  , e ordinata  l'ampiezza  delle  fosse , in  tuttofi  cit  cui-  j 
to  sidee  segnare , e ordinare  intorno,  tanto  infra  la  tomba, quan- 
to è larga  la  metà  della  fossa  : e quivi  attorno  attorno  Knel  tem- 
po , che  si  conviene , cioè  d' Ottobre , 0 ver  di  Novembre,,  di  Feb- 
b raio , o ver  di  Margo,  si  pongano  piante  di  salci,o  vero  di  piop- 
pi, o vero  d’olmi,  ugualmente  lunghi , L'uno  dall'altro  intorno 
di  cinque  piedi , o alcuna  cosa  meno . Qopo  questo  dèdito  segui- 
rei cavatori  il  lavorio  delle  fosse , e porre  tutta  la  terra  dal  lato 
d' entro  della  corte,  e lasciar  la  terra  soda  intorno  d'un  piè  ^disco- 
perta , e vota  , allato  affossato  ,ove  poi  pongano,  in  alcuni  de' 
détti  mesi,  piante  di  pruni  giacenti;  e sopra  poHa  ivi  ancora  la  < 
detta  terra, con  le  vanghe, o ver  con  le  pale  , si  disponga,  ,e  ordini , 
''secondo  la  forma  delle  ripe , e con  mazzi  » 0 vero  mazzeranghe  , 
fatti  atiò , fortemente  sì  calchi, e s’assodi . E quando  sarà  sù 
cresciuta  , e albata  intorno  d' un  piede  ,e  ancorapiù,  piantata- 
vi , e poBedt  nuovo  altre  piante  di  pruni; vi  si  ragioni  Egitti,,  sq- 
p ra  esse  della  terra  i e co»  si  faccia,  infine  che  tù  pervenga  afo 
sommità  della  ripa,  secondo,cbe la  vuole  alta.  E ae  altri  ha  pau-, 
ra  del  dirupamento  delle  ripe , in  luogo  delle  spine,o  vero  tra  esse 
ai  pongano  radici  di  gramigna  verdesche  fa  piùfottiripe  . E 4eo- 

* no  esser  le  piante  de'  pruni  tali  > quali  sono  U piante  de’,  pruni , o 
vero  spine  indache,  se  aver  si  possono  : perciocché  miràbilmen- 
te pungono  : o vero , che  sieno  pruni  albi,  o sabatiche  prugne  ^ o 

- piante  di  rofe  sabatiche.,  odi  domeniche  bianche  % Mail  vgfp, 
avvegnaché  faccia  assai  forte  sitpe,tuttavolt*£onsUTua,e  affoga 

- r /’ altre piante,quando  non  son grandi, ed  imperai  non  molto  rn'fg 
grada , se  delle  predette  altre  piante  aver  si  possono . incorri  è 
medio  da  prender  cura , che  intra  l'ordine  de’  predetti  pruni  non  sj 
■ pongano  alcune  piante  fruttiferefperocchè,per  l’appetito  de'  fr ut 

- ti, gli  h uomini  guadano  le  siepi > ti  fossati > in  tal  manieratisela, 

• torte  mai  non  si  può  tener  chiusa  ..  rincora  si  dee, procurare, thè 
le  piante  infruttuose , nate  quivi,  non  vi' crescano,  perocché , cre- 
scendovi 
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scendovì^farebbonotperVug^a  l<3o,<ùdelì  loro  radici, al p 

* ’ tò  Ve'  piante  di'  pruni  consumare**  tornare  a mence.T  fcfc 
uèPprimo*  nèl  secóndi  anno  si  dònno  ti  predette  pianeti  uV-fWWh» 
ih  ciascun  mesòdella  (lare  m ondifieore ialterbe * fhetva  estera- 
scòrto,  acciocché  le  predette  piante  non  sten  coilrette  diseccarsi,’ 
per  difetto  di  nutrimento  alenale  ledette  erbe  a se  trarrebbono  ; . 

* Jftféora  le  piante  de’,  salci*  de'  pioppi,o  -pero  d'olmi , li  eguali  pri- 
mièramente dicemmo  , che  si  dovevan  piantare  ,senga.  dubbio 

9 eliceranno , infino  alla  sommità  delia  ripa  : le  quali , concio  ssie- 
Cosachèintomo  a se  abbiano  dimoila  terra  posticcia , e per  le  lo- 
ro'radici  te  gràsce  acque  della  corte  trapassino  > che  alle  fosse  di - 

* ' scorrano  ,mirabilm*nte  andranno  innanzi  : intra  le  quali  si  po- 

trà fare  ma  siepe,  secca , o far  quello , che  sarà  migliore , cioè . 
thè  incontanente  fatta , e adunatala  ripa,t  cresciuta, folta  mol- 
titudine di  piccole  piante , de'  detti  arbori , si  ponga , e massima T 
mente  dell’ oppio  : le  quali,  quando  saranno  cresciute, e per  piega- 
mento* fsr'ttgfianuiàxwarannQ  fatte  speise,e  foite yforte  siepe 
faranno,  o quafi  un  durdbUt/ palancato . Ma  prendi  guardia  di 
lo  non  lasciar  crescere  in  alto  i pedali  de' detti  arbori , prima  pian- 
tati, oltre  all'altegjà  di  dieci  piedi , perchè  fuor  di  ragione  im- 
paccerebbon  la  corte  ; laquale , per  salvamento  degli  abitan- 
ti , richiède  sano  aere  ,per  la  bontà  del  Solete  de'  venti  ; fuor  eie 
soprà  ciascun  cantondella  corte , si  dee  lasciar  crescere  un'arbo- 
re tanto , quanto  sipòtràin  alto  Hendere,persioccbè  molto  ador- 
neranno la  corte , ne  potranno.,  perchè  son pochi , dannificarla, 
incora  sene  lascino crescere  similmente  due  sopra  ciascuna  por 
ta,àllecui  ombre  si  possano  posar  gli  huomini,  ne'  tempi  caldi. 
E quelle  cose  l con  diligengia  otservate , sanga grande  spesata- 
li ràla  corte  sicura , circondata  di  fossati , di  siepi , di  pruni*  d'ar- 
bori , con  laudabile  f vma  ,v  utilità  degli  abitanti . E nella  som- 
mità de’  monti,  dintorno  alle  case, si  facciano  siepi  delle  piante  di 
melagrkni , le  qualinontemaniaspregje.de  luoghi, perchè  que- 
llo arbucetto  di  piccolo  nutrimento  si  contenta , ed  anche  fa  siè- 
pe spessa,  t forte, per  lo  malto  metter, che  fanno  le  sue  radici: 
e chi  vuole  entrar  per  la  siepe,si  dispone  .a  ricever  forte  pugni- 
melo di  spine  : e sopra  quello  produce  ogni  anno  frutto  di  gran 
bellegja  , e utilità  . Ma  gli  grandi  arbori  non  crescono  in  cota - 
li  luoghi , perocché  hanno  bifogno  di  più  nutrimento  , il  quale 

C i qui- 
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quivi  sufficientemente  aver  non  si  può  ,la  dove  la  ffrr«  i ty0PPh 1 • 
pietrosa . Ma  ne'  Ivoghi  basside'  monti  , la  dove  e alleg)  o , O 4 
grasso  terreno , si  potrebbono  le  predette  piante , e massimaMep , 
te  di  pruni , e d'olmi , assai  acconciamente  piantare.  Ma  il  sal- 
rio , e'I  pioppo , in  corali  luoghi,  se  nonsono  allato  a rivi, e a sab- 
bione, o vero , che  abbiano  terreno  molto  soluto , non  vanno  in- 
nanzi , i>;  crescono  largamente . E se  illuogo  i di  tanta  freddu- 
ra, cbe'l  melagrano  non  vi  possa  durare,  ne  allignare,  si  si  dea 
dattorno  chiuder  di  quegli  arbucelli,  o vero  pruni,  i quali 
la  regione  , e simigliante  luogo , per  esperienza  meglio  si  difen- 
dano . £ (fuetto  batti  aver  detto  , quanto  alla  chiusura  ,e  gucr-  i j 
nimenti  delle  corti.  Ma  de'  nobili guemimentt.e  mirabili,  e delle 
tombe , che  si  possono  far  degli  arbori  artificiosamente,  intorno 
alle  corti, si  riserba  al  libro  ottavo . i . i , 

• »’v  « Uj.vAsi  • '.''«JU  V ' 

Della intrinjeca  dispofi  Rondella Corte.  - . i 
Cap.  VII. 

• h.  . v'\:.  h}¥tuìvn  jn*\  sye,  o| 

P\I  MlE^M ET+T  E dico,  che  lacorte  predetta  SI  di-  l 

sponga  dentro,  e ordini  in  quello  modo  ,€he  nel  meno  del- 
la faccia  dinanzi  rifaccia  in  essa  l'entramento  della  via , di  lar- 
ghezza ti  dodici  piedi  il  meno  , e di  quella  medefima  larghe  zj*> 
nella  contraria  parte,  sifaccial'uscita,perla  quale  ri  vada  all  a- 
ia , alla  vigna,o  vero  a'  campi  di  dietro  : imperciocchi  la  predet- 
ta ampiezza  batta  all' entrar  del  carro  carico  di fieno,  o vero  di 
biade.  E si  facciano  ne' predetti  luoghi  porte  nobili  ,oruttichc, 
secondo  la  volontà  del  Signore,  parchi  di  notte  si  pi usano  serra- 
re con  chi àvittelli,o  chiavi  di  ferro  , sopra  le  quali  rinfaccia  un  % 
tetto,  o vero  casaatcciocchi  l'entrata  più  netta  ,e  asciutta  ss 
conservi,  e acciacchi  le  porti  non  infracidino  in  picciol 
per  rugiada , o per  acqua  piovana  : appresso  ciò , la  meta  del- 
la corte  ,la  quale  è dall' una  parte  delle  portici  disponga,  e ordi- 
ni per  lo  Signorein  .{netta  manierarmi.  Che  allato  dia  via,  che 
divide  la  corte , rifaccia  la  casa  dcl.Signore,la  quale  abotalafac 
*&*  lunga  allato  alla  via, e poco  si  dittenda  'Ila  parte  di  dietro  ,e 
quello  ,i  he  la  casa  non  chiude  , sì  ricomf  a la  siepe  aha  di  pruni, 

• vero  muroima  che  la  casa,o  piccola,o grande  che  sia, o murata, 

oTtòn  murata,  sia  coperta  di  tegoli, « di  cannucce , secondo  la fa-  j 

rulla. 
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culti , e piaciménti  dii Signore  . E itn  qketta parte,atta-o  alle  ri- 
pe detta  cOrl'e,tì  piattino  nobib  generatori  di'viti  da  pergole,  le 
quali , poiché  saranno  levate , Otto , o vero  dieci  piedi  Mila  ter- 
ra , potranno  far  bellissimo  pergoleto , sopra  le  ripe  , accollan- 
dosi a'  predetti  arbori.  Voi  appresso  a quefio  ripiantino  picco- 
le,e basse  piante  fruttifere , in  firi  la  torte,  cinque,  o sei  piedi,  in- 
torno intorno  , sì  come  di  fichi , e di  melagrani , se  la  qualità  di 
* quell' acre  le  rhitne:  e de*  noeciuoli,  tdt'  giuggioli  ir  de'wtelifi 


gioni  di  péri , _ 

del? Autunno  i lor frutti . Conserverannosi  adunque  i frutti  delle 
viti,  e arbori  predetti , sicuri  a’ Signori,  per  cagion  dette  forti 
chiusure , dal  divoramento , e_S  rapacità  de' villani.  E in  quel 
mede  fimo  luogo  si  formerà  dilettevole  giardino  di  sottili, e minu- 
te erbette , e vi  si  conserverà  ancora  l' orticello  del  Signore , e la 
" moltitudine  dell' agi , sakga  lefione  ,ele  tortore  : e spinosi , e le 
fratti , e simiglienti  tose  ,setondo  i modi , i quali  in  loro  luogo, 
J sì  diranno  . J{eH'kltra  metta  parte  si  facciano  le  cast,  e le  ca- 
panne, allato  alle  ripe , intorno  intorno,  che  occupino,  ole  due 
parti,  o l'una  d'essa, secondo  il  bì fogno  della  famiglia  de'  lavora- 
tori , e degli  animali  da  nutricare  rimanendo  sempre  la  corte  nel 
mièto  spedita . fi  le  migliori  tose  in  una  parte  fieno  deputato 
all'abituro  de’  lavoratori,  el'altrt  situo  deputate  a’  predetti  anir 
mali:  e allato  alla  casa  di’  lavoratori  si faccia  il  pog^o  ,e’l for- 
no, se  già  non  avesse  fontana  netta  piò  convenevol  parte',  secondo 
i modi , e le forme,  che  s'ufano , punhè'l poggo  s'allarghi  dalle 
fosse  della  corte,e  dalla  fossa  del  letame, accioccbe’l  putrido  umor 
6 delle  fosse  ,o  vero  del  letame  non  v’entri  per  V occulte  vie  detta 
terra  . £ nella  parte  della  cotte,  allato  alle  capanne  dette  bcfbe, 
si  faccia  un  palude , o vero  fossa , per  maturar  lo  letame, rimos - 
sadatta  casa  del  Signor  quanto  piu  si  pub.  Ma  se  la  nobiltà  de’ 
Signori , e la  potenza  i tanta,  che  Schifino  <t abitare  co’ suoi  lavo 
rntori  in  una  medeftma  corte , potranno  agiatamente  nel  predet- 
to luogo , cosi  disporlo, far  dimorare  un  guardianoflquale  si  chia 
ma  Caflaldo,  e in  altra  parte  fare  il  lor  luogo  ornato  di  palagi , e 
di  torri, e di giardini,secondo  che  a loro  nobiltà, e possanza  si  con- 
verrà 
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rttrà:  • Mal*  dottrina  dell'ai4,fie'grqnai  ideila  eefiadflyine^ 
delta  coloMaid'ltoUaio4<UaalU,tM+  capanne  da  salvar* ^ 
il  fieno , nel  suo  luogo  tiristrb**  fratture  omt.tui  *,dVvort 
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Dc’po77Ì»c  fonti  da  fare»  e cornei  acqua  sitinovi» 
epruovi*  Cap.  Vili.. 
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vrzc  V^t  CH  B'  H fiosso  nella  certe,  0?  almamente  1 

/\  mori , secondo  che  detto  è * tuttavi^alcqua^lta,  per  f<>J 
mane  utilità  di  molti* tal  volta  per  agiamento^  lavpratQQ^  f 
perchè  più  volte  sonoa.bettoiitruovaAcqua pella^^orf^p 
litoti  pros timoni,  o y benché  vi  si  truoviyfi  (ovpajnpt*  guasta» 
per  lo  liquor  del  letame  dellatorte,si  disidera  piu  difare  ne  campi 
fuori  della  cornila  qual  cosa,quado  rivorrà  fornire  si  provvegga 
in  «urto modo,  in  quel  luogo,  ne^q^  i acquatovi  nella 
sommità  della  terra, ùolmaHcomn  molto  f . oj ondale»  car<$ 
Kit  porro  del  mese  di  Settembre,  o v^rp/ Ottobre, 

perJièlldoveUcquaiU^manCherain^cn^  » 

trotempo'pocràmancAtf.  Munirne  tecondpM  dfceTalladfO, 
innari  lo  levar  del  Sole , in  que' luoghi , Move  Inacqua  s>  vuol 
trovare  guarderai  l'Qrientfi , ugualmente. clnnato  col  mento  al- 
la terra  : ed  m quel  luogo,  dove  tu  vedrai  levare  laer  crespo  ,é 
fondo  di  sortii  nebbia,  e bagnare  a modo  (b  rugiada, sappi,  che 
l'acqstasarà  quivi  ascosa  dtntroda, luoghi  secchi . Ma  acfioc- 
xhètu  possi  giudicare  della  piccola,  o vero  molta  quantuade,con- 
■sider ala  maniera. , o vero  generation  della  terra  imperocché  la 
xreta  darà  vene  sottili , e di  non  molto  buon,  sapore, , ed  il  soluto 
■sabbione  le  daràsottili , e non  soavi , e limacciose,  e profonde . e ì 
la  nera  terra  gemerà , e renderà  colali  nsudamenti , e non  gran- 
di gronde  d'acqua,  la  qual  sarà  raccolta  dalle  piove  ,eltquordel 
yerno,  ma  avrà  sapomobiUsfimo  Xe ghiaie  daranno  vene  mtT- 
■tane*  incerte, xhadi  grandissima  soavità  ie  Lmaschfo  f abbiane, 
elatena,e'l  carhunculo  darà  cedane  acquò*  di  molta  abbondan- 
*a:e  quelle , che  sitrovan»  mi  sasso  rosso  sonbiiQne,e  abbon- 
danti: ma  è da  provvedere  che  poiché  son  trovate  ,non  tornino 
addietro  per  le  fessure . Uncor  sotto  le  radici  de  monti , e «eKc 
dure  selcisi  tr  uov  ano  l' acque  qbbonievoli  fredde, e sane . 7ge 
luoghi  campestri  si  truovan  salate , egr  avi,  e tiepide ,enon  soaut 


0 


4 le  fin  delle  tolte  ! il  cui  sapore , se  sari  ottimo , sappi , che'l  sua 
pri/i  ipio  sarà  da'  mónti, e sarà  quivi, sótto  Li  terra  , tenuta  . 
Ma  l'acqua  delle  fontane,  che  son  del  meno  de'  campi  delle  mon- 
tagne ,so  no  soavi , sedi  sopra  si cuóprano  con arbucelli,chet  ad- 
dicano, e facciano  ombra . £ ancora  qucHi  sono  i segnali  da  tro- 
ttar r acque  (a'  quali  allóra  diamo  fede, quando  rn  quel  luogo  non 
ha  alcuna  acqua  Alante, ne  per  consuetudine  ti  geme  alcuno  umo 
re)  cioi  il  giunco  sottile,/ 1 saligdstro , il  pioppo  , la  canna , l’elle- 
ra  , e molte  altre  co  se , che  di  molto  acquoso  umore  si  generano: 
s)  che  ne' luoghi , ove  troverr'ai  i predetti  segnali , si  cavi  tre  pie- 

5 di , per  larghegga,e  cihqite,per  al  regga . E presso  al  tramontar 
del  Sole  si  prenda  un  vagello  plico  di  rame , o vero  di  piombo  unto 
dentro  , ed  ivi  si  metta  boccone  nel  fondo  del  detto  cavato,  e so- 
pra la  fossa  si  facci  a un  graticcio  di  verghe £ di  fronde:  sopra  po- 
satila terra , si  chiuda , e cuoprasi  tutto  lo  spagjo,  elseguen- 

[te  giorno  ù scuopra  il  detto  luogo,  e se'lvafelsi  truota  sudato , 
non  dubitar , che  acqua  non  t’abbia  \ E ancora  se  si  porta  unva- 

prossimità 


acquei  luogo  f si prottrrà  disfatto  Cor  ci  uolo  per  /’  umor  ,cbe 
6 avrà  ricevuto  . incora  se  si  porr  I un'tello  dilana , coperto  a 
quel  modo , che  detto  ò',  se  sigierà  tanto  d’umore , che  l’altro  dì 
ver  si  fuori  acqua,  quando  siprVbierrj/larà  teHimonio , che  quel 


.gitale , che  quel  Luogo  avrei  copiti  d'kcqiie 
luogo  farai  fuoco , e la  terra  vaporata  manderà  fuori  umido  funi 
mo,c*>  nebbioso  , sappi,  che  quivi , per  certo , avrà  acqua . 
Trouate  adunque  q ite  He  cose,  per  cerino  tonosciìrìentodr  se- 

7 

tare  sotto  le  radici  de’  mónti jitKasettentrional  parte  : perocché 
y in  cotalf  luoghi  SM  tnigliori , e di  maggiore  abbondanza . Ma  , 
quando  sì  cavano  i poggi , si  dee  schifare  il  perìcol  de' cavatori, 
imperochè  molte  tolte  la  tetra  cava  fuòri  aitarne , golfo  , e bi- 
tume , le  quali  cose  spirano, e mandan  fuori  vapore  peHilengta- 
le,  ìlquale  quegli  ,che  lo  riceve  ne  può  perire,  st  non figge  toHo. 

£ però j 
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E però, prèma, che  si  Renda  glufo , si  dee  in  que’  cotali  luoghi  met  • 

tersela  lurerna  acceca  ,la  quale , se  non  s' ammorterà , non  bi- 
fignerÀdi  temere  ,ma , se  si  spegnesse  ,è  da  schifare  tal  luogo', 
si  come  cosa  mortale.  Deesi  ancora  cavare  il  pogt?  di  larghez- 
za di  piedi  otto , o sette , acciocché,  per  ogni  quadro, comprenda 
quattro  piedi.  E ancora  si  può  fare  più  largo  ,o  meno,  secon'- 
condo  che  molti,o  pochi nentendono  d'attignere, e secondo  la  mot 
t nudine , e povertà  delle  vene . E se  l’acqua  i limacciosa  si  pub 
corregger  per  mischiamento  di  sale  : ma  se  la  terra  casca,  quan- 
do il  poggp  si  cava,  per  vigio  diterra,  che  si  gravi,  o vero  per 
. umor, else  scorra  , e si  dissolva , metteravi  dattorno  tavole  per  9 
lo  lungo,  e attraverseravi  puntelli , sì  che  le  soHengano , accioc- 
ché la  rovina  non  cuoprai  cavatori  . Tuossi  ancora  in  cotali  luo- 
ghi far  meglio  il  pogjJK,  sanga  perieoi  de’  cavatori , se  si  fa  una 
ruotad'asse  duplicata , e forte , secondo  l'ampiezza  delpog X°  * 
sopra  la  quale  sia  fatto  muro  d' altegja  d'una  puntata,  angi  chtl 
poggo  si  cavi,ch’ècirca  di  tré  oraccia,  poscia  il  cavatore,  flando 
in  nuzu.cavi  sotto'l  muro  con  iftrumcnti  di  ferro  , e faccia  il 
muro  venire  infitto  all' agguaglianga  della  terra, e pòscia  muri 
altrettanto,  e cavi  in  simigliale  modo , c così  fatela  infino  al  fi- 
ne, e tragga  l'acqua  iafinche'l  poggo  tari  compiuto . Maipàgj-  li 
gì, che  sono  adulto , perforata  la  terra, infino  al  lusso , cioè  al- 
l’acqua, a similitudine. di  fontana , possono  riuscir  da  basso , se  la 
natura  della  valle  dappiè  vi  consente . E , poiché  avrai  fatto  il 
poggo, proverrai  l'acqua  novella,  in  cotalmaniera , cioè. Che  se 
mettendola  in  vafo  di  rame  chiaro,  e splendido, non  farà  mac- 
v chia , giudicala  per  provata  ,e  buona . incora  se  bollita  in  va- 
fel  di  rame  non  lascia  nel  fondo  rena,o  belletta,  sarà 
cara,  se' 

_ rissimo  1 
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OECO^DO  che  narra  Talliiio  , quando  l’acqua  si  viale,  t9 
tjj  per  alcun  condotta, menare,  b:iogno  è,  ihc  si  meni  per  con- 
dotto murato, 0 per  cannoncini  di  piombo,  0 perennali  di  legno, 
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* to  s)  si  dee  saldare  il  canale , acciocché  l’àiqua  non  possa  scorrer' 
per  le  fessure  : la  cuìgrandegga  si  dee  fare  a prò  pardon  dei' ac- 
qua : e se  l'acqtta  si  m inerì  per  pianori  -puoi  dar  di  pendio  a au- 
to , o vero  a sessanta  piedi ,un  piedetaccioccl>é  l'acqua  possa  aver 
(orga  di  correre  . E se  avvenisse,  che  alcun  monte  vi  s'interpo- 
nesse , o l'acqua  si  meni  intorno  alle  sue  cogliere , o pero  lati,  o si 
p arenino  caperne  al  capo  dell  acqua , per  le  quali  caperne  poiil 

* condotto  proceda  . Ma  se  incontrasse , che  alcuna  valle  vt  cor- 
resse , o interponesse , sì  si  ricino  pile,  o pero  archi,  alti  alla 
proporgon  dell'acqua  , con  che  si  deano  agguagliare  : o pero, che 
si  metta  per  cannoncelli  di  piombo,  e corra  sOtto,e,passatalapal 
te, si  liepi  su  l'acqua  , là  dove  piacerà  di  farla  salire . Ma  piò  sa- 
iutepole , e utilmente  si  mena  per  doccioni  di  terra  cotta,  li  quali 
due  dita  sieno  grossi , e dall' un  lato  sieno  appuntati, in  tal  manie- 
ra , che  l'uno  possa  entrar  nell'altro  un  palmo  almanco  : le  quali 
giunture  si  deano  poi  dentro  Stuccare  con  calcina  pipa, intrisa  con 
olio  : ma  innanzi,  che  pi  si  volgali  corso  deli  acquaci  si  dee  mer- 

* terfapilla  mi  Sla,  che  con  alcun  liquor  pi  discorra , acciocché  sal- 
di ,e incollii  doccioni, se  avessero  alcun  pigio . L'ultimo  mo- 
do è di  menarla  con  cannoni  di  piombo , i quali  rondoni acque  n o- 

' cipe  : perciocché  del  piombo  s)  si  fa  la  biacca , la  quale  non  é poro 
nociva  a'  corpi  degli  huomini . rincora  sarà  uficio  dintorno  dili- 
gente,e  discreto  di  far  fare  i ricetti  dell' acque , cioè  luoghi , ove  si 
ricevano,  acciocché  la  povera  vena  abbonievolmente  risponda. 


Delle  citeme , come  si  deono  fare . , 

Cap.  X. 

I Q/  come  scrive  "Palladio,  colui , che  non  avrà  acqua, sì  dee  far 

U fare  la  citerna  di  quella  grandegga , eh' a lui  diletta , e che  gli 
baSli  ,aUa  quale  si  possa  conducer  tutta  l'acqua  de’  tetti  : 
deesi  scialbare  di  fmalto  , il  quale, con  gran  sollecitudine  si  con - 
pien  oeSlare , perché  più  bello , e lucente  divenga,  e sidee  soven- 
te di  lardo  Sfrutto  fregare , acciocché  l'acqua  non  possa  scorrer 
perle  fessure , ne  uscire  da  parte  alcuna.  E così  dopo  lunga,  e 
’■  ferma  secchegga , vi  si  metta  l'acqua,  e nel  metro  della  detta  ci- 
terna  si  formi  il  poggo,  e poi  d’intorno  ad  esso  si  riempia  nel  fon- 
do di  grosse  pietre  de’ fiumi,  e poi  nel  meteo  di  pietre  minute  $e 

D di  so- 
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di  sopra  dì  sabbione . Ma  dove  non  avesse  pietre  di  fiumi, in  Imo-  a 
go  di  quelle  ,si  deono  por  pietre  di  fornati.  Ma  in  certi  luoghi  si 
fa  lo  J'maltod'una  creta, la  quale, quando  mezzanamete  è intrisa, 
intal  maniera  serra,  e ferma  in  ogni  parte  , che  t'acqua , che  ri 
si  mette , o che  vi  piove,  ottimamente  riceve  , e conserva . Tacila 
quale  certamente  è convenevol  cosa , che  ('anguille,  e certi  altri 
pesci  de1  fiumi  si  mettano , e nutriscano , acciocché  , per  lo  lor * 
notare  , l'acqua,che  non  si  muove , sì  si  batta , e dirompa, c muo-  • 
vasi  al  loro  movimento  : e le  fessure , e le  buche , o vero  fosse 
delle  citerne . pascine , e potgi , si  Cucchino , e risaldino  in  que- 
sto modo . T rendasi  di  pece  Liquida  quella  quantità,  che  piacerà  j 
di  torre , e altrettanto  di  sugna , o di  sevo, e si  metta  a cuocere  in 
vna  pentola , i ufi hat tanto , che  lievino  la  schiuma , e poi  le  ri - 
moverai  dal  fuoco.e, quando  sarà  fredda  quella  miflura,  si  span- 
da sopra  essa  calcina, a poco  a poco:  e, mischiate  ledette  cose,  si 
riducano  a vn  corpo, cioè  s'incorporino  insieme.  E quando  avran- 
no preso  similitudine  , quaft,come  di  confezione  d'unguento , si 
metta  ne'  crepacci^  fessure, che  gemono, e Erettamente  vi  si  tal- 
chi . incora  ne' luoghi  jic'  quali  vi  s'vfano  l' acque  de’  fiumi , si 
facciano  ci S terne  piccole , nelle  quali  le  dette  acque  si  rischiarino, 
in  quello  modo.  "Prendasi  un  vafello  grande  di  terra, e pongasi  4. 
in  luogo  freddo  , sotto  sabbione , sopra' l quale  sia  un'altro  vafel- 
lo di  legno , 0 vero  di  terra  cotta,  che  abbia  alcuna  ampiezza, 
e’I  quale  abbianel  mi  zzo  del  fondo  un  piccol  pertugio  » con  una 
cannella  dal  fondo  ,per  ispazjo  d’un  dito, alzata,  sopra  la  quale  si 
ponga  un  bicchier  rimbeccato , e,  ciò  fatto, s’empiq  di  sabbione, 
infino  al  mi  zzo  : nel  quale  poi , tutte  le  volte , che  vorrai, potrai 
metter  l'acqua  del  fiume , la  quale, diflillata,per  lo  sabbione,a  po- 
co a poco  discenderà  nel  vafo  di  sotto,nel  qual  si  conserva  persefa 
re . Ma  se  volessi  maggior  ci  terna,  potrai  in  tal  maniera  l'uno, e 
l'altro  ricetto  dell'acqua,o  di  marpio,o  di  pietra , 0 di  calcina#  di 
ftnalto  edìficare,secondo  la  forma#  grandezzate  agradp  il  s:q. 

Delle  materie  delle  case . Cap.  X I» 

CONCIO  SS  I ECOS^l  che  di  sopra  sia  fatta,  wcnzjo-  1 
ne, e degli  edifici,che  si  deono  fare , e fanno  di  mura  ,c  di  le- 
gname ; è da  dire  al  prefente , che  considerazione  si  dee  avere  mf 
^ ‘ fonda - 
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fondamenti ,e  quale  calcinai  buon* , e qual legname  si  confà  a- 
gti  edifici.  1 fondamenti adunque  ttabili , e che  lungamente  du- 
rano, secondo  che  scrii*  Talladio,  deono  essere  da  ciascuna  par- 
te più  ampi , che’l  corpo  della  parete , che  andrà  suso  presso , per 
i spazio  d'vn  mezzo  piede . £ se  sitroverrà  soda, e tenace  ardila, 
batterà,  che  si  deputi  a'  fondamenti  la  quinta , o la  setta  parte 
* detrattela  di  quello, che  sopra  terra  si  dee  murare.  Ma  se  la  ter- 
ra si  truovapiu  solata, cioi  meno  tegnente, si  deono  i fonda- 
menti piu  adentro  cavare , infinattanto , che , sanila  suspigion 
di  rovina , si  truovi  l'argilla  netta  : la  quale  se  al  tutto  non  vi  si 
truova , batterà  di  cavare  adentro  la  quarta  parte  di  quello , che 
sopra  terra  si  dee  murare . Squamo  alla  bontà  della  rena  è da  sa- 

{iere , che  quella , la  quale , presa  con  mano,ttridisce,è  utile  a co- 
ni, che  vuole  edificare . incora  quella,  che , versata  in  candido 
panno , e scossane  poi , niente  lascia  di  macchia , e di  lordura  , i 
finissima . Ma  se  non  s'avesse  rena  di  cava  si  si  raccolga , e trag - 
3 ga  de' fiumi , o di  ghiaia , o di  lito . rincora  è da  sa  pere, eh  e la  re- 
na del  mare  sì  pena,più  che  l’altra  a seccare, e pero  non  si  dee  con 
tinuamente  lavorare,  ma  con  inter pofigion  di  tempi , acciocché 
non  faccia  rovinare  il  lavorio  . £ anche  è da  sapere , che  la  pre- 
detta rena  fa  dissolvere  le  coperture  delle  camere,  per  lo  salso 
umore , eh’ è in  essa . £ però  la  rena , che  si  cava  è migliore  per 
le  coperture  delle  camere,e  ancora , perché  prettamente  si  rasciu- 
ga : e anc ora  è migliore , se  htcontànente , ch’eli' é cavata , si  me- 
; scola . Ma  se  è pur  di  necessità , che  s'uft  la  rena  del  mare , sarà 
di  grande  utilità,  che  prima  si  tuffi  inacqua  dolce , acciocché  si 
4 purghi , lasciando  la  sua  salsuggine . Quanto  alla  calcina , dico, 
che  si  debbefare  di  duro  sasso , e bianco  tiburtino,o  colombino  di 
fiume,  e quando  s’intride  si  mè scoli  con  essa  delle  tre  parti  le  due 
di  rena  ,si  che  la  terga  parte  sia  calcina , e le  due  rena . E se  nel - 
‘ h rena  del  fiume  si  ghignerà  la  terga  parte  di  terra  cotta,  mirabi- 
lefermegga  darà  al  tuo  lavorio . rincora  se  la  calcinarla  rena, 
per  ugual  parte  si  mescolino , fanno  forte  muro . E anche  musi 
dee  in  tempo  di  gran  freddura , mirrare, imperocché, se  ghiaccias- 
si, si  dissolverebbe  poi  nel  tempo  del  caldo . Quanto  al  legname 
delle  case, dico, che  sidee  tagliare  del  mese  di  TqoVembre,  o di  Di- 
5 cembre , a Luna  scema, perocché  allora  l'usnor  corrùcci bile, il  qua- 
le infracidar  conompe  il  legno , é consumato , perl’Mutunno  di- 
to a nangi 
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turici  pacata  t e per  l'età  della  Lima*  per  lo  preferite fr.eddo^deU 
l'aere  ,fugge  10I  naturai  ca1 ore  all:  radici  dell’arbore  , e al  caldo 
ventre  della  terra . Ma  gli  arbori, i quali  si  taglierano  ,si  lascino 
ilare  ricisi  infino  alla  midolla, al  (pianto  tempo , acciocché  quindi» 
se  ah  uno  umore  è nelle  vene , n'esca,  e vada  fuori . £ infra  ({ne- 
gli , che  sono  massimamente  utili  agli  edifici , sonori  abéti,  pe- 
rocchl  essison  leggieri,  e durano  ne'  lavori)  coperti* fuori  d':t-  - 
midità  , cioè,  che  sono,  sotto  coperto , perfettamente  durabili, 
il  salcio ,o  vero  il  larice  segaticcio,secondo*be  scriva  Taliadio , è 6 
utilissimo:  le  cui  tavole  se  metterai  nella  fronte,  o v erp  estre- 
mità de  tetti , si  difenderanno  dal  fuoco, perocché  non  ricevonla 
fiamma , nc generano  carboni  , sì  come  egli  medtfimo  dice . 

La  quercia  è durabilejnetlendola  nell’ opere, che  sotto  terra  si  fan 
no.  il  rovero  è ottim  i cosi  sotto  terra,  come  sopra  terra.ll  catta* 
gno  , con  maravigliosa  saldegga,  dura  ne'  campi*  ne'  tetti*  ne' 
lavoyq  ,thc  si  fanno  dentro  , il  faggio  è utile  in  luogo  asciutto % 
ma  per  nmidor  si  corrompe , c'nfraada . il  pioppo , l'aloero  sai  - 
vatìco,  e di  metti  co, e l'uno*  l'altro  salcio  , t’I  tiglio  sono  necej- 
ri  alle  sculture , ed  intagli:  e l'ontano  è inutile  alle  magioni  : mai 
necessario , se  alcun  luogo  umido  si  dee  ne'  fondamenti  palare . 
L'olmo , e'I frassino  , se  si  seccano  diventali  rigidi , altrimenti  si 
piegano  , e torcono . L'arsi  presso,  è arbore  nobile.  U pino,  e'I 
pero  non  durano , fuori , the^n  luogo  asciutto,  il  cedro  è dura- 
bili se  non  è tocco  dall'umidore.  Ed  è da  sapere,  che  tuffigli  ar- 
bori,cty  si  tagfian  dalla  parte  di  verso  il  Merigge,  sono  pi  ùntili, 
e quegli  che  si  tagliano  verso  fi  Settentrione  son  maggiori  ',èpiit 
beili , vi  a si  viziano  di  leggieri . 

Dell’ufitio  del  villano  • Cap.  X I f. 

IL  villano  ,overo  cattaldo  del  luogo  , o vero  il  lavar ator  del  i 
podere, dee  esser  bene  ammaestrato , e ben:  disciplinato , ca 
osservatore  de' buon  cottimi:  imperciocché  egli  primieramente' 
dee  osservare  le  ferie , cioè  guardar  le  fette . appresso  si  dee 
guardare  di  tor  l'altrui , e le  sue  cose  salvar  diligentemente . Ap- 
presso de : proccurare,cbe  la  sua  famiglia  non  sia  litigante . 
Appresso  dee  proccurare, che  la  detta  famiglia  non  ittia  male,  • 

t che  non  sottenga  ne  freddo  ne  fame, perchè , se  ciò  farà, bagnar» 
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derà  pìkfalvJfytHU:d‘  malattia  ,edi  male  oprare . Tjon sia  io-? 
tarato  , acciocché  dia  tempio  agli  .altri . .Appresso  non  dee  es- 
tere vagabondo  -.appresso  dee  esser  sempre  sobrio,  appresso 
u deeguarddie  di  non  andar qua  , e là  mangiando.  Appresso 
deettudiqre  ye  d esercitarla  famiglia . .Appresso  dee  procctfcare 
che  quel  , che' l suo  signore  avrà  comandato, si  fornisca , accioc- 
ché non  mostri , else  più  di  lui  gli  paia  sapere . ^Appresso , ch’e- 
gli abbia  ad  amici  quegli, che  sono  amici  del  suo  signore . ^Ap- 
presso ucbe  iff  qqeUo,c)ie  avrà,  cqmandatq  jl  suo  signore, non  ere 
da  ad  alcuno.  .Affisso, ch'egli  radiomanti,  e racquieti  quello , 
the'l  suo  signore  avrlprettato  i appressò , che  non  pretti  al- 

3 cuna  cosa  . appresso , ch’egli  non  comperi niente,senga  saputa 
del  suo  signore , acciocché  non  gli  voglia  avere  alcuna  cosa  cela - 

j ta  . .A  p pressoché  procacci  ti  saper  fare  ogni  lavorio , che  s'ap~ 

■ paricene  cji  faper  nella  villa , e quello  faccia  so  ventemente , pur- 
ché non  si  ttanchi . £*rc  ciò  far à, scriventi  nella  mente  della  sua 
famiglia  quello  , thè  avrà  fatto  , e far  annoio  con  animo  più  u- 
guale,cioè  più  volentieri , e con  men  fatica  : e ciò  faccenda  non 
gli  aggraderrà  tanto  l’andare  attorno  , e diventerà  più  poderoso , 
e sano , e dormirà  più  volentieri , e meglio . appressa  procacci , 
ch'egli  sia  il  primo , che  si  lievi  da  dormire  , e che  das seggo  vi 

4 vada . E prima  pvoccuri,come  la  magione  è chiusa , e come  cia- 
scuno della  famiglia  giaccia  nel  suo  luogo, e come  le  bettie  abbia- 

, no  da  mangiare . appresso  procacci,  come  curi  i buoi,  con  gran- 
di s cimasti  li  genga  . appresso  procacci, che  stia’  bifolchi  in  al- 
cuna cosa  servente, acciocché  più  volentieri  abbiano  cura  de' 
buoi . appresso  ciò  proccuri  aver  buoni  aratoli \e  buoni  vomeri, 
appresso  , che  egli  si  sottometta  al  servigio  de'  buoi , e delle  pe- 
core , e degli  alt  ri  animali , diligentemente re  proccuri, come  le  lo* 
ro  unghie  si  curino,  e guardigliele  pecore >c  gli  altri  animali  non 
diventino  rognosi  ila  qual  cosa  suole  addivenire  per  fame , e per 
J piovale  cade  sopra  essi.  ^ Appresso  proccuri  di  far  soUecitamen 
te, e a tempo  tutti  li  suoi  lavori] , imperocché  lopera^ion, della 
ytlla  è di  tal  conditone , che  s’el  farà  tardi  una  cosa , tutte  l' al- 
tre opere  poi  fi faranno  fuor  di  tempo . appresso  proccuri, se  lo 
ttrame  da  metter  sotto  le  bettie  vi  manca,  e se  truova^be  vi  man 
chi  » sì  ricolga  le  foglie  degli  arbori , e le  metta  sotto  le  pecore , e 
sottd  i fiuoi . .Appresso  proccuri  d’aver  gran  fossa  di  letame,  t 
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che  nel  tempo  delT  Autunno  lo  tragga  fuori, e proceuri  d’aprir  té 
terra  , intorno  agli  ulivi,e  di  letamargli , come  si  conviene . ap- 
presso nella  ttagione,  che  si  conviene , proceuri  di  tagliar  la  foglia 
del  pioppo , dell'olmo , t_j  della  quercia , e di  riporla  per  patto  de’  f 
buoi  , non  mica , che  sia  troppo  secca , e asciutta , mavincida . 
appresso  proceuri  di  riporre  il  fieno  del  prato, allora, che  sarà  sec 
co, e che  dopo  la  piova  dell’autunno  semini  la  rapaci  lupino. 

DeU'ufìcio  del  padre  della  famiglia , e in  che  modo  dee  il 
campo  comperare,  e dellopera  della  villa,  e 
ragione  addomandare. 

Cap.  XIII. 

; .1  v> 

OyAT^DO  il  padre  della  famiglia, avrà  in  pensiero  di  com  j 
perar  podere,  dee, secondo  che  scrive  Catone, aver  nell'ani- 
mo suo  di  no  coperare  per  cupidigia, e di  non  rispiarmar  se  mede- 
fimo  : ma  vi  si  dee  affaticar  volentieri , e non  gli  dee  buttare  an- 
darvi solamente  una  fiata  dattorno, perocché  quanto  più  v’andrà 
dattorno , tanto  più  quello , che  fia  buono, gli  dee  essere  a piaci- 
mento . .Ancora  dee  vedere  in  che  modo  gli  vicini  dattorno  ttie - 
no  adagio, e a che  modo  vi  possa  entrare, e andargli  dintorno, ed  in 
che  modo  ne  possa  uscire:  e dee  prevedere  la  qualità  deU’ae>r,s’e-  *■ 
gli  è buono  ,o  pettilente,  e mifero  : e ancora  se'l  terreno, è di  sua 
natura  poderoso  a germinare:  e, che,  s'egli  è possibile, sia  sotto  ra  z 
dici  di  monte:  e consideri , se, essendo  in  luogo  freddo, è volto  al 
Meriggio  : e guardi  , che  sia  in  luogo  sano , e sevi  ha  copia  di 
lavoratori, e se  è bene  adacquato , e se  ivi  appresso  ha  forre  ca- 
ttello  : e s’egli  è del  numero  , o in  fra  que'  campi, che  non  mutano 
spesso  signoria  : e ch’egli  sia  di  quei  campi,  i quali  i loro  signori 
si  pentono, o hanno  cordoglio  d'uvei-  venduti . Appresso  proccu- 
ri  , come  egli  è bene  accasato  .Anche  si  prendiguardia  di  non 
averta  vile  l'altrui  dottrina . Anche  è da  sapere, che  da'  signori, 
o vero  lavoratori , che  sten  buoni  edificatori,si  compera  meglio. 

E, quando  andrà  alla  villa, proceuri  i vafelli  del  vino,  e le  fina , t j 
gli  altri  vafelli, se  sono  assai,o  pochi,  imperocché  dov'elli  saran- 
no dee  essere  il  frutto  ragionevolmente . Appresso  guardi  Jt-* 
v'ha  molti, o pochi  ferramenti, e masseri-gie  da  lavorare:  poi  proc 
curi, che  sia  tal  terreno,  che  no/tchieggi  spesa ; Appresso  poi- 
* * cb'a- 
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forili  dominio  del  podere,  e andrallo  a procurare  ,q„el  me- 
dtfimo  di, che  gì  ugrtc , per  tutte  lenite,  che  ri  ra,  se  può.circui- 
jca  i podere,  e se  no3almanco  il  seguente  giorno  : acciochè  cono 
SCO , e regga , com'egli ù Inorato , e l' opere , chesonZte,Tcù 
4 sonda  fare.  Appresso  chiami  a se  il  rullano , o vero  castaido , * 
dimandilo  qual  opere  ,e  lavorìi  abbia  fatte, e quali  gli  refiino  a 

tliVff!°CCUri'Se,L  qud^mP0  èfatt0  assailavorio,o -pero  s'L 
gli  è fatto  a tempo  buono:  e se  qneIlo,che  refla  a fare  si  potrà  far 

per  innonda  tempo . Appresso  il  dimandi  quel»  avrà fatto de) 
grano  t e del  Imo,  e di  tutte  l'altrtcose,  per  tingi, lo  . £ poiché 

?erÌCTril^ 

tempo  ao  f \£^,ilfvorionon  *PP*re*„o„si  concorda  col 
tempo,  cioè  , che  amolto  tempo  non  seguiti  il  larorio, dirà  il  rìl- 
lano , o re.o  ca  flaldo , che  non  rabbia  ufato  mali  ria,  o rero  in- 
f ganno,  e eh  egli  non  abbia  potuto , e che  sieno  occorsi  pessimi 

U sui  linoni  Qjmdo  il  ridano  arrà  dette 

&?"!  * a!lorcl  *1  signore  gl,  ricominci  il  giuoco  da  capo,  e 

Dimmi°nt  “d'  "T-r  **  U*°Ul  ’eddCoPere,  dicendogli  Jsì  . 

re  d ^ ’ C > ì fUr°n  temPede  > e P^Pe  : tutto  può  esse- 
re, che  dui  : ma  che  poteri  tu  in  quel  tempo  oprare  * Certo 

amico  mio,  tu  poter,  larare  i r afelli  del  vino  Cuccargli,  è gol 

J™.argf  ' ' dfot™  Pufg*r  I*  casa , e tramutare  fi  grafo  : 
portar  fuor  a il  letame,  e far  la  fot  sa  dar  egli  si  ricozliesie . Si - 
migli  antemente  poteri  nettare  il  seme,  racconciar  U funi  rec- 

miihlnotf*  nHOÌ>e:  P0ttl,ifar  "/**£*">'  ricucire  alla  fami- 
”2 ut  e n a0t.U  \ * capperoni  . £ se  tu  dì , che  sieno  fiate 

molte  fefle,  ri  spondoti,  che  m cotali  giorni  poteri  rader  le  rec- 
thiefosseiconciar  la  firada  : tagliare  i pruni:  tarar  l'orto . Un- 

Ts*e  midì‘  Ph^T  ° Prat°  ’Jegare  ‘ V‘nchi  ’ e roncar  le  *pin*  • 
fJLT  dh  ^ ljer*1  "a”0 ?atl  mdati'  che' l difetto  è fla- 

*® U9lcbe™*f0*™  dar  lor tanto  da  mangiare.  Toichè'l ti- 
gno, e l arra  della  sua  negligeva  npreso,proccuri,  cornei  laroru , 

7 7efZT's%:agg ?**">'“  ««  ™u»a  ri  mZZ 
7 tZt  apparecchi#  si  proccur,  d’avere  : e che  le  cose  che 

varangano  si  rendano:  e che  i Urorij,  che  bifognano  allogarsi, 
s alluoghino.  Appresso  comandi,  che  forniscano  l'operjhe  bi 
fognano , che  s, facciano,  e quelle , che  bifognano , chi s' alluci- 
no,eie  lasci  scritte  al  castaido  predetto  ; appresso  ciò  riregg» 
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tutti  gli  animali  ,t  -penda  l'olio , e‘l  vino  , e'I  grano  , e tutto  ciò,' 
che  avanga  . Appresso  venda  i buoi  vecchi, gli  armenti , le  pe-> 
tare,  la  lana , le  pelli,  il  carro  vecchio,  e'I  servo  antico  : imperoc- 
ché il  padre  della  famiglia  conviene , che  sia  venditore  , non  mica 
comperatore . ^Ancora  le  cose  , che  s’appartengono  alla  semen - h 
ta  si  deano  a loro  luogo,e  tempo  apparecchiare  : e quelle, che  sono' 
iavendere  si  vendano, e massimamente  le  cose,  che  non  si  possono 
serbare , si  vendano  prettamente,  innangi  si  corrompano,e  gita-.  S 
ilino  : ma  quelle,che  serbar  si  possono,  venda  nel  caro  tem • [ 

po  ; imperciocché  cotali  cose  lungamente  serbate , 
molte  volte  multiplicano,non  solamente  ufura , 
tua  egiandio  raddoppiano  il  frutto, se  s'in- 
dugiano a trar  fuori  in  convenevole 
temporale . 
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OXClQSSlECOStACHE  nel  preceden- 
te libro  sieno  scritte  certe  Mtili  cose , di  quelle, 
che  ella  salute  degli  abitati  son  necessarie, con- 
seguentemente reila  a scrivere  al prefente  del- 
le loro  operazioni , che  nelle  ville  si  deon  fare . 
Ma  perchè  gli  efercigif  della  villa  sivariano,se 


_ ' condo  le  varietà  delle  piante,  de'  luoghi  ,c  de* 
tempi  ,la  diversità  de'  quali  non  si  può  conoscer  perfettamente , 
tenga  notigia  della  natura  delle  piante , delle  lor  parti , e ancora 
di  quelle  cose , le  quali  a esse  piante  son  necessarie, imperciò  c da 
trattarne  in  quello  secondo  libro . £ perchè  alcune  cose  son  co- 
muni al  cultivamento  di  ciascuna  maniera  di  campi, di  quelle  an- 
coranel detto  libro  si  tratterà:  e primieramente  diròdi  quelle  co 
se , che  a ogni  pianta  si  convengono , secondo  i principi  della  loro 
generagione. 
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©elle  cose , che  a ogni  pianta  si  conrengon, seconda 
,7  , i principi  della  generazione. 

»k  * •Capi*!.  '<«  *.  /• 

NT.  L L E gfrcrìfgfon  dille  piante, ccètcorrono  set  triodi,  set-  > 
ga  le  v fiali  ai  pVFiuho  n&n  ne  nasce  aldini  : dette  qualìle 
tre  soit  qu.afi  efficienti, cioè  {il  color  del  cerchio  del  Cielo  , Ugua- 
le è prinib  , e vivifico  principio  deÙè  piante :t  il  secondo  è il 
convenevole  caldo  del  luogo  : imperocché  senei  luogo  sarà  vir- 
tù mortificativa  dij'rtddo^non  riceverai*  virtù  del  caldo  del  cer- 
chio del  Cielo . S iinigti ahi  en:  ènte  selli  fógo  fio  rtem  ente  fia  adu- 
lto, s aràdi  fino  d'qretit^di.^!0)LQ  sahlùonedmpftciaufiè.tpdJt^- 
go  non  è disporlo  a ricévere  là  righi  de(  Cièlo  » èbete  piànte  vivì- 
fica . Jl  tèrgo  è'i calóre , ch'è  nilstme  , imperùctbè,  satina  quel- 
lo,0 non  riceverebbe  il  .calar,  vivifico  , 0 il  ricevuto  non  riter-  X 
rebbe  in  se  , ne  mai  di  quella  sì  formerebbe  alcuna  pianta,  ma  di- 
verrebbe vana, per  vaporazione . E l' opere  della  villa  fanno  espe  * 
rìenga  di  queste  còse  : imperciocché  in  alcune  piante,quando  pri- 
mieramente si  formano je  san  tenere  molto  conviene, che  si  faccia 
lor  coperture , e ómbre,  acciocché,  per  lo  caldo  del  sole,non  si  sec- 
chino . E quello  è, sì  come  quando  i cipressi , 0 vero , fichi,  p ullo - 
lano, fuor  ae’  lòt  semi . Afa  ‘le  co  sé,  thè  mini  tirano  la  suflangial 
materia  son  tre  . La  prima  delle  quali  è il  naturale  nmore,cbc~> 
s'accofla  a quella  cosa  , che  si  forma  in  ispegie , 0 vero  figura  di 
pianta.  Il  quale  umore  primieramente , spirando , pullula  suso,  5 
ed  esce  fuori  alla  corteccia  della  terra  levitando  germina  e pttllu- 
la,trae  dalla  parte  di  sotto  la  materia  deli  umore, far  mando  la  su- 
Flangia  dell'umore  negli  Flrumenti  della  pianta  giovane , e giù 
basso  nella  radice  . Ma  poiché  la  virtù  del  caldo  Srimasa  al  sug- 
getto , succia  ì e tira  i se  l'utnor.  del  luogo  : e quello  è il  secondo 
umore,  che  amminiHra , e porge  il  nutrimento  alla  conceputa 
pianta,  tutto  a simile,come  amminillra  la  matrice  il  sangue  me - 
Fìnto  nella  concegione,e  formagione  degli  animali . La  terga  co- 
sa è l'utnor  della  piova , e della  rugiada , e delle  nevi , che  di  sopra 
vengono  : ilqualtrè  alle  piante, nel  modo  eh:  negli  animali, l umi-  4 
do  niitrìtner.tale  de'  cibi  preso . Ed  itn perciò  queFlo  umido  desi- 
derano le  pian  te , che  sono  già  formate  a spegie , sì  come  il  cib  0 si 

disi - 
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disidera  dall' anima , poiché  gli  animali  son  nati . La  settima  co- 

* <*  J fi  . i J.'  /*. 7 . • - • 


« ancora  le  mortificanti  rugiade,  danni  fi  c ano  le  pianti , e le 


che  sufficientemente  abbonda,miniHra,e  da  la  materiaied imper- 
iò incontanente  si  litrva  su  in  pedale, e accre  scelo , e fortificalo , e 
mandane  fuori  molti  rami*  simigliantemente  ne'  rami  molte  ver 
ghe  produce. 

Delle  diversità  della  generation  delle  piante.  Cap.  I r. 


1 T)  I T?  L M E t^  T E è da  considerare  della  dlvtr- 

X sità  della  generation  delle  piante  : imperciocché  conosciuta 
la  diversità  d elle  generation  delle  piante , sarà  conosciuta  quafi 
tutta  la  lor  natura*  di  quelle  diversitadi  non  si  truova  altroché 
quello, che  n e disse  <AriSlotile,cioè.  Che  degli  arbori*  delle  pian- 
te , alcune  si  generano  piantate  : alcuni  di  seme , e alcuni  si  gene- 
rano,ùer  se  medefimi,di  mischiamento  degli  tinnenti*  per  la  vir 
tà  del  Cielo , la  quale  infonde  vita  vegetabile  a tal  mistura . 

E dis  se  ancora  <siriflotile*be  quell'arbore,  che  fi  pianta ,o  si fuci- 
le dalla  nata  radice ,o  che  vi  pullula ,o  che  silieva  dal  pedale ,o  da' 

2 rami,onato  dalseme, tutti  da  vntuogo  adaltro  si trasportanò  ,o 
vero  traspongono  : e quello  propriamente  non  piantare,  ma  tra- 
spiantare s’appella . £ di  queste  cotali  piante , che  in  tal  manie- 
ra si  trapiantano, alcune,per  la  duregga  della  loro  suslangia , e 
corteccia,vn  pochetto  si  percuotono , e si  schiacciano , e fendono 
dappiede , dove  si  ficcano  nella  terra , acciocché  più  agevolmente 
ricevano  nutrimento . incora  delle  piante,  le  quali,  secondo  al- 
cuna parte,  si  piantano,  alcune  si  piantano  interra,  sì  come 
sovente  tifa  delle  viticci  salcio,  e del  bosso , e alcune  si  pianta- 
no in  altro  arbore*  cotal  piantar  si  diceinnehare.  ^Ancora,  nella 

, generaci on  delle  piante,più  volte  quello  ci  addiviene,cioè . Che_j 

3 vedremo  alcune  piante , che  hanno  generation  dal  seme , le  quali 
non  producono  il  seme  simigliale  a quello , donde  si  generano . 

i • £ a £ al- 
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I aterine , che  fanno  seme  migliore , e alcune  piggiore . Imperoc- 
ché alcuna  fiara  d' alcuni  semi  malvagi  nascono  buoni  arbori , sì 
come  dalle  mandorle  amare , e acetose  alcuna  volta  nascono  /<_-» 
dolci, e alcuna  volta  delle  dolci  l'amare  te  smiglìantemente  dalle 
melagrane  am  ave, e aspre  ne  nascono  alcuna  fiata  le  dolci,  e alcu- 
na fiara  allo'montro . Ma  quando  il  seme  d'ai  cune  piante  è debi- 
le , o per  difetto  del  luogo, o per  aere  disconcio , a tempo  manca , e 4 
vien  meno',  allora  lagenerarfion  dì  quelle  piante  non  avviene  m 
cotal  luogo. per  seme,  ma  per  alcuno  altro  modo  di  piantare^  co- 
me , 0 diradici  ,odi  rami  : e quella  massimamente  avviene  ne' 
palmigij  , ne' fichi, e ne'  melagrani  : e similmente  in  . ogni  cosa , 
ebegitta  fuor  la  natura  : imperciocché  neuna  di  quelle  piante  fa 
seme  di  tanta  efficacia, che  faccia  pullulare^  nascerete  non  di  ra- 
do. Im perocché  alcuna  fiata,per  seme, nasce, e pullula  la  palma,  o 
vero  il  palmigio  1 e ancora  il  cipresso , e massimamente  nasce  la 
palma , quando  più  semi  si giugne  insieme  : onde  pei • un  sodo  se- 
me rade  volte  s'appiglia . Ma  il  cipresso , e'I  fico , per  un  sol  grò-  $ 
nello  seminato  pullulano  , primieramente  a modo  d'erba , e cre- 
scono a poco  a poco . Ma  di  rado  incontra , che  di  malvagio  se- 
me buona  pianta  rigeneri , ne  ancora, di  buona, malvagio , avve- 
gnaché alcuna  fiata  intervenga. Ma  nell'animale  quello  più  volte 
incontra , imperoccbè,per  la  diversità  delle  abitagioni,t  deli' aere, 
e de'  venti , e del  nutrimento , e agevole  alteragion  dell'animale , 
spesso  interviene , che' l seme  del  mal  complessionato  animale  si 
muta,  e diventa  migliore  : e di  colui , il  quale  è bene  complessio- 
nato , è alterato , e fatto  piggiore:  e'I  segnale  ed  efemplo  i que- 
llo , cioè . Che  noi  veggiamo,che  tutti  i domestichi  animali  sono  € 
m olto  differenti , e diversi  in  quanti tade,  ed  in  colore , la  qual  co- 
sa non  avvien  loro , se  nonper  molta  diversità  del  tor  nutrimen- 
to , e per  gli  diverti  nutrimenti  delle  Stalle, e d'altri  luoghi, ne'  qua 
li  conversano  : perla  qual  cosa  eziandio  lelor  carni  diversifica- 
no in  sapore  della  carne  de'  salvatichi  animali  : ma  cotale  diver- 
sità non  é nelle  piante , è non  è così  grande  rimperocch'ellc  sono 
serrate , e Strette  alle  raditi  dell*  terra , e non  mutano  nutrimen- 
ti , ns'  luoghi. 


Della  sostanzia,  del  nascimento,  e del  l’opera  ^ion  detta 
piante.  Cap.  III. 

i TI  luogo , nel  qual  nasce  la  pianta, è,  sì  come  negli  animali,  tu 
J.  matrice  : e'I  sugo,  o -pero  umore  apparecchiato,  e attratto  hi 
totale  luogo, è , sì  come  il  sangue  melfrsro  nelle  matrici  degli  ani- 
mali . A la  la  forga,o  pero  -virtù dei  Ciclo  i in  loro  , sì  come  pir* 
tuie  indi  flint  a , e non  determinata  a specie:  laquale , quanto  al- 
la natura  della  pianta,; ufficientemente  si  determina, e distingue, 
feria  qualità  degli  elementi,  e per  lo  modo  della  lor  mistura, 
insieme  nella  materia  del  seme  della  pianta.  Gli  operuntenti,o 
•pero  operatori  della  pianta , secondo  che  pianta  è , son  tre,  cioè. 
Vfare  il  nudrimento,crescerc,e generare.  V f ano  le  piante  il  nudrì 
X mento*  pero  il  sugano  a se, specialmente,  puro , ecom>enevole,e 
simigliate  a loro,ilquale  è tutto  cópcrtibilein  suSìangia  de’mem 
bri , e ùerò  non  hanno  pentri  ne  perù,  ma  solamente  pori:  e la 
terra  è a loro  in  luogo  di  pentre,  nella  quale  lasciano  l una*  l'al- 
tra impurità , cioè  l’umida , e la  secca  : e quella  è la  ragione, per- 
chè ficcano  le  lor  r adici  nella  terra,  coment  una  lor  bocca,  dalla 
quale , sì  come  da  Stomaco , sugano  , e tirano  il  nudrimento . E 
tutte  le  maggiori  piante  diriggano  le  radici  di  sotto  al  luogo  cal- 
do della  terra,  ope  il  calore  mescola  meglio,  e ricuoce  ilnutrimen 
to  : e se  spargono  alcune  piante  grandi  le  lor  radici  alla  corteccia 
3 della  terra , e non  le  diriggano  nel  profondo , tostamente  si  secca- 
no , imperciocché' l nutrimento , eh' è nella  detta  corteccia, si  parte 
da  esse*  si  risolpe  in  fumo,per  la  pirtù , e caldo  del  Sale  , e non  è 
costretto  di  spirare , o pero  entrare  nelle  radici  toro , perla  con- 
tinenza del  luogo  . A la  il  crescere  delie  piante  dicono  alcuni  es- 
sere infinito,  pigliando  , che  la  pianta  cresca, infino  che  dimo- 
ra , ed  ha  le  sue  radici  nella  terra  : a’  quali  non  è da  consentire : 
imperocché  egli  è cosa  certana  di  tutte  le  cose,che  per  natura  sono, 
e Stanno  , essere  determinata  quantità  intra  due  termini,  l'uno 
de'  quali  è grandissimo , e l'altro  è minimo  jn  suo  genere . Ter- 
si thè, sì  come  dice  ^ristatile , tutte  le  predette  cose  hanno  ragion 
di  grandeg^a,  e di  creschnento.  Eappegnachè  le  piante  si  for- 
mino , e crescano  del  nutrimentale  umido  ,impertanto  la  p*rtet 
alla  quale  si  dee  aggiugnere , in  processo  di  tempo  ,indura  tanto* 

che  * 
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che  atti  sì  può  !tenderc,c  allora  Ha  fermo  il  crescere  in  alto#  non 
sale  più  innanzi.  E alla  fine , per  quella  mede fima  cagione , del- 
lo'ndurarc , Bar  àf ermo  il  crescere,  inverso  gli  altri  due  diametri, 
i quali  sono  in  profonditade , ed  in  altitudine,  cioi,chc  non  ingros- 
serà poi  più, ne  barberà . Ma  dclToperagion  della  generation  del- 
ie piante  assai  è detto  in  altri  luoghi  : onde  qui  solamente  si  dice , $ 
tbe,sugando  per  li  pori,  e attraendo, ricevono  il  nutrimento , e di 
quello , eh  'esce fuorijngrossando',  lievansi  in  gemme,  per  lo  spi- 
rito , ch'esce  fuori , cioè , per  lo  vapore,  che  n'esce, formano  tutto 
ciò , che  generano . 

Della  divifion  delle  piante  nelle  lor parti  integrali. 

Cap.  IIII. 

VEDUTO  della  suBangia  del  nascimento ,e  delToperagion  I 
delle  piante , conseguentemente  è da  determinare  delle  lor 
partivegetabili,  e di  quelle  cose,  che, per  natura,  e non  per  col- 
tiv amento  ,avvegnono  ad  esse:  e poi  vltimamente  diremo  del 
coltivamento , e de' frutti  loro  . Egli  è da  sapere , che  sì  come  ne- 
gli animali , così  eziandio  nelle  piante , è una  cosa,  eh' è in  poten- 
zia a ciascuna  parte  della  pianta,  e chi  amasi  sugo  : e un'altra  co- 
sa vi  » eh' è parte  della  pianta , per  atto , sì  come  la  radice , il  pe- 
dale,il  ramo , e simigliami . Ma  il  sugo  è umore , perii  pori  del- 
la radice  attratto  a nutricare  tutta  la  pianta, ilquale  si  diBribui - 
sce  , per  le  parti  della  pianta, dalla  virtù  nutritiva:  ed  è bi fogno,  * 
che  sia  determinato  a similitudine  della  pianta,  per  lo  calor  dige- 
rivo , imperocché  ni  una  cosa  nutrica , se  none  simile  alla  cosa 
nutricata  : e ciucila  similitudine  è per  conversione  alla  comples- 
sion  del  membro , il  quale  dee  esser  nutricato , quando , per  di - 
geslione,c^nello,che  nutrica  ha  complession  simile  al  mébro  nutrì 
to.E  di  ciò  si  seguita,  che  l'umor  cibale  della  pianta  è più  insipido 
nella  radice , e secondo  che  più,  e più  si  dilunga  dalla  radice  , più 
acqui  fta  sapor  conveniente  alla  pianta  : e sì  come  riceve  sapore, 
così  riceve  spe stagione , e sottilità  , e acuità , imperocché , dalla 
.prosperatimi  del  calore , in  lui  è necessario  quelle  cose  addire-  J 
aire,  se  non  sia  alcuno  impedimento , per  accidente , secondo  che 
si  dirà  poscia.  Ed  in  alquante  piante , quando  il  calar  respira, 
rimane  molto  umido  ter r elle  viscoso , e lucido , per  molta  diafa- 
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nità , chi  tràsparenga  :ed  è odorifico  ,per  l'operagìon  del  calo- 
rein  lui.  Imperocché  quello,  ch'è  convenevolmente  digeHo  , i 
aromatico  : e quello , il  quale  é corrotto , é puzzolente , e umido. 
<t  £>jtando, per  lo  caldo  aprente,  poco  distilla, e per  la  fredderà  del 
l'aere  si  secca , é detto  gomma . E talvolta  distilla  per  la  fediti 
j fatta  nella  pianta  con  ferro , ed  è detto  ambe  gomma , e non  è di 
tanta  virtù,quanto  la  predetta.  Le  parti  della  piantale  quali  fon 
parti  attualmente,  sou  divise  in  due  parti  : imperocché  alcuna 
sono , sì  come  membri  uficiali  negli  animali  alcune  sono,  sì  come 
membra , che  son  dette  simiglianti . 1 nodi , giunture,  e vie , per 
modo  di  vene, son  di  He  se . Le  radici  sono,  sì  come  membra  uficia- 
li, le  quali  servono  all' ufi  ciò  del  nutrimento . il  legno  , in  quelle > 
ehe  hanno  legno,é casne-.in  quelle, che  no  hanno  legno ,sono  ,come 
l membro  consimile  negli  animali . La  corteccia  è fatta  nel  modo , 
chèla  pelle  negli  animali:  e a quello  modo  è dell' altre  parti  del- 
é le  piante . E quel  nodo , ilquale  è detto  magliuolo , è fatto  dalla 
natura , acciocché  in  lui  Hiail  sugo , e riceva  maggior  digeHio- 
ne:  e fegno  di  ciò  è, che  se  nel  ramo  dell'arbore  sabatico  sarà  fat- 
to tagliamene , oltre  al  milza  ,sì  che  la  midolla  sia  partita,  e, 
■poscia  legato, sia  consolidato  ; sarà  temperata  la  maligia  de * 
■frutti  ,e'l  sapor  lor  sarà  migliorato  : e la  cagione  è, che' l nutri- 
mento truova  iui  il  poro  tórta, e,  augi  che  vegna  dalle  parti  disot- 
to,è meglio  digeHo , per  lungo  tempo , edà  meglio  trasformato . 
E qneHi  nodi  hanno  massimamente  le  piantede  quali  son  di  rara 
suìlangja,o  hanno  gran  midollo,  o sono  in  tutto  cave,  e perciò 
7 son  molto  lunghe,  sì  come  Invite , e laviticella  ,clagncca,  eia 
canna , e la  generatoli  delle  biade,  come  di  grano , o di  segale  ,o 
d'orgo , o di  vena , o d’altra  cosa  simile  : e la  pianta  alle  radici  i 
sitnigliante  alla  bocca , quanto  al  nutrimento  . E dicono,  secon- 
do altro  modo, che  le  radici  hanno  similitudine , ed  effetto  del  cuo- 
re -.imperocché l cuore,  tratto  ch’egli  ba  a se  il  nutrimento , gli 
'dati  color  vivifico , per  lo  quale  il  nutrimento  incomincia  ad  es- 
ser mosso  a membra  : e quello  fiala  radice  nelle  piante,  imperoc- 
ché dalla  radice  è dato  a quelle  calore,  e forma  divita  potenziale, 
perla  quale  è mossa, per  naturai  movimento ,a  tutte  le  parti  del- 
? la  pianta.  Erte  piante  son  dette  voraci , e aHegnenti,  per  le  di- 
spofigion  contrarie  delle  radici:  imperocché  le  piante , le  quali 
hanno  raditi  rare , e porose,  e calde, traggono  più  del  nutrimento * 

che 
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che  si  fotta  convertire , e terminare  dalla  natura  del? arborei 
allora  l'arbore  genera  frutti  verminosi*  che  incominciano  toB» 
infracidare,  se  non  geme, o altrimenti  mette  fuor  l'umido  super- 
fluo? e quella  cosa  addiviene  nella  gioventudine  delle  piante , per 
io  calore  della  lor  gioventude  : e talvolta  son  curate , perchi 
con  forate  presso  alla  radice , imperocché  quindi  esce  l'umida 
superfluo , sì  come  uscisse , per  salasso . E se  le  piante  son  cal- 
de , e le  radici  sono  in  terra  secca , nella  quale  piove  rare  volte  ,e 
nella  quale  viene  molta  acqua  subitamente , sì  come  la  terra  del 
secondo , e terreo  clima , e del  quarto  , secondo  alcuna  parte,  trac 
per  la  radice  della  pianta  infirammettentemcntcdaW abbondanza 
dell'acqua  piovana,  molto  nutrimento  ,ilquale , angi  che  venga 
f altra  piova , i tratto  alle  parti  di  sopra , ed  è compiuto  con  per- 
fetta digeBione . Ed  impero  cotali  piante , in  cotali  luoghi  forse 
spesso  fioriscono , e fanno  frutti . E queBa  è la  cagione , per  la 
quale , nella  terra  de' Mauri,  spesse  volte  in  un’anno  fioriscono 
gli  arbori . E queBo  addiviene  nelle  noBre  regioni , avvegnaché 
te  noBre  piante  non  facciano  ,se  non  pochi  fiori,  quando  dopo  la 
fiate  umida,viene  l’autunno  molto  caldo, e secco . E sono  alcu- 
ne piante  umide, e acquaiuolc*  mollile  quali,in  qualunque  mo- 
do sien  fitte  in  terra, agevolmente  fanno  radici  ,e  crescono . E al- 
tresì ne  fanno  alquante  dure , perla  similitudine  del  legno , e del- 
la radice,  e del  corpo  della  pianta,  sì  come  ilbossolo, il  cui  ra- 
mo , ficcato  in  terra , agevolmente  cresce . E la  cagione , perla 
anale  queBo  non  addiviene  in  molte  piante , è , che  innanzi,  che'l 
legno , o ramo  formi  da  se  radici, vien  meno  il  nutrimento , im- 
perocché non  è poroso, o non  ha  calore  sufficiente  a trarreil  nu- 
trimento ,e  imperò  imprima  diventa  secco, che  metta  radici. 

E imperò  qualunque  son  calde  crescono  i rami  loro , se  sono  fitti 
in  terra , come  il  bosso,  e la  savina , e molte  altre  piante , e anche 
qualunque  sono  morbide,  quanto  al  toccamento , sì  come  il  sal- 
cio e'I  tiglio, addi  viene  simigliarne,  che  i loro  rami, fitti  in  terra, 
fanno  radici , e crescono , e son  pieni  dall' umor  della  terra . E 
qualunque  pianta  non  ha  alcuna  di  qusB;  dispofigioni , spesse 
volte , quando  il  ramo  è fitto  in  terra , si  secca . La  vena,  pro- 
priamente favellando  , non  è nella  pianta , ma  se  ondo  ma  nfe - 
Ba  similitudine.  Male  vic,per le  quali  va  il  nutrimento  nelle 
piante  , son  dettt  veni,  le  quali  talvolta  vanno  diritte  in  suso  , e 
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allora  cresce  la  pianta , quaft  per  alcuna  tanice  <C erba , e dt  le- 
gno : una  delle  quali  è poRa  sopra  l'altra . E talvolta  le  vie  soit 
torte  , e allora  la  pianta  divien  nodosa  : e talvolta  sono  sparte , a 
modo  di  rete , nella  pianta , e'I  nutrimento  è tratto  per  vie  dirit- 
te yc  per  quelle  de  quali  vanno  per  traverso , è tenuto , e premuto 
•Il  nelle  parti  della  pianta . EqueRcvie  talvolta  vengono  dalla  ra- 
dice, e vanno  in  suso , e talvolta  dalla  midolla  all  ' parti  di  fuora 
della  pianta,  a guifa  di  molte  linee,  tirate  da  tn  mede  fimo  cen- 
tro : e cotale  è la  dispofìzjon  delle  veni  nelle  piante:  eie  midolle 
delle  piante  paiono , s)  come  la  nuca  negli  animali,  e per  la  mi- 
dolla dell'arbore  discorre,  e batte  più  dello  spirito  della  pianra , 
che  per  alcuna  dell' altre  vie. E nella  midolla  è la  fortezza  spiritila 
le  della  pi dnta, imperocché  altrimeti  le  partale  quali  son  di  lungi 
dalla  radice,non  sarebbono  ben  fortificate  a ricever  la  natura  del •* 

• la spegie della  pianta. E imperò  le  piante  hanno  nascimento,  e 
t 3 principio  di  rami , i quali  son  nati  dalla  midolla , fi  come  dal  vi- 
cario della  radice . E quando  i legni  si  fendono, per  secchila, spes-  „ 
se  volte  la  fessura  si  profonda,  infino  alla  midolla , e più  nonpro- 
fonda , se  non  rare  volte  1 e le  piante , le  quali  son  nutricate  dalla 
midolla  pe* pori  traversali,  hanno  midolle  maggiori  , e quelle  le 
quali  son  nutricate  per  pori,i  quali  ascendono  per  diritto , hanno 
minor  midolla, e talora  non  paretche  ahbian  midolla, quando  di- 
ventano grandi  : imperocché  le  tuniche  lignee,  per  l’altre,che  dat 
torno  le  veRono , costringono  la  via  delle  midolle  , e quaft  la  fan- 
no insensibile,  che  non  si  vede.  Ed  è cosa  probabile , che  qitcRa  .■ 

14  sia  una  delle  cagioni  della  corruzione  ,che  si  fa  dentro  allegrati 
piante , cioè  dell'affogamento , e ammortamento  dello  spirito  vi- 
tale , inchinso  nella  midolla,imperocchè  si  coRdjyie  per  lo  circu - 
Haute  legno  indurato , e corretto.  E 13  suHangia  della  midolla 
di  che  è detto,pare  che  Sia  , sì  come  un  purgamento  (fi  colloca , che 
si  manda  fuor  dalle  nari  degli  animali  : e queRo  si  fa  per  lo  calor 
dello  spirito , e per  lo  movimento , ilquale  batte  nella  midolla  . 

Di  che  è segnale,che  quaft  tutte  le  midolle  delle  piante  perfette  si 
truovano  dal  principio  della  giovanezza  della  pianta,  bianche,e 
umide  ,e,in processo  d'etade,  declinano  a secchiti, e a giallezza. 

1 5 Sono  ancora  alcune  piante  , le  quali  hanno  quafi  tutta  la  susìan- 
Zja  piena  di  midolla , sì  comedi  sambuco  , l’ebbio , e simigliatiti f 
h tutte  quelle  hanno  molti  nodi,e  nutriscami  della  midolla:  cairn* 
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perciò  n’hanno  ni  olta,  e di  quetta  generazione  è la  vite, ma  è me^ 
no  midoliosa, che  non  ùl'ebbio,e'l sambuco  .Trottiamo  ancora  al- 
tre piante , che  son  del  tutto  cavate , e vote , sì  come  certe  canne: 
c quetto  avviene  ,peiécb'eU'banno  bi fogno  di  molto  spirito  fumo- 
so, e libero,  il  (filale  si  lieva  sii  nel  concavo  di  quelle  piante, e 
sale  per  lì  diretti  pori  de’ lati  della  pianta , sì  come  la  canna  ,ela  « 

generation  de'  calami, o vero  bucciuoli , e di  simigliami  cose . j 6 
Quetta  adunque  è la  di  spofigione  delle  midolle.  Le  cortecce  an- 
cora nelle  piante  sono , sì  come  sono  i cuoi  negli  animali , salvo 
che  non  s'accottano  intanto  alle  piante , quanto  le  pelli,  o vero 
cuoia  negli  animali . E sì  come  ne  gli  animali  la  parte  del  cuoio 
scorticata, e levata  via, non  ricresce  , santa  grande  margine, e se- 
gno , ma  tagliata  per  lungo , e per  traverso  la  pelle  totto  salda , 
così  è nelle  cortecce  delle  piante  : per  la  qual  cagione  spesse  volte 
si  seccano,  quando  i pedali  d' attorno  attorno  si  partati  dalla  cor- 
teccia,infino  alla  carne  lignea  , o vero  erbate  delia  pianta  : ed  è da 
sapere , che  la  corteccia  non  è mica  compotta,  ne  tessuta  di  vene,  \-j 
sì  come  il  cuoio  dell'animale  : ma  la  su  flangia  della  corteccia  si 
genera  del  terrettro  della  pianta , cacciato  fuori  alla  sua  superfi- 
cie . E la  corteccia  è di  due  fatte , cioè  la  corteccia  d entro  ,e  la 
corteccia  di  fuori . La  corteccia  d' entro  è più  molle , e morbida: 
quella  di  fuor  tè  più  dura,e  più  aspra. 

Della  diversità  delle  materiali , esemplici  parti  delle  piante,, 
e della  cagton  del  suo  accrescimento  « 

Cap.  Vi 


SECO  KfD  Q,  t he  negU  ammali, intra  le  reticulagion  delle  ve-  i 
ne , e de'  nei  vi , sono  ricom  pimenti  di  semplici  parti , le  qua- 
li parti  sono  la  carni,  overo  quelle , che  sono  invece  di  carne,  in 
quelle,  che  non  hanno  carne , co  sì, tutto  a simile,  sono  nelle  pian- 
te parti  lignee , a vero  erbali,che  sono  semplici materiali  Je  qua 
li , cresciute , cresce  la  pianta,e  le  auali , diseccate  e menoma  tc-t, 
par  che  la  pianta  si  secchi  , e diminuisca . £ cotali  cose  pro- 
priamente si  chi  am  ano, nelle  piante,  parti  semplici  e materiali  : 
imperocché  effe  vengono  per  nutrimento,e  partonsi  per  seccagion 
delle  piante , secondo , che  fanno  i materiali  ricompimenti , negli  A 
animali:  e quetto  si  conosce, per  una  ufitata  anotomia,nell‘ortt- 
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ta  maggiore , nella  canapa  , nel  lin  i , ei  in  molte  altre  piante,  k 
quali  hanno  le  rie  delle  veni  molto  forti , e viscose , e diritte . 

E quando  in  esse  sarà  corrotta  l'acquo  sitile  la  carne  materiale ,<e 
poi  si  secca, e si  maciulla , e quello, che  poi  si  dice  capecchio, va  via , 
rimangono  le  vene  di  quelle  colali  piante  a modo  di  lana  lunga 
candida , e morbida , per  lo  sutHangiale  viscoso , eh' è in  quelle , e 
fissene  panni  : e quello  è il  modo  ,ilquale  aveano  gli  antichi  na- 
turali ne'  corpi  degli  huomini , e degli  altri  animali , i quali  lega - 
a vano  incontro  al  forte  corso  dell'acqua  r ed  allora  levata  la  carne 
materiale  ,epiù  molle , rimaneva  lo  reticulato  delle  vene,  e de' 
nervi, e dimo  firasi  il  modo  della  loro  divisone  ne'  corpi  degli  ani-r 
mali . E sì  come  è nell' ortica , nella  canapa,  e nel  lino,cosi  anco- 
raè,sangadubbio,nell' altre  piante , avvegnaché' l materiale  non 
sì  possa  , così  dalle  parti  uficiali  rimuovere  in  esse  piante. La  par 
te  non  semplice  nella  pianta , si  dice, che  è quella, la  quale  di  mol- 
te semplici  è compofta,  sì  come  la  radice,  e'I  ramo , e simiglianti.  v 
La  pianta,  secondo  che  dice  "Platone, è simigliarne  alla  figura 
d'un’buom  travolto  xcioè , che  abbia  il  capo  di  sotto , impercioc - 
3 ch’ell'ha  le  radici  di  sotto , simiglianti  alla  bocca , ma  si  spando- 
no. attorno , acciocché  ricevano  nutrimento,ed  imperciò  si  dilata 

/ier  li  rami , che  mette  : i quali  si  multiplicano  ,per  due  cagioni: 
'una  delle  quali  è materiale , cioè  l'abbondanza  del  nutrimento : 
e l'altra  è efficiente , laquale  è il  calor  del  Sole,  che  dattorno  in  o- 
gni  parte  tocca  l'albero , e che  fa  bollire  il  sugo , e tiralo  alla  par- 
te di  fuori  :ed  imperciò  manda  fuori  moltitudine  di  rami  nelle  par 
ti  di  sopra, ove  più  è coflretto,o  per  digefiione  sot cigliato,  gl  se- 
gnale , o vero  efemplo  di  queflo,è  le  piante , le  quali  di  molte  al- 
tre sono  circondate , sì  come  gli  arbori , ne'  boschi  spessi,  e pieni 
4 d'ombre',  crescono  in  alto , e non  si  multiplicano  rami  in  essi , ne 
ingrossano  molto  iloro  pedali, ed  hanno  certo  difetto  ,e  manca- 
mento di  rami  '.imperciocché , per  mancamento  diSolenon  può 
, esser  tratto  fuori  di  loro  il  sugo , ne  bollire  alla  flremità  di  fuori  : 
ma  più  toflo  il  freddo  dell'ombra  racchiude , e serra  il  ca  Ido  den- 
tro , e no'l  lascia  venir  fuori  : il  quale  multiplicato  dentro  ,per  la 
fuga  del  suo  contrario,  manda  in  alto  tutto  il  nutrimento . E con- 
ciossiecosache'l  movimento  del  freddo  sia  inverso’l  ccntro,qnan- 
te  volte  il  movimento  del  caldo  caccia,  e manda  il  nutrimento  al- 
la circunferenga  della  pianta , acciocché' l pedale  si  dilati , e'gt 
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grotti,  cotante  volte  è fatto  rivolgere  in  se  mede  fimo  , e tornare 
addietro  dal  freddo  del  luogo  adombrato  , e aduggiato , e impedi- 
mentisce  lo'ngrossar  del  pedale . 

Della  generazione,  e natura  delle  foglie, de* fiori, e 
frutti . Cap.  VI* 

D1C  0 1 che  la  materia  della  foglia , in  tutte  le  piante  ,è  l'u-  * 
more  acquoso , alquanto  mutato  e mescolato,  non  ben  di~ 
getto  , e purgato  dalla  feccia  della  terrettrità.  Ma  la  finale,  es 
ultima  mtengion  delle  foglie  è a coprimento  de' frutti , perocché 
la  natura  ha  bi fogno  di  purgarsi  dall' umido  acquoso-.e  conci  ossi e 
cosachè  ella  sia  sagace  , e ingegnosa,  quel  medefimo  purgamento 
ufa  alla  difension  de'  frutti . Ma  la  materia,  così  delle  foglie, 
come  de  frutti , avviene , im perciocché  generalmente  due  sono ■ i 
va  pori,  così  nel  ventre  della  pianta , come  nell' altre  cosevapo- 
ranti , cioè  vapore  umido  acquoso  , e vapor  secco , e ventoso . 
il  vapore  umido  è la  materia  della  fogli  a:  ed  il  vapor  secco, e ven-  a. 
toso  è la  materia  de'  frutti  : ed  imperò  i frutti , secando  suagene - 
ragione  , si  giudica , che  sien  ventosi . Ma  avvegnaché  la  foglia 
perla  temperata  ombra,  rittrbiga  l'arsura  del  Sole , impertanto , 
perchè' l frutto- ha  bifogno  di  molta  patenga  di  Sole  *si produce 
la  foglia  alquanto  dittante  al  frutto,  acciocché  non  sia  contradia, 
e impedisca  ladigettion,  che  si  fa  per  Lo  Sole. Ma  la  sttttangia  de' 
fiori  generalmete  è fatta  dell'umido  più  sottile  ài  quale  umido  più 
lotto  bolle  per  lo  primo  caldo,  e per  l'abbondanga,cb'à  in  lui,e  si 
dilata  a modo  di  foglia:  imperciocché' l fiore  ha  l’umido  piùdige - 
fio , è qua  fi  universalmente  di  buono  odore  ila  qualeosa  in  nullo  j 
modo  sarebbe,  sc  nqn  avesse  l'umido  ottimamente  digetto , <_> 
sottile,  sì  come  aneora.il  terre  ttre  yche  è in  esso  sottilissimo  ,e 
mischiato  molto  con  l'umido-.  Imperciocché , conciossiecasachè 
del  vapor  terre  ttre  ventoso  i frutti  si  crqno , in  esso  vapore  è al- 
cuna parte  più  sottile,  e più  umida  ,edi  minor  terrettì-ità,  laq.ua 
le  non  agevolmente  diventa  spessa  ,per  lo  digettivo  calore , <_> 
quella  diventa  più  vaporabile , che  il  rimanente  di  quel  medefi- 
mo, che  è nella  suslangia  della  pianta  ,nel  luogo  della  gemma,, 
nella  quale  s'apre , ed  esce  fuori  il  frutto , e di  prefente  nel  primo 
calda  esce, e sif ormasi  fiore  amicai  fiore  s' accolla,  e appicca  la  $ 
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rugiada , che  produce  il  mele,  eia  cera:  e quelle  cose  troviamo 
noi  dentro  al  fiore  nel  profondo  : perocché  la  natura forma  il  sot 
file  umido, il  quale  patito  , o -nero  impreso  dal  sottile, e ben  mi- 
schiato secco , di  scorre  dal  detto  sottile, e ben  cotto  una  cosa  umi- 
da , cioè  per  modo  di  dolce  flemmastella  creagion  degli  umori  ne- 
gli animali . adunque  è manifello , che  la  suHangia  de'  fiori  è 
dal  sottile  acquoso,  mischiato  col  sottile  terreHro , il  quale  per 
la  sua  sottilità  è angi  formabile  in  figura  de' fiori,  ckeingrosseg- 
1 ga de' frutti . Ed  impercià  nel  primo  caldo  della  Vrimtnera,i fio- 
ri escono  fuori, per  la  sottilità  della  sua  sufi  augi  a materiale, 
più  agevolmente  ricevono  lefion  dal  freddo  ,che  le foglie,  o i frut- 
ti , per  quella  cagion  mede/ima . £ sono  ì fiori  molto  odoriferi  per 
l'umido  sottile  jlquale  è alterato  convenevolmente  dal  secco , e si 
risolve  quali  spiritualmente  nella  lor  su  sì  augi  a : e ancora  l'u- 
mido delle  foglie  è il  più  di  grossa  acqua  indigena  : e quello  del 
fruttarci  suo  primi  pio, è più  laggo  r e terreftrojcd  ha  bifogno  di 
molta  digeliione  : per  la  qual  cagione  ultimamente  si  compren- 
de ,o  vero  si  compie  dopo  le foglie , e dopoifiori.  rincora  quan- 
di do  i frutti  caggiono , e germinano , non  traggono  il  crescimento  , 
o vero  nutrimento  da  quella  carne  , ma  dalla  terra:  diche  è se- 
gno , che  quando  tutta  la  farne , eh' è intorno  al frutto , si  toglie,  e 
lieva  via , i semi  meglio  germinano , che  quando  in  essi  è lascia- 
ta . £ ancora  il  nutrimento  de' frutti  infracida  leggiermente  im- 
perocché la  natura  non  l’ordinò , ne  produsse  ad  altro  fine,  stnon 
acciocché  infracidasse , compiuta  il  seme, e acciocché , caggen - 
do, ingrassi  nel  luogo  del  seme  ,e  spargavi  il  grasso  , nel  quale  il 
seme  più  agevolmente  nasca, e cresca  : di  cip  è segno,  o vero  efent 
pio , l'opera  de'  villani , imperciocché  quando  vogliono  fare  ab- 
bondevoli , e fruttuose  viti  sì  le  letaminano  de' pampani, e della 
vinaccia,  i quali  della  medefima  vigna  raccolgono , Le  cui  viti  in - 
tendono,per  innanzi , che  sieno  abbondevole  ~ Quelle  cose  anco- 
rasi considerano  ned' opere  della  natura:  onde  seia  carne  del  frut- 
to non  facesse  prò  all'abbondanza , e grassr^gadel seme  ( con- 
ciossiecosachè  la  natura  non  venga  meno  nelle  cose  necessarie  ) 
spartirebbe  il  seme  per  tagliatura , apertura  dalla  carne  de' 
frutti , che  caggiono  : e noi  veggiamo  il  contrario  di  queHo  , nel- 
l’opra della  natura . Ed  impercià  è mtHitre , che  il  letamina- 
mtntQ  della  terra, ilquale  si  fa  perlaputrida  ,e  corrotta  carne, 
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adoperi  ai  abbondanza  del  seme  . Ma  egli  avviene  spesse  vol- 
te , che l frutto  perisce, e non  perisce  il  fi  ore, per  l'una  delle  tre  ca-  8 
gioni  : imperciocché  alcuna  volta  le  piante  son  grandi , e pongo- 
no l'umido  al  nutrimento  ,iel  quale  umido  si  dovea  formare  il 
frutto  . Ma  il  sottile  thè  passa , e si  converte  in  fiore,  non  è cosi 
incorporatile  alla  pianta , e allora  perisce  il  frutto  , e non  il  fio- 
re.Ma  alcuna  volta  avviene, che  il  grosso  non  può  esser  mosso , 
evinto  così  toflo , come  il  sottile  umido  : ed  allora  nel  secondo  ,e 
forse  nel  tergo,  o vero  quarto  anno  > fruttificano , avvegnaché 
fioriscano  ciascuno  anno . E alcuna  volta  incontra , che  non  può 
tanto  attrarre, per  la  durezza  delle  radici . E allora , per  la  ven- 
tura,non  attraggono  sufficiente  nutrimento  a' frutti , se  non  due,  9 
o vero  tre  anni.  E quando  sarà  nella  pianta  sufficiente  umido  rac- 
colto , allora  farà  frutto , e non  negli  altri  anni . Cotale  adunque 
giudicio , qual  detto  avemo , è ne' grassi  ulivi . Ma  l'ulivo  spes- 
se volte  non  fruttifica , imperocché  al  suo  frutto  si  richiede  mol- 
to umor  grasso , e molto  caldo,che  digerisca  : edimperciò , perle 
dette  cagioni,  molte voltericeve  impedimento . 

< > ' 

Della  unione, e diuifion  delle  piante.  > 

Cap.  VII. 

E C LI  è da  sapere , che  un  modo  è d'unione , che  per  inneUar  I 
si  fa,  nel  quale  l'vna  pianta  all’altra  s'vnisce, secondamen- 
te , cbe'l pedale  s’unisce  alla  radice  ,esì  come  il  ramo  al  pedale  : 
e continuasi  con  essa  in  tal  maniera,  che  per  tutto  diventano  d'un 
mede  fimo  legno , e nudrimento  : benché  d'vna  medtfima  spezie,  0 
forse  generazione  non  sieno,  quando  s'imeflano  :elapianta,che 
s'innefìa  trae  il  nudrimento  di  quella , la  quale  è inneìlata,e  con- 
giunta,in  tanto  che  la  parte  di  sotto  di  quella , nella  amie  s' è fat- 
to il  ne  fio,  di  sua  natura, niente  produce , fuorché  rad/ci.  Ma 
dalla  parte  di  sopra  non  mette  rami , ne  rampolli , se  non  molto 
di  rado  : e’I  sugo  ; 0 vero  umore  si  digerisce  alla  natura , e modo  z 
della  pianta  innevata,  e non  di  quella,  sopra  laquale  s'innefla. 

E per  queHo  sappiamo, che  nell'arbore  sono  due  digestioni, avve- 
gnaché insieme  sieno  assai  simiglianti,  l'vna  delle  quali  è nella 
radicei  e l'altra  è ne’  pedali, e ne’  rami.Ter  la  qual  cosa  si pruova 
chelo'nnestar,  che  si  fa  dappiè,  sia  migli  ore,  che  quello , che  si 
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fa  di  sopra  : e quanto  più  giù  si  fa , tanto  Usuo  frutto,  e sapor  si 
ir.uta , e dimelìica , e, per  oppofito , quanto  più  alto  si  fa , tanto 
meno  si  muta  : imperocché' maggiore  é la  virtù  della  mutagion 

3 nel  tutto, che  nella  parte , e maggiore  nella  maggior  parte  dell'or 
bore , che  nella  minore . E che  più  miracolosa^  sa  è , la  carnosi 
del  frutto  è , secondo  la  natura,  e virtù  della  digeilion  del  pedale: 
e'I  sapor  del  midollo  e'I  vigore  è, secondo  la  natura , e virtù  della 
radice.  E la  ragione  di  ridà,  che  la  polpa  della  carne  de' frutti 
discorre , eviene  dipresso,  ma  la  sulfangia  de' midolli  non  può 
dipresso  discorrere,  ma  di  quella  parte,laquale  è nella  pianta,  in 
luogo  del  cuore, della  cui  virtù  tutto  l'arbore  informa  : e quella 
parte  è la  radice . il  simigliarne  avviene  ne'  semi  degli  animali, 
i quali,per  la  maggior  parte, si  dividono  ,e  partono  de'lorcere- 

4 bri , e s'attraggono , acciocché,  dilìillati per  tutto'lcorpo,  pren- 
dano , e ricevano  la  virtù  di  tutto'l  corpo  . E cosi i midolli  son 
tratti  dal  primo  membro  dell'arbore , acciocché  ricevano  la  virtù 
di  tutto  l'arbore,  e massimamente  della  radicela  quale  a tutto'l 
corpo  delle  piante  dona  virtude- Dubitasi,  perché  i membri  diuisi 
negli  animali  non  vivano , e nelle  piante  ciascuna  parte,  e mébro 
vive,  e soluesiin  quello  modo, cioè. Imperocché  la  piata,  perla  si 
miti t udine  delle  sue  par  ti, di  ciascun  lato , sì  come  per  bocca, suga 
ilnutrimento,ed  in  se,quafi  come  nello  lìomaco,e  nelle  vene  (Uge- 
lli sce, e ,per  quella  cagione , ha  potégia  di  vivere. Ma  negli  anima 

$ li,avyegnaddio,che  in  molte  cose  abbiano  corpi  simiglianti, editti 
perciò  divisi, e partiti,  ritengono  in  ciascuna  parte  sentimen- 
to, e movimento :im pertanto, certi  membri  sono, che  hanno  la 
forma  divisa  da  tutto  l'altro  rimanente  del  corpo , secondamente 
eh' è la  bocca  . Ed  impcrciò  qualunque  parti  sieno  quelle , che  ad. 
essi  membri  si  tolgano , non  posson  vivere , imperciocché  ne  nu- 
trimentopoison  sugare , ne  digerire  a convenienza  del  corpo,sen 
ga  questi  membri,  o vero  parti . Ma  in  questa  diuifsone  i più  di- 
rotti, e squarciati  membri  vivono  , se  ciò  è,  ch'egli  non  sieno  di 
molta  rara  sustangia,  sì  come  la  vite,  e'I  salcio . E questo  avvie- 

6 ne, imperocché  quando  il  ramucello  si  lacera,  e squarcia  dalla  par 
te  di  sotto , tiene  gli  andamenti  apertii  eie  vie  intere  verso  il  nu- 
trimento : e impero  , immantenente,  che  quelle  vie  toccano  il  nu- 
trimento, incomimiano  a succiarlo , e la  pianta  cresce  : ma  quan 
do  si  sega  ,o  taglia , allora  i pori  si  dinggano  al  nutrimento  x 
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cerne  a uti  punto  ,e  non  son  congiunti , per  altra  lunghezza  al 
nutrimento  : e nel  detto  segare  tutto' l corpo  della  pianta  si  per- 
cuote, e scrolla, ed  essi  pori  si  riHringono  per  la  percossa,e  com- 
pressione delt impeto  del  segatore , ed  imperciò  spesse  volte , ta- 
gliati , si  seccauo , fuor  che  la  vite,  e’I  salcio , che  sono  di  rara  su 
slancia.  Ma  impertanto  meglio  s’appicca , e vive  il  ramo  taglia - j 
to  perle  traverso , con  tagliatura  alquanto  lunga, che  quello, eh' i 
tagliato  per  lo  diritto  circnlarnunte , cioè  a tondo  :e  quello  in- 
contra in  quello , perchè  allora  avrà  verso  il  nutrimento  più  po- 
ri aperti  quando  si  segherà  per  traverso , che  quando  si  segherà 
per  lo  diritto , il  cui  segnale , o ver  cagione  è questo,  Cioè . Che 
quando  le  radici  degli  antichi  arbori  si  dividono,  per  lo  lungo, me - 
glio  fruttificano , imperocché, per  tutta  la  lunghezza  della  divi- 
sone, s’attrae  il  nutrimento  per  li  pori . Ma  se  per  lodiritto  si 
segheranno  in  profondo , mente  fa  prò , ma  nocera  tanto  alla  for- 
ma di  quegli  arbori,  che  si  seccheranno . E ancora  di  quello  ci  8 
ha  un’altra  ragione  jtyperciocchè  la  lunghetta  divisa  non  impe - 
disceil  corso  del  nutrimento, ma  la  divisa  latitudine  incontanen- 
te la  via , e’I  corso  del  nutrimento  interrompe, e’mpedisce.Ed  im- 
però la  fenditura  negli  arbori , fatta  per  lo  lungo, al  pollutto  non 
varia  in  alcun  modo  il  frutto  in  sapore,  ed  in  figura , quando  sari 
salda . Ma  se  sidividano  oltre  la  midolla, la  quale  è in  me^ZP 
de’  rami  celli, e saldine  i diprefente , si  varieranno  i frutti , e anco- 
ra si  varierà  il  lor  sapore,per  la  divifione:laqual  cosa  addiviene 
per  impedimento  del  nutrimento  ,il  quale  si  fa  nella  nodosità, 
che  nasce,  per  cagion  della  pianta , divisa  per  lo  traverso . Ed  p 
imperciò  la  divi fione, secondo  la  latitudine, è un  modo  d’inneflare, 
enon  la  divi fton  per  lo  lungo,  sì  come  noi  mosterremo  per  innan- 
zi .incora  le  piante  continuamente  ringiovaniscono, per  t agita- 
mento , e per  ristoramento  delle  parti  organiche  , cioè  de’  rami. 

Ma  egli  avviene  talvolta , che  alcuna  parte  perde  la  radice  ,edel 
pedale  pullulerà,  e metterà  un’altra  radice,e  nutrirrà  i rami , e' l 
pedale , e i rami  pulluleranno  perle  radici . E simigli  ante- 
mente addiviene , che  perde , e ricovera  i rami , o 


tutti  o alquanti,  o parte  . 
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Del  mutamento  d'una  pianta  in  un’altra. 

Cap.  VII!. 

t 1^!  I {^4  gli  altri  modi,  per  li  ovali  l'urta  pianta  si  trafmuta 
J.  nell'altra , sii  (jue  f io , cioè . Che  rade  volte  si  può  tagliare  la 
selva  delle  querce, o de  faggi  de'legni  cbpiuti,e  grandi, eh  'essi  ri  ere 
scano  nella  mede/ima  specie:  edimperciò  tagliati  i predetti  ar- 
bori , vi -crescono  sopra  i lor  ceppi  arbori,  che  si  chiamano  tre- 
mule , e arbori,  che  si  chiamano  mirici,  nelle  parti  della  Magna , 
i quali  arbori  sono  men  nobili,  che  quegli  di  prima  : e la  cagio- 
ne è,  perocché  le  radici  de'  vecchi  arbori,  sono  sode,e  dure,  ed  han 
no  i pori  chiusi,  t stretti  , ne  possono , per  innanzi, pullulare, poi- 
ché i pedali  degli  arbori  fermi , e ritti , sopra  esse  radici , saranno 
» tagliati  : adunque  infracidano  : e'I  caldo , che  esce  fuori  di  quelle , 
e l'umido , che  tira  con  seco , diventa  formativo  di  pianta  d'altra 
spegie  : ed  imperctoccb'egli  è diviso , e partito  dal  vigor  dell'ar- 
bore principale, pullulerà  in  arbore  vile , ignobile,  e alcuna  volta 
non  pullulerà  alpo  Rutto  : e alcuna  volta  non  si  genera  quivi  al- 
tro, che  fungo,  o gramigna-,  e alcuna  altra  erba,  rincora  i 
un'altro  modo  di  trafmutagione  di  molte  fatte , sì  come  potrà 
certissimamente  provar  ciascuno  , il  quale  si  spermenta  in  sì 
fatte  cose.  Ed  imperciò  quafi,quatunque  volte  un  medcftmo  arbo. 
re, che  faccia  frutto, si  taglia  nel  pedale, e'in  terra  si  lascia  la  parte 
! di  sotto, sì  come  si fa  nello  ìnncflare,e'l  ramo  di  quel  mede/imo  ar- 
bore,nel  mede  fimo  tronco,s'inncflajliventan  piante , i frutti  delle 
quali,ne  in  figurale  in  sapore  hano  co' primi, alcuna  covenienga. 
Ma  quando  s’inneHano  nel  troco  del  salcio  i rami  de' pruni , e de' 
ciriegi,o  d'altri frutti,  ch'abbian  noccioli, divetano  i frutti sanga 
noccioli . Similmente  se  la  vite  s’innefla  nel  ciriegio,  o nel  pero.o 
nel  melo,  si  truovano  l' uve  mature  al  tempo , che  leciriege,  e 
le  pere  , e mele  son  mature  : e cotali  mutamenti  si  moHrano 
molto  maraviglio  si  a coloro , che  Studiosamente  ufan  d’innefìa- 
re  . rincora  è cosa  provata , che  quando  ì rami  del  pesco  s'-inne - 
4 <lano  nel  tronco , o vero  pedale  del  pruno , e del  cmo,  amend ve- 
le nature  de’  detti  arbori  si  mutano  ,e  fanno  più  grossi,  e miglior 
frutti , che  gli  altri . E pare , che  queSlo  avvegna  , come  negli 
animali , per  mischiamento  de'  prossimani,  e vicini  setniincom - 
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ples  : ione  ,si  come  gli  asini  ,ei  cavalli,  de’ quali  sì  generano  i mu- 
li,o  vero  burdoni  : onde  il  pesci  non  è lontano  dal  pruno , e dal  ci - 
no . Ed  imperiò , conciossiecosachè l’uno,  e l'altro  arbore  sia  di 
rara  su  flangia,  comunicala  sua  virtù  all’altro , e così  delle  vir- 
tudi  mischiate  nel  luogo  del  tagli  amento , è fatto  sugo  di  mesto - 
late  virtudi . Ed  imperiò  allora  quello  , che  si  lieva  in  alto  , so- 
pra’l luogo , ove  s' inneità , a poco  a poco  si  muta  in  altra  spe-  ) 
gie , la  aitale  è l'arbore , che  si  chiama  escalo  : onde  per  la  fi- 
gura delle  foglie  , si  conosce , che  aneli’ arbore  ha  alquanta  vici - 
nitade  , e tonfa  mità  al  Cino  ,e  al  pruno  : e i noccioli , che  sono 
negli  escuti , o vero  frutti  del  detto  arbore,  dimostrano  la  prossi- 
mità . Ma  fuori  delle  dette  mutazioni  è quella,  per  la  quale  si  fa 
sabatica  pianta  di  dimestica , e di  dimestica  salvatìcaàl  cui  mo- 
do e forma  è bifogno , che  sia  conosciuto  . Onde  egli  ì cosa  pro- 
vata , che  ogni  pianta  dimestica , che  si  lascia  di  cultbare , di- 
vien  sabatica,  e ogni  sabatica  sidimeStica , quando  si  coltba . 
finche  le  sabatiche  piante  hanno  più  frutti,  che  le  dimestiche , 6 
ma  hannogli  minori , e più  agri  : e ìe-utimefliche  n'hanno  meno  , 
ma  sono  più  dolci,  o vero  meno  agri , e maggior  frutti , che  li  sal- 
• valichi.  Ma  il  modo , per  lo  quale  la  pianta  dimestica  diventa 
sabatica,  è,  per  mancamento  ai  cultbare , e per  induramento , e 
seccamento  del  luogo  , e spegialmente  se  il  luogo  si  converta,  e 
muti  ad  arenositade  , e a sabbione , imperciocché  allora  la  dure g 
gatti  tal  luogo  non  lascia  di  Stillare,  o vero  evaporarp;qlle  piante 
sufficiete  nutrimento  .£  la  sccchegga ,o  vero  l' aridità prberrà  il 
nutrimento , e V arenositade  dapafcftna  parte  fa  evaporarci  non 
iStarà fermo,  o vero  insiemtil^ajpq^  » intorno  alle  radici  delle  7 
- piante  . E allora  diventano  ìe  tarsie-magre , e spino  se, e piene 
di  m olti  frutti,  e la  moltitudine  dpi, for  frutti  avviene  imperocché 
la  secthegga  è cagion  di  diviflone  in  molti , e piccoli  frutti,  pe- 
rocché d'ogni  parte  il  nutrimentale  umido  è interrotto , e’mpedi - 
to  dal  secco, ed  imperiò  si  dbidono  in  molti, e piccoli  frutti.  £ 
ancora  diventano  i frutti  acerbi,o  vero  amari,imperocchè  tal  nu-  ' % 
trimento  non  obbedisce  alla  digestione  compitamente , sì  come  fa 
.^'umido  della  dimeSìicagione  : ma  il  modo , per  lo  quale  le  salva- 
. fiche  si  convertono  in  dimeStiche,é  di  molte  maniere,  ed  è intorno 
di  precose  universalmente  -.cioè  intorno  la  natura  del  terreno  , e g 
intorno  la  natura  delle  piante  ,e  intorno  Vomire , e i lor  soli  : im - 

» . perciò  c- 


‘ -0 


ligifce 


Gc 


Vi 


4 


secondo;  jt  " 

perciò  echi  si  conviene  il  detto  terreno  ingrato  ire , e rivolgere , # 
farlo  saldo,  e continuo.  Tuttavia  non  si  calchi,  ne  si  faccia  sì 
sodo  , o vero  spesso , chele  boutadi , che  di  sopra  di  ili  Hai  o , non 
possa  riceverete  poi  le  vaporanti  per  la  terra , intorno  alle  radili 
delle  piante , contenere  : e conviene , che  si  f teda , e s'aduni  di  tal 
ferra , che  si  bagni  con  le  piove , che  entro  vi  piovono,  e che  aper  . 
tornente  simuovicon  evaporamento , e acconciamente , e conve - 
' fievolmente  si  contempcri  alla  natura  delle  piante.  Ma  intorno 
9 le  piante  sidee  aver  considerazione  in  potar  quelle , per  tronca- 
mento di  parti  spinose,  e superflue . finche  per  innevamento , e 
per  ugnimenti , e mollificamenti  ,o  vero  morbidamenti  di  quelle , 
ed  anche  per  diuifìon  delle lor  cortecce , acciocché  possano  in- 
grossarer lo  innellamento  si  fa,quando  si  dee  dime  Hicar  la  sai - 
vatica  pianta . Econvienfi , che  il  ramo  della  medefima  s'innefli 
nel  suo  pedale,  o il  ramo  d'altra  pianta , la  quale  anche  sia  salva- 
fica:  o vero, che  i lor  rami,lìanti  nel  lor  pedale  per  traverso,  si  ta- 
glino,oltre  la  midolla r si  rileghino:  imperocché  cotal  modo  gene- 
rato,per  cagione  di  tagliatura,o  i'innelìatura,per  la  sodezza  sua, 

I o ritiene  più  il  naturai  calore, si  come  la  pietra  scaldatala  quale  ha 

maggior  caldo r più  lungamente  lo  ritiene,che  il  legno . rincora 
l'umore  più  lungamente  dimora  in  cotal  modo,  sì  per  la  tortezza, 
e sì  ancora  per  la  sodezza:  ed  imperciòin  quel  luogo  meglio  si  di- 
gerisce , e allora  i frutti  si  fanno  più  dolci , e più  convenevoli . £ 
queflo  é lo  speziai  modo  del  dimefticamento  : maconviensi  avere 
diligentissima  considerazione  nell' ombre,  e ne'  soli  di  cota’  luoghi: 
imperciocché  alcune  piante  non  bene  allignano  e vivono , fuorché 
in  ombra,sì  come  zucca  : e alcune  che  non  vivono , se  non  al  Sole 
fortemente  caldo,st  come  la  vite,e  così  in  molte  altre  cose . E per- 

I I ciò  quefle  cose  sono  molto  da  considerare  . E la  cagione,  perchè  i 
frutti  delle  dime  fiiche  piante  son  maggiori,  c di  minor  numero , 
che  quegli  delle  piante  salvatiche , è l'abbondanza  dell’umido  nu- 
trimentale,il  quale  non  è di  tanta  divifionejmperocchè  no  ha  tan 
to  delle  parti  secche,e  acute,  come  il  nutrimento  delle  salvatiche  : 
ed  imperò,benchè  abbondante  sia r malagevole  a dividere,  tutta, |- 
Volta  si  divide  in  minor  numero  : ma  in  quelle  parti  nelle  quali  è 

' diviso, più  abbondantemente  discorrerà  im perciò  crescono  più,  ed 
ingrossano  iloro  frutti  • 
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DcU'altera^one^diversird.che si  fa  oellè pian».. 

Cap.  IX. 

S Esondo- là  diversitàdella generazione, occorre  ancora  si  noti  la 
diversità  del  mutamento  nelle  piante  : imperocché  essa  spesse 
volte  è cagion  di  diversità  di  generazione . E di  fine  He  dissonagli 
antichi, che  l’arbore, per  freddezza  , e antichità  del  luogo  , induri 
troppo, ed  ha  la  corteccia  coHrettaJa  quale  co  Hrigne,e  serra  i po - ’ 
ri  della  radice,per  la  quale  dee  attrarre  il  nutrimento  .E  seia  sua 
radice  sifende,tnassimamente  ne’  maggior  rami  delle  barbe  , ed  in 
quella  fessura  si  metta  alcuna  pietra , acciocché  non  si  richiuda , c 
saldi  si  insieme, comincerà  ad  attrarre  il  nutrimento  per  li  pori  del 
le  parti  fesse, e da  capo  verzicare, efar  frutto:  e così  alcuna  volta 
dello  Herile  arbore  si  farà  abbondevole , e fruttuoso,  incora  al- 
cuni  arbori  s’appellano  maschi,  e alcuni  femmine , t conoscenti  in 
ciò,  che  prima  pullula ,e  mette  il  maschio,per  lo  caldo , ihepièfor 
te  muove,e  ancora  in  cio,che  le  sue  foglie  sono  minori, e più  dirette 
per  la  seccherà  del  maschio  t e quefìe  cose  hanno  luogo  in  pià' 
piante,  e massimamente  ne’  palmizij, ne’  quali  il  ramo  , o vero  la 
polvere  del  maschio, pofla  sopra  i rami  della  femmina,  fa  oro  alla 
generatone , e al  maturamente  de’ frutti'.  E quel  medeftmo  in- 
terviene se’l  maschio  si  pianta  allato  allafemmma , acciocché  l’o- 
dor del  maschio, per  benificio  delvapore  ,si  porti  alla  ftAtmina, 
Similmente  se  i melagrani  si  piatane  allato  agli  ulivi, acciocchè’l  j 
Vapor  delle  balàuHre  si  porti  agli  ulivi,  fa  prò ..  E per  contrario 
certe  piante  congiunte  ad  altre,  impediscono  la  lor  generazione,  e 
fruttificazione  : secondamente , che  il  noe  duolo  impedisce  la  vite  » 
e che  il  noce  impedisce  auafi  tutte  C altre  piante , per  la  mortalis—  ■ 
sima  amaritudine , che  ha  in  se-.  Ed  alcuna  volta  ancora,per  mu- 
tamento,che  interviene  alcuna  fiata  alla  pianta,  per  freddezza,  0 
Vero  per  altra  cagion  tanto  varia,  che  alpoHutto  si  muta  in  altra 
spezie  di  pianta,  o in  tutto , o in  parte:  ed  in  quefla  maniera  si  di- 
ce , che  la  nipitella  si  muta  alcun  avolta  in  menta , e fimigliante - 
mente  it  frumento  talvolta  si  trafmuta  in  segale , e la  segale  nel  4 
frumento..  E la  maggior  cagione  di  quefìe  alterazioni  épercul- 
tivameuto,  per  nutrimento, 0 per  luogo . Ma  le  mandorle,  eie  me- 
lagrane ,e  certe  altre  piante  dalla  lor  malizia  agevolmente  si  mu- 
tano ». 
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tono, e rimuovono  per  cultivamento , » Ancora  li  meligranati , lo» 
tanti  nati  di  letame  di  porco,e  bagnati  di  dolce  acquaie  fredda,  me- 
gliorano.  Ma  se  ne'  mandorli,  massimamente  qnando  Tumido 
soprabbondasse , si  ficca  uno  aguto , osi  pertugia  in  alquanti  luo- 
gbi,acciocchè'l  superchio  umido  scoli#  la  gommala  quale  molto 
mandan  fuori, poiché  son  chiavati,e  pertugiatici  purgano, e mon- 
T.  dificano  . Così  ancora  le  piante,  le  quali  fanno  i frutti  vermicolo- 
siysi  curano.  Mai  villani  non  fanno  se  non  un  foro , per  lo  quale 
si  sfoga  il  superchio  umore,il  quale, quando  rimanda  fuori' altro, 
si  digerisce  meglio  dal  caldo  complessionate . incora  per  quetto 
artificio  lo  sabatiche  piante , alcunavolta  riconvertono  in  dime- 
tti che,  perocché  d'esse  piante  si  manda  fuori  Tumido  non  coltiva- 
to, cioè  Tumida  sabatico . E per  lo  coltivamelo  le  corpora  loro 
sono  alterate,  come  per  medicina . E allora  si  convertono  ad  altra 
complessione, sì  come  il  medico  mena  fuori  il  reo  umore#  poi  am- 
ministra, cdonail  buon  nutrimento , e appresso  ttudia , e adopera 
f alla  generation  del  buon  sangue . incora  il  luogo  , e'l  faticoso 
ingegno  molto  vagliono  al  cultivamento, massimamente  a tali  al- 
terazioni , e mutamenti , e specialmente  nel  tempo  dell’anno , nel 
qual  son  fatte  cotali  piantagioni ,e  alterazioni : imperciocché  cer- 
te piante  non  si  mondificano , se  non  si  traspiantano . Ma  il  tem- 
po, nel  quale  specialmente  si  piantano,  è nel  cominciamento  della 
"Primavera, quando  andrà  tutta  la  virtù  nella  pianta:  imperocché 
già  ha  tratto  in  se  Tumore#' l calore , per  li  quali  pullula,  e mette . 

E ancora  è aitata  dal  freddo,  acciocché  Tumido , e’I  caldo  suo  non 
divenga  vano , per  evaporamento . ^Ancora  le  piante  si  piantano 
y.  nel  y emo,  imperocché  quello, che  nel  Verno  è ttato  piantato,  è me 
glio,  e meglio  s'appiglia  cotal  piantone , che  quello,  che  nella  Pri- 
mavera si  fece:  imperciocché’ Icalor  naturale  é racchiuso  ne’ se- 
mi della  pianta ,e  il  caldo,  eh’ è nelle  interior adella  terra  rinchiuso , 
fa  evaporare  il  sottile  umore  alta  radice , che  si  ficca , e mette  nel 
luogo  caldo  della  terra:  e per  quette  cose  s'appiglia,  e vive  la  pian 
tajmperocchè  le’ntcriora  della  terra  sono  piu  calde  nel  Verno, che 
in  alcun’ altro  tempo  dell’ anno:  e così  empiendosi  le’nteriora  della 
pianta  dell' umido  vaporante, quando  t'apfrossimail  Sole,  metto- 
no , e diventan  buone , E quettaèla  cagione  , perchè  il  piantare t • 
8 che  profondamente  si  fa  nelle'nteriora  dellattrra  , ottimamente 
i appiglia,  e vive  nei  y emo . Ma  nell' Autunno  pochissime  se  ne. 
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pia  ninno,  imperocché  allora  rumore  è diventato  vano, e il  calore, 
e la  terra  è ridotta  in  cenere  fredda,per  lo  caldo  della  State, ne  pud 
dalla  parte  della  terra,  ne  dalla  parte  della  pianta  vivere , ne  alli- 
gnare . Ma  nella  State  generalmente  è mal  piantare , per  lo  caldo, 
e per  lo  tecco,il  quale  fa  diventar  vano  il  vigor  delle  piante,  e spe- 
cialmente nel  Cancro, e nel  Lione , poiché  la  Canicula  sarà  nata , 
imperocché  allora  é il  tempo  caldissimo , e secchissimo , e i corpi 
delle  piante  son  secchi, e le  loro  virtù  son  debili, e la  terra  è privata 
del  nutrimentale  umido  : onde  in  pochi  luoghi, che  di  tanta  caldee  9 
C&  site  perino, nel  detto  te  po, si  p: anta, si  come  in  luogo  freddo  mal 
to,e  umido, o per  moti,o  perchè  è molto  presso  al  polo  aquilonare . 

Della  di  versiti  delle  piante,  secondo  diversa  produzione 
de'  frutti . Cap.  X. 


Alcuni  arbori  sono , che  l'uno  anno  fruttificano , e V altro  si  I 
ri  Aorano , e di  cotali  si  truovan  molti , massimamente  gli  - 
grandi  arborei  come  gli  ulivi,  i peri,  e simiglianti , i quali, avve- 
gnaché producano  rami,da’  quali  sono  coperti*  ampliati, in  quel- 
li rami  non  è abbondante  frutto , se  non  de’  due  anni  l’uno  imper- 
ciocché la  moltitudine  de’  rami  trae  il  sugo  a suo  nutrimeto,  e non 
lascia  pullulare  il  frutto  se  non  de’  due  anni  l’uno,cioè  quando  rie- 
de  l'umore  all’ arbore,  sì  come  eziandio  li  grandi  animali  pongono 
meno  in  seme, che  i piccoli . finche  sono  certi  arbori , i quali  nella 
gioventudine  son  più  Aerili,  che  nell'etade  compiuta , la  qual  cosa 
avviene , perchè  tutto'l  sugo  va  nel  crescer  di  quegli  : ma  quando  S 
Bara  fermo  il  lor  crescimelo, allora  fruttifican  meglio  » seconda - f 
mente,  che  la  vigna , la  quale  è vecchia,  produce  migliori  e più  ab- 
bondanti uve,  che  non  fa  la  giovane,  purché  non  sia  pervenuta  ai 
Ultima  vecchiezza , imperocché  tutta  diventa  Acrile,  per  lo  fred- 
do,e  per  lo  secco , che  aobondain  essa . Ma  altri  arbori  fanno  il 
contrario  de’ sopraddetti , che  meglio  fruttificano  ingiovanenti, 
che  in  vecchiezza , sì  come  sono  i mandorli,  e i peri . £ lunatura 
di  ques'c  piante  è calda , e umida  nella  gioventude , e dopo  lagio - 
ventude  di  quesle  qualitadi , si  mutano  in  qualità  fredda , e secca  : 
ed  imperò  allora  primieramente  diventano  Aerili,  e poi  in  tutto  j 
diventano  aride  ; quello  avviene  più  a'  mandorli , che  a’  peri. 


Di  quelle  cose,che  ha  bifogno  ogni  pianti* 

Cap.  X I, 

• f~\  Gnì  pianta  intera  e perfetta , in  tutte  le  sue  parti  compiuta] 
v/  abbi  fogna  'penalmente  di  quattro  cote,  sì  come  t'animale* 
cioè  : dell'umido  del  seme  terminato  e compiuto  , e di  contenente 
luogo , e d'acqua,  o -nero  umore  temperato  nutrì  conte, e d'aerea  se 
prò  porgional  e*  conveniente . E quando  quelle  quattro  cose  sa- 
ranno perfètte* convenienti,ottimamente  nascerà  la  pianta,  e al- 
lignerà . Ma  se  quelle  cose , o alcuna  d'esse  ri  parti  ssono  da  esyt, 
la  generazione  ,e'l  cresci  mento  della  pianta  proporzionalmente 
alloro  rimovimento  indebilirebbono . 

Dì  quelle  cote,  che  fanno  alla  generation  delle  piante* 
t att’accrescimcnto . Cap.  X 1 1. 

a T 'ErbJ,e  qualunque  cosa  vive , e cresce,  radicalmente  fìtta  nel - 
'L  la  terra , hanno  bifogno , o duna , o di  più  delle  cinque  cose  , 
rio  h di  seme*  d'inf 'radia  nento^d' timore,  d'acqua ,e  di  piantamene 
to,  il  quale  i,chela  pianta  nasca  sopra  altra  pianta . Di  quelle  cin 
que  il  primo  ha  in  ss  virtù  formativa  di  pianta,  ed  è in  essa  insie- 
tnemente  la  materia,  e la  virtù  fatti  va  tela  seconda  prende  la  vir 
tù formativa  dalla  virtù  delle  Stelle.  Ma  l'umore , il  quale  è mi- 
schiato, per  gli  elementi,  è cibo, e materia, così  della  generazione, 
come  della  già  generata  pianta , perciocché  la  pianta  nella  prima 
digeritone  il  trae  a se  depurato  dalla  terra. E l'acqua  t econdamen 
a tè,  che  intutti  t nutrimenti, non  fa  servigio, se  non  in  quello,  cioè, 
ch'ella  porta  il  nutrimento:  onde  non  avrebbe  il  cibo  discorrimen- 
to alle  parti,  se  non  per  lo  movimento  dell'acqua  : e benché  in  se 
medefima  sia  indigeritbile,  overo  impassi  bile, nondimeno  fa  il  ci- 
bo ben  digeribile  alle  membra ,e  alle  parti  suedequali  si  nutrisco- 
no . Ma  il  puntamento  sopra  altra  pianta  è quello , che  si  fa  per 
innevamento*  appigliasi,  imperocché  la  pianta , che  ha  l’ umore 
putrido  dentro,  perla  virtù  del  Sole,  lo  lievain  alto , e fallo  e fila- 
re, e così  si fa  piantamento  in  pianta  fitta  in  altra  pianta,  differen 
• te  in  figura  da  quella,  adunque  le  tre  di  que  rie  cose  servono  alla 
3 generation  della  pianta,  e le  due  conferiscono,  e fanno  prò  al  nu- 
trimento. 
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àrlitìcnt o . %Alla generation  conferiste  il  seme , e tafraclieg^d,e'ì 
puntamento  in  altra  pianta  : imperciocché  quello, che  allagcnt- 

So»  conferisce , convienrche  abbia  in  se  alcuna  cosa,che  formi,e 
e deduca,e  menila  specie  della  pianta  : e quella  cosa,  cioè  il  sc- 
ene , è formata  dalla  virtù  di  soSto  , e la  fracidegga  dalla  virtù 
umversal  di  sopra  : e quelle  due  cose  semplicemente  conferiscono 
*lla gener agi on  della  pianta . La  terga , la  quale  è piantare  una 
cosa  in  altra,  o vero  sopra  un  altra, conferisce  similmente  alla  ge 
neragione,  e alla  trafmutagion  sua  in  figura . Simigliante  quelle  4 
cose,  che  conferiscono  al  cibo  della  pianta,  hanno  doppia  diversi - 
tà  Jm  perocché  l'umore  è la  suHangia  del  cibo , ma  l'acqua  confe- 
risce ,edàal  cibo  il  proprio  movimento  alle  partì  nudrite . Sono 
ancora  alcune  cose , che  paiono  conferire  alla geueragione,e al  ere 
scere  delle  piante,  delle  quali  ancora  di  sopra  è fatta  mengionc,  sì 
come  il  luogo  conveniente, e l'aer  connaturale.  Ma  quelle  cose  no 
fanno  niente  all'essere  della  pianta,  ma  fanno  al  bene  essere,  e non 
conferiscono, se  non  percagion  del  seme,o  vero  di  putredine, 0 d'u- 
more,le  quali  cose  son  temperate  per  luogo , e per  l'aere  connatu- 
rale convenienti  alla  pianta  : e quell'aere,  che  viene  nella  collitu- J 5 
gione,cformagion  della  piàta,s'inviscbia  all' umor  del  seme,e  della 
corrugionete  all' umor  del  cibo  della  pianta,secodo  e gladio, che  ne- 
gli animali  addiviene . .Ancora  le  piante  ve, Tucano,  e vivono  nel- 
l'ombra della  notte  nel  tempo  caldo , e f ansi  legno  al  caldo  del  So- 
li, imperciocché  per  evaporagione  si  prrvan  di  caldo , e d'umido . 

* Ancora  nel  Perno , quando  le  piante  si  coflringono  dalla  parte  di 
fuor  inaila  parte  d'entro  si  truovan  sugose  molto  più,che  nella  Sfa 
te  : e l'accidente, che  molto  varia,  e aiuta  la  natura  delle  piante, è 
ilcultivamento  dell' umore:  e quefio  é, perché  le  piante  in  genere,  0 
Vero  universalità  delle  cose  animate,  sono  appresso  aghelemen-  4 
ti, e alle lor forge  ,cvirtudi  ,chc  molto  hanno  di  materia  : edim- 
perciò  quella  cosa,  che  mutala  qualità  della  terra, e deli' umore, nel 
quale é postala  pianta,molto  muta  la  natura  della  piata  predetta 

Della  putredine,  o ver  letame,  e cibo  delle  piante, 

Cap.  X 1 1 1. 

Avvegnaché  la  natura  sia  principio  delle  cose  naturali,  imper  | 
tanto  in  tutte  quelle  cose,  le  cui  sustangie  son  trafmutabi- 
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li,  molto  s’aiutam  per  arte  , e per  coltivamelo,  acciocché  in  me- 
glio di  peggio  si  trapunti.  adunque  con  quella  consideratone 
parleremo  de' campi,  e del  loro  coltivamento,  e degli  orti,  e de'po- 
mieri,  e delT altre  cose,  per  le  quali  tifa  coltivamento  di  piante , e 
mutanti  di  salvatkhegga  in  dimcflichegga . Sono  massimamen 
te  quattro  co  se,le  quali  intorno  a quello  sonda  considerare . Cioè 
il  cibo,  t'arare,  o vero  il  cavare,  il  seminare,  o lo’nnc tiare . Intor- 
no a quefle  cose  specialmente  fludiano  tutti  i cui  tiratori  delle  ter 
a re.  Il  cibo  noni  alcuno  semplice  elemento . Convinsi  adunque, 
cbe’l  cibo  delle  piante  sia  mescolato:  imperciocché  se  la  pianta 
si  nutrisse  di  semplice  sarebbe  fatta  di  quello,  la  qual  cosa  èalpo 
flutto  fuor  di  ragione  . E ancora  non  i alcun  cibo,il  qual  possa  es- 
ser menato,  o tratto  per  se  alle  membra  della  pianta , per  la  qual 
cosa  la  pianta  ha  bisogno  di  cibo  bagnato,  acciocché  quello  riceva 
per  lo  bagnamento,  che  gli  animali  ricevono  per  lo  beveraggio,  il 
quale  porta  il  cibo , eh' alle  membra  discorre . adunque  il  proprio 
cibo  delle  piante  sarà  alcuno  umido  ben  mischiato . Ma  quella  co-  * 
sa,  la  quale  è umida , e ben  mischiata  insieme, e che  dimora  in  sua 
2 integri tà,e  salvegga,  non  è in  via  di  mutarsi  ad  altro , ma  salva- 
si in  se  flessa  : per  la  qual  cagione  ninna  cosa  si  nutrica  di  nutri- 
mento , lo  qual  nutrimento  si  saldi  nella  sua  specie , ed  essengia  : 
ma  da  quello,  il  quale  è da  prima  corrotto  , ed  è venuto  meno  dal 
proprio  essere,  ed  è in  via  a corruzione  ; onde  per  ciò  agli  anima- 
li è creato  il  ventre , nel  quale  si  corrompe  il  ciao # cavasi  di  quel- 
lo quella  cosa , la  quale  nutrisce  l'animale , cioè  il  nutrimentale 
umido . Imperciocché  l'attraimento  di  quell' umido,  che  si  cava, ed 
attrae  in  cibo,  è corrugion  di  quel,  che  nutrisce,  il  quale  dentro  al  4 
ventre  si  mette  per  maflicagione , perchè  ogni  corrugane , che  è 
’q  secondo  natura , si  fa  in  tal  maniera , che  l'umido  se  ne  trae  fuori, 
e rimane  il  secco  cascante  in  cenere,  secondamente , che  s'incenera 
ogni  sterco  d'animali . adunque  concio ssiecosachè  le  piante  non 
abbiano  ventre,  ma  uftnola  terra  in  luogo  diventre,conviene,  che 
in  terra  dintorno  alla  pianta,  sia  il  cibo  putrido  della  pianta, e che 
allora  dalle  radici  sue  si  tiri,  e attragga  l'umido, e di  quello  si  cibi- 
no : e quejlo  pruovanol’oper agion  de' villani , i quali  allctamano 
con  lo  fieno,  il  quale  appellano  letame,  appresso  tutte  le  genera- 
gion  delle  piante,  il  quale  fieno  non  diflilla  alla  radice , se  non  per 
bagnamento  di  piova,  o d'acqua  sopr'esso  versata.  E queflo  leta- 
li tnege- 
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me  genialmente  ha  due  umori,  l'uno  sopranotaitte,t aereo, il qua  5 
le  non  agevolmente è incorporabile alla  pi  anta, ma  più  toAo  c at- 
tratto, e dal  Sole  tagliato, cioè  partito  : e l'altro  è adunato,  e mi- 
schiato a!  sottile  secco , che  è in  lui:  e queflo  è veramente  il  cibo 
delle  piaste . ilcorpodella  pianta  generalmente è più  secco,  e pi* 
duro  , che'l  corpo  degli  animali , ed  ha  bifogno  di  tal  cibo  , che  sia 
induratile,  e seccabile,  per  la  terre  Aritd,  imperocché  l'ultimo  ci- 
bo nutricante  è simile  al  nudrito:  e per  queflo  accidente  delle  pian 
te  si  dimoAra,  che  quelle  che  di  troppo  grasso,  e umido  letame  si 
nutriscono,  chei  loro  frutti  contraggono,  e acquiftano  il  sapor  del 
letame , e le  loro  su  fiandre  traggon  fuori  nascente,  e putrefatto-  » 
ni.  Ma  del  letame, il  quale  ha  congiunta  l'umidità  e buona  per- 
mi  filone, col  secco  terreHrég' appigliano, vìvono,  e fortifica (i,e  me 
nano  convenevoli , e utili  frutti.  E ancora  se  il  letame  è troppo 
umidl,e  grasso  la  pianta  trae  a se  molta  umidità  acquidosa,e  so - 
prabbonieràdifordinxtamente  in  foglie, e teneri  ramucegli,sanga 
fruttole  menerìins  ufficiente frutto,  e quello, che  menerà  sarà  ac-* 
q nido  so , e sconvenevole  : e queflo  dimoflrano  tutte  le  salvatiche 
piante,  le  quali  hanno  il  nutrimento  secco, e terre  Are:  impercioc- 
ché tutti  i frutti  di  quelle  sono  piu  caldi,  e piu  secchi,  e di  piu  for- 
te odore,  che  quegli  degli  orti,  i quali  si  cibano  di  letame  acqui-  7 
doso . rincora  è detto  di  sopra,  che  i frutti  si  cagionano  da  l'umi- 
do untuoso, ma  queflo  no  è,senon  che  fortissimamente  alla  terre- 
nità é mischiato  : adunque  quefla  cosa  é quella,  la  quale  massi- 
mamente ciba,  e muta  i sapori , e i modi  de' frutti  * Ter  la  qualco- 
sa comanda  Talladio,  che  lo  stereo  degli  uccelli  non  acquaioli,  e 
massimamente  de  colombini  mescoli  col  letame,  perocché  quello 
i molto  caldo,  e col  suo  calore  consuma  la  troppa  umidita  del  le- 
tame, e allora  più  si  conviene  al  cibo  delle  piante  . Ed  imperai  an 
cora  lo  Aereo  dell'asino,  o del  cavallo,  o delle  pecore,  o delle  capre 
si  prende  da  villani,  perchè  quefli  animali  hanno  i loro  usciti  set-  l 
chi , e,  per  le  indotte  ragioni , sono  più  convenevoli  al  letame  delle 
piante . Ter  quefla  cagione  si  comanda,  che  si  prenda  guardia  del- 
lo Aereo  del  porco,  il  quale  così, per  la  specie,  come  per  l'acciden- 
te , perché  non  è secco,  fa  grandissimo  nocimento  alle  piante . 
adunque  così  in  comune,  cioè  in generalitade,dispoAo  il  letame, 
per  tutto  l campo  ugualmente,  è me Aiere,  che  sia  in via  di  corru- 
go ne  , prima  che  fatto  cenere , e recato  alla  terre  Ariti  deUa^ cene- 
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re,  è abbandonato , e privato  dal  naturai  calore  : imperciocché 
quel  letame  è molto  convenevole, il  quale, per  putrefazione, geme, 

9  muffa,  e manda  fuori  alla  superficie  Usuo  umido  naturale . £ con- 
ciossiecosa,che  auefto  umido  nutrisca,  infino  quanto  risuda,  o ve-  • 

ro  geme  alle  radici  delle  piante , tanto  dona  debito  nutrimento  ai 
esse:  per  la  qual  cosa  al  po  flutto  non  s'addi  manda  il  letame fre- 
sco, ne  ancora  quello , il  quale  già  per  vecchiezza  è diventato  ce- 
nere . Ma  quello  d’un'anno,  o di  tre  parti  dell’ anno,  si  dice  eh’ è ot- 
timo da' cultiuator  delle  piante , imperciocché  il  fresco  racchiude 
ancora  tropoo  vapore  in  se  : ma  il  vecchio  l'ha  in  tutto  perduto , 
in  amminiflrando  , e dando  il  suo  umore  in  nutrimento . Ter  la 
qual  cosaancora  ipiù  savi  medici  commendano , che  si  facciano 

10  sotto  cotale  letame  abitazioni  a quelli, i quali  son  consunti , im- 
perciocché lo’mpiaflro  di  quello  letame  porge  alcuna  umidità,  co 
la  sua  fumicazione , alle  lor  carni . Quello  ancora  dimofìrano  le 
sottigliezze  degli  etichi milti,  i quali  tutti  gli  ottimi  maturamen 
ti  comandano , che  nel  forno  del  letame  si  facciano  : i qual’ap pol- 
lano il  forno  del  letame  il  calore , che  con  tale  umido  è detto , che 
esce  fuori  alla  sommità  del  letame,  e noi  ancora  vedemo  seccar 
molte  piante,  quando  il  letame  secco,  e non  ben  corrotto  sarà  po- 
fìo  appresso  di  loro, se  non  s'aiutano,e  provveggono  di  molto  umi 
do  acqueo, per  continuatone d’ immollamento:  imperciocché' l sec 

11  co  calore,  che  con  tal  letame,  intorno  le  radici,  si  genera , incende 
quefìe  cotali  radici  della  pianta,e  seccate#  fa  tutta  la  pianta  sec- 
care . Terché  di  tutte  quefie  cose  si  ricoglie,  che  il  letame,che  mu- 
tala natura  della  pianta , dee  esser  nelle  dispofizjoni indotte  di  so- 
pra . Onde  il  letame  in  cotal  maniera  dato,  e amministrato , mu- 
ta più  la  natura  della  pianta , che  non  muta  il  cibo  l’animale , che 
di  quello  si  ciba  : perciocché  l’animale,  e più  diverso ,e  più  di  lungi 
da  lui  muta  il  cibo,  che  non  fa  la  pianta . Ed  imperciò,  concio scic- 
cosa,che  quello  cotal  letame  sia  cibo  della  pianta#  più  prò  esima- 
no, e simigliale  sia  il  cibo  ad  essa, che  all' animale, più  toltosi  ma 

i t terà  per  lo  cibo , che  alcuno  animale . £ ancora  più  volte  é detto, 
che  la  pianta  ha  la  terra  per  ventre,  e nella  terra  il  cibo  della  pian 
ta  riceve  la  prima  assimilazione:  per  la  qual  cosa  trae  a se  il  mu 
t amento  delie  piante,  imperciocché  le  virtudi  della  terra  sono  prin 
cipali  virtù  delle  pian  te,  e’I  mutamento  delle  piante  sarà  secondo’ l • 

mutamento  della  terra , E non  è alcun  modo  così  convenevole  a 
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mutarla  natura  della  pianta,  sì  come  per  lo  letame,  e perla  tem- 
peramento d'esso  . E noi  già  avemo  moflrato,cbe  nella  piantana 
sono  tante  digestioni  in  numero  , quante  nell'animale . E sappia - - 
me  ancora,  che  più  agevole  mutamento  ì il  mutamento  delle  cose 
simigliami  in  corpo,  che  quello  delle  cotte  di  diversenature . Ed  im  r J 
perciò  vedemo  alcune  piante  non  solamente  mutarsi  per  lo  cibo  in 
altra  maniera  di  sapore  de'  frutti  loro , ma  eziandio  spesse  volte 
passano,  e simutano  in  altre  spegic, per  la  tenuttàdelcibo,e  del  le 
tame,  sì  come  disopra  dicemmo  del  grano, e della  segale  ie  quefìo 
dimostra  l'efercigio , e Studio , e induSìt ìa  dell'arte . Imperciocché 
se  alcuno  forerà  i ramiprima  nell'arbore , che  sono  allato  a'ramu- 
cegliyda' quali  i frutti  pendono,  ed  empia  di  polvere,  o vero  spegie 
odorifere,  molto  trite , in  detti  pertugi  * e turisi  da  ciascuna  parte 
ottimamente  con  cera  forte,  e spessa  ; saranno  i frutti  odoriferi  in 
sapore,  e riterranno  i sapori  di  tal  polvere,  la  quale  non  perviene  1 4 
alla  suSìangia  de' frutti, te  non  per  evaporatone.  Conviensi  adun- 
que, che  molto  più  letame , il  cui  umore  entra  per  la  suSìangia  del 
corpo  della  pianta,  e per  lo- frutto,  muti  la  sua  naturai  condizione. 

Ma  diligentemente  si  conviene  prender  guardia  , cheti  letame  ra- 
gunato  soprala  terra  non  funi  michi  a'fiori,  e af ruttilo  alle  geme 
delle  piante,  imperciocché  quel  fummo  è secco,  e acceso,  e fetido,e 
trapassa  per  li  pori  dentro  alle  parti  inferiori  delle  piate, e più  cor- 
rompe, che  non  fa  il  cibo  malvagio , secondo  che  così  fatti fummi,. 
e fiati  corrompono  i corpi  degli  animali.  E di  queSlogià  avemo 
avuto  esperienga  nelle  viti,  sotto  le  quali  i sermenti,e  la  paglia, e 1 5 
sgusci  dell' uova  fumicano  alle  gemme,  e a’fiori,  e a' frutti , e delle 
quali  molte  al  tutto  perirono, e alcune  sìfecionolc  gemme  inutiliy 
e alcune  i fiori  : e se  alcune  produssono  alcune  uveali  tutto  poi  di- 
vennono  passe,  e sanga  umore,  e si  seccarono  : ed  imper ciò  rotai 
fummo  nuoce,mas sima  mente  a quelle  piante,  che  sono  di  suflan- 
gia  rara , sì  come  è la  vite . E così  ancora  nuoce  più  agli  huomini , 
aie  alle  femmine, per  la  rarità  del  corpo  dcll’buomo : imper  ciocci  è 
quello  fummo  indigello , e non  alterato, perviene  dentro  al  corpi  1 
ad  imperciò  così  cor  rompe  la  natura  delle  piante , come  degli  ani- 
mali : per  la  qual  cagione  tutte  l’ erbe,  ne'ìuogbi  delle  piante  divel  if 
te,si  deono  di  prefente gittar  da  lungi  da  loro, acciocché, per  lo  pug 
go  della  lor  corruzione , non  noe  ciano  alle  piante . E conviene  che 
sappiamo,  che  per  la  mtdefima  cagione  si  deano  far  da  lavoratori 

delle 


SE'COHNDO.  «■ 

. defte  "pìtie  i péntoli,  o pero  fosse  di  letame,  imperciocché  la  paglia ,i 
fermenti,  e lo  Sterco,  o Pero  letame  secchi , non  acconciamente  son 
maturati,  ma  innanzi  si  corrompono,  e si  corrompono: per  lofum 
mo,  ch’esce  di  loro  . Ma  fattele  dette  cose  umorose, piA  largamen 
: te  si  risolvono  nelle  porfidi  saprai  t f annosi  pi  A molli , acciocché, 
imperla  spugnosità  loro,  mudi,  ogema  di  fuori  Tumido- naturale  ,e 

■ "ma  turi  si  in  convsnepol  nutrimento  delle  piante  t e lo'ndigio,o  pe- 
ro dima  tiramento  di  qucftecosc  si  Ì' > che  le  piante  ancora  attrag- 
gono Tumido , sì  come  fatinogli  animali  : e ancora  quella  cosa, eh* 
mena,  o pero  porta  il  lor  cibo . E tutto  che  non  beano  al  modo, che 
beano  gli  animali,  tuttavolcail  beveraggio  del  padule  si  mischia 

■ tt'l  loro  letame , acciocché  faccia  il  beveraggio  nelle  piante  di  da- 
te lina  ff.irte  scorrere,  e le  loro  parti  bagnando,  nutrire , e mutare  . 
7ge  contrari*  a qHsfio  r perché  peggiamo  a certi  villani  apparec- 
chiare i luoghi  a!'  lor  culture  per  cespugli , e tigne  accese , e allora 

•8  la  terra  molto  fruttile*  : imperiti  non  fa  mica  per  le  piante , ma 
fasti  per  temperar  la  duplicata  maligia  della  terrajmperocchè  la 
terra  divien  fredda, e perla  freddura  diventa  tleriti  ; si  che  in  co- 
tal  modo  riceve  alcun  caldo , per  lo  quale  i sentii,  c^e  s‘  pittano  in 
essa , meglio  s’appigliano  . E simigliantemente la  terratroppo 
umida, mischiata  concenere,  ne’ cui  pori  l'acqua  non  si  riceve,  tira 
a se, e acquila  temperata  seccbegga,  per  la  quale  tifa  più  accon 
da  a fruttificare . *4 dunque- per  fattele  predette  cose  è manifesto , 
the’l  letame  sia  una  di  quelle  cose , le  quali  spegìalmente  mutano 
la  pianta  di salvatichegga  in  dimeslichtrgga:  imperciocché  ninna 
1 9 altra  cosa  è la  salvati cbegjga  della  pianta , se  non  negligente cul- 
tivamento  di  quella , e ancora  il  sapordel  suo  frutto , il  quale  non 
è all'ufo  degli buomìnì convenevole . Ed  è detta  dimestica, quando, 
per  lo  cultivamento,il suo  sapore  si  riduce  a dilett amento , e uti- 
lità degli  h uomini . E che  quefio  si faccia, per  lo  letame,  pruovano 
quelle  cose,le  quali  negli  animali  veggiamo  addivenirefimpercioc 
thè  degli  animali  i dimettici  sono  più  carnosi, peri'  abbondala  del 
nutrimento,  e sono  di  molte  quali t adì,  e di  diversi  colori, per  la  di- 
versità del  nutrimento  : e il  sapor  della  lor  carne  è altro  sapore, 
che  quello  def  salvatici»  animali , Conviene  adunque  ancora , che 
ao  questo  proporgionalmente  nelle  piante avvegna,per  lo  nutrimen- 
to , che  a loro  si  minitira . Valladio  racconta , che  il  monte  del  le- 
tame dee  avere  Usuo  luogo  abbondante  d’umore, e per  lo  fiato  schi 
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farne,  sia  rivolto  dalla  parte  di  dietro  della  corte,  0 vero  magione  • 

E l'abbondanga  dell'umore  al  letame  farà  qusSl.t  utilità,  che  se  in 
esso  avrà  alcuna  spina,  o semi  d'erbe  si  corromperanno . Ed  è da 
sapere,  che  il  letame  degli  asini  è il  migliore, e massimamente  agli 
Orti,  appresso  quello  delle  pecore,e  delle  caprc,e  de  giumenti:  ma 
cucito  del  porco  è reissimo:e  quello  della  cenere  è ottimo:  ma  quel * 
lo  de' colombi  è caldissimo:  e quello  degli  altri  uccelli  assai  è utile, 
salvo  quello  degli  uccelli  de'paludi . Onde  scrive  Cassio , secondo  *1 
che  Parrò  raccontale  il  colombino  i migliore,eappresso  i quel- 
lo degli  huomini  ,e  il  tergo  quel  della  capra,  della  pecora , e dell’a- 
sino . Ostello  del  cavallo  non  è buon  se  non  ne' prati . ^Ancora  il  le- 
tame d' un' anno  assai  è utile , e non  genera  erba, e se  più  è vecchio 
fa  minore  utilità  : ma  a' prati  i utile  il  fresco  letame,quanto  all' ab 
bondanga  dell' erbe  : e i purgamenti  del  mare,  se  co»  acque  dolci  si 
lavino,  e purghino , e ss  mischino  con  altre immondigie , faranno 
l'uficio  del  letame . Scriue  ancora  Parrò, che  appresso  la  villa  deo- 
no  essere  due  luoghi,  ove  il  letame  si  ricolga , o vero  uno,  diviso  in 
due  parti, e quello  ch'ònuovo  nell'uno  si  dee  lasciare , tanto  cheti  2Z 
maturi, e l'altro  vecchio  si  dee  metter  nel  campo . incora  quel 
luogo,  o monte,o  fossa,  che  sia,  ove  il  letame  si  ricoglie,  è miglio- 
re, le  cut  cogliere,  e sommità,  con  rami,  e fronde  sono  difese  dal  So 
le,  imperciocché  non  si  conviene , che  quello , che  la  terra  richiede 
si  sughi  il  Sole . adunque  i provveduti  cultivatori  proccurino.che 
l’acqua  discorra  in  quel  luogo,  per  lo  quale  massimamente  si  ritte 
ne  it  sugo,  incora  ne' colli  si  deemettere  il  letame  più  spesso,  e 
nel  campo  più  rado  a Luna  scema  : la  qual  cosa  se  s’osserverà fa- 
rà nocimento  all'eroe  adultive,  secondo  che  scrive  Talladio  . rin- 
cora scrive  Columella  , che  a un  iugero  battano  xxiitj  carrate  di  2j 
letame,  ma  nel  piano  ne  ballano  diciotto  :ei  noflri  villani  metto- 
no più  che' l doppio  , mai  Toscani  non  tanto  . ^Ancora  si  debbono 
disfare  tanti  monticela,  quanti  in  quel  dì  si  possono  arare,  accioc- 
ché il  letame  non  sirisecchi,  e poi  non  faccia  utilitade  alcuna . oin 
cora  sigitta  il  letame  nel  campo  in  ciascuna  parte  del  Perno  : ma 
se  nel  suo  tempo  non  si  potrà  gittare,  innangi  che  se  mini  spandi, a 
mododi  seme,  perglicampi,la  polvere  del  letame,o  vero  lo  Ster- 
eo della  capra girta  con  mano,  e mescola  la  terra  con  marroncello: 
e sappi  che  non  é utile  a letaminar  troppo  in  un  tempo , ma  spes- 
so,e  poco  pcrvolta.  incora  il  campo  acquidoso  richiede  piu  le-  24 
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tame,che'l  secco:  masenon  avrai  abbondanza  di  letame,  questo,  . 
ottimamente  entra  in  luogo  di  letame , cioè , che  nc'luoghi  sabbia- 
no si  spurghila  creta,  e l’argilla, e ne' luoghi  cretosi#  troopo  s pes- 
ti,spurghi  il  sabbione, e queHo  /apri  alle  biade#  rende  bellissime 
vigne,  imperocché  il  letame  suol  viziate  il  sapor  del  vino:  o verò 
che  si  seminino  i lupini  ne'  campi  lavorati , e nelle  "vigne  del  mese . 
d'yAgojlo  : e poi  d’aprile,  e di  Maggio,  quando  saranno  pervenuti 
quajì  a debito  crescimento,  simettan  sotto  : e così,  in  luogo  di  le- 
tame , ingrassano  le  vigne , e la  terrai  macotale  grassezza  dura 
2 5 in  esse  il  più  due  anni . Ma  nelle  parti  di  T ofcana  gli  esperti  culti 
vatori  seminano  i lupini  nel  tempo , che  si  seminano  le  rape  , in- 
torno la  fine  di  Luglio,  e'I  principio  d'^igo ilo, nelle  terre  cultivate, 

V o nelle  Hoppie,  o vero  secce,  due  volte  arate,  cioè  intorno  atrecor 

be  nel  iugero , e cuo prono  il  seme  con  l'erpice . Toi  del  mese  d Ot- 
tobre con  le  zappe  gli  tagliano,  e pongongline'  solchi:  ed  ivi  semi- 
nano il  grano  , e con  l'aratolo  cuoprono  il  seme . E quivi  ricolgo- 
no molto  buono,  e abbondevol  grano  la  State  seguente.  Ma  iMe - 
lanesi  seminano  le  ravici,  o vero  ravacciuoli  spessi:  e poiché  sono 
cresciute  le  mettono  sotto  : e altri  seminano  lenticchia  ,e  la  met- 
ti ton  sotto, poich'è  pervenuta  al  compimento  della  sua  suflanzja . 

E altri  con  innaffiamento  riducono  in  abbondanza  le  terre,  le  qua 
li,perloro  magrezza,  poco,  o niente  fruttificano,  in  quello  modo , 
t cioè  : che  cavata  la  biada  de' campi  vi  mettono  l'acqua  per  ri  voli, 
per  solchi  ordinati  : ma  è meglio  se  l'acqua  è torbida  di  torrente, la 
quale  induca  terra  nuova  sopra  la  faccia  del  campo#  riempiendo 
i solchi  agguagli  ilcampo , massimamente  se'lcampo  è cretoso  ; 
perocché , se  fosse  soluto , baita  la  chiara  acqua : e massirnamen- 
tecotal  bagnamento  fa  prò  la  State, quando  i acqua  sar a Hata  sot 
to  i raggi  del  caldo  Sole , ed  in  quello  modo  s'ingrassa  molto  cotal 
27  campo . Mnche  dicono  i Melanesi,  e tutti  comunemente  questo 
osservano,  che  dove  il  lino  si  de’seminare,i  lupini,  che  in  quel  Ino 
go  avevano  seminati , si  tagliano , non  solamente  essendo  grandi, 
ma  eziandio  se  allora  son  nati , e molto  la  terraingr  assono  : e di- 
cono più,  che  se  alquanti  dì  ti  bagnano  nell'acqua,  siche  mettan 
fuori  buon  germogli,  e seminimi  con  mano,  e arisila  terra,  molto 
la  ngr assono  : e quel  medefmo  dicono  d’ogni  cenere . Ed  imperciò 
ardono  il  letame#  con  mano  il  seminano#  rivolgono  col  seme  del 
lino#  di  qualunque  altro  seme . £ debbesi  ancora  mettere  il  leta- 
me ne' 
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me  ne' campi,  nelle  "pigne , e negli  orti , e agli  arbori  massimamen- 
te, di  colendi  di  Settembre,  e per  tutti  i susseguenti  mesi , infino  al 
mese  di  Maggio  vegnente:  e nel  tempo  del  forte  freddo  si  può  spar  al 
gere  acconciamente,  su  per  le  biade  già  nate . incora  ne' seguen- 
ti me  sidei  gran  caldo  si  potrà  sparger  ne' campi,  se  quel  dì  mede/l 
mo  si  cuopracon  la  terra,  acciocché  ne  per  -penti  ti  secchi , ne  per  . 
Sole . rincora  si  potrà  mettere  nelle  pigne  ,e  agli  arbo  ri , se  sari 
molto  maturo  .Ed  è da  sapere  , che  d'un  carro  di  paglia  rifanno 
da  quattro  infine  in  sei  corra  di  letame.  E anche  è da  sapere , che 
una  letaminatura  di  letame  d'animali  fa jntowp.a  sci  anni  la  ter- 
raabbondante . u incoraida  sapere, .che  il  letame,  san  anima- 
li, si  piò  fare  tu  aueflo  modo  j;iai;  che  nel  Verno  si  getti  la  paglia, 
ó altri  Strami  nellevie  lotose,  e nelle  corti, over  fossati , e tu  qua-  2 f 
lunqne  fosse  si  sino:  e quando  pi  sarà  Siate  quindici  dì,e  sajrà  scoi 
picciato , f molle  dalla  pioggia , si  rauna , e a un  monte  di  letame, 
dopò  alquanti dì^i  riduce,e  fossi  largo  di  sopra,  e capo,  acciocché 
l'acqua  piovana  ricepa  : e quando  così  sarà  per  tutto  le  State  di- 
morato, si  sparge  ne' campi, 

ri:  y-..  ... ..  „ . • 

Dell’acqua , che  si  conviene  alla  maturici  del  letame*  i 

e nutrimento  delle  piante,  Cap.  XIII I. 

••  -•  a v>...  ;.v;  : . ;.r  , • \ 

L'acqua  delpalude  conpcnieutemente  matura  il  Ictamejl  qua-  l 
le  è nutrimento  delle  piante, e bagna  le  piante:  ma  d'acqua  cor 
rente  di  fiume  bagnato  non  si  matura  bene , ne  la  pianta  ancor  se 
ne  bagna  bene , perchè , per  la  sua  fredderà , coSirigne  i pori  del 
letame , sì  che  non  esce  in  lui  il  caldo , o pero  l'umido  naturale  aILt 
parte  di  sopra.  Similmente  per  quella  mede finta fredderà  coSlri- 
gne i pori  delle  radici , e non  le  lascia  aprire  a tirare  il  nutrimento 
a loro , e quello,  ch’é intorno  allaradice,  lapa,  e mena  pia  .Ed  im-  ^ i 
perciò  nelT  acque, che  fortemente  corrono,  poche  o nulle  piante  pe 
demo, che  nascano, imperocché  atUa  terrestrità  del  luogo  sitava, 
epa  fuori , e non  rimane  altro , che  la  pietra  dura , e fredda , nella  % 
quale  la  pianta  no  può  nascerete  esser  nutrita.  Mal' acqua  Stan- 
te riceve  in  se  il  fermo  razzo  del  Sole, e si  riscalda*  con  quel  cal- 
do aiuta  a maturarlo  letame,  e all' aprir  delle  radiche  pullulazio- 
ni de'scmi,e  massimamente  l'acqua , la  quale  da'nugolidisceade 
iu  piove, e in  rugiada  soprala  terra,  perocché  quefla  cotale  acqua 

i calda. 
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é calda,  e vaporabile  : ed  im  perciò  di  quella  convenienti. ss,m  ]men 
te  si  fa  palude  , allato  al  letame,  perché  matura  per  lo  caldo , co- 
me detto  avemo , e per  lavaporabilitd  per  mischia  con  sottile  me- 
scolamento, e donagli  leggerla,  e m orimelo  deili  quali  si  tossa 
3 levare  su  ,n  vene , r parti  organiche  delle  piante . Ma  se  l'acqua 
del  lago,  o vero  delle  fonti *ggiugne  nel  luogo  dc'paludi, convive* 
che  stia  sotto  il  razzo  del  S ole , prima  che  sigilli  sopra  il  letame 
9 c0*  U ^rra fortemente  si  mescoli ,e  si  muova  in  tal  manierale 
per  lo  movimento  faccia  schiuma,  e diventi  vaporcvole.per  la  det 
ta  cagione . E l 'acqua  delle  nevi , e delle  gragnuole,se  non  in à fer- 
ma lungamente, angi  che  scorra  alle  piante, per  la  sua  freddezza, 
molto  nocimento  fa  loro,  perocché  in  essa  é freddezza,  che  lira- 
dia  mortifica,  e che  congela  l'umido  del  letame  : e qucHo  nocimen 

t/l  HOM  AfT  W*m**/m  ««  tl  • 


, ; c questo  nocimen 

to  non  agevolmente  si  toglie  via . il  segno  della  qual  cosa  è",  che 
le nevose  terre  poca  gramigna , overo  erba  producono,  e quella , 
che  menano  , non  è matura . £ avvegnaché  alcuna  volta  laequa 


, . . uuuna  volta  i acqua 

si  riscaldi  per  lo  Sole , impennato  non  si  toglie  il  nocimento , che 
fece  con  la  prima  freddezza  perché  fu  cosa  mortificativa.  E que- 
llo vedemone  campi , e nelle  terre  grandina  te,  imperocché  poi  in 
fra  tre  anni  appena  si  riducono  al  cultivamento . Ma  l'acqua  pio- 
vana,avvegnaché  sia  fredda,  impennato  non  ha  eccellenza  difred 
do,edha  caldezza,*  vapor abilitade  dalla  nuvolaglia  qual  dì  sten 
de  . Eia  rugiada  è calda , e umida , e dolce  , la  quale  agevolmente 
si  muove  alle  piante,  o vero  alle  loro  membra.  Tuttavolta  la  pa- 
J luae,di  che  é detto, non  siaoofìa  troppo  presso  alle  piante  -.imper- 
ciocché l pianta  troppo  bagnata  s' impedisce  dal  convenevol  e-ut 
to  producere . Ma  quella  ,che  mezzanamente  si  bagna,  alligna , e 

viene -.per  la  qual  cosa  si  tiene  il  letame  convenientemente  nella 
piu  alta  parte  dell  orto,o  vero  del  campo, acciocchii  suo  nutrirne n 
to,  e virtù  discendente,  con  la  piova,  alle  radici  delle  piante  perven 
ga,ove  per  lo  caldo  della  terra  fuma  nelle  radici  d'arbori/d'altre 
£/4«rc,  e il  suo  umore,  e sugato  dal  naturai  caldo  delle  radici:  e q ue 
Sio  àia  cagsone,  perchè  l acque  pure,e  che  corrono  con  impetofian 
no  le  terre,  che  bagnano,  fieni,  ima  quelle  dilaghi,  e de'pa/udik 
6 fanno  grasse,  e massimamente  quando  crescono  per  gran  piove- 

T^iiVt  cosfescono loro' e entrar>° ticalp,, !,con-e 

il  lo,  ,1  quale  cresce  perle  p, ove, che  sotto  l'equinoziale  discen- 

dono,le  quali  son  c*lde,e  umide, eimpcrciò  otthn ameni ebagna- 

I no  i se - 
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no  i seminati  di  quegli  d’Egitto . Ma  l’altra  acqua  è grave,  e ungi 
discende  dalle  parti  del  letame , e delle  radici  delle  piante,che  in  es- 
se vapori:  edimperciònon  à intanto  convenevole,  comede’laghi , 
ne’ quali  è fiata  l'acqua , che  ha  ricevuto  medicamento  per  lo  con- 
tinuo razzi  del  Sole  : ed  imperciò  l'erbe , che  infracidano  nel  suo 
fondo  si  convertono  qua  fi  in  natura  di  letame . "Per  la  qualcosa 
ancora,  tolto  il  loto  del  fondo  di  così  fatti  laghi,  e paludi,  fatlcam  ^ 
po  abbondevole,  egrasso,  ed  ha  in  esso  effetto, e operagion  di  leta - • 
me . Onde  al  tutto  i convenientissimo  nutrimento  delle  piante  il 
letame, nella  palude  putrefatto , contemperata  umiditade  ,e mi- 
schiato di  conveniente  flerco , per  le  indotte  cagioni . Ma  l'acqua 
salsa  è da  schifar  sopra  tutto,  che  col  letame  non  si  mescoli,  o con 
le  piante,  imperciocché  quella  è diseccativa,  e aduiiiva,e  al  poflut 
to  contraria  al  pullulare,  e mettere  delle  piante:  e avvegnaché  l’a- 
gregga  del  sale  sia  rotta  nell’umido  aqueo , i mper tanto,  col  caldo 
del  So  le, si  converte  in  agregja,  e amaritudine,  e co  tal  nutrimen- 
to al  po  flutto  le  piante  schifano.  E simigliantemete  ha  in  se  linai 
tra  potenziai seccheg^a , per  la  riarsa  terre  flrità  del  sale  : e per  1 
quefìo  contrae  i pori  delle  piante,  e tura , e disecca  il  letame  in  tal 
maniera,  che' l suo  umido  non  può  risudare,  e uscir  fuori  nel  ciba- 
mento delle  piante:  e ancora  l' acque  de' metalli , le  quali  scorrono 
perle  miniere , o per  cannoni  dimetallo, per  lungo  tempo, o peri  un 
ga  via,  non  sono  convenevoli:  perocché  ,per  la  natura  del  metal- 
lo, più  toflo  rodono , che  bagnino  le  parti  dentro  del  letame, e del- 
le piante . „ Adunque  l’acqua,  che  matura  il  letame  è l'acqua  de’pa 
ludi, e raccolta  delle piove,e  delle  rugiade:ese  quella  nonpuòaver- 
si,  tolgasi  l’acqua  del  lago  lungamente  sotto  ’l  Sole  scaldata,  efor 
temente  mossa  : e,  se  ancora  quella  non  è apparecchiata,  sì  sipren 
da  l’acqua  delle  fontane,  o ver  de’ fiumi,  o de'poggj  cavata,  forte- 
mente mischiata,  e scaldata  sotto’ l Sole . 

Dell'utilità  deU’arare,  c cavar  la  terra,  Cap.  XV» 

L*Mrare , e’I  cavare  generalmente  fanno  quattro  utilità,  dille  i 
quali  luna  èl’aprimento  della  terra:  la  seconda  è l suo  raggua 
giumento  : la  terga  è il  mischiamento  de' campi  insieme:  la  quar 
ta  è il  suo  tritamento . E adunque  prima  di  necessità  d’aprir  la  ter 
sa,  imperciocché  altramente  né  riceve  i semi,  che  vi  si  gettano,  né 

quegli. 
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gitegli,  che  ha  in  te , sufficientemete  manda  fuori,  edimperciò  con - 
viene,  che  s'apra  la  terra  in  ogni  mutamento  di  piante,  quando  di 
salvatichegga  in  dimeflichegga  si  mutano  : perchè  la  saldegga 
della  corteccia  di  sopra  fatta , per  lo  peso  della  terra  msdeftma , è 
per  lo  scalpicciamento  degli  h uomini,  e delle  beHie,e  perla  percos 
* sa  delle  ventose  piove,  e discorrimento,  quella  im pedisce,  o che  no 
riceve  in  se  di  fuori , o che  delle  sue  parti  d'entro  alcuna  cosa  non 
manda  fuori,  donde  la  pianta  fitta  in  essa  germogli,  o si  muti  d’u - 
na  difpofigjone  in  altra  : perla  qualcosa  conviene,  che  la  terra  si 
rompa,  o con  la  vanga, o con  V aratro . Simigliantemente,  s'ella  no 
tara  agguagliata,  non  muterà  ben  la  pianta,  ma  forse  per  contra- 
rio corroperàle dispofigioni  inlei:  conciossiecosa  che  continuarne 
te  quello è nella  parte  di  sopra  della  terra,per  lo  fuo  peso, e scor 
rimento  d umore,  vada  dentro  nelle  interiora  della  terra  : è la  ter- 
ra dentro  a due,  o tre  piedi  più  grassa,  che  dal  lato  disopra:  edim  - 

3 perciò  si  conviene  quella  di  sotto  levar  suso,  e quella  di  sopra  man 
dar  di  sotto,  per  larare,  eperlo  cavare,  acciocché  agguagliatala 
sua  virtù  in  una  virtude  vnita , muova  la  radice  delle  piante , e le 
faccia  abbondare  . rincora  il  benificio  de’ razzi  del  Sole  tocca  in 
prima  la  corteccia  disopra  : ma  conciossiecosa, che  niente  ritenga , 
j.‘.en  y>ana* e pcrlo  ritornamento  si  conserva  nelle  parti  di  sotto 
della  terra  . £ quello  si  fa  uguale , quando  quel  di  sotto  si  pon  di 
sopra, ed  e converso.  E molti  altri  agguagliamentidella  virtù  del- 
la terra  si  fanno , per  lo  cavar  della  terra , e per  l’arare . rincora 
e di  necessità  il  mescolamèto,  imperciocché  seda  ciascheduna  par 

4 te  non  son  mescolate , non  sarà  proprio  luogo  della  generagion 
de.  le  piante  : imperocché  le  piante , le  quali  hanno  virtù  mesco- 
lata,  vogliono  il  luogo  della  sua  generagion  mescolato  : e non  si 
può  far  mica , che’l  campo  sia  ugualmente  umido , e ugualmente 
secco,  e ugualmente  freddo, e ugualmente  caldo,  se  non  si  fa, per  lo 
cavare , e arare . Il  tritamento  è necessario, per  la  sua  sottilitade, 
imperciocché  se  non  si  trita  non  si  sottiglierà,  e non  assottigliata 
non  tara  convenenol  cibo,  e materia  delle  piante . Ver  la  qual  co- 
sa comanda  il  macero  delf  agricoltura  Valladio , che,  nel  tempo 
che  la  terra  è fango  sa,  non  si  debba  arare,  imperocché  allora  non 

J fi  riduce  a polvere,  ne  il  tempo  del  troppo -secco  è convenevole  a 
lavar are,imperocchè  le  gran  svolle  non  si  dividono : ma  nel  tempo, 
nel  quale  vn  poco  la  terrai  bagnata,  e non  ha  tanto  d'umore,  che 
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le  sue  parti  in  te  si  regnano , imperciocché  allora  propriamente  ti 
trita,  e s'assottiglia,  e acconcia,  e adatta  a' semi,  e alle  piante,  per 
le  indotte  ragioni . Ter  quitta  cagione  gli  huomini,  ammaettrati , 
ed  esperti  ntli agricoltura,  comandano,  che’l  crudo  campo  siatre , 

0 quattro  volte  arato,  e dicono , che  ciascuna  delle  tre , o delle  quat 
tro  arature,  proporzionalmente  aggiunga  a' frutti  la  quantità  del 
suo  numero,  acciocché  la  seconda  aratura  aggiunga  l’altra  parte  6 
de’ frutti , e la  terga  la  terga , e la  quarta  la  quarta . E non  va  più 
altre , perciocché  baila , perché  a quattro  arature  é assottigliata 
la  terra , e apparecchiata  a cibo . Ter  quella  cagione  comandano 
gli  espertii n agricoltura , che  le  grangolle  si  rompano  congran 
martella,  perchè  altrimenti,  si  come  detto  avtmo,non  èconvene- 
yole  alla  generagion  delle  piante . Ma  quello  , che  dicono  delle 
quattro,  o tre  arature , si  varia,  secondo  la  qualità  del  campo,  che 
si  lavora  : imperocché’  l campo  forte,  e tenace : e flretto , e di  mal- 
vage erbe  ripieno , non  si  lavora  ad  ammendamento  , e sottiglia- 
mento,  se  non  per  quattro  arature  : ed  al  poroso,  e sottile,  il  qua-  7 
le  ha  terra  monda, forse  batterà  vn  aratura , o due , o al  più  tre . 

Ter  la  qual  cosa  ancora  comanda  Talladio,chtla  terra  si  conside- 
ri, imperciocché  se  la  fatica  avanga  l'utilità  del  frutto, è da  abbati 
donarla  : ma  se  il  frutto  auanga  il  merito  della fatica,  dice,  eh  ’è  da 
soprattare  al  suoailtivamento  . incora  sono  campili  qualinon 
arando , ma  cavando  si  temperano:  e quettison  quegli, i quali  kart 
no  la  lorgr assegna  molto  in  profondo , ove  il  vomere  dell’aratro 
non  può  aggiugnere  . Onde  a quetti  cotali  campi  siconvien  dare 
taggiugnerc  la  vanga,  perchè  più  profondamente  solcar  la  terra , 
chc’l  vomere  dell'aratro  : imperocché  per  li  villani  s’è  trovato , e S 
oonosciuto,che  l'umore  della  piova  menagiù  con  seco  la  gras seg- 
ga della  facciadi  sopra  iella  terra,  infino  a dieci piedi,quando  nel 
profondo  discende . E ancora,  jì  come  veggiamo  gli  ammali , che 
dimorano  in  acquagli  quali  sotto  la  terra  profondamente  si  gene- 
rano ne'laghi  sotterranei  ,son  venenosi-,  imperciocché  nonh  anno- 
mente  di  luce , e perchè  son  nutriti  di  spessi  vapori . Così  ancora 
quelgrasso , . che  nel  profondo  della  terra  inascoso , non  è conve- 
nevole, ed  è grosso,  e freddo,  se  alcuna  volta  non  è levato  alla  par 
U di  sopra,  e dada  luce  del  Sole  percosso , e sonigli ato,  e dissoluto , 
e diventi  spiritale , perla  qual  cosa  possa  toccare , e passare  alle  $ 
loditi  e a!  semi,  con  .'spirito  vaporabile,  e adattar  siagli  ufi  de'la- 
. Horatorii 
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voratori:  martori  ogni  campo  si  cava,  tara . E perciò  quando  gli 
antichi  huomini  d'Egitto  primieramente  di  Hi  risono  il  campo  con 
mifure  di  geometrie,  dissono,  che  quattro  generazioni  erano  ne'ca- 
pi,  ne' quali  le  piante,per  cnltivamento  si  dimetticene , cioè  il  sa- 
tiro acconcio  a seme  : il  consito ,cioè  inarborato:  il  compascuo » 
ed  il  novale . Ma  di  quetti  quattro  solamente  li  due  coltivarono , 
arando , e cavando,  cioè  il  satiro, e'I  novale:  e chiamavano  il  sa- 
tiro quel  che  si  seminala  continuamente  ciascuno  anno, o più  vol- 
to te  in  un  medesimo  anno  : e'I  novale  appellavano  quello  , che  de* 
due  anni , o de' tre , o de'  quattro , ode' cinque , o forse  de' sette  anni 
l uno  sirrposa . E quetti  coiai  campi  comandarono , che  si  cavar— 
sono,  e arassono,per  le  cagioni , lequa'dicemmo . Ma  il  compas» 
suo,  e l consito  comandarono,  che  non  sicavassono  : e chiamava- 
no quello  eompascuo,il  quale  proiucevapratoin  patturadegli ani 
mali  : e'I  consito  chiamavano  quello, ch'era  inarborato  d'arbori  di 
salutevoli  frutti  all'ufo  dell'huomo  : ed  in  niuna  maniera  cavava- 
tto  il  compascuo  campo , ne  il  consito  ancora , se  non  forse  vn  po- 
co intorno  le  radici,  e non  mica  in  ogni  luogo  : del  cui  cult'tvanten — 

» I to,  per  innanzi,  diremo  la  ragione . Ma  qui  batta  dire , che  il  sati - 
vo , e novale  campo,  son  da  cavare  ,f  da  arare , perocché  in  altro 
modo  i semi  non  ben  s'appigliano  in  loro, per  le  segnate  cagioni  ». 

Detta  cultura  del  campa  lavorano , Cap.  XVr. 

* 

* T campo  sativo,  e'I  novale  si  diversificano  nel  coltivare,enel- 

JL  lo  arare, imperciocché  il  rativo  ha  grande, e abbondevole  vir- 
tù di  fruttificare, intanto  che  se  continuamente  non  è macerato  nel 
parto,  per  troppa  gr assegna,  abbonderà  in  bruttura  di  piante  di- 
verserii  qual  poi,  sangagran  fatica, non  si  potràcorreggere.ofor 
se  abbonderà  in  umore,  in  tal  maniera, che  esso  umore,troppo  ab- 
bondante, annegherà  la  virtù  de' semi . £ se  sarà  abbondante  in 
tal  modo,che  l’ abbondanza  dell' adulterine  piante  si  tema, si  semi 
ni  continuamente  ogni  anno,  o forse  più  volt  e nell' anno.  Imperoc- 
X cbè  cotale  campo  è caldo  e vmido , e dispotto  a caldo  Sole,  il  qua- 
le, discendente  dalfèquinoxi  ale,  mette  il  calor  nella  terra  sufficien- 
temente a pullulagion  de' semi  : imperciocchèil  calor  del  Sole  me- 
scola insieme  le  coseiisotto,  con  quelle  di  sopra , a generazione  di 
quelle  tose  ’t  . che  nella  terra  nascono . Ed  imperciò  quando  il  calar 

del  iole 
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del  Sole lieva  in  alto  l'umor  disotto  della  terra , nella  facci  a diso- 
pra secca  del  campo,iiventa  continuamente  il  campo  caldo,e  umi- 
do, ed  è quel  campo  sempre  di  porosa  terra,  e di  buona  miìlura,  e 
i'agevol  cultivamento,e,con  pocafatica, rende  grande  abbonda» 
ga  di  frati:  e quello  propriamente  si  chiama  campo  satiro . Ma 
quando,  vincendo  il  calor  del  Sole,  l'umido  levato  su  del  profondo  ì 
non  mescola  insieme  il  campo,  ne  lo  mollifica, ma  più  tolto  fi  con-  ' 
suma  : e quando  il  Sole  disecca,  e consuma  molto  più  dell'umido, o 
•pero  dell'umore,  che  lieva  in  alto, di  venta  allora  il  campo  poivero - 
so,  e sabbionoso,  e salso,  e pessimo , il  quale  non  riceve  bontà, per 
cultivamento,angi  si  riduce  per  seccherà  in  solitudine  d'eremo  t 
ove  niuna  pianta  può  ricever  mutamento  a buono  ufo . £ ancora 
se  sarà  tanta  la  debilità  del  Sole , che  del  profondo  della  terra  non 
fi  possa  niente  levare  alla  sua  corteccia,  angi  cotinuamente  si  co-- 
Siringa  il  campo,  per  la  frigidità  mortificante  del  luogo,  quantun- 
que il  detto  campo  si  cultivi,  non  rende  il  frutto  delle  piante,  se  4 
non  forse  delle  piante  salvati  che:  imperciocché  gli  arbori  delle  sei 
ve,  in  molto  gran  profondo,  di, -igeano  le  radici,dovei  il  caldo  fu- 
mante, per  lo  coslrignimento  della  croSla  della  terra,  ne  può  a tan- 
ta profondità  aggiugnereil  seminare,  ne  il  cavare,  ne  l'arare . Ed 
im  perciò  totali  campi  non  si  chiamano  ne  arabili,  ne  sativi  ,pe- 
rocchè  tutte  quelle  cose,  liquali  nascono  nella  faccia  di  sopra  del- 
la terra,  nascono  de' va pori , che  vengono  del  profondo  disotto  alla 
faccia  dellatena . Adunque  il  sativo  campo  è ottimo, il  quale,per 
lo. vapor  vegnente  di  sopra,  e non  consunto, è caldo  e umido,  ed  ha 
la  faccia, o vero  corteccia  morbida , e porosa  ,e  il  quale  è agevole  y 
a cultivare , e abbondevole  ne' semi,  che  in  lui  sigittano . E quello 
è da  immaginare , per  similitudine  del  caldo  de  bagni  : impercioc- 
ché se  alcuno  in  quelli  bagni  un  temperato  caldo , che  muova  l'u- 
mido, ma  ch'ei  noi  consumi , uferà,  il  naturale  umido , mischiato 
con  l'umido  cibale,  per  lo  suo  corpo  si  spanderà, e distenderà  le  sue 
carni , e' rtgrasser  allei  Mase  uferà  dillemperato  calore,  per  lungo 
tempo,  espireràfuori  lo  suo  umido, e dillruggerassi, e diverrà  ma- 
gro il  corpo . Terlaqualvosa  disseTalladio  massimamente  effe- 
re  da  eleggere  il  campograsso,  e raro,  ilqualejarificato  per  lo  cal 
do,  non  sia  dissoluto, e sia  ingrassato  di  molto  spiritale  umido  al.  $ 
la  corteccia  attratto,  e \ ivolto . Dice  ancora,  che  secondo  a quello 
è il  campo  grasso,  e spesso,  imperciocché,  se  fia  spesso,  si  può  sot 

figliare. 
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figliare, e diseccar  per  Tarare, e allora  diventa  convenevole  algras 
so,  e allo  spesso:  e avvegnaché  con  fatica  si  lavori,  nondimeno  ri» 
sponderàysecondo  la  volontà  de' non  negligenti  lavoratori . E con- 
ciossiecosache  queste  due  dispofigioni  si  truovino  più  rollo  nelca 

fio  c ult  ivato, il, grasso,  e raro  si  confà  più  alle  vigne,  imperciocché 
e viti  sono  di  legno  rado,  e non  possono  così  del  campo  spesso  su» 
gare,  incora  le  vigne  hanno  bi fogno  di  molto  calore , e umore  , 
7 per  la  qualcagione  alle  vitinond  convenevole  la  terra  spessa,  la 
quale  impedisce,  e non  lascìagiugnere  alle  radici  il  calore,  e turno» 
re  : ma  il  grasso,  e spesso  è più  convenevole  alle  biade, le  quali  ri » 
chieggono  il  terreno  sodo,  e' l cibo,perla  secch e %ga,c dure  gga  del 
grano . Mai  troppo  magri,  e maninconici  terreni,per  la  secche  g» 
. ^ a,non  sono  alle  biade  convenevoli,  ne  anche  alle  vigne, im percioc 
chè  hanno  la  loro  umidità  ricalcatale  rifirctta  nella  loro  prò  ssi» 
mana  profondità . E quella  umidità  poco  spira , ed  esce  fuori , se 
non  se  forse  dal  profondo  alla  generagion  degli  arbori:  éi frutti 
di  tali  arbori,  o sono  nessuni,per  la  freddura, o sono  sconvenevoli, 
8 e non  maturi  : ed  im  perciò  le  piante  non  si  dimeflicano  in  cotalter 
ra . Ma  quella  che  per  troppo  caldo  è secca,  sopra  tutte  Valere,  i 
peggiore , imperciocch'ell'è  abbandonata , e privata  nel  profon» 
do,  e nella  corteccia  dell' vmido  : ed  impercià  quella  cotal  terra  si 
chiama  eremoàntpercioccbè  essa  è tornata  in  solitudine, e non  prò 
duce  cosa  alcuna,per  l'ardore,  o vero  arsura,  e salsuggine  del  sab 
bione,  se  non  se  forse  erbe  molto  minute,e  secche, generate  per  al 
cunpoco  di  vapored’alcun  temperato  tempo . Ter  la  qual  cosa 
l'ottimo  agricoltore  Talladio , dice , che  quella  è la  peggiore  gene» 
ragion  di  tena  , la  quale  i insiememente  secca , e spessa  , e ma» 
gra , e fredda  . 

Del  medicamento  del  campo,  acciocché  fia  da  lavorare  • 
Cap.  XVII. 

i Gli  è cosa  manìfetla,  eh’ e‘ sono  alcuni  campi  in  se  Herili,  e in- 

JLj  fruttuosi , perfreddegga,  o per  umore,  i quali,  nel  primo  cui 
tivamento,  si  medicano,  e in  loro  poi  ottime  piante  crescono, e al- 
lignano,e massimamente  biade . In  cotaliterre  sidee  mettere  nel 
la  fredda  terra  l’argilla  cavata  , imperocché  per  l'argilla  la  terra 
fredda  riceve  abbondatila , imperocché  L'argilla  è calda , e secca , 

ed  ha 
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erf  ha  proprietà  maculino. . Ma  la  terra  fredda,  evmida, imper- 
ciocché'l freddo  induce  Tumido  ,t  quando  il  caldo  secco  si  mischia 
a li' timido,  e al  freddo , rifa  un  temperamento  : e allora  quella  ter - 
rata*toduraabbondevole,quanto  fla#he  per  allagamento  di  piog  * 
già,  non  se  ne  scoli  fuor  l’argilla  : e allora  le  piante  vengono  a me- 
rito , e mutala proprietade  delle salvatiche  prò prietadi nelle di- 
meTliche  quali  cadi , così  nella  quantità  di? frutti , come  nella  qua- 
lità . E seia  terra  i secca , e amara, giammai  non  riceve  medica- 
mento,imperciocché  ciò,  che  in  tal  terra  ti  può  mettere, si  conver- 
te in  arsura,  ed  in  salsugginc,  e secchegga . Ter  la  qual  cosa  nel- 
le favole  de' poeti  si  narra, eh  e la  terra  gridò  a Giouetfamcntandofi 
dello'  ncendio  di  Fetonte, e non  dèi  gelicidio  di  Saturno,  sappiendo , 
che  la  maligia,  laquale avvien, per  lo  freddo, si  può  temperare, ma 
non  l'arsura , che  avviene  per  la  secchegga  della  salsuggine . E J 
simigli  antemente  se  la  terra  è poco  abbondevolc,per  umore, alcun 
temperamento  riceve , imperciocché  si  cava  con  fossati , per  tra- 
verso ,a’  quali  prima  scende  il  soperchio  umore  ,epoi  scola, e va 
fuori  delcampo , e allora  riceve  temperamento . Ter  lanital  cosa 
tutte  le  fosse  de'capi  farai  dirivare,  e discendere  a vna  fossa  mag 
giore,  e più  china,  o ver  bassa, per  gli  arr  menti  attraverso  fatti# 
fosse,  acciocché,  perla  più  chinata,  e bassa , il  campo  si  mondifi- 
chi  dal  soperchio  vmore,perquel  modo  ^perlaquale  egiandioli  mu 
tementi,  e i votamenti  curano  i corpi  degli  animali  dall'umore  so- 
lamente# non  dalla  qualità  infermati . Terchè  ,sì  come  quella  è 4 
doppia  cagion  d'infermità  nel  corpo  deli animale, cioè , 0 per  qua- 
lità, 0 per  umore  inferma,  così  egiandio  è nel  campo*  Ed  ini  per- 
ciò, quando  la  terra  è Aerile  solamente^perchè  lfreddo  vince , f lu- 
di il  villano  di  spargervi  l'argilla,  la  qual  muta,  e altera  co  tal  ter- 
ra. Ma  se  per  umore  avviene  la  sua  sterilità  , 0 vcrperpocaab- 
bondanga,Hudidi  ridia  la  alcultivamento,per  votamento  del  su- 
perfluo umore,  per  lo  modo  de  Ile  fosse  detto  disopra.  Ma  la  terra, 
ch'ègià  cosìabbandonata , e privata  e riarsa , è terra  san  ga  spe - 
vanga , tutto  sì  come  ileorpo  dell'animale  morto  è incenerato . 
^/dunque, per  quello  modo, il  sativo  campo  è aitato  al  dimestica-  5 
mento  delle  piante,  e massimamente  nel  uiltiuamento  delle  biade, 
perchè  delle  vigne  si  dirà  di  dietro,  quando  del  campo  consito  trat 
t cremo.  Ed  un  perciò  in  cotali  non  ottimi  campi, i quali  hanno  me 
llitro  dimoilo#  continuo  medicamento, diligentemente  son  da  os- 
servar 
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servar  li  tempi  del  cultiv amento,  e del  seminare . Ideile  terre frei 
de  si  coviene  seminar  primatìccio, nel  primo  tempo  dell'autunno, 
acciocché  la  piata  abbia  ricevuto  alcuna  forte^a,an^i  che'l fred- 
do venga  : imperciocché  se  troppo  debole  perverrà  alla  freddura 
del  Verno , mortificherassi  nel  ghiacciare , e non  fruttificherà:  e 

• quello  massimamente  è in  quel  campo  , il  quale  eziandio  é secco 
col  freddo . Ed  imperciò  se  allora  non  sarà  per  tem  po  , cioè  prima - 
ticciamentc  seminato,  non  avrà  forza  contra'l  Verno  la  magra , e 
tenera  pianta . Ma  nel  caldo  campo, e grasso  si  dee  indugiar  la  se- 
menta  quanto  si  può,  innanzi  il  freddo  del  Verno:  imperciocché  se 
tn  tal  campo  si  seminerà  primaticciamente,  abbonderà  cotal  se- 
mentain  erba.  E quando  tutto  il  suRangiale  umido  avrà  pollo 
nell’erba,  non  avrà  nel  tempo  della  Trimavera  onde  produca  i se - 
mi  serotini , imperocché  la  sua  sementa  non  riceve  nel freddo  del 
Verno  alcun  nocimento,perecchè’l  seme  è messo  in  campo  caldo, e 

7 grasso, td  in  cotal  maniera  rio  può  ricever  lefion  dal  freddo  del  Ver 

no:  augi  maggiormente  la  pianta  piccola  é ingrassata,  e tenuta 

dal  freddo  del  Verno, che  non  abbondi . E allora, so  pravvegnente  il 
caldo  della  Trimavera, formerà  dite  molti  semi, e producerà  frut- 
ti in  grandissima  abbondanza . E simigli  antemente  è da  conside- 
rare ne’ molti  freddi,  e umidi  campi, i quali  son  polli  intorno  a ma 
rine,  e molte  paludi,  imperciocché  quelli  cotal i non  si  convengono 
seminare  nell' Autunno,  imperocché  troppo  si  bagnano  di  freddo 
umore,  e la  farina  de' semi  si  dilava , e perisce,  sì  che  nella  Trima - 
vera  diventano  vani, e non  fruttificano:  ma  seminati  nella  Trima - 

* uera  hanno  molto  umido  abbondante,  e vaporoso , così  per  lo  ter- 
reno, e natura  del  campo,  come  eziandio  per  gli  luoghi  dappresso. 
E quando  il  calor  del  Sole  sarà  cresciuto,  tollo  crescono  ^frutti- 
ficano, e’I  segno  di  ciò  è,  che  noi  veggiamo fruttificare  ottimamen 
lecotali  campi  nella  secchezza  de’ tempi , la  quale  impedisce  gli 
altri  campi  : imperciocché  la  secchezza  del  tempo , congiunta  al 
troppo  umore  del  camoo , genera  temperamento  , e rende  abbon- 
danza di  frutti . Ter  la  qual  cosa  ancora  diciamo,  che  cotali  cam 
pi  diventano  abbondanti,  per  semina  gion  di  fava,  o di  lino,  se  al- 
cuna volta  fo ssono  Aerili  : imperciocché  cotali  cose , divette  dalle 

9 radici,  temperano  la  sua  superflua  umidità.  Ter  la  qual  cosalo 
Studio  del  cultiv  amento  sia  intorno  a così  fatti  campi,  acciocché 
perii  raccolti , calzati  argini  s’impediscal'abbondevolritorna- 

* mento 
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manto  dell' acque , acciocché  non  cuopra  la  corteccia  della  terra , t 
per  li  fossati  nelle  sìreniità  , e termi  ni  de'cam  pi  aperti  , mettano 
fuori , e scolino  quella  umidità , che  già  vifia  discorsa,  o per  piova 
venuta.  Ma  Interra  la  quale  è divenuta  diferta,  e Aerile,  per  lun 
ga  arsura,  e secchegga,  in  nessun  modo,  secondo  che  è detto,curar 
si  puote, imperocché  la  sua  radeva  non  ritien  l'umido  delle  piove, 
e la  seccherà  consuma  il  letame,  che  vi  si  mette,  eia  innata  ama 
ritudine  impedisce , e diflurhail  nutrimento  de  semi, e delle  pian- 
te : e spesse  volte  troviamo  sopra  così  fatta  salsuggine  , una  cer- 
ta corteccia  di  terra  lieve,e grassa,  laqual,per  allagamento  di  ma 
re,  vi  fu  polla,  e menata  : a che  forse  quivi,  pér  lunga  putrefarò - 
pe  d'erbe,  è generata.  Imperciocché  » fiumi , che  corrono  in  mare 
tirano  con  loro  moltitudine  di  terra , la  quale  radono  , e lievano 
dalle  buone  terre,  la  quale , quando  sarà  giunta  al  mare,  per  inon- 
dazione,è gittata  sopra  la  salsuggine  della  riva:  e mentreche  que 
Sio  avviene,  continuamente,  per  lungo  tempo , colai  corteccia  di  - 
terra  è abbondevole  in  quei  frutti , else  non  ficcano  nel  profondo  le 
lor  radici.  Male  piante, che  ficcanòfe  lor  radici  in  profondo,  non  1 1 
può  già  nutrire, ed  imperciò  total  terreno  mena  grande  abbondan- 
za di  biade,  ma  in  esso,  o nessuno  (ir bore  nasce,  o se  alcuni  vi  no, - 
scono  molto  piccoli  sono . E il  segno  di  queSlo  i , che  noi  poggia- 
mo i mari  ,i  quali  due  volte  il  dì  naturalmente  crescono,e  scema- 
no,allato  alle  rive,aver  così  fatti  campi:  maimari,che  Hanno  fer 
mi,  allato  a' suo' liti  sono  Sler ili.  ■>  ;.  * 

*r 

Della  cultura  del  campo  montuoso,  e vallicoio  » » 

Cap.  XVIII. 

I Campi,  i quali  son  nelle  pendici  de’monti  situati,  spesse  fiate  se  x 
tengono  secchegga,e  magregga,  imperocché'l  grasso,  ilquar 
le  è in  loro,discorre  alle  valli, e imperciò  le  valli  sono  grassissime, 
eie  pendici  de’monti  sono  aride  ; perla  qual  cosa  le  piante  non  si 
dimefticano  bene  in  essi,’  per  cui tivamento  ..Onde  cota’ luoghi  co- 
mandano i cultivatori,  che  si  solchino  per  traverso , acciocché  ne * 
solchi  Ria  ritenutala  grassegga, la  quale  discorrerà  conruina,sc 
il  sólco  discenderà  diritto.  Ter  la  qualcosa  si  fanno  ancora  rite - 
nitoi,o  vero  cifali,per  traverso, dinanzi alcampo,acciocchè la  ter 
ranoniscorragiù , poiché  sarà  arata . Ma  certi  con  più  sottile  in-  \ 

gegno 
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gegno  seminano  quella  cosai  terra  non  arasa,  ma  dura,  epoich’i 
seminata  la  terra  la  rimboccano  soprai  semi , o con  i aratro, o con 
la  gappa,  o con  altro  strumento,  e non  l'arano,  se  non  vna  fiata, e 
non  tritano  in  essa  le  gran  gode,  imperciocché  se  spesso  con  l'ara 
tro  si  rompesse,  e tritasse,  andrebbe  tutta  via,  e scorrerebbe  tut~ 
ta  alla  valle,  con  la  piovala  quale  discende  con  impeto  della  scesa, 
o vero  pendio  del  monte,e  perirebbe  quel  eh' è seminato,  adunane 
in  cotal  campo  dee  essere  il  seme-sottile,  e non  buono,  si  per  difetr 
to  del  cultivamento,e  si  per  la’mpossibilitàdi  ritener  la  grasseg- 

3 ga,  e l'umore , per  li  quali  i semi  nascono  , e mettono , Ed  imper- 
ciò  ancora  il  letame  non  si  pone  in  monti  sotto  terra , ma  disopra 
si  pone,  acciocché  la  terra  mossa  nelle  parti  d' entro , per  l'umore , 
ed  impeto, non  discenda  nella  valle . Tije  ri  sparge  ancora  il  letame 
ugualmente  nel  lato  del  monte  per  tutto,  ma  più  ad  alto  si  sparga 
più  del  letame,  dove  più  dell'umore  sidilava,  e secondo  che  la  chi- 
na é maggiore,  o minore,  così  si  pone  più  o meno  letame:  imper- 
ciocché le  parti  di  sotto,  per  lo  distendimento  degli  umori , diven- 
gono grasse  , ma  quelle  di  sopra  si  privano  della  gr assegna , per 
dilavamento . Ma  quando  si  pon  più  letame, ove  più  deli  umor  si 

4 dilava , e meno  nel  luogo,  al  quale  più  di  letame , per  allagamento 
di  piova  , si  traporta , si  fa  vna  certa  agguaglianga  di  tempera - 

• mento  . Viù  convenevoli  frutti  son  quegli  de'monti,  che  que' delle 
valli,im  perocché  ilripercotimento  del  Sole  é maggiore  al  monte £ 
■l'umor  temperato  obbedisce  più  toHo  alla  dige  filone , ed  essi  luo- 
ghi del  monte  son  vaporosi , il  qual  vapore  aiuta  il  maturante  cal 
do  . adunque  per  que  Re  cose  è da  cosiderare,  che  qualunque  pian 
te  hanno  i frutti  aromatiche  caldi  e secchi,  quelle  co  tali  più  é con- 
venevole di  piantare,  e seminar  ne' monti,  perla  secche  gga,  e cal- 
deggi del  luogo . Ma  qualunque  piante  hanno  i frutti  sodi,  e umi- 

J di,  è più  convenevol  di  porle  col  seme  nelle  valli,  che  ne' monti:  per 
la  qual  cosai  vini,  e le  cose  odorifere  son  migliorine  monti  : e nel- 
l' università,  e gene  ragion  delle  biade  la  vena  meglio  cresce,  efrut 
tifica  ne'monti,  che'l grano,  o la  segale . Ma  il  grano , l'orzo , e la 
segale , meglio  nascono , e fruttificano  nelle  valli , per  la  sodegga 
de’lor  granelli . Ed  è da  sapere , che  nel  campo  dellavalle  è di  ne- 
cessità , che  si  faccia,  vngran  fossato  nel  mezzo  della  va!lc,e  mol 
ti  altri  piccoli , che  ad  esso  discendano , per  li  quali  l'impeto  del- 
l'acqua esca,  e corra fuori,  acciocché  i torrenti,  che  vengono  del 
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'monte non  cuo prono,  e sommergano  i semi,  che  son  nella  ratiere 
tati.  Si  che  cui  tifato  il  campo , in  cotal  maniera,  mette  ne' semi,  6 
e nelle  radici  dimestico  nutrimento , e però  allora  la  pianta  diven- 
ta dimestica , quando  si  tempera  il  satino  campo , secondamente, 
th'é  detto . Ed  imperciò , concio ssieco sa  che  essa  terra  sia  ventre, 
e madre  delle  vegetabili  cose,  si  conviene , che  essi  semi  ridotti  a 
tultivamento , mutino,  secondo  il  campo , le  loro  dispofrgioni , 
imperciocché  digerisce  il  cibo , e fallo  collerico , flemmatico , o 
sanguigno , e poi  perle  dispofrgion  del  cibo  sì  muta  il  corpo , e la 
suStangia  delle  piante . Imperciocché , si  come  per  arte  del  medi- 
to il  ventre  acquista  laudabili  di spo figioni , e allora  converte  il  ci - 
io , e' l corpo  a laudabili  dispo fifoni,  così  il  savio  coltivatore  mu  y 
tailcampoa  laudabili  dispofigioni,  per  cultivamento:  il  quale , 
laudabilmente  dtspofio , ancorale  piante  acquistano  dispofigioni 
laudabili.  E simigliantemente una  medefima operazione éincra'l 
parto  » e la  matrice , e intra'l  campo , e la  pianta  : imperciocché 
benché  lo  sperma  masculino  sia  operatore , il  quale , si  come  ar- 
tefice muove , e forma  il  parto  > nondimeno , perché’l  sangue  me- 
struo é tratto  in  nutrimento  del  parto,  in  molte  cose  seguita  la  di- 
spofigion  della  madre  , e della  matrice  : ma  ne' campi , e nelle  pian 
te , queSio  è più , che  nella  matrice,  e nel  parto  limperciocchè  nel- 
le piante  propriamente  non  è il  maschio , e la  femmina , ma  que-  % 
Ste  virtudi  sonpermischiatein  quel  mede  fimo  . Ter  la  qualcosa 
la  dispofigion  della  terra  è tutta  Quella , la  quale  mutala  pianta  % 

■a  alla  dispofigion  dimestica  ,o  alla  sabatica . 

Del  cultivamento  del  campo  novale..  Cap.  XIX. 

TI  campo, che  dagli  antichi  savi  si  chiama  novale,  è di  due  ma-  « 
Jt  niere . L'uno  è quello  primamente  ridotto  al  cultivamento  : e 
l’altro  è quello  , al  quale  é bifogno  di  reddire.  a suo  cultivamento , 
interpoSìiui'certi  riposi , Sì  come  quel  campa,  il  quale , seminato 
due  anni , riposa  nel  tergo , o vero  nel  quarto , o vero  nel  quinto , 
o nel  seSto,  p nel  settimo  : imperciocché  infino  a questo  solamen- 
te avemo trovato,  che  diversificano  i riposi  de' campi . Ed  il  no- 
vale , il  quale , seminato  un'anno , si  vuol  riposar  più  anni , per 
lp.  certo  è reo , .e  non  rifponde  al  cultivamento , ne  a volontà  del- 
(k,  fatica  del  coltivatore . Ma  lo  Studio , che  t'ba  nel  campo  nova- 
le til 
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* le , il  quale  allora  prima  è ridotto  aliultivamento  , è lo  fieri* u 
mento  de' sabvatìchi  Sterpi , le  radici  de' anali,  se  non  si  Sterparla 
tutte , sugano  i umor  del  campo , e non  lasciano  esser  nutriti  i se- 
mi ».  »*  debit amentt:  vivere  , e appigliale . Ter  la  qual  cosa  anco- 
ra si  comanda , che  l campo  non  si  semini  di  diversi  semi , accioc- 
ché l'uno  non  riarda  , o vero  disecchi  L’altro  attraendo  il  nutri- 
mento : e , fìer pati  gli  Sterpi,  si  semina  il  campo . E primamente, 
per  cagione  della  non  cavata , e tratta  virtude  della  terra,  la  qua- 
le contrasse  , e acqui  flò,  per  lunga  putrefattone  in  essa,  di  diver- 
si cibi , e Sterpi , è abbondante  lungamente , o saura  letame, a ve- 

ì ro  con  poco  letame.  E dopo  qucfìo  convien  che  gli  si  dia  il  letame, 
s'egli  ne  dee  Stare  abbondevole*, se  non  è grassissimo  gli  convien 
fare  alcuna  inter pofigione,  s penalmente  quando  le  seminate  pian 
te , con  la  suStangia  dell' erba , o della  paglia  si  mietono  , oconlt 
radici  si  divelgono  i imperciocché  tratta  la  g;r  assegna  , e la  vil- 
tà del  campo,  idi  necessità  che'l  nudo  campo  s'esponga  al  Sole  il 
tergo , o l quarto  annoi  per  lo  calore , e lume  del  quale  riceva  vir 
tu  di  germinare,  si  com’egli  ebbe  nella  prima  sementa  : impercioe 
chi  lo  spirito  vivifico  della  pianta , quando  s'attrae  perii  semi , e 
per  le  piante , la  terra  rimane  abbandonata  dall' umore , e spirito 

4 vivifi cose,  riposata , per  determinato  tempo, si  riduce  a cani  po  da 
capo , sì  come  la  virtù  della  concegione  si  rivoca , e riduce  al  ven- 
tre , per  riposo,intral'un  parto , e l'altro . Ondi  i da  sapere  -,  che 
alcun  campo  ritorna  pià  toSlo , cheL' altro  ,.secondo  che'l  campo 
sitruova  piu,  e meno  abbondevole,  e caldo,  e umido,  e grasso  ,. 
e poroso  , e sottile . S^ueSto  dimostra  Usuo  nome  medefimo , im- 
perciocché novale  i quello,  il  qual  ritomaalla  virtù  prima,  rino- 
yata  perriposanga.  Onde  V opere  di  tutti  i naturali  teSlimoniano 
queste  cose  • I mperciocchi  quelle  cose , le  quali  si  fanno  con  fati- 
la, e con  tutta  virtude , e sforgo , se  non  prendono  ristoro  di  ri- 
J poso,  chevi  s'interponga,  si  dissolvono,  e corrompono  . adun- 
que qualunque  campi,  continuate  le  semente,  fruttificano,  con- 
tinuamente ricevono  dal  Cielo , e dall'umore,  rinnouamento  de* 
hr  principi , da' quali , ristorati,  sempre  possono  pullulare,  e mct 
tire,  e oerciò  continuamente  si  seminano . Ma  qualunque  campo 
non  solamente  è di  continuo  umor  bagnato , ma  egiandio  coperto 
di  quello , perla  maggior  parte  dell'anno , cioè  nel  remo,  e nella 
?r miavera,  quando  ì semi  deono pullulare, e nell' Autunno, quan 

do  Ha 
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io  è da  far  la  sementa , è coperto  di  troppo  umor  freddo  , egros- 
so  . Qucfto  cotal  campo , dagli  Egi'gfiyi  quali  primieramente  di-  tf 
Rinsonoi  campi,  è chiamato  subccneus.aut  cenulentus » e quel 
cotale  non  è novale  ned  è satiro , imperocché  nella  State,  quando 
ci  secca  nella  parte  di  fuori  > cioè  nella  corteccia , si  fende  il  loto , 
che  è di  sopra  di  gran  fenditure , per  l'acqua  fredda  ,e  grossa , che 
Pareva  coperto  nella  parte  di  sopra  del  suo  loto  : e queflo  impe- 
disce il  pullular  delle  buone  piante . E se  alcune  ancora  ne  nasco- 
no in  tal  campo  , rimangono  sabatiche , imperocché  divengono 
amare  in  sapore  per  lagrossegja , e fredderà,  e crudità  dell’u- 
4more  . E ancora  saranno  private  di  semi , e di  frutti,  per  lo  difet- 
to del  sottile  umido , dal  quale  s" accagionano  isemi , e i frutti  : e 7 
anche  perchè' l tempo  della  Hate  non  t)  atto  a pullulamento  de'frut 
ti , ma  a maturamelo , e seccamento:  ed  imperciò  di  quello  cotal 
campo  dicono  gli  agricoltori , che  è da  abbandonarlo , imperocché 
neuna  pianta  può  esser  mutata  in  lui  da  salvatichegga  a conve- 
niente proprietà  di  pianta  dimeflica  . rincora  dissonagli  antichi 
cultivatori,  eh' è un  altro  campo,  che  si  chiama  uliginoso , del 
qual  ragionando , dissono,  che  non  si  poteva  ridurre  a cultiva- 
mento  . E quella  è l'uligine  secca,  la  quale  continuamente  tien  sec 
checca  ,edè  secchi tà  polverosa  : e qucflo  è quello , ilquale  ha  na 
tura  d’eremo . Ed  imperciò  ,conciossiecosa  ch'e'non  abbia  le  parti  S 
sode , e continue  nella  corteccia , non  radicherà  in  esso , ne  fiorirà, 

0 vero  fruttificherà  alcuna  perfetta  piantai  imperocché  la  pianta 
richiede  luogo  di  salda , e soda  continuità , nel  quale  si  radichi , e 
fiorisca , e meni  frutto , imperciocché  nella  uliginosa  tutta  la  par- 
te di  sopraè  poro  , e quelch'è  nel  fondo  di  sottile  umore  evapora 
fuori,  e non  si  ritiene  alcuna  cosa  nella  parte  di  sopra  , la  quale  ri 
percossa  si  rivolga  indietro,  e Hiaferma,ela  pianta  perfettamen 
te  si  formi  di  quella  : ed  imperciò  , perchè  tal  campo  non  riceve  la 
pianta,  non  si  puòaquefle  co  se  dirigere , per  ar  amenti , 0 per 
fosse,  acciocché  in  esso  si  faccia  alcun  dimeflicamento  di  piante , 9 
ed  imperciò  si  giudichi  d'essere  da  abbandonare,  e ridurlo  in  pe- 
sane , e laghi  .E  le  cose,  le  quali  son  dette  dinanzi  dalla  terra  uli- 
ginosa, sono  sentenzia  di  Frate  liberto . M a altri  dicono , che  la 
terra  uliginosa  è qui  Ila, ne Ua  quale  sempre  ha  umiditade , la  qua- 
le non  si  può  rimuovere,  dicendo , che  l'uligine  è umor  naturale 
della  terra  > che  mai  da  quella  non  si  diparte,  sì  come  accidente  in- 
separa- 
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separabile,  t da  non  potersene  rimuovere , ed  in  quetìa  opinion 
par  t che  sia  Talladio  , ilqual  dice , ch'ogni  grano  nella  uliginosa 
tetra,  dopo  le  tre  seminature,  si  muta  in  generation  di  segala 
o imperciocché  cotale  trafmutagione  ,per  soperchio  d’umidità , in- 
nangi,  che  per  soperchio  di  secchiti,  procede . E imperò  convene- 
volmente pare  adire , che  l'uligine  è duplicità , cioè  secca , e umi- 
da , e catuna  è vigiosa . Della  prima  intende  Alberto,  della  secon- 
da intese. "Palladio  . 
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D«l  tempo,  e modo  d’arare,  e di  sterpare  te  male  erba 
l’.  Cap.  XX. 
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* T Campi  girassi , e secchi,  ne’ luoghi  aridi, del  mese  di  Gennaio  e di 
JL  Febbraio  si posson  rompere , e arare  : ma  ne' luoghi  tempera- 
tile umididel  mese  di  Margo,  e d’^/pri le, cioè  quando  la  superflua 
umidità  è consunta,  e la  terraàgià  pervenuta  ad  agguaglianga  in 
tra  l'umidità,  e la  secchegga.  Di  quel  medesimo  mese  cT^iprile  , 
e di  Maggio  i grassicam pi,i  quali  lungamente  tengono  F acquaia 
cora  si  fendono , quando  avranno  messe  tutte  Corbe,  ei  loro  semi 
non  fieno  ancor  fermati,  e per  maturitàindurati.  I secchi,  de' qua- 
li primieramente  dicemmo , si  possono  la  seconda  stolta  arare  del 
mese  di  Giugno  , e di  Luglio  . La  seconda  stolta  s'arano  i campi 
3 umidi , i quali  dicemmo , che  del  mesedi  Margo , o d'aprile,  o ve- 
ro di  Maggio , si  dovevano  rompere , overo  fendere  del  mese  d'^f- 
goflo,  e i secchila  terga  volta.  Delmese  di  Settembre  s'areràla 
terga  voltasi  grasso  campo , e quello , ilquale  avrà  per  ufo  di  te- 
ner l'umore  , auttegnacbè  nell' umido  anno  si  pos sa tergare sman- 
gi . Ed  in  quello  tempo  ilcampo  umido  piano , e sottile,  o ver  ma- 
gro , si  semina , e ara . Edi  magri  clini , cioè  campi  polli  a pen - • 
dio , o ver  monticeli/ , sono  da  arare , e seminar  nel  tempo prefen- 
te.  rincora  i buoi  si  giungono  megliq  al  collo , che  non  fanno  al 
capo , i quali  nel  volgere  rattenga  il  bifolco , e sospinga , e mito - 
3 ua  ilgiogo , acciocché  i lot  colli  sì  prendano  alcuna  lena  compiuto 
il  solco.  E non  dee  essere  il  solco  nell' arature,  secondo  che  dice  Tal 
ladio , più  lungo  di  cxx.  piedi  : ma  secondo  l'usanga  dccultiva- 
tori  di  Lombardia,e  di  Romagna , sì  difende  il  solco  fino  a cc.  pie- 
di, e più  oltre:  e la  cretosa  terra  si  dee  arare  più  profondamente* 
che  la  solata . E ancora  è da  osservare , e guardare , che  in  trai 
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solchi  non  si  lasci  terra , che  non  sia  mossa , e lavorata , peroc- 
eh  è le  "folle  tutte  si  deono  con  martelli  , o gappe  , dissipare  ,e  rom 
pere.  E cognos  cerai  in  quello  modo  se  sia  mossa  tutta  la  terra  , se 
attraverso  perii  solchi  metterai  vna  pertica  » la  qual  cosa  fatta , 4. 
spesse  volte  sommoverà  i bifolchi  da  quella  nigkgcnga.  rincora 
i da  osservare , che'l  campo  fangoso  non  sia  arato  , 0 quello  il  qua 
le  spesse  volte , dopo  lunga  secchiti  , e bagnato  da  piove  leggieri, 
imperocché  la  terra , la  qual  si  lavora  , quando  è fangosa , nel  co- 
minciamento  , si  dice,  che  per  tutto  l'anno  non  si  può  lavorare  : e 
quella  la  quale  è leggiermente  bagnata  di  sopra , e di  sotto*}  sec- 
casse s'arerà  allora , si  dice,  che  diverrà  per  tre  anni  iterile . Ei 
impelò  il  campo  mezzanamente  b agnato , in  modo,  chenon  sialo 
toso , ne  arido , si  dee  fendere , e rompere  : e se’l  campo  è molle  si 
solchi  in  traverso  per  li  lati  la  qual  forma  è da  servare  allora , j 
che  riceve  il  seme.  E se  vorrai  aprirei  campi  non  lavorati , con- 
sidererai se'lcampo  è umido  ,0  secco , 0 s'egli  è velino  di  felci , o 
df  gramigna,  0 di  spine,  o vero  bronchi.  Se  sarà  umido  si  dee 
asciugar  con  condotti  di  fosse  da  ogni  parte:  ma,  quali  sieno  le  fot 
se  aperte , ad  ognuno  è noto . Le  cieche  si  fanno  in  quello  modo, 
cioè  .Che  primieramente  si  fanno  i solchi  per  lo  campo  attraver- 
so,! altegga  di  tre  piedi*  poi  s’empiono  di  pietre  infino  al  mez- 
zo , 0 vero  di  ghiaia , e di  sopra  s’agguaglia  con  la  terra.  Ma  i ca- 
pi delle  fosse  richieggono  vna  fossa  aperta , alla  quale  a china  di- 
scorrano , ed  in  cotal maniera  l’umor  se  ne  trarrò,  fuori,  e gli  spa - 6 
gij  de  campi  non  periranno  . E,  se  non  s’avesse  pietre, cuoprasi di 
sermenti , 0 vero  diflrame , 0 di  certe  verghe  : e quelle  cose  accon 
ciamente  si  fanno  del  mese  di  Maggio , e anche  negli  altri  mesi  , • 

secondo  la  qualità  dell  umidita , la  quale  è consunta  nella  terra . \ 

•E  se  l campo  è boscoso  si  sidee  cultivare , Herpati  gli  arbori  pri- 
ma , 0 vero  diradatogli  : e , s’egli  è pietroso , si  potrà  purgare , e 
guernire , raccolta,  per  molte farti,  la  moltitudine  delle  pietre . 
il  giunco , la  gramigna , e la  felce , si  vincono  con  l'arare  spesso  « 

E dopo  l'aragion  del  campo,  ov'è  la  felce , seminerai  fave,  0 lu- 
pini : e se  poscia  vi  nascerà  felce , toglier  ala , ivi  a poco  tem  po,con  - 
la  falce.  Delmese  di  Luglio,o  dinanzi  a'di  canicolari ie  ilirperemo 
la  felce,  e la  carice , quando  il  Sole  sarà  nel  segno  del  Cancro, e la 
Luna  sarà  sella , polla  nel  segno  di  Capricorno . I Greci  dicono  la 
gramigna, la  quale  è divelta  con  le  radici , che  non  ritorna . 
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Della  sementa  in  comune.  Cap-  XX  T. 

x 1*\  Ella  natura,  evirtù  de’ semi  gii  è ietto  per  addietro;  ma  qnt “ 
■ I J è da  attendere , come  il  seme  tontìen  due  cose,  l’ima  delle  qua 
« li  è la  virtù  formativa , là  quale  ha  dal  Cielo  col  caldo,  e con  lo  spi 
rito  , i quali  slrumcntalmente  servono  alla  virtù  formativa,  il  cui 
do  digerendo , e dividendo  , e sot  tigli  andò  ,elo  spirito  portando  ,è 
menando  la  virtù . La  seconda  cosa , che  ha  in  se  il  seme  è la  su- 
flangia  formale,  la  qual,miscbiatovi  l'umido,  riceve  la for  magio- 
ne , e figuragion  nella  pianta , e nelle  sue  membra . \Adnnque  è dà, 
attendere  in  ogni  seminagione , che  il  seme  si  sparga^,  e semini, < 
quando  dal  Cielo  ba  maggiore  aiutoriq  : e quello  è allora , ch’egli 
2 è aiutato  dal  caldo  , e dall' umido , e dal  vivificò  lume  del  Sole , e. 
della  Luna  insiememente : perciocché  la  Luna , perché  alla  terra 
è prossimana  , regge , e governa  tutte  le  cose  della  terra , e aiuta 
a pullulare , e a mettere , peroccb’cHa  tnvove  per  lo  temperato  lu 
me  del  Sole , il  quale  alquanto  in  essa  è temperato.:  ma  pel  Sole  t 
congiunto  col  seccò  i e perciò  è.  alquanto  aduflivo  , o Vero  Hi-, 
seccativo  dell'umido  seme . Ter  la  qualcosa  coloro , che  saviamen- 
te cultivano  gli  orti,  alcuna  fiata  fanno  molta  ómbra  alle  piante 
tenere  ,e  a’ novelli  semi , incontro  all’ arder  del  Sole:  ma  nel  lume 
della  Luna  è il  lume  del  Sole  medefimo  congiunto  al  freddo  tempo - 
^ rato , e all’umido , acciocché  dal  lume  del  Sole  abbia  il  caldo  mo-* 
vente , e riceva  per  lo  temperato  freddo,  temperamento, e rimuo- 
• \vasi per  l’umido  la  sua  secchegga adunque  acceso  nella  Luna  il 
primo  lume , quando  essa  è temperatamente  calda,  c timida , so- 
na da  spargere  i semi,  imperciocché  più  convenevolmete  allora  é 
aiutata  la  lor  virtù  dalla  Luna, per  le  ragioni  indotte.  Moverà  adii 
que  allora  il  suo  calore  la  virtù  formativa,e  lo  spirito  aiuta a»  dal 
te  petalo  caldo  della  Luna,  e anche  dall'umido  della  Luna  é aiutata 
la  materiaformale , la  quale  si  dee  formare.  £ non  é meiiiere  d'at 
tendere  ad  altre  Stelle , imperciocché  la  virtù  di  quelle  Si  comuni - 
^ cani  lume  del  Sole , e della  Luna  ; perappiccamento , o verp  con - 
giungioa  della  Luna  a quelle  , là.  qual  s’appicca  , o vero  congiugne * 

V tutti  iloro  ragguardt , o vero  as  petti , in  ciascun  mese , per  l'ap- 
pressamento , e dilungamento  da  esse  : e però  dagli  antichi  savi  è 
chiamata  la  Luna  mnadelUcelesli.il  milizia  , e la  Umpana  di  . 
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Vitro  di  Dana  . E la  ragion  dii  primo  nomi  i quella  : iwptrcioe- 
chi  essendo  a noi  prossima  ia , infonde , e da  influenza  sopra  i cor- 
pi di  sotto  , più  ch'altea  (titillai  virtude . E appiccandosi  , cioè 
congiugnendosi,  in  ispagjo  d'un  mese , ciascun  mese  compie,  tf# 
col  pre  flato  lume  quello  , che  l'nlrrc  compiono,  efanno  in  ispagio'  K 

di  molti  anni . Ver  la  qual  cosa  dice  il  Filòsofo , che  la  Luna  fa  in  f 
yn  mese  quello  ,che'l  Sole  fa  in  un'anno , cioè  il  Perno,  e la  State,  : 
là  Vrìmavera , e l'autunno , perocché  dal  primo  avvenimento  » . 
injino  all' ammazzar  del  suo  lume,  è calda  e umida , come  la  Vri- 
maucras  e dall'ammnz  mento  del  suo  lume  infino  alla  ptenezz** 
i calda , e secca , come  la  State:  e dalla  plenitudine , infino  pii' am-  < 
mezz-imento  secondo  , è fredda , e secca , come  llL4.Htu.wo , e dai 
secondo  ammezz  mento , infino  al  suo  mancamento , è freddale 
umida  di  corrotto , e vecchio  umore  flemmatico , cornei  Perno ..  i ' 
Ver  la  qual  cosa  se  si  farà  la  sementa  nel  tempo , neiquale  ì cal- 
da , e secca,  secche:- assi  il  su  Cangiale  u mido  de  semi  , il  qual  si  € 
dee  formar  negli  organi,  o vero  membri  della  pianta,!- non  sipto 
ducerà  la  pianta  a perfezione . Ma  se  in  queUempo  si  seminerà, 
nel  quale  i fredda , e secca , il  caldo  de’ semi  non  si  moverà,  neTu-i 
mido  sarà  aiutato  : ed imperciònon  tara  convenevolela  sementai  ■ - - 
T.  se  nel  tem  po , ch'ella  sarà  di  corrotta  vecchiezza , e sarà  fred- 
da, e u m:da , per  la  ventura  i semi  s'infracideranno,  e l'utilità  del  ; 
seme  non  andrà  innanzi  t ne  allignerà  : ma  nella  prima  accessio- 
ne tutte  le  cose  sono  aiuta-e,  e utilmentevanno  innanzi,  ed  im- 
perciò  è detta  la  lampana  del  vetro  di  Diana , accesa  dalla,  luce  ; 
fredda  : perchè  i poeti  fav  Aosamente  dicono , che  Diana  è la  Dea  :y  ■ 
dell'aere,  il  quale  aere  è spiritalmente  ne' cor  pi  delie  cose  animate . 

E la  lampana  di  quello  spirito  è A carpo  della  Luna , il  quale  la 
ricevuta  luce  temperata  dal  Sole , formatamente  spande  gli  spiri- 
ti deliaco  se  animate , e muove  quegli , acciocché  mossi  ricevano , 
e'sofhrngano  le  virtudi alle  naturali  operazioni , le  quali  seti  Sa - ..  , 
le , per  se  movesse,  dissolverebbe,  perla  sua  t-oppadislemperan 
ga,  c secchezza  : ed' im  per  ciò  il  freddo  della  Luna  ottimamente 
serve  a ciò,  imperciocché  egli  contien  di  fuori,  ed  entra  dentro  tem  . 
t paratamente , e muove  gli  spiriti  alle  naturali  operazioni , e non  , 
gli  lascia  ancora  dissolve-e  per  evaporazione  y.cht'1  temperato  4__ 
freddo , circondante , spreme  di  fuori , e ritorce , o ver  ripiegagli 
spiriti,  acciocché  si  confortino  nella  partei' entrate  qutsh  mas - 
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imamente  è nelle,  piante , .'eguali  non  fanno  se  non  naturale  ope- 
razione , e insensibile  * perché  i sensi  più  si  confortano  di  fuori , e 
le  naturali  cose  sono  più  vivaci  nelle  partii' entro . adunque  é da 
• attendere , che  ntll'ascension  della  Luna  si  semini , per  quelle  ra- 
gioni : e quello  si  dee  intendere , quando  i live  hi,  e l’aere  sien  tem 
feruti:  im  perciocché  se  amendue , o l'uno  diWro  sono  di  superebio 
.caldi,  e secchi,  sarebbe  più  utile  la  sementa  nell' ultima  età  delta 
9 Luna , la  quale  è fredda  e umida,  imperciocché  allora  temperereb- 
be la  troppa  caldezza , e setchegga  del  luogo  ,e  dell' aere . ^ fuco - 
: ra  quando  il  luogo , e l’aere  ,o.  l'uno. di  lordue  ,fas  sono  freddi , e 

umidi  di  soperchio,  sarebbe  più  v tile  la  sementa  nella  seconda  età 
della  Luna, la  quale  è calda,  e secca,  imperciocché  allora  tempe- 
- rerebbe  piùla  troppafreddegga , e umidità  del  luogo , o vero  del - 
0f0?acre,  st  come  di  sopra  si  pruova , sotto  la  rubrica  di  quelle  eoa 
se,  le  quali  si  convengono  alla  pianta , secondo  i principi  deUa  ge- 
nerazione : e quel  me. le  fimo  é da  intendere  nelle  semplici  qualita- 
. di  .E  conviensi  considerare  la  quarta  parte  del  basso  cerchio , nel 
lo  quale  si  muovono  ivrvificantilumi..Concìossìecosachenel  basso 
cerchio  sia  la  generazione,  e corrugion  delle  cose,  che  vivono  : t 
non  perciò  in  tutte  le  parti  è cagione  di  generazione  : ma  più  collo 
é nella  quarta  parte , la  quale  c dall'ariete  nel  Cancro . adunque 
ogni  sementa  c perfetta  innanzi  che'l  Sole  entri  nell’ariete  : im- 
perciocché allora  non  trovando  i semi  nelle  sue  matrici,  ma  nella 
matrice  della  terra9gli  trarr  àfuori  ,tglimoverà  col  vivifico  lu- 
me .E  te  le  semente  dell' Autunno  radicate , allora  si  moveranno 
nella  debita  quantità  della  lor suilangia ,moveransi ancorai fio- 
ri , e laformagion  de' temi . Male  semente  della  'Primavera  ,gia- 
* 1 -centi  ancora  nella  matrice  della  terra , pulluleranno  alloro,  emu- 
late da  temperato  sole, fi  or  ir  anno,  e germineranno  innanzi  il  tem 
po  secco  della  State . E non  é bi fogno  , che  i venti  molto  sieno  os- 
servati, imperocché  il  ventO  tche  si  chiama  ^dufbro,  muovc,e  di- 
sponela  terra,  e fa  pullular  le  piante.  Impertanto  quello , che  si 
chiama  Aquilone  7 quando  non  é di  mortificante  freddo , contiene 
il  seme , acciocché  vaporando  non  si  dissulva . Ma  molto  è da  preti 
dee  guardia,  che'l  cali, po  non  si  semini  insiememete  di  diverso  se- 
me , perocché  alcuna  volta  incohtra , che  l'uno  seme  attrae  a se 
più  thè , un'altro , e alloca  l'uno  arroslisceC  altro  : e ah  una  volta » 
X j per  la  contraria  azione,  lupo , e C.altro  seme  è impedito  a germi- 
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h-rrs  - P.  noi  lediamo , che  la  pianta  polla  allato  a!t'etieboro',o  ve- 
ro  alfa  scantini* , trae  a se  le  sueproprietadi:  ed  il  lòglio,' (fotta  al 
lato  a1,  frumento,  to'ncende  , e riarde . Similmente  fa  il  nocciuol » 
alla  vite,  e il  cavolo  : e così  avviene  di  molti  altri.  Così  ancora  se* 
•ga  dubbio  la  diversmk  del  seme  alcuna  volta  corrotti pe il  sottile 
timido , che  ènei  campò  , per  le  contrarie  virtuii , si  che  non  ben 
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ispegie,  corrompe 
fa  prò  alla  generazione  : per  la  qual  cosaè  da  guardarsi  nelle  piti  l J 
cose  datali  di  ver  sitadi . Son  ben  certi  semi  che  per  esOtrìengx  lt' 
truova , che\nsiemenon  si  danni ficano, ma  seminati  insieme  atti*- 
gnano  ,’e  fruttificano , e rendono  abbondanza , sì  come  quando  in 
convenèvoTtépo  si  seminano  nel  lavorato  terreno  i temi  degli  atre  * * 
bici , degli  spinaci  ,de'finocchi', 'delle  [àttughe  ,de’pireggemoli  , c 
della  santoreggia,  e deità  bietola , e de' cavoli , de' quali  primati 
divelgono  s e colgono  gli  atrebici , e secondariamente  gli  spinaci -,  • 
e i cavoli , acciocché  tutti,  o parte  d’essi , si  trapiantino . E così  - 1 
i cavoli , come  tutte  l’altre  erbe,  che  quivi  rimangono,  si  dirada- 
no , scrissero  troppo  spesse,  e si  sarchiano , e si  colgono  l’un*  do  14 
po  l' altra, rimanendovene  certe  di  ciascuna  generazione  per  seme, 
^indora  convenevolmente  si  seminano  insieme  il  frumento-,  e la 
spella,  e'I  miglio, e’I  panico  ,ei f 'agi  noli , e similmente  V òrzi,  e'I 
frumento . Mncor  se  fuor  di  mifura  sigittano  i semi  nel  campo  » 
diventano  magri , ed  inutili . Ma  se  si  seminerà  il  campo , secon- 
do la  proporgion  dell'umido  cibale,  che  in  esso  è in  tal  maniera , 
che  le  radici  si  possan  confortare , e dilatare , adora  la  pianta, che 
si  lieva  su  sarà  forte , e render  dii  frutto , che  esso  campo  richic-'  - 
de , per  la  fatica  del  suo  cultivamento . adunque  la  naturai  ra- 
gione , e la  sperienga  del  cultivamento , persuade , e muove  > che  15 
quelle  cose  sieno , con  diligengi* , da  essere  attese . Conviensian 
coca  attendere , che  per  la  ventura  quel  seme , che  è gittato  alla 
terra , non  sia  corrotto  . Ed  imperciò  comanda  ViUaiio , che'l  se- 
me , che  ti  getta  nel  campo  , non  sia  di  più  d' un  anno  vecchio,  im- 
perciocché se  son  vecchi  di  più  d' un’anno  -,  son  troppo  secchi  yeia 
virtù  formativa  dèi  proprio  radicale  umore , tolta  dal  suo  sugget 
to',  0 vero  privata, diventa  vana  : ed  imperciò  cotali  semi  rade  voi 
te  fanno  utilitade . incora  il  grano  , egli  altri  semi  spegialmen- 
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'tcekgge/emo  convenevoli  ih  quella  regione  la  qual  cultiviamo,le 
ì4  gli  altri si  proverremo  ; imperciocché,  le  nobili  generazioni  ds’gto 
vani  arbucelli , e delle  biade,  sifezno  seminare , e mettere  nelle  ter 
re  t e non  fi  dee  mettere  tutta  la  fperab^a  nelle  novelle  genera- 
zioni de’ semi  , innanzi  io  sperimento'.  E nota , che  i semi  rie  luor 
giù  umidi  tralignano  >-più  totlo, che  ne  secchi . ^ incora  dagli  ari r 
tichi  Greci  si-comanda , che  i legumi  si  seminino  nella  secca  terra, 
ma  la  fava  solamente  nell'umida-.  E avvegnaché  ne’ tempera  ti  ca- 
pi sia  da  seminare  , ira pertanto  se  la  seccbegja  sarà  lunga  ,gli 
seminati  semi  > non  mena  nc  campi  , che  ne  granai  si  server  attua . 
incora  se  la  necessità  costrigr.e , che  della  salsa  terra  alcuna  • 
*7  cosasi  speri,  saràda  seminare,  e piantare  yo  vero  inarborare,  do- 
po l'^Cutunno  , acciocché  la  sua  malizia  si  lavi,  e purghi  per  le 
pi ovt  del  P'e'rnù  .incora  sepri  pianteremo  arbucelli  vi  si  deemet 
ter  sotto  alquanta  terga  dolco , o alquanta  rena  dì  fiume . £ ne’luo 
gbi  uliginosi , e sottili , e freddi , o vero  oscuri,  del  mese  di  Settem 
bre , intorno  all'equinoziale , -quando  il  tempo  è fermo , e chiaro  , 
acconciamente  si  seminati  grano , egli  altri  seta:,  i quali  si  semia 
nino  innanzi d ^crno  > acciocché  Le  loro-radiciys’ appicchino , eger 
Inini  pò  innanzi  Verno,.  Ma  ne'iuoghi  secchi,  e grassi,  o ver  ne' 
luoghi  disponi,  e apparecchiati, al  Sole  si  seminino  dopo  i detti  te- 
pi,  purché  in  nulla  maniera  s’indugino  insino  al  gelicidio  del  Ver- 
no. rincorasi  fanno  semenzai, ne  quali  si  crescono , e nutrisco- 
no così  semi , come  arbucelli , acciocché  quando  saranno  cresciuti 
si  traspongano . E qucflo  cotal  semenzaio  desidera  tal  terreno,  t 
in  tal  maniera  apparecchiato,  come  di  sotto  nel  prossimo  tratta- 
■ to  è scritto . Ma  secondamente , che  scrive  Varrò  ,di  quelle  cose, 
lenitali  son  nate  nel  semenzaio , sei  luoghi  saranno  molto  freddi, 
quelle  che  son  di  molle , o vero  tenera  natura  si  convengono  copri- 
■ te  ve' tempi  della  brina  con  foglie , e altro  tirarne:  e se  saranno 
Mate  piove,  é da  vedere,cbe  da  ninna  parte  l’acqua  vi  dimori,  per - 
j p ciocché , per  cagion  del gielo , ? acqua  é un  veleno  alle  radici  tene- 
re sotto  la  terra,  e agli  arbucelli  di  sopra  la  terra , acciocché  in 
un  tempo  non  egualmente  crescano  : perciocché  le  radici  nell’ Au- 
tunno , o nel  Verno  più  si  nutrican  sottoterra , perchè  sopra  terra 
son  cerchiati  d’aer  più  freddo . Adunque  le  sabatiche  piante, al- 
le quali  il  seminatore  non  sarà  andato , ne  cattivatole , così  ne'n- 
segnano  ; imperciocché  prima  le  radici  sogliono  nascere,  e non  prò 
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cedono  più  ianangì  ,s;no  i quandóviène  il  Sole . Latatt6ni,dvt 
ro  ragione  delle  radici  c*  do  pp’*t  imperciocché  certi  arbori  sono  , * 
che  naturdlmtnte p,  oducono  molte  oiù  radici , che  gli  altri , e in- 
cora, perché  orna  terra  dà  pili  agevolmete  via  alle  radici,  che  un  al  . 
tra  : e se  il  semenzaio  sarà  inarborato  d'arbucelli , le  mette , o ore- 
rò cime  degli  arbucelli , che  sono  per  natura  più  molli , come  l' uli- 
vo,e'if  co  , sono  da  chiudere  intra  due  tavolette , legate  dalla  drit 
ta,e  dalla  fini  lira  parte  .\Ancora  scriue  Caro , che  la  terra  de'se- 
men  gai  dee  esser  tale , quale  desiderano  i semi , a vero  gli  ar  bucci 
li  slmi  nati  in  esso  . finche  dice,  che  i piantonceUi  non  deono  ava it 
•gare,  se  non  quattro  dita  di  sopra  la  terra , c che  levette , o ver • 
cime  si  deono  ugnere  di  bovina. 

- ' ' ' 

Della  piantagione , e modo  di  pianure.,  e delia  cle^ion  ■ 
dellcpiantc.  C.p.  XXII. 


1~  eli  è da  sapere , che  certi  arbori  sortoli  quali  fanno  frutto  , il  t 
Jt*.  cui  seme  d richiuso  nella  carne  del  lor frutto  : altri  sono, che 
non  menano  frutto  alcuno , ne  quali  si truoui  alcune  semente , di 
che  si  possa  generar  simigliante  pianta . (lutili , che  fanno  frut- 
to e seme , alcuni  il  fanno  piccolo , e debole,  e alcuni,  il fanno  gros 
so  assai,  e potente  ,r  acchiuso in  duro  nocciolo . E quegli  li  quali 
fanno  il  teme  piccolo , e debile,  hanno  virtùgenerativa,  (osi  nel 
seme,  comete' r*mi  di  fusa:  edimpercio  si  posson  piantare , e se- 
minare ,e  nascere  deli  uno , e dell  altro  , avvegnadio , ebe’t  pian- 
tare , o vero  il  seminare  di  cotal  seme , ùa  più  pericoloso,  e alcuna 
voltasiadi  troppa  lunga  speranza , e di  quello  nasca  ancora  non  » 
dimedica , ma  sai  vatica  pianta . Mail  piantar  de' rami  più  to  do, 
e più  agevolmente  s'appiglia , e alligna,  e nascene  pianta  dimedi- 
ca, e non  sai  vatica,  se  cotal  ramo  sarà  leva  o dalladimedica,  e no . 
sabatica  pianta  : ed  in  questa  generazione  son  le  viti , e i mela-, 
grani , e i cotogni , e i fichi,  e molti  altri . E quelle  che  fanno  il  se- 
me fortehan  io  generativa  virtude,  raccolta  massimamente  in  et 
so  seme , edimpercio  dallo  desso  seme  meglio  nascono , e alliga - 
no, che  da  rami . E di  quella  generazione  son  la  noce,  la  ca  'lagna, 
la  pesca , la  mandorla , leghiandi , e simigliatiti . Magli  arbori , 
che  non  fanno  frutto  alcuno, hanno  per  necessitàdijfufa  virtude  di  j 
generar  nerumi,  e ne'  polloni , o vero  rampolli > e nelle  lor  gemme, 
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tencìetsiecósa  , che  la  natura  noncte fatasse  ad  essi  spezia.  Ino - 
« go  ,do>e  il  loro  sperma , o vero  seme  ractogliessono  : ed  imperili 
delti  detti  rami ,«  vero  delle  piante  con  le  radici , divelle  dalla  ra- 
dice delta  madre  i o ver  sanga  esse , ottimamente  si  pigliano  : t 
mas  simam  ente  quelle , le  quali  hanno  i pori  aperti , o le  midolle 
late,  per  le  qual:  agevolmente  il  nutrimento  trapassi.  E se  deside- 
ri di  piantare  per  semi , a vero  per  piantediradicate  » e d’altronde 
4 divelle,  o vero  de'rami , considera  molto  bene  se  il  luogo,  ne  Ugua- 
li intendi  di  piantare-, sia  alle' h sidie, o vero  agli  andamenti  delle  be- 
<■  flie  disposo , o'.thiuso , e difeso  dal  nocimento  della  lor  rosura , t 
s'egli  ù disposto  al'ensfdie delle  beStie,  èmeglio  quello, ch’iin  al- 
ckno  luogo  chiuso  , libero  non  per  tanto  dall’ ombre:  la  terra  del 
qual  luogo  sia  solata  dolce,  e adquanto  letaminata , e ottimamen- 
te con  le  marre  confata , e mas  simamente  la  nuoua  levata  di  sotto 
in  sopra.  Tritili  sor.:, e rami, e piante,  due  pirli  di  lungi, od  uno, , 
nel  semenzaio  si  piantino:  cioì . Se  i semi  son  forti , come  quegli 
del  noce , del  mandorlo , e di  simigliami,  sìngula rm entettna  se  so - 
j no  deboli,  sicomeil  seme  della  vite,  del  melagrano, della  palma, 
del  pino,  e de’ simigliami , tre,  o quattro  se  neg  ungano  insieme,  e 
pongano , acciocchì  la  debile  v irti*  dell’uno  sia  aiutata  per  l’aiuto 
dell’altro  . £ poi  per  contin>-  o , e spesso  cavamento  si  dissipino,  e 
diradichino  l’erbe , che  vi  nascono,  t non  vi  se  ne  semini  alcune  di- 
mestiche . facciasi  ancora  iwtaffsat.nento  nel  tempo  deigran  caldo , 
quando  dalCiclnon  piove niente.  L'acqua  , con  che  s'innafia  non 
sia  fredda  mortificante , come  quell  a , che  di  prefente  i attinta  de' 
poggi:  ma  deesi  torre'ifuella  de’ paludi,  £ delle  piscine , o delle  cor- 
rotte fosse,  o sia  di  poggi  , o difiortti , purché  poi  chi  saratrat- 
6ta , sia  in  alcun  largo  pvSla , e’i  S olèl'aobia  tepifiiata , e corrot- 
ta: alla  quii  varrà  molto,  sev  metterai  un  poco  d istarne, e quel- 
la spessamente  muovi,  ed  ingrani.  £ quando  le  sommità  delle 
dette  piante  avranno  scampata  la’ ngiuria  della  rosura  delle  be- 
stie , per  due  > o tre  anni  passati,  si  deono  trasporre  con  tutte  le  ra 
dici  alle  fosse , cioè  nel  luogo  dove  haidispoSlo:,che  poi  continua- 
mente ilieno . pillato  alle  quali  ficca  un  palo , eguerniscilo  dì  spi- 
ne, se  ti  parrà  che  hi  fogno  sia.  Ma  se  ti  luogo  è t hi  uso , ed  è sic  u- 
jo  dalle  ingiù-  ie  delie  beStie , incontanente  i semi, trami,  o Vero 
le  piante, poni  nel  luogo,  nel  quale  continuo  deverranno  ilare, e 
7 dà  loro  qupllo  aiuto,  il  quale  di  sopra  predissi  io  quelle  cose,  che 
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ne!  semenzaio  fon  da  nutrire.  Magli  spa  gfi  intra  gli arbo  tri  o 
roditi,  si  sei-vano  , secondo  la  grande  degli  arbori  ,e  secondo  • 

la  provata  usanza  delle  tetri,  espegialmcntc , seco  ndo,  che  si  di- 
ndin suo  luogo . Di  ciascuna  cosa , che  si  dee  pian  tarefacciansi  le  • 
fot  se  larghe  e profonde , secondo  la  grandegga  della  pianta  ,e  del -* 
t erodici ) purché  nell'arida  terra  , o inque  Uà,  cb’é  poRa  a pendio,- 
o vero  a chino  , più  profondamente  si  piantino.,  e nell'umida,  ò. 
vero  bassa  si  pianti  no  men  profonde  : en  e Ha  mezzana  mezzana - 
mente  si ficchino  : e se  la  tara  è troppo  c retosa , si  metta  in  quel- 
la-molto  prima  ,sot figliato  e trito  letame , e sabbione:  e s'eU'i  .8 
troppo  sabbionosa  vi  si  metta  il  letame  con  la  creta  in  tal  manie- 
ra , che  nel  magro  terreno  si  metta  più  letame,  che  nelgra  sso  : e'I 
letame,  che  vi  fi  mette  non  sia  di  porco , ma  degli  altri  animali  ,e, 
ben  maturo . E quando'la  pianta  dimcRica , o vero  selvatica , si  . 
traspone, la  parte  volta  al  Meriggio  si  segni  con  segnai  e rosso,  o • * 
in  altro  modo , acciocché  trasporla  sia  volta , o incontra  poRa  a * .* 
mediami  cardini  dèi  Ciclo , a quali  dinanzi  era  Rata.  E,  quando 
metti  la  pianta  dentro  alla  fossa,  taglierai  delle  radici  tutto  quel - - 
lo",  che  troverrai  magagnato . Edèda  osservare  , e guardare, che 
Interra  nella'qual  si  pianta  non  sia  troppo  molle,  perché  sconcia-  9 
mente  s'adatta  alle  radici  : . ma  quella , eh'. è.  tropp  o secca , per  la  . 
sua  troppa  seccherà  cosuma  la  naturale  umidità  delle  radici  del-  u 
la  pianta.  Ma-.queUa * t he  tiene  il  flit  w?  intra  l'uno,  e l'altro,  sia-?\ 
polverizzabile , oivero  dissolubile , acciocché  convenevolmente 
s adatti  alle  radici,  o vero*  rami piantati , santa  radice , e mez- 
linamente  si  calchi  co'pkdiy  E se  U mesticò  ti  coRrigneràdi 
piantar  nel  troppo  sodo  termo  ,durOj  ó vero  molle,  sì,  sidee  pre* 
dere  d’altri  luoghi,  e mettere  nella  fossa,  inshio  al  coprimentodi  v 
tutte  le  radici', ed  infin  quafi  al  riempimento  -della fossa,  se  di  auel- 
U avrai  abbondanza . £ i predetti  piantameli  si  faccino  fai  use-, 
se  d'Ottobre,  o di  iqouembre  ne  luoghi  aridi , e montuosi , e caldi,  . ' 
acciocché  la  troppa  secchia  si  temperi  intorno  alla  pianta, , pet  i 
l'umidità  deU'erna , Ma  ne  luoghi  umidi , e che  sieno  in  vallicelle,\ 
e freddi  più  convenevolmente  si  piantano  nej  mese  di  Febbraio , c 
dì  Margo,  acciocché  la  cupa-fin*  umidità  del  Kevfio,  e del luogo  ; 
vm  ammortili  calor  natur alleila  deboi  pianta . £ ne  luoghi  tene  * 
perati  nell'uno,  e nell' altro  tempo  assai  Convenevolmente  sì  pian- . 
r mo,o  vero, che  ancora  sijraspiantavo.  £ queRc  cose  le  quali  sou 
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ietto,  hanno  lungo  propriamente  in  quelle  cose,  le  quali  conierà - 
**  dici  sì  piantano . Ma  i semi , che  si  pongono,  si  deon ficcar  sotto 
terra  nel  mese  di  Gennaio , non  più  adentro , che  quattro  dita  ,-ac- 
eiocchè'l  seme  ingrossato , e gonfiato,  del  mese  prossimo  di  feb- 
braio, incontanente  , che  sentirà  primamente  il  caldo  del  Sole  , e 
iella  Trimavera , la  corteccia  s'apra , eia  novella  pianta  metta,  e 
pulluli . E se  il  luogo  i caldo  e secco , più  convenevolmente  si  pon 
gono  d'Ottobre , o ver  di  Upuembre . E * rami , che  tenga  radice 
si  piantano-jiel  mese  di  Margo  si  ficcano,  e pongono,  allor  che  sa- 
ranno tagliati  dall'arbore  ; conciossiecosa,  che'l  verde  sugo  sia  al- 
lora sparto  nella  corteccia:  lo  puntamento  de' quali,  assai  accon- 
ti ciamentesi  potrà  fare  ancor  del  mese  d'Ottobre^lopo  l'umido  Au- 
tunno , conciossiecosa  che  l'umore , e'I  vivifico  spirito  della  pian- 
ta, non  ancora  sia  fuggito  alle  radici  : imperocché  se  allora , che 
nel  tempo  del  gran  freddo , fuggente  alle  calde  interiora  della  ter- 
ra lo  naturai  calore  dell'arbore , e traente  con  esso  seco  l'umore  , 
e lo  spirito  della  pianta  ; se  i rami , oà  tralci , che  si  deon  pianta- 
re si  riddano  dalla  madre,  poiché  saranno  piantati,  debolmente 
cresceranno, e alligneranno.  Dice  ancora  Alberto  nel  libro  de  pro- 
prietadbus  rerum,  che  nel  piantar  degli  arbori , si  dee  considerar 
fetà  della  Luna . E dice , che  in  tutto  il  nuouo  Lunare , infino  alla 

1 3 Luna  piena,  non  é da  far  puntamento , imperocché  se  si fà  in  quel 
tempo  non  bene  alligna  , producerà  i frutti  verminosi , e non  du- 
rabili. Ma  T argomento  contro  a ciò  é quello,  che'l  mede  fimo  di 
sopra  dice  prossimamente , nel  trattato  del  seminare  in  comune  , 
ove  dice.  Che  allora  i da  gittare  il  seme , quando  ha  maggiore  ain 
to  dal  Cielo  : ilquale  aiuto  è nel crescimento  della  Luna,impercioe 
thè  allora  è aiutato  il  seme  dal  vivifico  lume  del  Sole , e della  Lu- 
na insiememente . rincora  il  ramo,  il  qual  si  pianta  non  sidee  la- 
cerare , ne  dirompere  in  nullo  modo . E quella  parte , dalla  qual 
■si  spera  radice,  non  si  sottoponga  ad  alcuna  ingiuria  : e quello 

1 4 massimamente  si  dee  osservare  in  quelle  Je  quali  hanno  i pori  am 
pi , e rada  compoftgion  di  legno , o vero  gran  midolle , si  come  il 
salcio , e la  vite , e simigliaci . Ma  in  quelle  piante,  le  quali  han- 
no sodo  , e spesso  legno , si  come  il  bosso  , e la  savina , e simi- 
gliatiti , forse  farà  prò , seia  parte  di  sotto  del  ramo  si  fenderà , e 
nell'apertura  si  metterà  una  pjetrugga,  acciocché  per  la  lunghe t 

‘ %a  de' pari  della  pianta , l'umor  terrestre,  più  agevolmente  entran 
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Se , nutrisca  la  pianta-,  e la  faccia  andare  innanzi  : ed  il  capò  di  sot 
to , che  si  dee  ficcare  in  terra , si  tagli,  con  taglienti  ferri,  e non  con 
tagliatura  ritonda , ma  lunga  per  traverso , o vero  schiantato , o 
squarciato dall’arbore, si  pianti : imperciocché  in  cotal  manierai  l J 
pori , per  li  quali  riceve  il  nutrimento , avrà  piìt  aperti . .Ancora, 
in  ogni  piantamento , che  dopo'l  verno, ne' luoghi  eoi  di,  e secchi,  si 
dee  fare,  penso,  che  sia  utile,  se  la  fossa  ripiena  di  terra,  mischia- 
ta , con  un  poco  di  maturo  letame,  s'innaffi  di  sugo , o lavatura  di 
ktame  leggiermente , acciocché  non  s'assodi  la  terra  : e la  fossa  si 
lasci  un  poco  vota , acciocché  nel  caldo  tempo  raccolga  le  piove » 
le  quali  temperino  la  sua  superflua  seccbegja . Ma  in  quegli  piai» 
tamenti , che  innanzi  al  Perno  si  fanno , sarà  meglio  raccor  la  ter 
ra,intorno  alle  piante,  e quella  fortemente  cotìrignere,  acciocché 
la  troppa  umidità,la  quale  impedisce  la  digeslion  dell' umore,  non 
si  raccolga  alle  piante . Mncora  i rami , che  si  deon  piantare , sie- 
no  innanzi  di  due  anni,  che  d'uno,tratte  leviti,  e certi  altri Ji  qua- 
li solamente  sì  deono  esser  d' un'anno  : ed  eleggànsi  tali , che  sten » 
allegri , e sugosi,  risplendenti , e occhiuti  di  molte  gemme . E so- 
lamente sieno  ridotti  ad  vna  materia  : ed  in  molti  si  taglia  accon- 
ciamente la  vetta  di  sopra,  e si  la:  ciano  in  lunghegga  determina- 
ta , sì  come  nel  salcio , nella  vite , nell'ulivo  , e nell'olmo , 4 cui 
piace , ed  in  certi  altri  simigliami  a quelli . 

Dello  innevamento  per  Io  quale  le  piante  sono  mutate  atto 
difpofi^ion  diraeftiche,  Cap.  XXIII. 

LO  innevamento  si  fa  in  molti  modi:  ma  quello , che  massi-  t 
mamente  vale , acciocché  per  esso  la  rotta  dispofìgion  delle 
sabatiche  piantesi  muti  in  dimeflica  dispofigione,  e convenevole 
all'ufo,  è queVo,cioé.  Che  delle  simigliami  piante  si  faccia  inne- 
vamento in  simigliami , secondo  il  genere , e non  secondo  la  spe « 

Se , sì  come  di  pero  in  pero , e di  melo  in  melo,  e così  d’altre.  E pe- 
se le  diverse  piante  per  generazione  s'ìnneflano  in  diverse,  il 
nutrimento  dicosì  fatte  piante  alterato , e mutato  ad  altra  dispo  - 
figione , appena  nutrirr a bene,  c forse  corromper  àia  pianta  inne- 
vata , per  la  ragione , la  qual  dissi  della  corrugion  de’ semi  degli  & 
animali , e de' campi , quando  diverse  gene  ragion  di  semi  si  me- 
scolano . Ed  é da  sapere , che  intra  tutte  le  cose  animate  le  piante 
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hanno  più  simiglianza  insieme . E benché  infra  gli  arbori  abbia 
differenza,  impertantoil  legno  cT  una  specie  d'arbore  non  è molto 
Strana, ne  differite  dal  legno  della  specie  d' un'altro . E queSlo  av- 
viene, imperciocché  la  forma  formale  delle  piante , intra  le  cose 
animate , é più  attu  fata,  e inframmessa  nella  materia,  e quafi 
niente , o poco  sopra  essa  è levata  : per  la  qual  cosa  eziandio  la 
sua  vita  è occulta . ^Avviene  adunque , per  questa  cagione,  che’l 
J nutrimento  d' un  arbore  b a la  prima  digestione  sufficiente , accioc 
chè  nutrisca  l'altra , e aggiunta  la  seconda  digestione,  per  cagion 
dell'altra , converte  il  sugo  in  sapore , e figura  di frutto  , secondo -, 
che  alla  seconda  si  conviene . Ed  impercià  ancora, quando  le  pian- 
te s'inneSlano  in  quelle , che  sono  dissimigtianti  ai  esse,  allignano, 
e fruttificano . E l’ottimo  inneSlamento  è,  secondo  che  dissi , qua* 
do  simigliante , quanto  far  si  può,  in  simigli  ante  s’inneSti , e spe- 
zialmente in  tronco , o in  tutti  i rami  tagliati,  sì  come  spesse  vol- 
te ho  provato . ^Ancora  dice  Varrò , che  lo  'nntSìamento  è miglio- 
re nel  dimestico  arbore , che  nel  sabatico , imperciocché  migliori 
4 frutti  produce . incora  è migliore , se  si  fa  giu  da  basso  nel  peda- 
le, che  in  alto  ne’rami,  imperocché  miglior  dbenta  il  mutamento 
nel  tutto , che  nella  parte . Ed  imperciocché  ogni  inneSlamento  è 
per  ficcamento  d'una  in  altra  pianta , e per  forte  legamento,  in  tal 
maniera,  che  la  inframmessa,  o vero  innestata,  sparga  quaft  le- 
vene  in  quella , alla  quale  s’inneSla;  avviene  che  quella  la  cui  mot 
legga  è tanta , che  più  toSlo  si  contrita , e schiaccia , e lacera,  che 
si  possa  ficcare , ed  insieme  legare , non  si  possa  in  alcuna  pianta 
innestare . Ed  imperciò  l’erbe , e i camangiari , che  hanno  gli  Sti- 
piti , o vero  gambi , molli , e teneri,  e ancora  i troppi  teneri  pollo m 
j celli , o vero  rampolli , mentre  che  sono  in  taldisp  sfizjone,in  nes- 
suna pianta  si  possono  innestare . E ancora,  imperciocché  così 
fatte  piante  d'erbe  tenere , crescono  ciascuno  anno,  e s’infracida- 
no nel  pedale,  e ne’rami , non  si  possono  innestare , imperocché 
quella , che  s'inneSta  nontoSìo  s’appiglia  ,e  radica  in  quella  , alla 
quale  s’inneSta  :maé  bifogno , che,  in  processo  di  tempo,  si  forti- 
fichi , e si  continui  insieme , con  quella , in  che  è innestata,  v Adun- 
que qùeSla  è la  cagione , perché  la  pianta  tenera  non  si  può  inne- 
stare, ne  in  tenera , ne  in  dura , ne  in  simile , ne  in  dissimile . ^ An- 
cora non  s'inneSta  convenevolmente  in  quella , la  quale  è molto 
0 dura , imperciocché  la  molto  dura  non  molto  agevolmente  riceva 
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Msele  vene  radicali , per  la  seccherà , e malagevoleggt  del  in» 
ro  perforamento  : ed  imperciò  tali  innevamenti  spesse  volte  non 
Itene  allignano . Ma  coloro , che  innestano  deono  eleggere  pie  coli 
rami , e freschi , ne' quali  sia  molto  sugo , e poca  durerà  , laqual 
possa  sostenere  il  legamento  insieme  , e che  agevolmente  sia  dal 
naturai  caldo  aperta:  imperciocché  quelli  cotali  rami  , quando 
s’inneVano,  follo  s'aprono  in  verso  quella  piantatila  qual  s' ina- 
nellano , e mettono  in  quella  le  radicali  vene  , per  le  quali  meglio 
sugano  il  nutrimento , che  non  farebbono  dalla  terra  ..  Ed  imper- 
ciò allora  s'appiglia  meglio  la  pianta,  che  se  fosse  fitta  dentro  al-  f 
la  terra . E quello  è la  cagion  dello  innevamento , fuori  di  quel - - 
lo,  che  di  sopra  è detto  nel  prefente  libro , dove  si  dice  di  quelle  co- 
se le  quali  fanno  allagener anione , e al  crescimento  delle  piante  . 

* Ancorai  polloncelli , o vero  rampolli , che  s'innellano  debbono 
«ssere  Iterili,  imperciocché  quegli , che  fanno  frutto  pongono,  e 
mettono  tanto  nel  frutto , che  non  agevolmente  posson  venire 
al  debito  crescimento  . E ancora  quegli , che  di  nuovo  son  na- 
ti, per  le  predette  ragionici  deon  torre . -Ancora  quegli,  che  san* 
occhiuti  di  molte , e grosse  gemme,  e spesse,imperocchi  dove  sa- 
rà la  moltitudine  delle  gemme  grosse,  e spesse, ivi  fia  l'abbondan-  S 
ga  della  generativa  virtude , laqual  constile  massimamente  nel- 
l’umore, o ver  sugo  digeflo  , e spesso,  e ottimamente  insieme  mi- 
schiato , e adunato  nelle  gemme . -Anche  deono  esser  tagliati  dal- 
la parte  orientale  dell’ arbore,  imperocché  in  quella,  pitiche  in  al- 
tra parte  ,é  caldeggi,  e temperata  umidità,  per  lo  illuHramento 
del  temperato  caldo  del  Sole,  le  quali  son  cagion  di  vita  in  tutti  gli 
animanti  : ma  ben  perciò  allignano  quegli , che  dall’altra  parte  si 
prendono . Ed  è bifogno  di  sapere , che  molti  sono  i modi  dello’ n- 
nellare , i quali  ottimamente  s’appigliano , e mutano  la  pianta  di 
sabatica  in  dimeVica.  E il  primo  è , chei  rami  di  quell'arbore , il  p 

Jjitale  intendi  dimenicare , si  tagliano  tutti  per  lo  traverso , oltre 
a metà  del  midollo , e leganti  incontanente  a modo,  che  si  soglio* 
legar  le  ferite , o ver  piaghe , ed  ivi  si  metta  dattorno  cera , o ver» 
loto,  alladifension  della  piova,  e del  nocimento  di fuori  : e accioc- 
ché non  si  possan  rompere,  o le  lor  piaghe  aprir  si,  per  dimenarne n 
Po  di  venti , si  deono  guernire  di  convenevoli  pertiche . E inconta- 
nente , saldata  la  piaga,  la  parte  di  sopra  producerà  frutto  emen - 
éUoJnaapore,  per  cagione  della  digeVion  del  sugo , fatta  nel  no» 
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4»  : e propriamente  quetto  innevamento  si  chiama  tagliatura , r 
*°  >ero  tagliare, il  anale  non  mutala  piantain  altra  specie , o vero 
generazione,  ma  falla  di  salvatica  m dimettica  trafmutare.  Il  se - 
ionio  modo  è che  vn  mede  fimo  arbore  si  tagli  nel  tronco ,o  ver  pe- 
dale , e preso  il  ramo  di' sopra , nel  suo  troncon  sì  rinnetti , peroc - * 

thè  allora,  appigliandosi  la  pianta  innettata,  produce  frutto  d’ fi- 
tta generazione  in  sapore,  ed  in  quantità , ed  in  figura , che  prima 
non  produceva  : e q nello  modo fece  tutta  la  diversità , che  e tra  le 
♦.  mele  , le  pere , e tutti  gli  altri  frutti  : imperocché  tanta  è la  forg* 

del  modo  ,edellaconver sione , e ravvolgimento  de’ pori , che  pri- 
ma sai  ivano , che’l  sugo  ritenuto  per  li  nodi , e per  li  pori  digetti- 
> * scono  ad  altra  forma  di  pianta,laqual  forma  si  mo  <lra  nella  quan 

tità , e nel  sapore  de’ frutti . Il  tergo  modo  è nella  vite , ed  in  certe  d 

altre  piante  trovato,  lequali  crescono  per  la  midolla  : cioè  che  vna 
gemma  d’una  vite  si  taglia  con  tagliatura , infino  alla  midolla  pru 
fonda , e ritorta , e da  ciascuna  parte  attraverso , altrettanto  dcU 
iagemmaÓL un’ àltravite  si prende,  ed  in  luogo  dell' altra  si  pone  » v 
e fossi  la  legatura  , come  negli  altri  netti:  e allora  s’appiglia,  e 
fruttifica , e forse  che  si  farebbe  anche  negli  altri  arbori  : monel- 
la vite  è cosa  provata . Il  quarto  modo  d’innettareè  quello, per  la 
quale  il  ramo  d’un  arbore  s'innettain  un'altro  arbore,  e alligna , 
e fruttifica  in  esso  ,per  lo  modo-,  che  piu  volte  è detto  :e  quetta 
modo  regolarmente,  quando  sarà  de’ piti  simigli anti+sarà  miglio- 
rete  più  totto  s'appiglierà:  e propriamente  si  fa  in  quegli  arbori » 
iquali  hanno  diritti  i pori  i e per  le  tuniche  dellegno,  prendono  il 
nutrimento  dalla  radice , Ma  quello  modo, è’ l secondo  simigliante- 
mente,si  suddividein  più  modi.  Il  primo, over  l’uno  modo  è quel- 
lo,per  lo  quale  il  rampollo , che  si  dee  innettare,  si  mette  trala 
corteccia , e’I  legno  della  nuova  madre.  Il  secondo  è quando  il 
rampollo  si  ficca  nel  secco  legno . Il  tergo  è quello, che  sifaa  mo- 
do d'impiattro  * Il  quarto  è quello , che  si  chiama  a bucciuoli . il 
quinto  è quello,  che  si fa  nella  pertica  verde  dell'amedano , o nel 
salcio  pertugiato . Ora  è a vedere  tutti  per  ordine . Il  primo  mo- 
do , per  lo  quale  il  rampollo  si  mette  intra  la  corteccia  e'I  legno, si 
fa  così . Cioè  che  il  tronco  in  luogo  splendido , e bello , e sugoso  si 
ricida,con  sega  tagliente,  e si  pulisca  dalla  parte  di  sopra,con  la  N 
# faccia  della  corteccia , e poi  si  leghi  con  vinco  di  salcio,  o d’olm  o . 

£ quiui,  tra  la  corteccia  e’I  legno,  si  metta  per  due  o tre  dita,  un  c& 
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nio  dt  ferro  i o vero  (Tosso , che  digradi  infino  al  taglio , dall'un* 
farse  piano , e dall'altra  qua  fi  ritondo, e ciò  rifaccia  con  conside- 
vagione , e riguardo , siche  non  si  fenda  La  fascia  della  corteccia . 

Ed  in  quel  luogo,  cavatone  il  coni»,  incontanente  si  ficchi  la  vetta , * + 
% a vero  rampollo,  tagliato  dall' una  parte  di  sotto , salva  la  midol- 

la, e la  corteccia  dall'altra  parte , levatane  la  peUicina > o ver  buc- 
tiolina  di fuori, in  tal  maniera % che  al  troncone,  o ver  pedale  s’ ac 
toRila  tagliatura  del  rampollo , il  quale  sopraflia  al  pedale  quat 
tro , o sei , per  infino  a otto,  dita . E ordineremo  per  la  qualità  del 
pedale  ,odue,ctreo  più  rampolli , e lasceremo  spagio  di  quattro 
dita  , o di  più, infra  loro, e convenevolmente  porremo  il  loto  di  so- 
pra, e acconceremui,  e legheremui una  pegola , e quello  modo  ot- 
timamente alligna  : ma  non  si  può  far  se  non  del  mese  di  Margo,  o 
yero  d'aprile , conciossiecosa  che  allora  si  può  il  legno  dalla  cor - X J 
teccia  leggiermente  partirete  ancora  si  può  fare, se  non  in  grosso 
pedale,  o in  mezzano,  ed  in  quegli  arbori,  i quali  hanno  grossa  cor 
feccia,  e grassa  : si  come  è il fico , il  pero,  il  melo,  il  cali  agno,  e si- 
migliami . E anche  così  fatto  innevamento  alligna , e s’apprende 
massimamente  allato  alla  terra  : e ancora  in  ciascuna  parte  del  pe 
dale  , e de'grossi  rami , assai  convenevolmente  s'appiglia . Ma 
per  lo  meno  due  anni  ha  bifogno  d'aiuto  di  pertiche,  per  l’impeto 
de'venti . il  secondo  modo , il  qual  si  fa  nel  fesso  troncone , o vero 
pedale , si  dee  fare  in  quella  maniera , cioi . Che  si  seghi  il  tronco- 
ne, o vero  pedale,  e puliscasi  di  sopra, al  modo  predetto,  e poi  si feti  i # 
da  in  quella  parte , la  quale  è più  sugosa , e che  in  quel  luogo  paia 
aver  la  corteccia  piana,  e convenevole  all’agguaglianga  del  ram- 
i pollo  : la  qual  cosa  massimamente  troverrai  colà,  dou’é  maggiore 

spagio  intra  la  corteccia, e la  midolla,  peri’ abbondanza  del  nutri- 
mento, che  corse , e andò  à quella  parte . Ma  se  innangi , che  fendi 
il  tronco  legherai  lo  Slipite  tre  dita  presso  alla  sommità  del  peda- 
le, difenderai  da  troppa  lunga  fessura,  poi  appresso  formerai  nel 
rampollo  il  conio  due  dita , o poco  meno  lungo  , tagliato  di  sotto 
da  ciascuna paarte , salva  la  midolla , e aperta  la  fessura  con  alcun 
fonio  : e del  bbridella fessura  toltavia  ogni  lanugine,se  vi fosse,  r 
con  la  punta  dì  un  piccolo  coltello  aguto , ficcberavi  entro  il  ram-  ' 
pollo  iti  tal  maniera, che  la  corteccia  s'agguagli  alla  corteccia  dal- 
la parte  di  fuori , e'I  legno  al  legno  dalla  parte  di  dentro  : acci  oc - 
rs  chè'l  sugo,  intra  le  cortecce  e i legni  possa  più  liberamente  trapas-  * 
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tare:  e ancora  la  tagliatura  del  rampollo , ottimamente  al  troncò 
della  nuova  madre  s'accofli . £ poicotto  via  il  conio, acciocché  pet i 
se  flesso  il  rampollo, messo  nel  tronco,  spontaneamente  si  co  firia 
ga,  si  dee  por  sopra  le fessure  , e cortecce , che  si  deono  congiugne- 
re , alquanto  della  corteccia  del  mede  fimo  arbore,  odi  panno  lino 
X 8 incerato,  e Erettamente  con  un  vinco  si  leghi.  E por,  messa  prima 
sottilissima  polvere  nella  fendi  tur  a di  sopra,  convenevolmente  so 
' frati  pedale,  e legatura  si  disponga  la  creta,molto  serrata, e firee 
ta,  con  un  poco  di  rena , e di  bovina,  secondo  che  dice  Cato , o vero 
con  cera,  a difension  del  caldo,  del  ventre  della  piova,e  fascisi  coro 
ftgga.  Ed  io  l'ho  più  di  mille  volte  provato , e sempre  ho  trova- 
to, che  baila  solo  la  m eta  ben  calcata,  e flretta , sanga  fieno  bo- 
vino e rena , o cera  e polvere . 'biella  fenditura  ancora  quefle  co  so 
faranno  prò,  acciocché’!  vapore , che  sale  dalla  radice  al  nutrire  il 
nuovo  rampollo,  uscendone  fuoriciongli  sia  negato,  e tolto-.  Ed  i 
tp  danotare,  che  così fatta  operagione,  e atto,  si  vari, secondo  la  di- 
versità della  grossegga , e sottigliegga  dello  flipite , che  sidee  in- 
neflare , e del  tagliare  del  conio  del  rampollo  : imperciocché , o il 
pedale , che  si  dee  inneflare  è molto  più  grosso , che'l  rampollo , q 
egli  é poco  più  grosso,  o niente  più  _ Sei  pedale  è molto  più  gros- 
so, può  ssi  fendere  in  due  modi:  l’uno  modo  è,  che  dall' una  parte  so 
lamente,  insino  al  midollo,  con  convenevalescarpello  a ciò,  si  fen- 
da, e quivi  solamente  si  metta  solo  un  rampollo  . L altro  modo  è*, 
che, dall' una  parte  all'altradcl  pedalerà  fenditura  trapassi,  e qui- 
vi due  rampolli , cioè  uno  da  ciascuna  parte  si  ponga,o  un  solarne!» 
ao  te,  secondo  che  piacerà,  dall'una  parte, rimanente  l’altra  vota . E 
se’l  pedale  è un  poco  più  grosso, che' Ir  ampollosi  necessitici fen- 
de per  mezzo,  e solamente  riceve  un  rampollo . Ma  dovunque  so- 
lamente vn  rampollo  si  dee  porre,  sì  si  dee  il  suo  conio  formare  in 
tal  manierale  la  tagliatura,fatta  da  ciascuna  parte,rimanga  Ix 
terga  parte  con  convenevol  corteccia  „ Ma  nella  quarta  parte , lx 
qual  dee  flare  infra' l pedale,  niente  di  corteccia  si  vegga , ne  altra 
cosa , la  quale  abbia  latitudine:  o vero, che  un  poco  vene  rimanga , 
secondo  quel  modo,  neiquale  meglio  il  rampollo,così  nella  cortec- 
cia , come  nel  legno  del  pedale  di  fuori , e d’ entro  s’agguagli . Ma 
2i  dove  due  rampolli  si  deon  porre , si  dee  far  Intagliatura  del  conio 
» dalle  due  parti , insino  presso  alla  midolla , la  quale  a poco  a poco 

acceda, e vada  alla  midolla ,r  al  taglio : dall' altre  due  parti  sta  qua- 
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ftd'una  mede  firn  a latitudine,  ti  chela  parte  yn  pace  pii  lata, per* 
munendo  con  tutta  la  cortrccia,con  la  corteccia  della  madre,difu9 
ti  si  ragguagli.  Malapartepià  Vretta  rimo ssa,e  tolto  yia  la  cor 
tecciroìa  di  fuori,  verso  la  midolla  del  pedale,  fi  disponga  d' entro, 

E se'l  pedale  t!  uguale  al  rampollo,cbe  s'inneHa, formisi  il  conio  in 
tal  maniera,  che  dal? una,  e l'altra  parte  sia  la  corteccia,  e da  cia- 
scuna parte  s’agguagli  : eoo  fio  la  corteccia , o vero  pegjuola  so- 
pra le  fessure,  con  vinco  sottile , e fesso,o  con  cordella , con  poca  a * 
Vrettura  si  leghi,  e poi  concreta , overo  con  cera, e con  pegrga  si 
fasci . E queho  modo  allato  alla  terra,  e in  alto , e nelle  sommi- 
tadi  ottimamente  s’appiglia, e va  innanzi . E tutte  que He  forme  , 
le  quali  si  fanno , fesso  il  pedale , si  possono  convenevolmente  fa- 
ye  del  mese  di  febbraio,  e di  Margo,e  anche  del  mese  d' jtprile^e'l 
rampollo  sarà  privato  d' ogni  tenera  far  te:  e fassi  meglio  s' e' sa- 
ranno colti  innanzi  » ch’e'mettano , e lungamente  si  serbino  sotter 
ra,  in  luogo  freddo , e ombroso,  con  le  cime  scoperte  fuori . E an- 
fora lo'nncRare  del  mese  di  Gennaio  , fatto  con  riscaldamento  di 
fuoco , s’appiglia,  conciossiccosa  che^ol  suo  aiutorio, il  sugo,  rac- 
folto  insieme,  discorra . Ma  allora  sarà  lo'nneVare  miglior  di  tut 
tigli  altri , e che  meglio  s’appiglierà,  quando  già  alla  corteccia  so 
rà  entrato  il  verde  sugo  , t quando  le  gemme  cominciano  a uscir 
fuori.  Ed  io  ancora  ho  fatto  nefìi,intomo  al  princìpio  d’ Sgotto, 
de'rampolli  nati  in  quella  fiate , e maturi,  e assai  convenevolmen 
te  s’appigliarono  . Ma  cotale  innevamento  si  dee  fare  appresso 
olla  terra,  o un  poco  sotto  essa,  acciocché  per  lo  raccoglimento 
della  terra,  o vero  r ine  alzamento , la  pianta  inne fiata  si  difenda: 
olla  qual  farà  molto  pro,se  intorno  d'essa  alcuna  fiata  s innaffi , o 
che  alquanti  dì  sia  con  alcuna  ombra  difesa,  o vero, che  alcuno  va  *4 
fello  diflillantevi si  sospenda.  E con  questo  cotale  aiutorio  si  po- 
trà ancora  il  ne  fio  in  alto  formare . Fassi  ancora , secondo  cheili- 
te Farro,  quello  innestamento  acconciamente  nell' cflivo  Solfli- 

S’o , e nel  segno  della  Canicula,  e massimamente  nel  fico,  secondo 
c diflesamente  noi  trattato  detlo'nneflarlo  è scritto . Epuossi 
ancora  quella  generazione  d'inneVamento , che  si  fa  nel  tagliato 
pedale, far  sotterra , e circa  la  terra,  o poco  di  sopra , ove , senga 
dubbio,  i ramicela inneVati s’ appiccano, e crescon meglio  , che 
in  tuttigli  altri  luoghi:  imperciocché  quivi  il  legno , e la  corteo - • 

eia  ,per  beneficio  della  terra , che  vis'accoVa , umoroso  diventa  : i j 

lo’nne - 
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lo'nneflamento  del  qual  luogo  più  si  cerartene  alle  picciote  piante 
nelle  anali  si  fa  inne  fio  . Ma  se  la  pianta  sarà  mezzanamente 
grande  , sarà  più  utile , e acconcia  cosa  innettarla  ut’ luoghi  dove 
la  corteccia  fia  splendida , bella , e sugosa , che  di  tagliarla , o ver 
fenderla  appresso  la  terra , per  lo  nocimento  degli  animali,  e an- 
che perchè  lo  frutto  suo  s'indugerebbe  in  molti  anni . Ma  i ben  ve 
ro , che  qu*nt o più  a basso  si  fa , tanto  il  frutto  più  si  dimettila , 
secondamente , che  disopra  fu  provato.  Ma  se  sarà  arbore  grande, 
che  abbia  di  molti  rami , ninna  cosa  fia  più  utile , che  segare  i ra- 
26  mi  in  luoghi  belli,e  splendidi , e quivi  innestare  quanti  rampolli  ti 
piacerà . Ma  s’e’tara  l’arbore  vecchio  intanto , chele  cortecce  de' 
rami  sten  troppe  vigge , e consumate  d'umore , cotale  arbore  sì  si 
dee  lasciar  tagliato,  0 vero  scfyeggato,  ìnsino  al  seguente  anno, e 
allora  s' innettano  i più  allegri , e freschi  rampolli,  e che  sieno  net 
piu  acconcio  luogo  della  pianta  situati,  tagliati  gli  altri  rami  dat- 
torno ,cgittati  via  : i quali  rampolli  potranno  esser  tanti , quanti  « 
piacerà  allo  nnettat ore , imperciocché  cotale  arbore  sufficiente- 
mente  nutrici) erra  ogni  numero  di  rampolli . E quel  modo  d'inne- 
star e,  chef  alladie  appella  impiastrare,  secondo  ch'egli  mede/imo 
>7  dice,  si  fa  in  onesta  maniera,  cioè . Chela  gemma  de’rami  novelli , 
e giovani,  e belli,  e abbondevoli,  la  qual  mostri  d’andare  innanzi, 
san^a  dubbio  , si  dee  segnare  dattorno  due  quadrate  dita , in  tal 
maniera,  che  sia  situata  nel  mezzo , e sia  la  corteccia  levata  sot- 
tilmente con  taglientissimo  scarpello,  in  tal  modo,  che  la  gemma 
non  riceva  lefiqne . E ancora  di  quell'arbore , dove  volemo  inne- 
stare si  lievi  similmente  lo’mpiastro,  con  la  gemma  di  luogo  bel- 
j e quivi  allora  calcato , e stretto  con  legami , si 

deobe accostai e,e  strignere,  senga  lefton  del germoglio,in  ialmi- 
fura  , eoe  quella  gemma,  che  s'appiastra , rinchiuda , e riem  pia  il 
% S luogo  della  prima  gemma  levata . allora  con  loto  si  debbo  sopres 
sa  u 'nere,  e imbrattare,  lasciando  la  gemma  tutta  libei  a, e aper- 
ta . ^ùaqual  cosa  molto  è utile  se  allora  siponeuna  perrueta  co 
cera,  sopra  la  giuntura, e la  fendi  tura, 0 fendi  ture  delie  cortecce,al 
m do  efie  ai  sopra  Enarrato, a difensione  de'nocinunti  difuori, e 
a r.  ee  urnent  0 del  nutritivo  sugo,  e del  calor  vivifico  .E  uopo  que- 
sto segnerai  i rami  di  sopra,  egli  sterpi,  acciocché  la  madre, volta 
do  lutnre  1 propri  rami  ,gh  altrui  figlioli , ad  essa  , per  utilità 
conceduttjion  abbattdon:,t  lasci  perire . E poi  passati  usti  giur- 
ia ni , sciolti 
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ni,  sciolti  i legami , troverai  la  gemma  innestata , maravigliosa- 
mente esser  passata  nelle  membra  dell'altro  arbore,  nel  tjualeèin 
nettata . E fìtte  fio  modo  si  dice,  che  si  può  far  del  mese  di  Giugno  , 
avvegnaché  poco  prima,  e poco  dipoi  s'appigli, purché  covenevol 
gemma  si  prenda . Eil  modo,che  vulgarmente  si  dice  abucciuolo, 
il  quale , al  prossimamente  detto , è molto  simigliante , e fassi  in 
quello  modo , cioè . Che  un  piccolo  bucciuolo  di'  grossegga  d'utt 
dito  grosso,  con  Ingemma  in  mezzo , levata  da  novello  rampollo  , 
si  mettain  nuovo  rampollo  d' una gros segga  mede (ima , e che  la 
sua  corteccia  sia  in  tre,o  ver  quattro  parti  fessa, e spogliata, e tan 
to  sia  incalcata  alla  parte  di  sotto,  che  mezzanamente  si  congiun- 
ga allo  stipite  per  i strettura,  e la  corteccia  del  soprapposto  bucci-  J o 
uolo  non  sia  fessa,  o sia  Ingemma, thè  si  mette,posta  sopra'l  luo- 
go della  gemma  levata,  o no  : nondimeno,  senga  aiutorio  d'alcuna 
legatura  , o d' alcun  altra  cosa , alligna  e s'appiglia . Ma  ogni  cir- 
• costanza  di  ramucelli  si  dee  rimuovere , acciocché  non  tolgano  il 
nutrimento  a quello  , che  è innestato . E se  la  corteccia  pendente  , 
insino  ad  un  mezzo  dito  di  gros  segosa, si  tagli,  darà  aiutorio  al  ne- 
sto:  o se  ancora  si  taglierà  in  tal  maniera,che  il  bucciuolo,  che  di- 
sopra si  mette , sottilmente  s'agguagli  al  rimanente  della  cortec- 
cia del  pedale:  e per  detta  cagione  si  dee  porre  una  pegguola,e  poi 
la  creta  sopra  la  giuntura,  e sopra  tutto  il  bucciuolo, lasciando  li- 
bera, e scoperta  la  gemma : e poi,  acciocché  la  creta  non  caggia,si 
dee  con  pegga  lina  fasciare . E questo  modo  d'innestare  si  fa  del 
mese  di  Marzo,  da  che  la  corteccia  si  divide , e parte  dal  legno  : e 3 X 
ancor  del  mese  d'aprile  ,r  di  Maggio , sei  rampolli innangi , che 
gemmino,  coltici  conservino  alquanto  sottoterra,  in  luogo  freddo 
e ombroso , acciocché  non  pullulino , ne  mettano . ^Ancora  è pro- 
vato nel  mese  di  Giugno,  intorno  alla  fine , e ancor  del  me  se  di 
Luglio,  che  un  piccolo  bucciuolo, con  la  gemma, levata  di  novis- 
simo , e tenero  rampollo , e messo  ancora  in  uno  altro  novissimo , 
di  quella  medesima  gros  segga,  0 agguaglisi  la  gemma, 0 nò,otti- 
mamete  s'appiglia,  sanga  alcuno  aiuto  di legatura,o d'altra  cosa . 

E così  questo  modo, come  il  prossimo  detto  di  sopra  jlquale  è detto 
impiastrare , ha  solamele  luogo  in  quegli  arbori,  ne' quali  il  sugo  è 32 
g rasso  nella  corteccia  : si  come  ne'  fichi , negli  ulivi,  ne’ castagni , 
ne' peri,  e simigliami . Tuossi  ancora,  sanga  tagliamento  del  ratti 
pollo , che  s'innesta,  levare  il  bucciuolo , e il  dimestico  appunto  di 

quella 


SECONDO.  tt 

quella  grandegga,dall'una  parte  tagliato,  mettere  in  quel  Luogo, e, 
legatolo  con filo, si  debbe  corredare  al  modo  predetto  : e quando  pa 
te,  che  sia  appreso,  taglisi  lo  stipite , o ter  pedale  di  sopra  al  bue - 
duolo  , imperciocché  la  sommità , o vero  tetta , che  ti  si  lascia , 
più  fortemente  attrae  il  sugo  a saldare  il  buciiuolo . Ed  in  questo 
modo  se  ne  possono  in  una  terga,  otero  rampollo  molti  d.' una  me 

33  defima,  e di  diversa  spegie  formare . Ma  il  modo,  che  si  fa  nella 
pertica  dello  amedàno,  o del  salcio,  si  f a in  questo  modo,  cioè . Fo- 
rila pertica  t o tero  bastoncello  terde  de' detti  legni , con  sottile  e 
aguto  succhiello,  in  tal  mifura,  che  tra  l'uno,  e l'altro  pertugio  ri 
tnanga  spagio  d'un  mezzo  piè,  e messiti  dentro  i rampolli  con  la 
corteccia,  alquanto  raschiata,  o tero  rasa,  si  mettano  nella  fossa 
agiacert,co'rampolli  tolti  in  suso,  sì,  ed  in  tal  modo,  che  almanco 
alcuna  cosa  della  sommità  della  pertica  del  salcio,  rimanga  sopra 
la  terra . E,letata  quindi,  passato  l'anno,  tutta  la  materia,  e ta- 
gliata la  pianta  intra  i rampolli,  metterai  in  ordinata fossa  cia- 

34  scuna  pianta , adorna  di  molte  radici  : alla  quale  per  la  ventura 
farà  prò , se  le  loro  fessure  ottimamente  dattorno  si  turino  con  la 
creta,  o tero  con  la  cera . ^ dffermommi  alcuna  persona,  che  aurta 
provato  questo  innevamento  in  palo  di  salcio  verde,  bucato  sola- 
mente infino  alla  mtdolla,e  disse, che  aveva  messo  i rampolli  d'u- 
gualgr os segga,  rimossa  la  corteccia , quantunque  entravano  nel 
pertuso,  acciocché  la  corteccia  del  rampollo  s'agguagliasse  alla 
corteccia  del  palo:  e che  aveva  turato  ogni  fessura  con  cera,ed  ave 
va  pofìo  il  palo  a giacere,  quattro  dita  sotto  terra,in  luogo  acqui- 
doso,in  tal  modo,  che  del  palo  non  apparve  sopra  terra  altro , che 

35  solamente  i rampolli  : e eoe  ottimamente s'era  appreso:  e segato 
il  tronco  intra  i rampolli,  disse  che  gli  aveva  piantati  ciascun  per 
se, e ottimamente  s'appresono . Racconta  ancora  Columella  un' al 
tro  modo  d'inneslare , e dice . Che,  per  immo  alla  midolla,  l'arbore 
si  foricon  succbielli,i quali  tifano  i gallici, e chela  piaga,n  ver  per 
tugio  vada  un  poco  verso  la  parte  di  sotto,  e , trattone  prima  ogni 
bruttura,  vi  si  dee  Erettamente ficcar  la  vite,o  vero  il  ramo  inul- 
to sugoso , mi  furato  alla  mifura , e modo  del  pertugio,  lasciando , 
dalla  parte  di  fuori , una  gemma,  o due  :e  poi  incontanente  si  dee  il 
detto  luogo,  con  diligengia,  d'argilla,  e di  muschio  coprire . Ed  in 

35  stmil  moau  disse  ancora , che  le  viti  nell'olmo  si  potevano  i/i De- 
siare . 1 1 due  modi  predetti,  acconciamente  si  passonfar  del  mese 

7s{_  2 di  Mar- 
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di  Ma-,  zi,  e nel  principio  d'aprile , e nella  fin  di  Febbraio , quan- 
do il  sugo  verde , e novello , dissoluto  per  lo  ca/do  dell'aere  , nella 
corteccia  si  muove . .Ancora  scrive  V arrone  un  altro  modo  d’in - 
neslare  essere  flato  al  suo  tempo  trovato  ne'vicini  arbori,  in  que- 
fla  maniera . Dell' arbore , onde  si  vuole  aver  rampollo , in  quel , 
che  si  vuole  inneflare , tirasi  un  rJmucello , e cacciasi  in  un  ramo  - 
dell'altro , tagliato,  e fesso  il  luogo  dei  ramucello,cbe  tocca  dall'u - 
na parte,  e dall'altra,dove entra  nell  apritura  s'assottiglia  confai  37 
ce  in  maniera,  che,  dalla  parte  volta  al  CiJo  , fieno  lei  OYteice  pa- 
ri , e la  cima  del  ramucello  tirate  sia  diritta  vei'.so  il  Cielo  : e il  se- 
guente anno,  quando  sarà  appigliato,  si  taglierà  dall' arbore, don- 
de fu  tirato . Ter  le  predette  cose  adunque  à manifetiC;che  avve- 
gnaché lo  inneflare , che  si  fa  in  simigliaci  piante  ,fia  miglio  re  , 
nondimeno  in  dissimigìianti  molte  fiate  s’apprende,  e alligna , e fa 
maraviglie  infinite,  lequali  si  manifeflano  a coloro , che  spento  e n 
tar  le  desiderano,  e che  in  tali  cose  s esercitano . 

Di  quali  dispofi^ion?,  ed  in  quali  si  muti  la  pian  ta  sai  valica 
in  dimestica.  Cap.  XX1III. 

PEr  le  cose,  che  di  sopra  sono  determinate , vedem  o , e sappia-  * 
mo , che  le  piante  sabatiche  sono  spinose , e scabbiose  nella 
su  flangia  della  corteccia  , e di  poche  fronde , e di  molti frutti , ma 
minori  in  quantità , e di  più  acuti,  e caldi , e secchi  sughi:  e tutte 
queflc  cose  non  dubitiamo,  che  avvegnano  alla  pianta,per  cagion 
del  suo  nutrimento . Ed  imperciò  la  pianta , in  tutte  quefle  dispo- 
fìgioni,si  muta,  per  lo  nutrimento,  il  qual  mette  il  cultivatore  nel 
campo,in  contrarie  dispofigìonì . La  spinositade  avviene, per  l’u- 
mido nutrimentale  acceso  , il  quale  c coflretto  d’andare  dalla  mi - • 
dolla  alla  corttccia,  per  cagion  del  suo  accendimelo . E quella  co- 
tal  pianta  si  muta  in  dimeflìca,  per  abbondanga  d’umido,  il  qua-  a 
le  non  lascia  il  calor  diventare  acuto,  ma  rompelo,e  non  lascia  ra 
gunare  il  tcrrefìre,  ma  bagnalo, e fallo  correr  ne' pori  della  pianta. 

E simigli  antemente  l' abbondanga  di' quel  mede  fimo  umido  discor- 
re in  maggior  divifion  di  foglie:  e quello  ancora  fa, che:  frutti  del- 
le dimefìiche  sien  maggiori.  Ed  imperciocché  l'umore  delle  saba- 
tiche è poco,  e sottile , per  lo  piccolo  nutrimento  di  quelle,sarà  l’u- 
more delle  dimefìiche  spesso , e viscoso re  penderà  a fiemmacitade > 


$ E-C  O N D o:  101 

fer  la  sita  abbondanza , e per  lo  mischiamento  del  letame  dato  ,e 

3 conceduto  ad  esse.  Ma  l'umore  di  piccola  quantitade,e  sottile,  age 
no!  mente  si  spande  dal  caldo,  e divide  si  in  molte  parti  : ed  imperi- 
ciò  sono  molti  in  numero  i frutti  degli  arbori  salvatichi,  e non  so- 
no mica  verminosi,  ma  interi,  e saldi,  e che  negli  arbori  lungamcn 

. te  perseverano  : imperocché' l sottile,  e poco  umore  non  di  tcggier 
si  corrompe,  e ne  chiude  il  poro  della  vegetazione,  per  lo  quale  su- 
ga dall'arbore,  massimamente  quando  in  quel  medeftmo  umido 
sia , sì  come  nel  proprio  subbiato  acuto  caldo . Ma  l'abbondan- 
te umor  viscoso , spesso, e umido , scorre  per  gran  parti  in  una , e 
non  c d age  voi  dtvifione , imperocché' l suo  calore  è pigro , e non. 

4 acuto  : ed  imperciò  nascono  di  q wllo  gran  frutti, e non  tanti  in  nu- 
mero, quanti  rifanno  del  poco,  sottile,  e acuto  calore  : Usuo  tie- 
pido, o vero  pigro  calore,  lascia  chiudere  il  suo  poro , per  lo  quale 
suga  dal' arbore,  si  che  molti  di  così  fatti  frutti  caggiono  egiandin 
innanzi , che  sic n maturi, e agevolmente  inverminano.  E i nodi  de* 
tteHi  massimamente  son  qutlla  cosa,  laquale  ammenda,  e digeri- 
sce il  sugo  nelle  dimestiche  piante . J quali  nodi  tengono  /’ ùmido 
nelle  loro  tortuosìtadi , e pori  tra/ versali , infino  a tanto,  che  si 
maturi , e pervenga  a soave  sapore , e cotale  è il  loro  mutamento , 
per  innestamento  di  dì  me  ih  chi  arbori . Ma  qnelle  piante,  che  son 

5 della generazjon  delle  biade , e de  camangiari , si  dimesticano  solo 
per  cultivamento,ecibo,in  ciò , (he le  loro  sustanzjedivcntan  mag 
giori,  e più  molli,  o vero  morbide,  ed  i loro  sapori , e umori  diven- 
tano meno  acuti, per  la  cagion  di  sopra  narrata.  E la  sottilità  del- 
la corteccia , e la  pianezza  ancora , la  quale  è nelle  piante  dime- 
stiche, senza  dubbio  avviene , per  la  bontà  , t abbondanza  del 
nutrimento . 

Dc'luoghi  utili,  e difutili  alfa  ^encra^ion  delle  piante, 

Cap.  XXV. 

ì T -rf  pianta,  nella  sua  generazione,  abbi  fogna  di  due  cose  : l'una 
JL»  delle  quali  è la  materia  di  che  sifa,e  l'altra  è il  luogo  della  sua 
generazione , come  padre , o generatore.  Impedimentisce  alcuna 
volta  la  sai  ruggine  la  materia , imperocché  disecca  l'umido  radi- 
. cal  delle  piante:  e la  ragione,  o vero  esemplo  è questo,  cioè . Che  le 
terre  salse  mischiate  insieme , o vero  seminate  di  sale,  diventane 

sterili , 
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sterili,  ed  i luoghi  coperti  di  perpetue  nevicai  tutto  non  si  confan  - • 
no  alla  generation  delle  piante . imperocché  avemo , per  esperi 
mento  provato,  o vero  trovato,che  la  neve  è remotissima  da  tem 
per  amento , per  lo  freddo  del  ghiaccio , lo  quale  è mortificativo  . * 

Maconviensi  sapere, che  se  alcun  luogo, in  se  temperato, sia  il  Ver 
no  di  nevi  spesse  coperto , riceverà  abbondanza  per  tre  ragioni  t 
luna  delle  quali  è,  che  la  forga  della  terra  evaporante  s pestarne» 
te  si  ritorce,e  rivolge  alla  terra  , per  lacopertura  della  neve . La 
seconda  ragione  è,  che  la  caldeggi  repressa,  o vero  bagnata  dalla 
neve,  che  spira  ad  essa , dona  alla  generagion  convenevole  nutri- 
mento umido, il  quale  a poco  a poco , eper  vicende  distillanti  alle 
parti  della  terra  disopra,  infonde, e manda  giù  continuamente  vi- 
gore al  nascimento  delle  piante . Laterga  ragione  è,  perchè  la  ne- 
ve, per  la  suafreddura,  la  qual  circonda  il  luogo,  contiene , e stri-  f 
gne  il  vigor  de' principi  generanti  la  pianta,  acciocché  non  ifvapo - 
ri:  e contiene  la  faccia,  o vero  corteccia  della  terra,  acciacchino » 
mandi  fuori  i vapori  generati  nelle  interiora  della  terra  : i quali  ra 
gunati  alla  corteccia,  o vero  faccia  della  terra,  entrano  nelle  radici 
delle  piante,  e porgono  loro  nutrimento,  e generagion  di  materia , 
la  quale  entra  nel  mescolamento  delle  piante . E secondochè  noi 
dicemmo,  che  luogo  di  perpetuai  freddo,  per  nevosità  , non  è con- 
venevole alla generagion  delle  piante  , così  in  quel  medefmo  mo- 
do, ne  luoghi  salsi,  e secchi,  non  molto  appare  la  generagion  del- 
le piante,  per  lo  rimovimento  de'luoghi  da  temperamento  . Onde  4 
quelli  luoghi,  i quali  hanno  molta  salsuggine,  son  di  molta  sec- 
che gga, e per  lo  conseguite  di  moltafreddura,  imperciocché' l cal- 
do complessionate  non  si  fortifica , ne  si  ritiene , se  non  nel  tempe- 
rato umido . E se  alcuna  volta  in  rota' luoghi  è altro  calore  si  è ar 
dente , e consumante  : e cotale  caldo  non  rimane , ma  ne  fvapora 
fuori  adulilo  freddo,  e mortificante  quelle  cose  , che  forse  doveva» 
na  aere . Ed  il  segnale  di  q ut  ila  terra  è ch'ella  scema, e rannicc  hia 
per  la  sect  hegga,  e per  la  freddura,  imperocché  si  dilunga  dal  cal 
do,  e dall' umido,  i quali  rilievano,e fanno  crescere  i luoghi, e leva-  . 
tei  .alto.  Ter  la  qual  cosa  la  terra  dolce,  la  quale  abbonda  nel  * 
caldo  dissolvente, e nell'umido  vaporante,spessamente  si  lieva  in 
colli,  ed  in  monti,  e la  terra  di  molta  salsuggine  s’abbassa  giuso 
Ma  ne’luoghi  caldi,  per  la  t onvenenga  alla  materia  delle  piante,  e 
al  luogo,  le  piante,  beuej  e acconciamente  nate , allignano . Ed  in 
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tòta  luoghi  l'acqua  è dolce , sottile , e ben  digeSla , imperocché  dai 
calore  di  cotal  luogo , e da!  profondo  della  terrari  tira, e mescolasi 
bene,  e digerisce  dal  caldo  del  luogo  terminante:  onde  la  decogion 
dell'umido  si  cagiona  dal  caldo,  che  non  m olto  arroitìsca,e  riarda. 
Udiri  cot  a' luoghi  abbondati  caldo , per  due  cagioni.  L'una  delle 
f quali  è , che  il  calar  del  luogo  ritiene  il  caldo:  e la  seconda  i'I  calar 
del  Sole,  il  quale,  per  alcuna  rinverb  sragione  si  multi  plica  sopra 

3 nel  luogo  : e il  calordel  luogo  i,sì  comeìlrumentale:  ma  il  calor 
el  Sole  è,  sì  come  terminante , e formale , e quafi  vivificante  : ed 
imperciò  continuamente  si  forma  l’umido  nelle  piante.  .Ancora 
l'aere  è mischiato  all’umido  di  cota luoghi,  ilquale  aiuta  a queSlo, 
cioè,  che  l’umido,  spirando  sà,  esca  fuori,  in  figura  di  pianta . Ma 
i monti , perciocché  sono  concavi,  e vaporosi  attraggono  gli  umo- 
ri dalle  loro  cocavitadi,  e a queSto  aiuta  la  molta  caldegja  de  raz 
zi  del  Sole, e delle  Stelle,  e la  molta  riverberazione  nella  coglierà 
•j  del  monte , e massimamente  nelle  salite,  perciocché  ad  essi  si  fa  ri 
yerberamento  da  ciascuna  parte  della  terra  : e perciò  in  loro  s'a - 
vacci  a la  decogjon  dell' umido, massimamente  nel  lato  volto  al  cal 
do  del  Sole , cioè  intorno  al  Meriggio.  Ter  la  qual  cosa  molte  pian 
te , e bene  ricotte , allignano  specialmente  ne'monti , imperocché 
l’umido  attratto  alla  corteccia  del  monte,per  la  figura  della  china » 
continuamente  scorre  a valle . £d imperciò  l'umido,  che  riman  di 
sopra,  ottimamente  si  cuoce,imperciocchè  meglio  è vinto  dal  cal- 
do, quando  non  è troppo,  ne  al  tutto  si  secca  : imperciocché  conti- 
nuamente si  trae  fuori  della  concavità  del  monte,  e si  nutrica,  e 
8 mantiene  dalle  piove,  e dalle  rugiade:  e quella  è la  cagione, perchè 
nell’ alte  cogliere  de’ monti  nascono  i vini  più  odoriferi,  e le  piante 
più  aromatiche,  e alquanto  più  secche . E appiè  de' detti  monti  so- 
no le  piante,  e i vini  più  umidi,  e meno  digesti,  e le  piante  più  spes 
se,  e più  grosse , per  le  molto  umido,  che  discende  continuamente 
a cota’ luoghi  dalla  scesa  del  monte  . Sono  ancora  certi làoghi, che 
è in  piano,  ò in  monte,  che  sieno,  sono  di  perpetua  Sterilità , e que- 
sti s’appellano  eremi,  o vero  diferti renosi,  e salsi:  ed  in  cotali  ter- 
reni vince  la  salsuggine , e la  secchezza . E intra  la  rena  di  quelli 
totali  luoghi  sonraritadi,  imperciocché  le  parti  della  rena  sono 
p contigue, e nonson  continue  insieme  comporle:  eia  pianta  non  si 
può  generar  del  vapor  continuojlquale  è sparto,perlo  circuito  del 
luogo, a molte  parti  continue, dalla  virtù  del  Sol  vaporante.  Màuri 
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ì tue  in  cotali  luoghi,  o al  tutto  pianta  non  ri  natte,  o se  ri  nasce  si 
i rara , e debole,  sì  come  è la  sassifraga  , e certe  altre  piccole  gra- 
migne,a vero  erbe . E però  non  accodandosi  le  parti  del  luogo  in- 
sieme, percagion  dell'aduHione,  o vero  riardimento,  è impossibi- 
le , che  le  parti  del  vapore  sieno  accodanti  insieme  , o di  solida,  • 
y-ro  salda  essengia:  perla  qual  cagione  ancora  espira  infra  l' are- 
ne, per  diverse  parti, e non  si forma  in  pianta . E ancora  il  nobile 
lo:o,ilquale  è netto, e libero  dada  terredrità grossa, per  la  sua  un- 
tuositade t tod)  produce  la  pianta  grassa  da  mangiare.  Mala  pian 
ta  che  nasce  sopra  le  dure  pietre,  per  df etto,  c mancamento  fu- 
ntore, appena  dura  *e  cresce  in  lungo  tempo  : e però  lapiantala 
qual  dura  e cresce,  ha  bisogno  di  terra,  d'acqua,  e d'aere . E quede 
cose  ha  cade  volte  la  pianta,  laqual  nasce  nella  duregja  della  pie- 
tra . Edèun’altra  consideragiondt  pianta, che  avviene  dal  luogo9 
o ver  sito  della  pianta.  Onde  se  la  pianta  sarà  in  luogo, che  sia  pret 
so  al  Sole,  cioè  nel  diritto  riguardo,  e aspettodel  Sole , verso  l’O- 
riente, e verso  il  Meriggio,  più  lodo  nasce,  e cresce,  im perocché’ l 
caldo  del  Sole,  che  dà  diritto  sopr’essa,  e lungamente,  più  conve- 
nevolmente , e più  fortemente  muove  il  suo  umido . E quando  la 
pianta  sarà  ad  Aquilone,  e ad  Occidente, in  talguifa,che’l Sole to 
sto  declini  da  quella,  la  generazione  di  cotal  pianta,  e anche  il  suo 
crescimento,  si  larderà:  e questo  avviene  in  due  maniere, cioè, o na 
turalmente , o per  accidente , quando  alcun  luogo , per  cagion  de * 
monti,  o per  altre  cagioni,  riceve , e prende  proprietà  d'Oriente , o 
ver  d' Occidente . Similmente  se  nel  luogo  della  pianta  sarà  acqua 
fredda  grossa,  che  racchiuda  in  se  aere , o vapore  aereo , la  quale  » 
perla  suafreddHra,e  spessegja,  non  lasci saltre,o  vero  evapora- 
re cotal  luogo , non  lascia  le  piante  nutrire  a gran  nutrimento . 
Ed  in  quel  medetimo  modo  impedisce  il  crescimento  delle  piante , 
la  secchezza  ritenuta  in  alcun  luogo,  perla  difetto  dell’umido  nu- 
tritivo: penhi  allora  il  naturai  caldo  si  spande  all' cttremità  del 
luogo,  e adopera  in  quelle  ardendo,  e turando  i pori  delle  vie,secou 
do  che  sono  riiurati  nel  terreilre  adusto . £ allocai' acqua, che  nu- 
trisce,eziandio  se  vi  fosse  prefenie,  non  avrebbe  gli  andamenti , 
e le  vie , perle  quali J vaporasse  il  nutrimento  nella  pianra  , e la 
pianta  rimarrebbe  privata  del  nutrimento,  e perciò  non  cresce,  co- 
me farebbe  assai . 
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Della  terra,  e conoscimento  delU.feconcliti,  e ferititi 
dì  quella,  Cap.  XXVI. 

Terra  è uno  degli  elementi  delle  cote  generate , il  cui  natu- 
Lj  ral  luogo  è nel  mezzi  di  tutto  l'universo  , nel  qual  luogo  na- 
turalmente si  posa  , e Ha  ferma  : e ad  esso  si  muove  naturalmen- 
te, quando  Àa  esso  fosse  rimossa . Ed  è fredda, e secca  naturalmeit 
tei  tna  accidentalmen  te  riceve  mutamento,  per  le  cose  di fuori,  ed 
il*  ho  efiere,  nelle  cose  generate,  dona  ai  ut  or  io  a ritenere , e a fare 
Harfermo,ea  conservarle figure,  e le forme . Ma  nelle  terre,  se- 
condo che  dice  T allodio,  è da  cercare,  e addomandare  fecondi tade, 
e abbondanza  in  queHo  modo , cioè . Che  la  zolla,  0 vero  ghiovet 
non  sia  bianca,enuda , e che  non  sia  magro  sabbione , sanga  mi- 
3 sebiamento  di  terrene,  e che  non  sia  sola  creta,  ne  magre,  e ascine 
te  arene , ne  ghiaia  Herile , ne  pietrosa  magregga  di  polvere  are- 
nosa, ne  salsa,  0 amura , ne  terra  uliginosa , ne  monte  Arenoso , e 
Herile , ne  valle  troppo  scura , e squallida, ma  sia  la  golla  solubile, 
t qua  fi  nera  , e sufficiente  a coprirsi  con  lo'ntrigamento  della  sua 
gramigna:  0 vero  che  sia  di  color  misèhiato,laqual  se  sia  rara  per 
mischiamento  di  terra  cretosa , e grassa , diventa  viscosa  : e che 
quelle  cose , che  producerà  nonsieno  scabbiose , ne  ronchjose,  ne 
riarse , e che  non  abbifognino  di  sugo  naturale . Ma  perchè  altra 
terrari  conviene  al  frumento , e altra  è più  convenevole  e amica 
2 delle  vigne  ; è da  sapere , che  quella  è utile  a seminarvi  grano  , la 
quale  naturalmente,  e per  se  medeftma  produce  l'ebbio,  e'I  vinco , 
e grassa  gramigna » la  canna,  il  trifoglio,  e i grassi  rovi,  le  prugne 
aalvatiche,  le  lappole,  il  farfaro,  la  cicuta,  la  malva,  e tutte  altre 
erbe  di  queHa  maniera, le  quali, per  la  grassezza, e ampiegga  del- 
le lor  foglie  , dimoHrano  abbondevole , e allegro  terreno . £ il  co- 
lore della  terra  non  è molto  sollecitamente  da  cercare,  ma  la  gras- 
sezza ,ela  dolcegga  . La  terra  grassa  conoscerai  in  cotalmanie- 
, ra  . Bagnerai  la  goda,  0 vero  ghiera, con  acqua  dolce,e  rimenala 
alquanto  : e se  tara  viscosa, e appiccante,  è mariifeHa  cosa , ch'el 
^ ? è grassa . incora  se  la  terra  cavata  della  fossa,e  rimessaui  den- 
tro, e ripiena,  avangerà,  sarà  grassa  : e se  mancherà  sarà  sottile , 
e magra  : e se  tornerà  in  campo , e s’agguaglierà , sarà  mezzana . 
La  dolce  si  conosce,  se  di  quella  parte  del  campo,  che  più  ti  dispia- 
4 „ 0 ce,pren- 
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re,  prenderai  una  folta, e metter  ala  a bagnare  in  un  vafeUo  dì  ,'cr- 
ra , ove  sia  acqua  dolce,  e algiudiciodtl  sapore , investigherai  se 
tutto  il  campo  sari  di  quella  medeftma  quali  cade.  E ancora  per 
quelli  segnali  cognoscerai  quella,  che  fia  utile  a vigne,  croi  se  sarà 
alquanto  di  corpo  raro,e  risoluto . E se  le  verghe , o vero  arbuceUi, 
thè  produce,  fieno  dolci,  e splendidi,  piacevoli,  grandi,  e alti, e ab-  j 
bondevoli,  sì  come  il  peruggìnejl  prugnolo,  il  rovo, e tutti  gli  altri 
di  quella  maniera, e che  non  sien  ritorti,  ne  flerili , ne  languidi  per 
magregga.  E quelle  cose,  che  detto  avemo  generalmente  della 
Terra,  convenevole  alle  vigne,  ballino , perocché  piò  pienamente 
se  ne  tratterà  nel  libro  delle  vigne . Ma  conciossiecosa  che  molte 
sieno  le  generazioni  delle  Terre  ; che  quale  è terra  grassa  , o ma- 
gra : quale  è spessa , o rara  : quale  è secca  , o umida  : quale  è pie- 
trosa, o sanga  pietre : quale  è montuosa, e quale  è piana:  e di  que- 
lle, le  più  son  vigiose,  ma  per  la  differcnga  de'semì,e  delle  piante, 
spessevolte  son  necessarie . E massimamente  da  scegliere  il  cam-  6 
po  grasso,  e risoluto,  in  qualunque  parte  situato  sia , imperocché 
total  campo  richiede  poca  fatica,  e rende  gran  frutto . E il  seconde 
a quello  in  bontade  è il  campo  spesso, e grasso  jl  quale,avvegna- 
chi grande  spesa  ricbiegga,  impertanto  risponde  bene  : ma  quelle 
è pessima  generagion:  di  terra,  laquale  è spessa,  e secca  insieme- 
mente,  e magra,  e fredda , co  tal  campo , come  cosa  pellilente  è da 
fuggire . Ma  conciossiecosa,  che  i campi  sieno  deputati  a varie  uti 
litadi;  recita  Varrò  ,che  Catone  gli  divise  in  nove  generagioni , e 
ch'egli  scrisse  l'utilità  di  ciascun  grado.  E dice,  che'l  miglior  cam* 
o è quello,  dove  le  vigne  possono  fruttificare , e rendere  molto , e 7 
uon  vino.  Secondari amlte  è quello,  dove  possa  essere  orto  adac- 
quato, e bagnato  Mi  tergo  è quel,dove  sien  salteri . Il  quarto,ovt 
sia  uliveto  . Il  quinto , ove  sia  prato . il  sesto , ove  sia  campo  da 
grano . il  settimo  dove  sia  selve  da  tagliare . L'ottavo, dove  sieno 
arbuHi . il  nono,  dove  sia  selve  di  ghiande . Ma  altri  sono,che  di- 
cono, che  il  primo  in  bontade  è quello,  dove  sono  i buon  prati,  per- 
ché poca,  0 nulla  spesa  richieggono . il  contrario  é nelle  vigncjm- 
peroccbéspessevoìte  divorano  il  frutto  con  la  spesa. 
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Della  politura  coneeneToIe  deVatnpi  per  cagione  di  lorò 
fertiiicadc . Cap.  XXVII. 

I ^ Stondo  che  scrive  Vali adio , il  sito  delle  terre  non  sia  st  pianò  » 
O che  faccia  S lagno,  ne  alto  , ne  dirupato,  si  che  rovini , c scor  ra 
riù,e  cascato,  o vero  sotterrato  in  bassa , o vero  sotto  bassa  val- 
le . Wf  dee  essere  altissimo , acciocché  non  sia  gravato  da  troppo 
gran  caldi , e tcmpefladi . Ma  di  tutti  quefli  siti  si  dee  cercar  sem- 
pre l'utile,  et' ugual  mezzo:  cioè  che'lcampo  fia  aperto, e che  ru- 
mor delle  piove  ne  scorra  fuori,  per  la  china,o  colle  dolccmentedi- 
dotto,  e chinato  per  li  lati,  o valle,  con  certo  temperamento,e  aPer 
to  aere,  o monte  difeso  dall'altero cotrappoftgion  d'altro  mon 
te, e Ubero  da’ venti  molefli,  con  alcuno  aiutorio,  o che  sia  alto, e 
1 aspro,  ma  boscoso, e erboso . rincora  la  pofitura , o vero  sito  c 
campi , che  son  da  eleggere , sia  cotale  : cioè  che  nelle  fredde  pro- 
vincie  il  campo  debbe  essere  oppofìto  alla  parte  orientale , o vero 
meridiana , acciocché  per  oppoftgionc  d'alcnnagran  montagna , 
aperto,  e dischiuso  da  quelle  due  parti,  non  diventi  rigido  perfred 
dura.  Ma  nelle  calde  provincie  si  dee  più  tofìo  desiderare  quella 
parte  del  Settentrione,la  quale  risponda,  con  ugual  boutade,  alì  is- 
tinti, e al  diletto,  e alla  santi . iincora  dice  V arra  , che  quattro 
cose  son  da  considerarefuori  del  terreno,  per  le  quali  più , e meno 
la  posessione  fruttuosa  si  rende  . E primamente  se  la  regione  c 
. mole  fiata,  e infestata , però  benché  il  luogo  sia  abbondevole,  non- 
dimeno diviene  inutile,  ùer  gli  ladronecci,  e furti.  La  seconda  cosa 
è da  considerare , se  nella  prossimana  regione  sono  huomini , che 
comperino  quelle  cose , che  son  da  vendere  nel  podere , o che  Veit- 

* dano  quelle,  che  ad  esso  bifognano,  perché  per  quefìo  la  posessio- 
ne é di  maggior  frutto  . La  terga  si  dee  attendere , se  il  luogo  sari 
troppo  da  lunga , perocché  le  cose  necessarie  ad  toso,  malagevol- 
mente si  porteranno,  ed  impertanto  e da  giudicare  men  fruttuoso* 
La  quarta  cosa , che  rende  il  podere  piu  fruttuoso, son  le  vetture, se 
gli  andamenti,  e te  vie,pergli  quali  i carri,o  vero  navi  possan  por 

* far  via,  e addur  le  cose  necessarie . E ancora  dice  che  si  dccatten 
der:  in  che  modo  il  vicino  dallato  abbia  il  suo  campo  inarborato  » 
perocché  se  ne’ suoi  confini  avrà  querceto,  non  potrai  allato,  o ve- 
ti appresto  a quella  selva  seminare,  o vero  porvi  l'ulivo  ; peroc- 
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thè  intanto  è per  natura  contrario , che  non  solamente  gli  arbori 
meno  fruttificano, ma  eziandio  schifano , e rifuggono  dentro  al  po 
dere , e si  ripiegano  : e nel  confine, o -pero  estremità  fa  Sterile  la  vi- 
te ,e'l  terreno . 

\ 

Dc’guern talenti,  o vero  chiusure  degli  orti,  e delle 
vigne.  Cap.  XXV  III. 

I Guernimenti  felle  vigne , degli  orti, e de'campi,  si fanno  in  mol  t 
te  maniere:  perciocché  alcuni  sono,  che  gli  chiudono,  e cingo- 
no con  fossati:  alcuni  di  siepi  fatti  di  pali , e di  vermene:  e cenigli 
cingono  di  piante  di  pruni,  e d'altri  arbori . I gu  ernimemi,  e chiu- 
sure delle  fosse  molto  difendono  dall' entr amento  degli  huomini , e 
degli  animali, e dalla  ingiuria  delle  prossimane  acque,che  scorrono 
a luoghi, che  sideono  difendere  ,e  massimamente , se  cotalifosse 
hanno  le  ripe  molto  levate,e  sufficienti  argini . ^Incora  malto  fan- 
no prò  cotali  guernimenti  alli  campi , e allevigne  troppo  umide , e 
acquidose,  acciocché  ad  esse  discorra  il  superfluo  umore  acquàio-  % 
so,  il  quale  anniega  le  piante , e convertele  in  loglio  , e in  vena , e 
impedisce  la  compiuta  digeRion  dell' umor , che  nutrisce  l'uve . E 
ancora  queSìi  fossati  si  deono  far  grandi,o  piccoli,  secondamente , 
che  più,  o meno  sono  i luoghi  acquidosi,  e secondo  che  più , o meno 
temono  il  nocimento  degli  huomini,  e degli  animali,che  vi  voglio- 
no entrare . E f annosi  i guernimenti  predetti  per  tutto  il  tempo 
della  Hate,  se  l’acqua  di  sotterra,  o quella  che  s’à  ne' fossati  raccol 
ta  ,non  impedisce.  T^e’  quali  luoghi  son  da  fare  d'^igoRo  di  Set- 
tembre, e d’Ottobre, perocché  in  tali mesimassimamente,l'  acqua 
delle  fosse,  e della  crolla  della  terra  è consumata . Ma  tome  i nuo-  3 
vi  fossati  si  fanno  è manifefìo , perocché  da  ciascuna  parte  del- 
l'am  pieggasi  Rende  un  filo , o ver  funicella , e segnasi:  e poi  con  le 
Vanghe  nella  terra',  e co’marroni  nel  sabbione  si  cavano  : e la  ter- 
ra trita , che  rimane , con  badili , o ver  pale , sigma  : e le  ripe  con 
le  gappe,  o vero  vanghe , e marroni  si  puliscono . Ma  i vecchi  fos- 
sati in  queflo  modo  si  riparano , e racconciano  ,cioè  : che  princi- 
palmente tutte  le  cose,  che  impediscono  i cavatoli,  si  sterpino  co' 
ronconi  : e poi  si  rada  il  fondo  con  le  marre, e la  terra  rasa  con  l'er 
be  si  gitti fuori  del  campo  : e poi  con  le  marre  s'agguaglino  le  ri-  4 
pe,e  si  formino,  set  ondo  che  slar  dovranno, e poi  liberamente  si  c a 
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f vidi  fossato  adentro  secondo » eh:  al  cavai  or  piacerà . T uttavif 
è da  notare,  che  nella  molto  cretosa  terra,  non  si  deano  far  le  ri- 
pe molto  pendenti  , ma  poco , perocché  dopo  il  gelato  V erno,  ap- 
pressandosi il  caldo  della  Trimavera,si  dissolverebbono  , e ca- 
scherei borio  . Ma  nella  terra  pietrosa,  o vero  solata,  le  ripe  non 
agevolmente  rovinano . E iguetnimenti  delle  siepi, i quali  si  fan- 
no di  pali,  e di  vimini,  specialmente  hanno  luogo,:  massimamen- 
te dove  n'ha  abbondanza,  e dove  la  moltitudine  degli  arbori  impe 
iisceilpiantamtnto  de'pruni,  e il  loro  crescimento . I quali guer- 
nimenti, come  si  facciano  è manifetto,  cheficcatii  pali  aiuti  l'un» 

6 dal,  altro  vn  m zzy  piede,  o poco  più,  e legansi,  e poi  sitessono  di 
sopra  di  vimini , e di  spine . E ancora  con  meno  pali , e vimini  si 
fanno;  ma  sono  pile  deboli,  cioè . Che  fitti  i pali  due , o tre  piedi » 
dittanti  quattro  pertiche  ugualmente  di  lungi , per  traverso  si  le- 
gano ; e poi  di  sopra  di  vimini,  o di  pruni , potti  per  diritto,  s’intes 
sono . E le  chiusure , che  rifanno  delle  piante  de' pruni, e degli  ar- 
bori, in  quello  modo  si  facciano , cioè.  Che  nel  luogo  della  chiusu- 
ra si  faccia  un  solco  ad  entro  un  piede,  e altrettanto  largo  , nel 
quale  le  piante  levate  altronde  sì  si  pongano  l una  di  lungi  dall' al 
tra  un  paln  o,  o due  : e con  la  terra , che  quindi  sì  leverà , ottima - 

7 mente  trita,  si  cuoprano  le  radici * poi  si  cavi  il  fossato, se  in  quel 
mede  fimo  luogo  si  dee  fare , e la  terra  si  lievi  sopra  le  dette  pian- 
te: e potrassi  fare,  chi  vorrà,  un'altro  solco  nella  sommità, e fimil 
piantamento  rifaccia . Totransi  ancora  far  più  forti  piantamen- 
: ti , chi  vorrà,  a più  forti  chiusure , secondo  il  modo  nel  primo  libro 
na,  rato,  quando  si  disse  delle  tombe , e delle  corti  .Ed  è da  notare , 

rahelà  ove  la  chiusura  è molto  necessaria , si  deono  porre  piante 
di  pruni  : ma  dove  non  è tanta  necessità , ed  havvi  povertà  di  le- 
-gname,per  tagion  del  fuoco,si  possono  acconciamente  far  pianta- 
menti,  e massimamente  delle  piante  de' prugnoli , degli  olmi,  de' 

tg  cotogni , e simigliami . 1 quali  puntamenti  il  tergo  anno,  quan- 
do saranno  cresciuti,  si  rimondino , o vero  potino , e si  pieghino  , 
acciocché forti, e spessi  diventino,  e si  rimettanojve perduti fos- 
sero. E poi  quando  saranno  spesse,  e folte  cresciute , si  disponga- 
no, e auontmo  intrigate , e si  leghino  , ove  bi fogno  sarà , e non  si 
taglino  allato  alla  terra , ma  un  pièsopr'cssa , nel  tempo  d' Otto- 
bre, o di  Upuembre,  e meglio  nel  tempo  di  febbraio , e di  Margp  , 
infino  che  le  gemme  cominciano  ad  ingrossare , ed  in  quetto  coiai 

moda 


I* 


ut  t I B R Óì 

Godo  sempre  faranno  i luoghi  chiusi:  e la  siepe  diventerà  spesso* 
t metterà  nella  sommità  de'pali , e nel  m tto,  e nella  radice . E di 
quelle,  chenella  schiera  di  sopra  son  piantate,  se  ne  potranno  la-  f 
sciare  alcuna  di  lungi  V una  dall'altra  , certi  piedi,  sanga  taglia- 
te* acciocchì  fruttifichino, o che  per  fuoco  siserbino,o  si  diputino 

* edifici.  Deonsi  ancora  porle  piante  de' pruni  nella  schiera  di  sot 
*°>  sì  come  son  le  spine  giudaici)?,  o vero  pruni  albi , o prugnoli , 0 
di  rose  salvatiche,  e di  simiglianti,  che  abbiano  spine  spesse,  e acu 
te . £ gli  alberi  che  nella  parte  di  sopra  si  deon  porre,  sieno  le  pru-  • 
gne  dimentiche,  le  quali,  con  le  loró  spine,  difendono  , e,con  la  loro 
Spessa  pullulatone,  chiuggono  il  luogo,  e'I  tergo,  o'I  quarto  anno 
servono  al  fuoco, e molto  frutto  rendono  : 0 sieno  piante  <f  olmi  ,0 
di  salci,  odi  pioppi , odi  nocciuoli , 0 di  cotogni , 0 di  melagrani  in 
caldo,  0 temperato  aere , e di  simiglianti  arbori,  e massimamente 
di  quegli , che  agevolmente  pullulano  dalla  radice  . Tuttavolta  è 
da  notare,  che  se  la  terra  è fredda,  e dura,  intanto  che  in  essa  ma- 
lagevolmente le  piante  s’appiglino , sì  si  pongano  le  piante  de  me- 
li cotogni  con  le  radici,  0 vero  sanga  esse,  le  quali  non  isfuggono  , 

• vero  schifano  tal  terra . Ma  s'egti  i campo  sarà  l'olmo  più  vti - 
le  di  tutte  l' altre  piante,  perocché  soHien  la  siepe,  e la  vite,  e do- 
va dilsttevolifrondi  alle  pecore,  e a' buoi,  e dona  verghe  alle  siepi » 
e al  fuoco  , e al  forno , ed  è ottimo  a molti  lavorij . Ma  se  in  quelle 
‘parti  ha  difetto  di  piante , si  faccia  cosà , cioè.  Che  vi  si  portino 
d'altronde , con  le  radici  coperte, e ottimamente  appareccbiateotc- 
eiocché  dal  caldo , e dal  vento  si  difendano  : 0 si  ritolgano  i frutti 
nel  tempo , che  si  maturano , e'I  seme  si  secchi  al  Sole  ed  in  semi- 
nario, e seminate  del  mese  di  Dicembre,  di  Gennaio , 0 di  Febbraio 
ti  nutriti  ano , acciocché  net  seguente . 0 vero  tergo  anno , agevol- 
mente s'abbia  copia  di  quelle . "Palladio  comanda,  che  si  colgano  i 
temi  maturi  della  spina,  0 vero  pruno,che  si  chiama  rovo  canina, 
e mescolimi  con  la  farina  de’leri,  con  l'acquamacerata,  e poi  in 
tal  maniera  simischinnellefuni  vecchie  della  flrantba,  che  fra  le 
funi  si  conservino  insino  al  principio  della  primavera,  e allora  in  t 2 
quel  luogo, ove  la  siepe  si  deefare,si  facciano  due  solchi  di  lungi l’u 

no  dall'altro  tre  piedi,  d'altegga  un  meno,  e per  ciascuno  si  sotter 
tino, cóleggier  terra,  le  funi  co' semi.  E così  in  trenta  dì  escon fuori 
le  spine, le  quali  così  tenere, è bifogno,che  sieno  aiutate  có  certi  aiu 
torà, egiugneransi, per  Uspagu  lasciati  voti,  intra l 'uno, e l'altro. 
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Delti  difensione,  e riparo  controall'cMpìto  defilami, 

Cip.  XXIX. 

• . . < v 

1 r Tesse  -volte  avviene , (he  i fiumi  , col  loro  impeto,  serva 10,4 
J scalcano  le  ripe  delle  po  sessioni , e fanno  le  rovinare  : e alesa- 
navolta  per  loro  ere  s cimento , e abbassamento  de’ luòghi  pressi* 
mani,  inondano , e cuoprono  la  superficie  della  terra , sì  che  alno - 
gbi,  dove  1 fiumi, per  loro  rabbia,  fanno  rotture , un  poco  più  suso 
si  facciano  palafitte  forti,  secondo  rimpeto  del  fiume , 0 vero , che 
in  quel  mede  fimo  luogo  s'attujfino  cefte,cbr  volgarmente  in  alcun 
luogo  si  chiamano  bergoli,  con  grandissimi  corni  di  legno  da  eia - 
scùn  capo  , a modo  di  croce  fatti , e tessuti  di  vimini , e pieni  di 
pietre.  Ma  dovei’ abbondanza  dell'acqua  cuopre  Interra , tan- 
* nega  le  biade , si  facciano  forti  argini,  acciocché  resinano  alla'n - 
giuria  dell’acqua . E se  f argine  predetto  in  alcuna  parte  divente- 
rà debole , innanzi  che  quello  manchi, un  nitro  se  ne  faccia  conve- 
nevole, e buono  dopo  quello . E fatto  debole  in  certi  luoghi  si  taglia 
acciocché  i carri,  le  bestie,  egli  huomini  sien  corretti  di  scalpita- 
te, 9 d’andare  super  Margine  fatte  di  wm* 
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Del  lavorare  i campi , e della  natura , e 
utilità  de*  frutti,  che  si  ricolgon 
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I sopra,  nel secondo  libro,  generalmente  i trat- 
tato 'del  coltiwmento  de'  campi  : ora  in  quello 
ter^o  libro  dirò  singuhtrmente  delcultivamen- 
tose  utilità  di  ciascun  seme  e frutto, che  in  essi 
si  semini,  e si  raccoglie,  e principalmente  per 
ordinetC alfabeto:  e prima  dirò  dell  aia,  e gran- 


itoio, chea  ciascun  seme  conviene ^ed  è necessario 


Dell  aia  «h  battere.  J -Cap.  I. 

L'jtia  non  dee  esser  di  lungi  folla  villa  per  1 agevolerà  del  por  , 
, tare,  e acciocché  non  sia  temuta  lafraude  dalStgnore,o  lavo- 
racore,-p:r!a  vicinità  sospetta,  e sia,  come  dice  Ta'ladio,m  piana 
terra , o vero  in  su  sasso  cappi anato,  o vero  in  luogo  ,ove,perio 
calpestare  dell' unghia  delle  pecore  ,e  per  lo  mescolamento  dell  ac- 
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qua,  sìa  salda . Sia  presso  alf aia  un  luogo  alto,  e piano , e netto , 
nel  quale  si  ponga  ilgrano,sìehe  al  copertosi  possa  raffredda -e,  e 
poi  si  porti  ne' granai:  la  qual  cosa  ve  lo  farà  più  durare . Faccia- 
si un  tetto,  o vero  copritura,  comedi  iluoie  somigliante,  acciotxbé 
nel  tempo  delle  subite  piove , la  biada  monda , o presso  a monda , 

* ri  porti.  Sia  adunque  in  luogo  alto,  e aperto  a'venti,  dii  ungi  dagli 
orti,  e dalle  vigne,  e dagli  arbori  fruttiferi  : e sì  come  alle  piante  pie 
cole,  e tenere  giova  il  letame,  e la  paglia , così  quello , come  itimi  - 
ao, forale  corrompe  le  foglie. 

De’ Granai.  Cap.  IT. 

* T Granai  ri  debbon  far  nel  più  alto  iella  easa,  dìi  ungi  da  ogni  fa- 
1 A to,e  letame,  e Italia,  in  luogo  freddo,  e ventoso,  e secco.  Mafac 

ti  i granai , sì  come  dice  "Palladio , si  debbono  imbiutare  di  terra,  é 
di  morchia,  e sopra  il  grano  gettar  foglie  d'ulivaQro,  o vero  d'uli- 
vo, in  luogo  di  paglia,  lequali,  quando  saranno  secche,  si  levino  . 
Quella  cosa  da' gorgoglioni,  eia' topi , e da  altri  animali, a' quali 
i nemica,  lo  conserva  . alcuni  altri  mescolano  fra  il  grana  foglie 
3 di  coriandro,  per  conservarlo , come  dice  Palladio . Afa  mima  co- 
sa è così  utile  a conservare  ifrumenri,per  lungo  tempo , che  tra- 
fmut argli  in  luogo  vicino  , e spargergli , acciocché  alquanti  dì  si 

* raff  reddino , e così  poi  si  ripongano  ne'granai . ColumeUa  coman- 
da , che’! grano  non  si  rimeni,  perocché  più  si  mescolano  le  tigna» 
le,o  altri  animali, che  l’abbiano  a offendere:  che,  se  non  si  muove , 
non  passano  più  giù  che  un  palmo  : e roso  quello  frumento , come 
sotto  un  cuoio,  /’ altro  rimarrà  tenga  leftone  : ma  il  vento  ^tu  f Irò 
sia  lontano  da' granai . rincora  è da  guardare,  che  lo  fmalto,dove 
si  pone, non  sia  umido,  o vero  rado,  ma  sodo , e ben  piano , accioc - 

• chè  i topi  non  possano  forare  ilfondo  de’granai . E sopra  ogni  co- 
sa diligentemente  è da  attendere, che  non  si  ponga  in  luogo  ne  trop 
po  freddo , ne  troppo  caldo,  perocché,  per  ciascuno  di  quelli,  si  cor 
| rompe  le  biade  , e fa  lor  perdere  la  virtù  naturale . alcuni  altri 
fanno  un  poggo,  e dalle  latora  pongono  paglia,  e così  di  sono , ac- 
ciocché alcuno  umore,  o aria  non  vi  possa  entrare,  se  non  quando 
bifogna , per  ujare.  Ove  adunque  lo  spiraglio  non  viene , non  ap- 
pariscono i gorgoglioni, e co  siri  detto  grano  balla  cinquanta  anni i 
ad  il  miglio  nc  basta,  secando  che  dice  farro,  più  di  cento  a mi . 

v Della 


Della  rena.  Cap.  Ili* 

LA  vena  è di  due  maniere , sabàtica , e dimeflica  : la  selvatica  • 
i n asce  tra'l  irano,  conciossiecosa  che  la  troppa  umidità,  e in- 
tetn perenna  della  terra  si  convertisca  in  vena , la  qual  dal  grano 
in  erba  si  conosce , perocché  ha  più  larghe, e più  verdi , e più  pilo - 
se  le  foglie  -•  e il  suo  granello  è più  nero,  e più  piloro,  e maturasi,  e 
cade  innanzi , che'l  grano  sia  maturo  . La  dimesticai  bianca,  t 
non  pilosa,  e seminasi  quando  il  grano , e a quel  medefimo  modo  : 
ma  meglio  del  mese  di  Febbraio , e diMargo:  ma  a scora  nella  ma- 
gra  terra  viene,  e sìmile  aria,  e terra  disidera  . Alberto  d’ce,  eh  el 
la  vuol  terra  secca , e poco  innanzi  al  grano  si  matura , eco  %liesi . 

E co  si  l'erba,  come  il  seme,  è ottimo  a'cavalli,ebuoi,e  asini, e mu-  a 
li , ne  luna  , ne  l'altro  s'ufa  per  cibo  cCbuomini . La  sua  virtù  è di. 
levare  ogni  durerà,  e di  nettare  la  faccia,  si  come  dice  “Plato . 

Dc’Ceci  , Cap.  IIII. 

ICecison  noti,  e molti,  e di  diverse  ragioni,  perocché  alcuno  è • 
bianco,  e alcuno  sanguigno,  e alcuno  grosso,  e alcuno  piccolo, 
e alcuno  rosso , e altri  neri . De' quali  il  sanguigno  ha  la  corteccia 
■più  aspra,  egli  altri  hanno  le  bucce  morbide , ed  è migliore  di  tut— 
tigli  altri.  Ottimamente  nasce  nell'aria  temperata,  e umida , e 
desidera  terra  grassissima,  e ben  lavorata,e  ancor  a non  ischif t la 
creta,  e rende  la  terra  magra,  e sottile . Seminasi  del  mese  di  Feb— 
braio,in  luoghi  caldi  : ne'temperati  di  Marjo-.e  d'aprile  ne' Ino-, 
ghi  freddi  i e,accìoch'e  nascano  più  lofio,  gioverà  il  mettergli  in 
. molle  in  acqua,  dove  sia  flato  letame,  quando  la  seminatur a è se- 
rotine  : e intorno  a' solchi  dell'orto  ottimamente  si  pianta,e,  quan  a 
do  é maturo, si  coglie:  una  mezza  corba  bafla  a una  bubulca  di  ter 
ra.  Sarchiasi,  e mondasi  dall’ erbe,  come  le  fave,  e offendigli  mol- 
to la  nebbia:  e il  mollume  agevolmente  gli  fa  perire  . Colgonsi 
quando  il  granello  ha  del  secco  ,e  auando  la  Luna  è scema . il  Ce- 
te bianco , secondo  che  dicejsac , e caldo  nel  primo  grado , e umi- 
do nel  secondo . Il  rosso  è più  caldo,  e meno  umido . Ma  Avicen- 
na dice , che  ciascuno  è caldo , e secco  nel  primo  grado , e'I  nero  è 
più  forte  * Il  Cece  è di  molto  nutrimento , e inumidisce  il  ventre , 
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ma  genera  ventufità , ed  enfiamento,  e però  accresce  la  sperma,  e 

3 fa  venir  voglia  d' ufar  con  la  fcmmina,perocch‘egh  ha  in  se  tre  co - 
se  appartenenti  al  coito,  cioè  caldo  , nutrimento , e enfiamento  :e 

t però  molto  vale . £ imperi  molto  si  conviene  a'cavallià  quali  som 
messi  a molte  cavalle . Ipocratedice , ch'egli  ha  due  potente , e 
quando  è cotto  le  perde,  eresiano  ncU’acquaalove  si  cuoce:  l'una  i 
salsa , Coltra  è dolce,  e con  la  sua  detenga  genera  buon  nutrirne» 
to  : e accresce  il  latte, e il  ventre  urne  età,  e con  la  salsuggine  dis- 
solve gli  umori grossi,e  menovali  ; l'orina  provoca,  e i me  fimi,  e 
naie  a' riero  piti , e agl' itterici,  e al  piggicoredi  tutto  ’l  corpo . £ se 
col  brodo  suo  ti  lavi , monda  la  serpigine , e la'mpetigin  e. . ^tnco- 

4 ra,  secondo  che  dice  G alieno , il  cece  cava  i vermini  del  corpo,  e va 
le  all'oppilagion  della  milga,  e del  fegato, e al  fiele,  e rompe  la  pie 
tra  delle  reni , e della  vescica,  ma  nuoce  alle  piaghe  delle  reni, e del- 
la vescica . Il  cece  nero  è più  diuretico,  e apertivo,  e però  vale  pii 
in  aprire  l'oppilagion  della  milga  e del  fegato  ,ein  romper  le  pie- 
tre, e cavar  vermini,  e spegialmente  se  si  cuoce  con  l'appio,  e con 
gli  agli, e beasi  il  brodo . U bianco  è migliore  per  accrescereil  lat- 
te, c la  sperma . Avicenna  dice,  che  il  cete  chiarifica  la  boce,  e nu 

> trisce  il  polmone  meglio  che  ninna  altra  cosa . E perciò  tifa  man 
giari  della  farina  del  cece , a modo  di  farinata . E non  si  dee  il  cete 

J mangiare, ne  innanzi  ,nedopo,  ma  net  mezzo  ,e  molto  accresce  la 
lussuria  : e la  sua  bollitura fa  molto  riggar  la  verga,  quando  si 
bec  a digiuno . 


Della  Cicerchia  « Cap. 


V. 


t T vY  cicerchia  è nota,  e desidera  aria  umida, e terragrassa,  e ere - 
Lj  tosa  : e puossi  seminare  in  terra  soda,  come  lafava,e  poi  arca- 
la,e so  Uarladi  Gennaio*  di  Febbraio:  e nel  principio  ui  Alargo  si 
semina.  VnamizzacorbabafìaallabubuUa  ed  è buon  libo  agli 
animali.  Gli  buon, ini  l'uj ano  lesse , e nelle  torte, e nel  frane,  con 
l altre  gene  rag  om  <it  biade, per  la  famiglia,  e sou  buone  per  color 
thè  aia  un  fatica. 
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Della  Canapi,  Cap.  VL  ' h 

• Jto  \ % ' « C HM  % '«UÉMttÉlB'k  % k ' 4jl 

L'A  Canapa  è d Ut  natura  del  lino , e desidera  t intronante  aria -,  C 
e terra,  ma  non  è di  bi  fogno  ararla  cotante  volte  : nondimeno 
tii  desidera  la  canapa  per  funi  Ja  dee  seminare  in  terra  grassissi- 
ma : nella  qual  diventerà  grande  avrà  molta  Boppa , e grossa , 

per  la  grò s segga  della  sua  corteccia  : e quanto  più  rada  si  semina t 
tanto  più  sarà  ramoruta . Coloro  cbene  vorranno  far  panni , cioè 
sanale  lengjtola,  o camice , la  seminino  in  luoghi mizzinamente 
grassi,  e solati,  e spessa  : ne' qua' luoghi  verrà,  sanga  rami , qua/i 
in  modo  dt  gran  lino , e sarà  convenevole  a tuttele  predette  cose . • 

L ancora  sarà  necessaria  a' pescatori  per  far  reti , perocché  la  ca- 
napa meglio  si  difende  n-U'acqua,  che' liino -,  e similmente  le  reti  * 
fatte  dt  lei . S eminasi  nella  fine  di  Margo,  e d'aprile,  e sarchisi,  è 
con  le  man  se  ne  cavi  l' erbe . Coglieti  la  canapa  quando  i semi 
suoi  son  maturi, cioci  maschi,  e, legata  in  faBcll;,u  pongano  >n  al 
cun  luogo  due  fanelli  insieme,  sì  che  l'uno  seme  sia  sopral'altro  , 
e le  radici  dall'altra  parte  : e cuopresi  le  vette  del  seme  con  erba , 
o vero  tirarne,  sopra  la  quale  si  pone,  o pietra,  o terra, acciocché 
istmi  si com pian  di  maturare  t e così  si  lasci  Bkresei,  o otto  dì , e 
levisene  lo  Brame*  le  pietre,  e pongasi  sotto,  o presso  a' semi  len 
gitoli, ei  semi  sieno scossi,  i quali  caggiono  agevolmente . E'I  ca- 
nape il  qual  fa  seme  è detto  maschio  , e quello  che  non  fa.semei  J. 
detto  femminino . Ma  il  femminino , il  qual  non  ha  seme , tutto  , 
per  dieci  dì  innangi  al  maschile  è divelto,  quando  incomincia  a 
imbiancare:  e poi  tutto  insieme  si  macera  nell'acqua,  e vi  si  lascia 
Bare , insino  a tantoché  la  Boppa  si  parta  dal  legno, e' l medefimo  7 
Ugno  infracidato  può  esser  trito#  s penalmente  quel  ch’è  sottile  i 
e quello  il  quale  è molto  grosso*  lungo,  sì  come  pertica, si  può  di- 
pelare. La  Boppa  agevolmente  si  toglie , poiché  sarà  macerata 
acH' acqua , e lavata,  e scossa  , e poscia  seccata.  E nota  che  del 
simigli  ante  seme  nasce  la  canapa  ramosa , la  quale  molti  semi 
produce , e infiniti , e altra  non  ramosa , che  non  fa  seme . Il  se->  4. 
me  suo  è ottimo  per  gli  uccelli , p volentieri  lo  beccano , e piglia 9. 
per  esca. 
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Del  grano.  Cap.  VII. 


* T l grano,  per  la  similitudine  della  sua  complessione,pili  che  tut 
1 tigli  altri  semi , agli  huomini  da  convenevole  nutrimento  : § 
le  site  diversità  sono  assai , perocché  alcuno  è d' un' anno , o vero  di 
meno  : e quettospegialmente  da  buon  nutrimento  : e desi  seminan- 
te di  q netta  età . E alcuno  è di  maggiore  età»  e ef  netto  è di  mtn  lo- 
devole nutrimento,  e a seminar  non  è buono , che  dcbi  temente  na- 
tee . E alcun  grano  é mezzanamente  lungo, e bianco , o vero  rosso , 

< ha  sottile  corteccia , e la  farina  ha  bianca , e (fuetto  è ottimo . 
ideilo  che  è grosso,  tondo , e rosso , o bianco , o vero  risplendente , 
i men  buono,  e la  batta , che  se  ne  fa,  non  é cosi  tegnente , ne  il  suo 

* pane  ricresce  in  alto.  Quello  che  si  fa  del  prima: o é molto  tegnete, 

' c il  suo  pane  molto  cresce:  ma  del  capo,  ricolto,a  misura  meno  ri- 
sponde, che' {grosso.  E il  grano,  il  anale  nella  terra  grassa  nasce,  ì 
più  grasso,e  piti  a peso  grave*  piu  nutricbcvole.  j Quello  che  nefri- 
te ira  magra  nasce  è il  contrario:  e quello  che  nasce  in  paese-caldo  , 
e vero  in  terra  calda,  è più  caldo  : e quello  che  nasce  nella  fredda  i 
più  freddo:  e quello  che  nasce  nella  più  secca  è più  secco:  e quello 
ohe  nasce  nel  paese  umido*  vero  terra  umida,i  più  umido . Ed  en- 
ne alcuno, che  non  ha  re  tte  nelle  spighe:  e con  tutto  che  faccia  picco 
le  spighe*  vero  corte*  tema  la  nebbia,più  che  il  retto,nondimeno 

1 più  dalla  radice  mette*  raddoppia  le  spighe . Il  grosso  adunque  Jl 
quale  massimamente  ha  le  spighe  rosse , con  tutto  che  le  produca 
più  grosse*  molto  granose, nondimeno  poco  mette ,e  fole  spighe 

Jiù  rare.  In  ogni  paese  abitabile  nasce,co  tutto  che  più  nobile * ab 
ondante  nasca  ne’ paesi  operati , sì  come  nel  tergo*  quarto  di- 
viate: la  terra  desidera  grassat  o vero  muzinamente  grossa,  t di 
dolce  sapore:  e ama  la  creta*  la  me  zz  inamente  so  luta:  la  troppo- 
saluta  schifa,come  il  nudo  sabbione * nell’aperto  capo  molto  si  rat 
legra:ed  i offeso  ne'luoghi  ombrosi*  negli  umidi*  acquosi  perisce, 
e talvolta  si  converte  in  loglio,  e in  vena,  il  grano,  ilquale  si  rac — 
4 coglie  più  acceso, risponde  meno  a mifura.  Seminarile  freddi*  ne- 
vosi luoghi,  nella  fine  aggotto*  tutto  Settebre*, ne' luoghi  t epe- 
rati,nella  fi  ne  di  Settembre , e tutto  Ottobre  t e ne' caldi  nel  fine  d’Ot 
tobre  , e nel  mese  di  7<fovembre  : ed  in  tutti  i luoghi  sia  imprima  ■ 
umiliato  le  terre  sottili,  ae  ciocchi  le  radici  del  frumento  semina- 
tositv- 
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» fieno  grandi,*  forti, angi  il  Perno  . Dattero  fieno  seminate  ; 
le  terre  grasse:  e se  sono  seminare  troppo  avaccii,  fanno  erbe  di- 
verse, le  quali  imbastardì  tcono  il  grano,  e anneganlo . *A  uno  iu- 
gero,  o vero  bubnlca,baBauna  corba  dt  grano,  cioè  di  seme.  E se 
mtl  detto  tempo  sarà  molto  secca  Interra  , i semi  sparti  meglio  si  f 
terban  ne' campi, che  ne'granai:  e fieno  ben  coperti , acciocché  fie- 
no difesi  dagli  uccelli,  insisto  a tanto , che  nascano, quando  vien  la 
piova . E,  se  sarà  troppo  molle, sarà  corretta  dal  gelicidio  del  se- 
guente verno , Sciacqua  pcràesser  votata  delcampo,  acciocché 
uonispengailgermogliodclfrumento  nato,  e se  la  terra  fia  te m- 

{ recata,  in  otto  dì  esce  della  terra » o ver  poco  poi.  Il  campo  nel  qua 
e dee  esser  seminato  il  frumento,  dee  esser  colti  voto  in  que  Ho  mo 
do  . imprima  dee  esser  coltivato, secondo  la  dottrina  nelle  cosegp 
ferali  data  : e poscia  seminato  ancora  s'ari , e con  le  marre  tutto 
insieme  si  ricuopra,t  le  gode  sirompano,ei  solchisi  rimondino , £ 
tosi  i diritti  minori,  tome  gli  traversali  solchi  maggiori, per  le  in- 
feriori parti  de'campi  impressi:  per  li  quali  solchi  l' acque  pioven- 
ti, che  vi  discorrono,  liberamente , sanga  impedimento , a fossati 
si  dirivino . Le  quali  acque,  se  nel  tempo,  che' Igeano  è in  latte , e 
incomincia  a germinare, virimangono,spengono  il  seme.  Del  me- 
se di  Gennaio,  dopo'lgielo,  e di  Febbraio#  di  M argo, poiché' l gra- 
no è di  quattro  foglie,  col  sarchiello,  e con  le  mani,  da  tutte  le  ba- 
starde erbe  si  mondi,  si  che  negli  erbosi  luoghi  più  avaccio,  e , ne ' 
non  erbosi, più  tardi  si  sarchino  . Ma  del  mese  ai  Maggio  in  verun  • 
modo  si  tocchinole  granora, imperocché fioriscono  in  otto  dì:  e poi  j 
dipo  fio  il  fiore , indi  a quaranta  dì  sì  si  fa  grande , infino  al  veni - 
mento  della  maturità . Quel  mcdefimo  dice  Palladio  dell' orto  e 
di  tutte  Ì altre  biade,  che  son  di  singular  seme . Del  mese  di  Giugno 
ne  luoghi  maremmani,  e ne' più  caldi, e ne' secchi , ma  ne' tempera- 
ti , e freddi  del  mese  di  Luglio  si  faccia  la  mietitura  del  grano , la 
quale  conosci  essere  apparecchiatale  ugualmente  la  maggior  par 
te  delle  spighe,  con  maturata  bianebegga  arrossa . h il  modo  ufa 
to  di  mietere  è manifesto:  ma  la  più  parte  piana  di  Gallia  ufa  que- 
lla brevità  a mieterlo  : e in  vece  delle  fatiche  degli  buomini  l ope- 
ra d un  bue  coi n pie  tutta  quanta  la  mietitura . E / assi  una  carret - S 
la  bassa,  ebe  con  due  ruote  brevemente  si  porta  : la  cui  superficie 
si  citopre  di  tavole,  che  di  fuori  :ono  inchinate , e neisommo  ren- 
dano spagfi  più  larghi . Dalla  sua  teJla  più  breve  è l'altegga  det- 
te lavo - 
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$•  tavole,  ertivi  tono  ordinati  molti  denti  radi,  è piccoli  in  ordini, 
nella  parte  di  sopra  del  carro,  a mi  fura  delle  spighe  : e dal  dosso  di 
quel  mede  fimo  carro  dne  brevissimi  timoni  si  ficchino,  dove  il  bue 
aolcapo  alla  carretta,  rivolto  al  giogo,  s’acconcia.  Jl  bue  sia  man 
iuetoin  modo,  chevada  a senno  del  guidatore . Qitefìi , poiché  la 
carretta  per  la  biada  incominferà  ad  andare,  ogni  spiga  nell’entra 
4 mento  de' dentelli  compresa , si  ragunerà , lasciando  fa  paglia,  f ab-  ' 
t itudi ne,  ola  bas  segra,  spessevolte  rem  perando  il  bifolco,  che  se- 
guita : e così, per  pochi  andamenti,  e rit ornamenti àn pinolo  tem- 
po, è compiuta  tutta  la  mietitura  . E quello  negli  ampi  luoghi,  e 
uguali,  boè  in  piani , ùtile  è massimamente , dove  fa  paglia  non  i 
altrui  necessaria / segati  grani  dalla  mattina  a terga,  o ver  tut- 
to'l dì,  quando  l'aria  temperata  è sì  si  legano , imperocché  nell' ore 
della  molta  secchegga,  le  spighe , e i legami  si  rompono  : e poi  le- 
gata si  porta  alfa  a con  fasciatela  annoverati, e sotto  alcun  tetto % 
o vero  in  barche  in  tal  maniera  si  dispongano, che  l'acqua , pìoven 
J do,  entrar  non  vi  posta , e quivi  si  raguni , tanto  che  sia  compiuto 
di  governare.  Voi  -itriti,overo  si  batta  con  verghe,  o careggiati » 

. o ver  con  ca  valici  ma  con  careggiati  è meglio,  perocché  tutto  Igr* 
no  della  paglia  scuote . Ma  il  trit  amento  delle  cavalle  é fatto  piè 
follo,  e fa  le  paglie  migliori  al  nutrie  amento  degli  animali , per- 
ché sono  meglio  rotte , e da  ogni  foglia , e semi  e firanci,  con  far 
vento  si  mondano . E convenientemente  secco  e rifrigeratotne  gra 
nai  si  ripone . .Alla  cui  conservazione  molto  fa  prò , se  spesse  vot  I 
te  si  ricerchi , che  t monticeli i da  ilran  calore  non  sieno  infetti':  la 
qual  cosa , quando  avvenisse  con  la  pala  si  rivolga , e fventoli  pe* 
è granai . E ancora  meglio  è,  che  al  Sole,  e all'aria  si  porti,  e,  rifri- 
gerato, ancora  ne'granai  si  riponga.  Generalmente  di  tutti i gra- 
nelli, fuorché  del  miglio,  trovato  è,  che  per  più  lungo  tempo  sono 
conservati  ne'lor gambi,  meglio  che  a scuotergli.  Migrano,  secoli 
do  Isai,è  caldo  e umido  temperatamente:  la  corteccia  sua  é calda’ 
esecra  ,emondificatrva:  il  suo  nutrimento  è piccolissimo  .‘rh{el- 
l' ac  qua  calda  messa,  e flropicciata,  e colata, e cotta, il  petto , e i 
polmoni  da'vi  scosi  umori  purga,  e se  f acqua  si  metta  in  latte  piè 
nutrì  bile  si  fa . Se  con  vino  innacquato  si  cuoca,  e facciasi  impio- 
mbo di  quello  alle  poppe,  dure,  per  la  spessagion  del  latte,  sì  lo  dis 
7 solv' . J fiderò  dice,  che  la  farina  del  grano , mischiata  calmeli , 
tana  i cossi  della  faccia  ; c alle  mammelle,  per  cortgelagion  del  lat 
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P , indurate , con  minaccio , e vino  cotta , la  iure%%jt  molli  fica  i * , 
Cli  ragunamenti , cioè  enfiature  apo  Remi  matura . I nerbi  in - 
degnati  e indurati,  e quafi  spa/imati  disìende  : e quel  medefimo 
qttafi  dice.  Diosco  ride . il  grano  con  sale  mischiato , le  apofleme 
matura,  e apre . Del  grano  recente,  e nuovo  il  nutrimento  è piccoZ 
lo,  crudo , flemmatico , cioè. acquoso, e enfiatilo:  ruggito , e do- 
lor di  fianco  commuove,  ^irrottilo  più  nutrisce^  fa  meno  ventu- 
fità,  e fa  flitico  : ed  in  acqua  cotto  è gravissimo  inflativo,  a dige - 
flr  duro.  ,e  ruggito  muove  : umori  spessissimi , e viscosi  genera ..  t 
àia,  s' egli  si fmaltisce  bene, molto  nutrica,  e i membri  conforta  : e 
imperò  dar  si  conviene  a coloro,  che  dura n molta  fatica . il  grano 
peli  o,  se  con  latte  si  cuoca,  sangue  buono, e lodt  Vole genera, e mot 
to  nutrimento . Se  spesso  si prenda fai' oppilagion  del  fegato, du- 
reg^a  di  milga,  e la  pietra  nella  vescica , e nelle  reni  genera:  e mas 
tintamente  se  le  reni  avrà  molto  calde,  o naturalmente,  o acciden 
talmente . E in  verità  la  palla  del  frumento  ufiamo  in  molti, mo- 
di : e se  è azzima , e viscosa  è e n fiat  iva,  e a fmaltir  dura:  ed  impe—  ■ 
rò  enfiagioni , e dolori  e Depilazioni  genera  ,e  nutrimento  duro , e 

t rosso, e inlaudabile ,e perosolo  agli efercitàti  si  conviene.  Ala  s’el  g 
i sarà formentata, farà  buono, e lodevole  nutrimento  :ma  se  sor 
rà  filtra,  o sotto  la  brace  cotta , reai,  imperocché  di fuor  rima» 
dura,  e dentro  viscosa , e mezza  cotta . Ed  imperò  ne  agli  odiosi  si 
conviene, per  la  viscosità,  e crudità  dentro, ne  agli  efercitanti,per 
la  durerà,  e per  l adufiion  ch‘è  di  fuori,  il  pane  in  forma  grande 
ha  la  cortee  eia  piu  s ottile , e più  dura , ed  im  però  la  sua  corteccia 
nutrita  poco , ed  è a fmaltir , dura.:  ivmiditàjdisecea,  onde  il  ven- 
tre coflrigne,ed  ha  molto  di  midolla  : e quella  midolla  ègrossa,vu 
scosa,  utnida,e  enfiativa , e flemma  viscosa  genera . il  pane  pic- 
colo, e di  forma  sottile,  il  fuoco  il  passa , eia  midolla  disecca  dal-  | • 
f umido,  onde  poco  nutrica , e tardi  si  fmaltisce  : il  ventre  coflri- 
gne,  e massimamente  se  freddo  sia  , e a' uno , e di  due  dì  dal  cuocer 
di  lungi . Ma  quello,  eh' è di  mezzina  forma,  è di  mttiana  poten- 
za, il  quale  ha  nella  sua  codione  fuoco  grande, e forte, ha  disecca- 
te l'eileriori parti,  cioè  le  cortecce, e indurate,  e la  midolla  non  ben 
cotta  : imperocché  la  corteccia , velocemente  indurata  Jion  lascia 
il  fuoco  alle  parti  interiori  entrare,o  vei  passare:  edimperò  laior 
tei  eia  è dura,  e non  nutricante,  quafi,cotne  troppa  incesa, onde  sec 
cbissim  o sangue  genera , e coflipa  il  ventre  : e la  midolla  è visto- 
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M<  e grossa,  e ìfldigefo  ,v  nd«  crudi  ,f fiémnt  itici  if*HoY  genera . 

1 1 Ma  se  innangi,  che  cotto  sia,  se  ne  tratta,  fard  viscoso , e a q'ie- 
gli, eh  e fortemente  fmaltiscono,e  agli  eferciiahti  solamente  neces - 
sa ''io . E se  lasciato  sarà,  insisto  che  cotto  sia » jarj  secco, e sii  rie» 
e duro  a fmaltire . Ma  il  temperato  fuoco  tpeglioi,  imperocché 
tutto' l corpo  del  pane  passa  ugualmente  ; e migliore  ì quel  ih' è 
cotto  nel  fono,  im  perocché  tutto  egualmente  si-cuore . Ma  qu:’- 
lo  eh’ è cotto  interi  è pigg'ore  , imperocché  il  fuoco  in  una  par  e 
piti  a opera,  e l'altra  ernia  rimanere  viscosa  : ed  imperiò  a fn:  ai- 
tir  duro  • Se  dunque  spesso  si  mangi,  dopo  molto  tempo  , e enfia- 
gioni , e dolor  di  fianco  genera  : e similmente  farà  quello  ,cheja- 
■ a rj  cotto  sotto  la  cenere : e il  cotto  in  sn'carboni  velocemete  di fuor 
si  secca,  e dentro  grosso  rimane  , e vi  scoso,  e molto  di  cenere  con 
esso  si  mischia , massimamente  se  le  legne  fic»  dolci , e che  toflo 
s'incendano  : ed  imperò  e ifiagioni, e gravita  di  membri,  e oscuri - 
‘ tà  fa  II  pane  in  verità,  ciré  caldo,  o vero  ritinte,  è maggiormen- 
te timido,  e nutritivo . Qjsello  che  dopo  uno,  o vero  due  dì  si  pren- 
de, ilau  labile,  imperoccb'é  temperato  dentro,  e di  fuor  secchissi- 
mo, rado,  e leggieri,  per  cagione  della  tolta  umidità, nsnde  gli  umo- 
ri secca,  e genera  sete,  perla  diseccatoti  dello  fomaco,e  il  ventre 
coilrigne.  llpetne  che  tem  perata  mai  te  haform  iato , e sale, ben 


*'  i j confettato, e conte  si  convien,  cotto , agevolmente  nello  fornace  si 
finaltìsce  , esangue  chiarissimo  in  corpogenera  : onde  più  conve- 
nevole ù a coloro,  ebeinriposo  Hanno, e netta  dilettazione  delle  de- 


riposo  Hanno, c netta  dilettagli 
ligie.  Maagliefercitanti,  e affaticanti  è ìnconvenevole,per  la  sua 
sottigliegga ,e  agevolegga  di  di  ssolu  toner  de  membri  loro.  Ma  il 
pane  poco  formentato,non  avente  salente  non  ben  cotto,viscoJiti 
crea , egrossegga;  ed  imperò  conveniente  è agli  affaticanti,  e che 
fortemente  fmaltiscono . Ma  il  pane,  che  di  soperchio  haformen- 
to , e sale , niente  nutrica,  ne  non  conforta . La  virtù  in  verità  del 
sale  l'Hmiiitì  sua  secca,  il  formento  la  congiuntone  radifica  . 


Delle  fave,  Cap.  Vili. 


mi-  # ~ ^ 

1 \ Lesena  fava  è grossa , e alcuna  è minuta  : ancora  alcuna  i 

jt\.  bianca  , e alcuna  è negra  : e ancora  alcune  agevolmente  si 
cuocono , e alcune  malagevolmente  : e la  bianca,che  agevolmente, 
si  cuoce, è migliore  ; e le  piccole  sono  più  saporose,  e pittfertili,cbt 
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non  sono  le  grosse  : le  grosse  son  più  belle , tua  son  men fertili . In 
ogni  aria  abitabile  nascono , e fruì  lanose  desiderano  glassa  terra, 
e cretosa,  ed  in  quella  fa  sottile  corteccia  >e  agevolmente  si  cuoce . 

E nella  mtzz  inamente  solata  terra, cioè  temperata  di gras segga, 
affai  convenevolmente  nasce  : ma  in  sabbioue , e magra  terra  non 
pervien  bene , e non  frutta  bene , e quella  , che  vi  nasce  ha  corteo-  * 
eia  grossa , ed  è dura  a cuocer  si, se  quel  cotal  campo  non  è ingras- 
sato.con  letame, e allora  la  sua  fnaligia  si  rammenda:  masempre 
migliore  è quella , che  nasce  in  terra  grassa , e cretosa . Seminasi 
nelle  Floppie,  e in  terra  non  arata , avvegnaché  nell' arata  seminar 
si  possa  convenientemente  . S pargesi  il  seme  ne' luoghi  freddi , in 
fine  di  Novembre,  o di  Dicembre,  e in  luoghi  caldi,  ò vero  tempe- 
rati del  mese  di  Gennaio,  o di  Febbraio,  quando  la  terra , poi  dopo 
il  forte  gielo,  tale  è , che  si  possa  arare , da  che  è sparso  il  seme:e 
meglio  è nell'umida  terra,  che  nella  secca  seminarla'.  Ma  ancor  si 
può  seminar  del  mese  di  Margo , e massimamente  in  terra  molto  1 
grassa  : alla  quale  molto  fa  prò , quando  ferrài  si  semina , se  ma- 
cerata prima  inacqua  si  semini . E così  incontanente  di  germina- 
re , e nascere  si  {Indierà  : che  se  in  acqua  di  letame  due,  overtre 
dì  s'immolli > quella  che  poi  nascerà  miglior  sarà  da  cuocere . E an 
cora  cotale  molli  fi  cagione  grassa,  alle fave , contro  alla  magreg •- 
ga  della  terra,preilerrà  aiuto . .Alcuni  dicono, chela  fava  bagna- 
ta nell’acqua, quando  é seminata, che  quella , che  nasce  non  ha  ma- 
lagevole cocitura,  e che  non  ù bifogno  , che  nella  sua  seminagione 
le  galle  sten  rotte , acciocché  nascano , rincora  prò  vate  è , che  se 
la  sera  si  pongano  in  molle,  in  acqua , nella  qual  sarà  bollirà  ce-  4 
nere,  e FU  a la  notte  coperta,  e la  mattina  si  lavi  con  acqua  ca!da,c 
pongasi  a cuocere , che  agevolmente  si  tuoce.  ifueite  cose  non 
tontr  ari  andò,  avvegnaché  molto  infra  la  terra  attujfata  sia , si  la 
rompe  pullulando,  e cresce  alla  superficie  della  ferra:  e una  corba, 
cioè  mifura,  o poco  meno, una  bubukata,cioò  spagio  di  terra  di  un 
paio  di  buoi,  empie  : ed  è da  seminar  rada,  acciocché  dilatar  si  pus 
sa  ne’gambi:  ed  è meglio  seminata  quando  la  Luna  è piena.  Di  que 
Fi  a generagión  di  legumi  la  terra  non  s' offende, e massimamcte  se 
le  radici  si  lasciano  nella  terra  : ma  il  capo  non  diventa  fruttifero 
però, se  non  è per  uccidete  troppo  umido:  imperciocché  Cola  .nella  S 
dice:  il  capo  a' grani' provarsi  più  utile, che  l’anno  di  sopra  sia  Fla- 
to voto , che  se  vi  fossero  Fiate  seminate, e mietute  fave  . E vero 
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dice,  per  due  ragioni.  L'una  perocché  del  nutrimento  del  fruménti 
alcuna  cosa  consuma  : e l’altra,  che  non  può  nella  Hate,  così  con- 
venevolmente ararsi , come  quando  è ignudo  . La  fava,  secondo 
"Palladio , è da  sarchiare,  quando  è grande  quattro  dita  soprala 
terra , e poi  altra  volta  si  sarchia , quando  l'erbe  nocive  saranno 
in  quella  rinate  : della  qual  sarchiagione  non  s'affligge , angi  fa 
é prò, e molto  frutto  renderà , E piegata  ancora  presso  al  nodo , sì 
come  la  intera , risponde  del  mese  di  Maggio , e di  Ciugno . La  fa- 
va in  quaranta  dì  fiorisce,  e insiememente  cresce,e  quel  mede  fimo 
è in  tutti  i semi  duplicati, sì  come  il  pisello,egli  altri  legumi  tutti  . 
Del  mese  di  Giugno  la  fava , al  menomar  della  Luna,  si  divelle  in- 
nanzi dì,  e innanzi,  che  la  Luna  proceda , e scossa , e rifrigerata  , 
si  pon  nel  granaio  : e costi  gorgoglioni,  o non  pore,o  vero  meno  no 
ce  voli  avrà,  sì  come  T allodio  dice . E Varrò  dice, cheta  fava,e  tut 
tigli  altri  legumi,  in  vaftda  olio,  con  cenere  mischiati, per  lungo 
tempo  sani  si  servan  da' gorgoglioni . Le  fave,  sì  come  dice  Jsac  » 
y s’ elle  si  mangiati  verdi,  allora fredde  sono,evmìde  nel  primo  gra- 
do, e generano  grosso  umore  crudo , e enfiativo.onde  ventufità  fan 
no,  e nello  siomaco  sono  molto  nocive,  le  secche,  e mature  fredde 
sono,  e secche  in  primo  grado,  e non  lodevole  sangue  generano , e 
la  carne  enfiano,  e dilatano,  e operano  in  quella,  come  fa  il  formen 
to  nella farinai  onde  nelle  parti  di  sopra  del  ventre  molta  grò  s - 
segja  generano,  e enfìativa,  dell  a quale  il  fumo  al  capo  , salendo  » 
al  cctahro  nuoce, e sogni  molti,  e corrotti  inducono,  adunque  con - 
ciossiecosa  che  di  queSìa  natura  sieno  le  fave,  non  si  può  loro  tor- 
re il  difetto,per  alcun  moda  di  decogione,ma  menomare : e per  espe 
8 rimento  quello  si  pruova  ; che  quegli , che  spessamente  la  fava 
tifano,  indigeflione, e enfiagione  hanno , ancora  che  sanissimi  sie- 
no : ma  sono  mondificauve,  e però  vagliano  alle letiggim  : e colo- 
ro, che  la  cotenna  del  sua  corpo  vogliono  mondificare,  con  la  fari- 
na loro  lavarsi  s'avveggano . In  diversi  modi  si  cuoiano . alcu- 
ne si  cuocono  con  acqua  i alcune  nel  fuoco  s'arrofìiscono:  ma  cot- 
te in  acqua  più  lodevoli  sono,  imperocché  l'acqua  molto  di  ventu- 
fità toghe  loro,  e la  grossegga,  massimamente  se  la  prima  acqua 
della  cocitura  si  getti  ,e  di  nuovo  vi  si  raggiunga  l'acqua . £ que- 
lla decogione  si  fa  in  due  modi : o vero  congnscio,o  sanga  guscio: 
y e quelle,  che  cotte  sono  col  guscio,  sono  di  dura  dige$ìione,e  digros 
si  umori , e inflative . La  ilitichegga  del  guscio  impedisce  l'uscir 

z * del  vea- 


U4  LIBRO 

del  ventre . La  lunga  sua  dimoratila  nel  ventre  ,veitufiti , e en-  1 • 
Ragion  ore  da  : ma  cotte , stinga  corteccia,  meno  sono  enftative,  e 
più  lofio  si  fmaltiscono  . £ se  il  secondo  brodo  si  faccia  con  cose 
taldJ  aggiunte  , sì  come  pepe , o gengiovo , o vero  olio  , è perfetta 
med'cina  all'ufar  della  femmina.  Mangiate  con  menta , origano , 
e cornino , e simili  cose,  la  ventufità  menomano  , ed  eziandio  l'en- 
fiagione . ^trro  dite  meno  di  ventufità,ed'enfiagione  predano, ma 
a final  tir  durissime  sono  : ma  se  inacqua  si  mettano  in  molle , poi 
thè  saranno  arrodite,  e con  cornino,  menta,  e origano  si  mangino , 
la  du  regga  perdono . Le  fave  infrante  a'bttoi  int  cibo  continuo  ab- 
bondantemente date , rodo  gl'ingrassano  : e a quello  modo  i buoi  1 * 
grandi,  e vecchi , da'saui  beccai  s'ingrassano,  e in  quindici  dì  si  rin 
nuova  la  loro  carne . Avicenna  dice , che  la  retificagion  delle  fa- 
ve è il  mòdo  tempo  del  tenerlein  molle  ,e  la  bontà  del  molto  cuo- 
cerle, e mangiarle  con  pepe,  e sale,  e simili cose,e  con  olio:  e le  mi-  , 
glio\i  di  tutte  sono  le  grò  tse,  e bianche,  non  perforate  daigc  rgoglio 
ni.  £ delle  loro  proprie tadi  è,  ch’elle  spiccano  ivova  dai; galline» 
quando  le  galline  le  pascono  ,c  fanno  vedere  cose  tirane  , in  sogno 
perturbanti,  e fanno  venir  piggicore,  le  fresche  massimamence . 
*dnche  h'm piatirò  delle  cortecce  loro,po  do  sopra  il  prttignon  del 
fanciullo  , cessa  di  non  lasciarvi  metterei  peli:  e simigli  antemen-  1 * 
te,  quando  l'ufano  so  prati  luogo  raso,  spesse  volte  po  do,  e rinno- 
vato . Le  fave  levano  la  mórféaiella  faceti,  e massimamente  con 
la  corteccia,  e'I  panno, r le  letiggini, e fanno  buon  colore, e il  loro 
im  piatirò  è buone  alle  po  deme  delle  poppe  delle  donne,  e alla  caci- 
tì , cioè  i òngelagione  del  latte  in  quella  fatta  : e quelle  che  cotte 
so  i con  aceti,  e acqua  son  buone  alla  solu  giont  antica , e propria- 
mente cotte  con  le  me  cortecce . £ anche  fanno  prò  allàdissente- 
ria  ,ch'c  solugiòn  di  ventre  con  sangue . Tliniodice,  che  la  fava 
cotta,  e la  colatura  sua  bevuta, il  polmone  mondi/ica.e  le  podeme 
delle  ni  animelle  i ura . E con  rofe  mischiata  il  dolore , e li  vidore,  e 1 J 
lu  li ppit  udine  degli  occhi  cura.  Medicata  la  fava, e alle  tempie  ap 
polla , gii  umori  agli  occhi  disi  orrenti  codtigne . . Ancora  la  fava 
fessa,  e sopra  la  vena  aperta  polla,  il  sangue  ridrigne,il  latte  di- 
scorrente dalle  mammelle  fa  re  da  re, e discomre  non  permette,  ’ 
podagfii  U e agli  artefici , uoè  a gotte  di  mano,  cotta  con  grasso  di 
priora,  sovviene, se  sopra  il  luogo jiel dolore  s'impiadri.  Le'nfia - 
ture  ll U'apo.lcma  ripercuote,  se  nel  priruipiofeotta  in  aceto  ,al- 
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V enfiatine  s' apponga . .Anche  dice  .che  quando  ! a fava  è in  fiore* 
*4  / acqua  massimamente  desidera,  ma  quando  è sfiorita  ama  secco, 
finche  dice,  che  nell'ai  qua  marina#  vero  salsa, appena  si  cuoco- 
no.  Dice  ancora, che  neh' holedel  Mare  Oceano  nasce  fava  spine* 
sa  da  se , che  cuocere  non  si  può  . £ in  Egitto  nasce  fava  spinosa 
lunga  dieci  < ubiti’,  la  quale  t Coccodrilli  friggono,  temendo  che  gli 
occhi  bruitoli  f offendano  dalle  loro  spine . 

DcIF.rro.  Cip.  IX. 

• TZf  arra  è qua  fi  simili  aita  spelda , ma  i pii)  grosso  in  erba , e 
ntl granellò:  si  semina  nel  tempo  del  grano , e della  spelda  : e 
una  corba  compie  una  bui  alca , cioè  il  lavorio , che  fa  un  pao  di 
buoi  ,overo  certa  wijtfra  di  ferra , che  così  si  chiama  : mietesi  e 
X mondasi  come  il  grano  . l!  farro  è di  temperar  a complessione  ,ei 
, i riho  buono  a sani , t agiinfermi , ed  assai  nutrica , e conforta  ,$ 
genera  buon  nutrimmo * ed  è angi’sUtico,  che  purgativo  . 

v < De’FaymoIi.  Gip.  X. 
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t T Fugiuoli  son  cono  scruti,  e alcun;  son  ras  si,  e a1  ami  bianchi : ter 
1 rie  aria  desider.zuo  tale,  cliente  il  panico,  ri  miglio,  cutilmen 
te  son.  seminati  in  tra  loto,  e in  tra  iteci,  ed  in  orti,  e tra  cipolle , e 
cavo!  • Ma  in  meno  saluta , cioè  magra  terra  , pervengono  , e in 
quegli  medrfimi  tempi  s;  seminano  ",  cqn.  ,*o  più  è grassa  la  t r- 
r a,  tanto  più  radi  si  seminano . Dalieiba  spesso  mondino, e t ol- 
: g ihsi  cotidianamente  quante  volte  i suoigaghuoh  si  veggano . m- 
bis  nc  are:  allora  si  filmano  esser  maturi,  edw  s mietigli  oh, o sì  no- 
ie,il  Sole  si  seccano . Qutgluhe  son  rossi  son  caldi , e umidi  nel 
tre  zio  del  secondo  grado  . 1 bianchi  son  peto  mena  caldi  , ma  pià 
a u nidi,  e testimoniasi  quello,  che  Opro granì  Ili  osivi  me  gli  altri, 
se  carnon  si  possono  ,e  se  si seccanononsi possfuteqnrvar lunga- 
me  ite.  Vmon  grossi  generano,  ed  enfi  agone,  t vqpfttfnì,  e mol- 
to firnm,  ihapo  empiente:  e sogni  pessimi#  s <msi)  evali  fanno, 
e corroti.  E ancora  Avicenna  dice, t hegen:  rano  ttttctn sgrossi:  ma 
la  senapa  cessa  il  noùmeno  loto  : e similmente  c’acetò  con  sale 
pepe,  e origano.  *v,v.w 
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Del  Gir.  Cap.  XI. 


GjT  è un  seme  nero, e quasi  triangolo:  la  cui  erba  nasce  tra*l  g 
grano , e tra  la  spelda , e tra  segale , e in  volgare  si  chiama 
girterone,  e fa  i fiori  rossi  a guisa  di  campanelle,  ed  è caldo , e sec- 
co in  secondo  grado,  ed  ha  virtù  di  dissolvere,  e di  consumare, con- 
tra  l'oppilagion  della  milga  e delle  reni, e alla  passione  iliaca, cioè 
fianco, e dolor  di  tlomaco  .Ter  la  ventufità  vale  la  polvere  sua  in 
cibo:  e dassi  la  polvere  sua  contro  a'vermi,data  con  mele:  e farse- 
ne anche  im piatirò  della  polvere  sua , e di  sugo  d' assenzio  al  bel- 
lico per  li  vermini . 

Del  Loglio  • Cap.  XII. 

IL  loglio,o  vero  z zz  mia,  nasce  tr a' l grano, ne' secchi  tempi , ed 
ha  virtù  acuta,  e velenosa,  ed  oppia  la  mente,  e perturbala,  ed 
inebbria . Con  vino  cotta,  e con  itlerco  asinino,e  con  seme  di  lino , 
e fattone  im  piatirò,  la  potlema  dissolve , eie  gangole . Cotta  an- 
cora con  cortecce  di  radici , e alle  ferite  putrefatte  apporla , mon- 
dificaie, e sanale . finche  riarde  il  grano  ,imperocch  è gli  toglie  il 
nutrimento  suo  ,sì  come  il  papavero  è la  z zinnia  della  vena  ,ei 
cavoli  della  vite , imperocché  la  riarde,  come  dice  liberto  . 

Della  Lente.  Cap.  XIII. 

LA  lente  è conosciuta  : questa  vuole  aver  luogo  sottile,  e riso-  i 
luto,  o grasso,  ma  secco  , imperocché  dalla  lussuria , e umore 
si  corrompe:  infino  alla  Luna  duodecima  del  mese  di  Febbraiosi 
semina,  e il  quartiere  d'una  corba, a seminare  una  bubulca,  baila. 

E conciossiecosache  la  lente  molto  lotto  metta,  e cresca , convie- 
ne,che  se'l  campa  i da  let aminare, imprima  sia  letaminato  con  le-  • 
fame  secco,  cfc'^semini  : e da  che  il  letame  è tlato  tre , o quattro 
dì  nel  campo%  deorposcia  essere  sparto , secondo  che  dice  Alberto  . 
Ma  Talladiq  comanda,  che  si  faccia  questo, acciocché  totlo  nasca , 
ecresca.  Ereida  è in  primo  grado,  e secca  in  tergo . il  nutrimen- 
to suo  è grosso , e a fmaltire  é duro, e genera  sangue  maninconico  : % 
e,se  Ir  cortecce  si  mangia,empic  il  celebro  di  fummo  grosso,  e ma- 
ninconico. 
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nin  conico,  onde  è cagione  di  dolore , e d' ingannevoli  paure, e sogni . 
Vcntufità#  enfiagijne,  e cotti  pacione  fanno , e però  allo  ttomaco 
è più  nociva ,<  he  tutte  altre  granella#  al  polmone ,e  al  diafiagma- 
te , cioè  al  pannicolo,  il  quale  tuopre  le  cottole , e alle  pellicole  del 
telabro,  e a tutti  altri  nei  v:  delle  pellicole ,e  massimamece  a quel- 
le degli  occhi,  im  perocché  l'umore  loro  disecca , inasprisce , e im- 
pedisce i sani  occhi,  e tanto  maggiormente  agl'infermi  occhi . Co - 
j si  è ria  alla  complession  secca , ma  a coloro  i quali  sono  d'umida 
complessione , talvolta  fa  prode , se  sia  cotta  sanga  la  corteccia  s 
e imperò  è buona  agl'idropici  : ma  con  la  corteccia  nuoce  troppo, 
per  la  vene  ufi  rà  , e enfiagione , che  fa . La  grande  ,e  nuova , e che 
sia  di  buona  cucinai  migliore,  secondo  il  cibo , e secondo  la  medi- 
cina : e la  piccola  piggiore . La  vecchia  è dura , e rea  : e se  la  lente 
si  mescoli  trala  cenere, meglio  si  serba,  che  non  gorgoglia,  e diven- 
ta di  buona  cucina 

De  Lupini.  Cap.  XIIIJ? 

I T Lupini,  0 vero  per  terra , 0 vero  per  vigna  ingrassare , 0 vero , 
per  seme  rico  -re, si  seminano;  i quali  per  la  prima  cagione  ne' 
capi,  0 vero  in  vigne  si  spargono  del  mese  d'^igotto',0  colte l'uve, 
ecuopronsi  con  le  marre , 0 vero  con  aratro . E poi  del  mesed'^l- 
prile  ,0  di  Maggio,  0 quando  a conveniente  grandeggia  saranno 
venuti,  sono  d'arrovesciargli  sotterra,  e così  ingrassano  i campi,  e 
le  vigne  a modo  di  letame,  e fannole fruttifere . T^e'cam  pi  allora 
si  semini  il  miglio,  e’f  panico ,e  nel  tempo  vegnente  il  grani  l e nel- 
le vigne  meglio,  che  il  letame  aoperano,  imperocché  il  letame  non 
si  convien  bene,  perchè  fa  mal  sapore  al  vino . Seminami  otiima- 
» mente,  dopo  la  ricolta,  nelle  ttoppie,  0 vero  favuli, due  volte  ara- 
ti, 0 vero  presso  al  principio  i’Mgotto,  e poi  del  mese  di' Ottobre  t 
e poi  presso  alla  terra  co  le  marre  si  tagli  ano, e per  li  solchi  si  pon- 
gono i sopra  i quali , seminato  il  grano , col  vomero  si  rivi  (gela 
terra , e così  per  un  grano  vi  si  fa  ottimo , dove  ancora  il  seguente 
anno,  un'altra  volta  il  grano  seminarvi  potrai  ,0  vero  la  segale. 
Tossami  ancora  seminare  in  quel  mede  fimo  tempo , intra’ l pani- 
co nella  seconda  sarchiagione,  i quali,  colto  il  panico, rimarranno, 
accioccbè'l  campo  ingrassino  da  grano,  secondo  il  modo  predetto 
3 c allotta  due  corbe , 0 vero  più,  nella  bubulca  si  pone.  Ma  quegli 
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che  u seminano , per  cagione  di  ricor  seme ,'  si  seminano  del  mese 
£ Ottobre,edi7^ovembrc,  e una  corba  la  bubulca  batta . 7{jl  li- 
moso campo  il  lupino  nonmasce . La  terta  creta  teme , e là  sottile 
terra , e rossa  ama . l lupini  da  sarchiar  non  sono , e sarchiati  si 
spengono , imperocché  hanno  solamente  una  radice  ,e  fuetto  non 
desiderano  , imperocché  Serbe,  sanila  aiutorio  del  cultivatore,  di - , 
Struggono.  Del  mesedi  Giugno,  o di  Luglio  si  colgono,  e inconta- 
nente , se  piacerà , si  traggon  dell’aia  : ma  son  da  riporre  di  lungi 
da  ogni  umore,  e co  sì  ne' gran  ai  lungamente  si  serbano,  massima- 
mente  se  in  que'granai  enterrà  spesso  il  fummo . I lupini,  sì  come  4 
diielsar,  caldi,  e secchi  sono  in  secondi  gradò  : e di  q negli  altro  à 
amaro, il  qualedi  sua  natura  cotale  è : e quitto  in  medicina  s'ado- 
pera . £ altro  è dolce,  e insipido , cioè  sanga  sapore , imperocché , 
per  molta  J mo  -annuii' acqui,*' addolcisce,  e così  è fatto  insipi- 
do. Lafariaa  de lupini , col  mele  , vali  condro  i bachi  . ,A  quello 
medefimo  vale  il  pa  te  fatto  iella  farina  sua  con  mele,  e assen  qo, 
potta  sopra  lo  Stomaco , e meglio  se  yi  s’aggiunga  un  poco  d'aloè . 
Quella  medesima  farinata  pottema  matura,  e rompe . il  lupino , 
sì  come  dice  ^ivi. ernia,  sottigliai  capegli,  e lava,  e monda  Spanni 
del  viso , e la  morfea , e allora  ma  ssimamente , quando  siniocein  5 
acqua  piovana . tanto  che  si  disfaccia . . Alca  ti  dicono,  chi  la  fari- 
na del  lupino,  i peli  nati  riarde, e gli  altri  ri  metter  non  lascia,  ls.se 
dice, che  se  dell  acqua,  dovei  lupini  si  macerato , i luoghi  delle  ci- 
mici si  bagnano,  muoiono  . 1 lupinifatti  dolci, nutrirne  ito  grossa 
generano , e dico  a f malti  re,  e perù  generano  unoéi  viscosi , 
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Del  Lino,  Cap.  X V. 

IL,  lino  desidera  l'aere  temperato,  e tetra  saluta,  cioè  asciutta,  ( 
e grassa , e quanto  più  grassa  sarà , tasto  la  sua  Stóppa  sarà 
più  grossa  : e quanto  la  terra  fa  più  magra*  tanto  la  sua  Stoppa 
sarà  più  sottile . Ala  il  Imo  poto,  e corto  in  1 ot al  terra  nasce  ^nel- 
la cui  semina  fone , la  terra  assai  dimagrarsi , 1 0 fender  si  si  ere-  , 
de , ed  impero  a aiuto  di  letame  ha  bisogno , se  di  nctver  colai  se-, 
menta Jia  ufata . La  sua  terra  una  volta , innan gì  al  verno, si  dee 
arare, acciocché  le  gollc,  perlogielo  del  freddo  seguente, in  polve- 
re si  riducano  : e poscia  dopo  il  verno*  sia  arata  la  seconla  volta  , 
più  [otto,  eh  e altri  potrà,  e sia  s parta,  e anche  arata  cinque,  0 sei 
. , * • * > volte , 
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t motte, intanto  che  bene  si  riducala  terra  in  polvere.  Ma  nq  e^i 
modo, che  la  prima  volta  la  terra  pii  Orofondo  tari  t netta  tee  i r- 
ia  aratura,  sia  arata  meno  profonda  i riaccendo  co  stanti  no  ai’ ni 
tima  volta,  lepre  la  profondanoti  ti  menomi.  Di  quindi  al  metta 
i' aprile, in  sino  alla  fine  d'aprile, è ottimo  il  seminare.purchè  in- 
torno , o vero  in  sommo  della  terra,sia  men  d'un  palmo , e la  ter -a 
sopra’!  teme, con  l’aratro  rivolta.  Ideila  tur  seminagione,  seco  i- 
<io  il coHume d' Alessandria , do  ve  illino  ottimamente  si  proccu- 
ra,  può  vn  bue  menare  un'aratro , e due,  insieme  giunti , menare 
due  aratri,  che  l’uno  aratro  per  uno  bracco  ,o  poco  piò,  con  una 
| fune  seguiti  al  primo  : de ‘ quali  ciascuno  abbia  il  suo  bifolco , che 
l'aratro  tenga,  e meni  : e tre  corbe  di  que  Ho  seme,  o poco  piò,  ba- 
nano a una  bubulca  : al  quale  molto  fa  pro,te  cotale  campo  s’er- 
pichi, poiché  sarà  seminato . Ma, se  tempo  sarà  dimolta  secche  g- 
ga,moltoglifia  utile,sesi  potrà  mnxfiare . Vuoisi  anche  semini- 
re  innan  gi  al  verno  ne’ luoghi  caldi , ne  quali , poiché  fi a nato  il  li- 
no, dal  freddo  non  sia  offeso  : e allora  meglio  f ervienc  nella  terra 
mneanamente  cretosa,  che  nella  terra  molto  coluta . Enonébi - 
fogno,  che  sia  grassa , e che,  oltre  che  due  volte , s'ari,  pure  che  la 
terra  si  polver.zi' . Equando  sarà  seminato , meglio  è , chesolo 
4 con  l’erpice  fatto  iT  alcune  spine,  o ver  pruni , si  cuopra . E meglio 
ancora  è,  che  un'huomo  con  una  fune  tiri  l'erpice , che  farlo  tirare 
a'buoi , perlo  nocimento  ielTorme:  e queHo  è agevole  a ciascuno 
huomo . Que  Ho  è ancora  dall’erba  due  volte  da  mondare  con  ma- 
no, imperocché  se  crescerà,  o avvolgerai  ti  al  linojll'no  sarà  age- 
volmente affogato  : e imperò  l’erba, la  quale  s’avvolge  aliino  dee 
essere  avario  Stirpata,  avvegnaché  molto’s'offenJaJl  lino  ad  an- 
dare tra  esso,  qua  t lo  è grande  : ed  imptròil  miniatore  dee  innan 
già  se  con  le  mani  aprirlo,  e andar  tra  esso  co’ panni  molto  leva- 
ti . Ma  quando  laprima  volta  si  monda,  imperocché  allora  è pie - 
| colo,  ti  bene , che  s'abbatta , perciocché  si  riìieva,  e non  s’ojfende  , 
per  l’andare  tra  e . so.  Cogliesi,  quando  con  matu  o colore  ingial- 
la : ed  in  quel  meà  • fimo  dì,  acciocché  la  rugiada  noi  tocchi,  si  por- 
ta sotto  tetto  legalo  infasci:  e poi  con  ma  rgj  dì  legno  se  ne  scuo- 
te il  seme,e  illino  a macerar  nell' acqua  si  po  te  : nella  quale  quat 
tro,  o cinque  dì,  se  l'acqua  è putrida  , basta  di  slare.  Ma , se  l’ac- 
qua non  sta  corrotta,  si  dee  cenere  insino  a sette , acciocché  infra- 
cidi la  carne  cuo-le,  e la  cortecciaje.la  quale  tifa  la  iloppa,ritnam 
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'ga  satina  corrompersi . Tuossi  ottimamente  macerare  in  quello 
ve  do,  sì  come  serpano  i M danesi . Quando  maturo  è il  cogliono , 
san^a  alcune  erbe, mischiato  ,e  in  piccioli fascinoli  si  lega  con  er - 
* le,  neon  -pinchi , e nel  campo  si  secca , e quanto  sì  può  si  guarda 
dalla  piova, e massimamente,  quando  è secco  : poi  si  reca  a casa,  e * 
sotto  coperto  si  pone,  e ser  basi insìn  del  mese  d’^fgo  fio,  tanto  che 
i ompiuto  sia  la  necessità  della  battitura . allora  il  seme  gli  si  to- 
glie , e all'acqua  si  porta  : e in  quella  si  pone:  e spesso  con  perti- 
che s'attuffà  ,e  ponglisipeso  d' alcuni  legni, acciocché ottimamen 
te  si  bagni  : ed  in  quella  si  lascia  per  metto  dì  solamente  : e così 
ben  bagnato  si  riporta  a casa  : e tutto  si  ripone  in  un  monte,  ap- 
presto al  muro  sotto  coperto , e cito presi  di  paglia , e lasciasi  così 
tre  dì  : nella  qual  paglia  si  scalda , e macerasi . E poi  che  raffred- 
dato fi  a , o vero  tenero , e leno  fatto , o vero  i semi  in  quello  rima- 
nenti, incominciano  a germogliare, o vero  la  floppa  sua  dalla  car-  7 
ne  rimossa  per  se,  non  si  torce , compiuta  sarà  la  macerazione:  e 
allora  ciascun  fascinolo  si  divida  in  tre  , o pero  quattro  menate 
grandi,  e con  quel  legno  si  leghi, e nell'aia  ottimamente  si  secchi, 
e ripongasi.  E poi  si  potrà  in  qualunque  tempo  conciare , com' è 
usanza. Ma  sarà  segno  di  temperata  maturazjone,quando  si  ma- 
cera nell'acqua , quando  al  toccare  è morbido  in  modo , che  ogni 
asprezTu  abbia  perduta.  Cono  scesi  ancora  se  se  ne  tragga  alquan 
to  dell'acqua,  e secco  si  pruovi,se  la  carne  erbate  dalla  floppa  age 
yolmentc  si  parta . Ma  se  meno,  che  sia  bifogno  si  macerila  flop 
pa  sarà  più  forte , e più  bianca  : ma  non  perfettamente  si  partirà  • 
da  lui  la  carne  erbale , e sarà  più  aspro  a filare . Ma  se  si  macera 
più  che  bi fogni , la  floppa  men  forte , e bianca  sarà , e dalla  carne 
ertale  ottimamente  partita , e sarà  più  abile  a filare  : e poi  otti- 
mamente si  lava  in  acqua,  e si  scuote , e a sole  si  secca . E quando 
secco  sarà  flotta  si  percuote  con  mazzi  di  legno,acciocchè  la  sua 
carne  si  rompa . Toi  al  Sol  caldo  si  pone , e quando  sarà  scaldato, 
rinvolto  ne'panni  caldi,  si  riponga  in  casa  al  coperto , e flato  per 
alquante  ore,  sia  gramolato  : e in  queflo  modo  si  monda  ottima- 
mente,ne  la  floppa, gramolando,  si  rompe,  come  farebbe , se  incon 
tanente  si  gramolasse,  come  si  levasse  dal  Sole.  Che  sei  tempo  sa  9 
rà  umido,  con  molti  panni  scaldato  al  fuoco,  si  prepara  alla  gra- 
mola, e con  iscotolr  la  mondi  fi  cagione  si  compie:  poi  si  pettina , 
e poi  si  fila . La  virtù  del  seme  del  lino, secondo  Avicenna,  è pros - 
_ rimana 
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timana  a*la  virtù  del  fieri  greto . Caldo  i in  primo  grado,e  tempo • 
tato  in  « orditi,  e secchegga  : e se  si  prenda  con  mele , e pepejnwo 
Tre  l'appetito  iella  lussuria . 

Dell’Orzo . Cap.  XVI. 

t T 'Orzo  sostiene  ogni  aria , e desidera  la  terra  grassa , acciocché 
I i ottimamente  profitti,  e nella  mezzana  terra  ancor  si  produce » 
e nt  l'aperto,  più  to  Ho,  che  nell’ombroso  luogo  st  rallegra . In  que 
SU  tempi, e in  quel  mede  fimo  modo , che’l  grano  si  semina , e sette 
dì  sotterra  dimora,  e allora  esce  fuori,  fi  come  dice  Marrone  : ma  i 
legumi  in  cinque  dì , fuori  che  la  fava . Da  Alberto  si  dice , che  si 
semina  nel  principio  deffa  'Primavera ,e  l'uno  ,e l'altro  pub  esser 
fatto  : ma  la  mietitura  di  queHx  seminagione , più  tardi  viene  a 
maturità.  Ma  l’orzo  marguolo,che  a Bologna  si  chiama  margot- 
ta, si  semina  per  tutto' l mese  di  Margo » e nel  principio  d'.A prile  , 
• e del  mese  di  Luglio  è maturo,  rincora  si  truova  orzo, che  nel  bat 
teresi  monda , come  il  grano  , e queHo  in  quel  mede  fimo  tempo  si 
semina , che’l  grano  : ed  in  seminandolo  una  corba  compiè  la  bubul 
caaseminare.  Cattivasi,  e mondasi , come  il  grano , e maturasi 
un  poco  innangi a qu:ilo,ed  imperòlasua  mietitura  prima  si  rice- 
ve: ed  è da  farsi  prvna,che  le  granella  cangiano  dalle  spighe  rotte » 
imperocché  non  sino  coperte  da  alcune follicolo , come  à coperto  il 
grano . Ed  i suoi  colmi,  i quali  pignoni  diciamo , nel  campo , per 
alcun  tempo  lasciane  giacere  , imperocché  in  queHo  modo  si  fa 
grande,  e tritasi,  come  il  grano . L’orzo , secondo  Isac  ,c<A  vicen- 
f na,  è fredda  e secco  nel  primo  grado  , ed  ha  virtù  mondrficativa , e 
scolati  va,  e più  che  la  fava  disecca , ed  im  però  dalle  enfiagioni  libe- 
ra. L'orzi, c'I  grano  nutricano  più,  e sono  più  laudabili  ,.che  ogni 
altrabiaia : mal’ orzi  più  tosìo  si  Smaltisce,  el  imperò  da’ mem- 
bri più  toiio  si  di  st  live , che  non  fa  il  grano  . Galano  dell’orzo  , e 
della  fava,  secondo  medicina, dice.  V orzi, e la  favajmperoct  he  al 
temperamento  vicini  sono , in  molte  cose  luogo  hanno,  secondo  il 
medico , sì  come  la  cera,  e l’olio  nsgli  unguenti , e negl'impia  Hri . 
f assi  dell' orzi  una  conferirne  utile . Lessasi  t'orzi  prima  con  l’ae 
qua,  poi  s' arrostisce,  e poscia  fattone  farina,  con  gucchero  si  con - 
4 futa  : e quella  a tempo  di  siate , a rifriggerio  dello  stomaco , e del 
fegato  vale : e alla  Site  ancora  vale,  con  acqua  temperato,  o vera 
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et  mangiarlo  grotto  con  cucch  'aio , o vero  sì  liquido , che  sì  bea  : e 
fattene  orzata  in  quello  modo:acciocchù  la  corteccia  t or  gli  si  pòs- 
sa, tolgati  una  tnifura  d’orzo,  e nove  d’acqua,  e tanto  lungamente 
si  cuoca,  che  ritorni  ad  una , e la  colatura  a bergli  si  dia . Quefìa 
vale  alla  sanità  guardare,  e’I  còrpo  inumidisce . Se’l  corpo  deside- 
ra più  rifriggerio,  un  poco  d'aie  to  frinì  a vi  si  mischi , o vero  vi 
s' aggiunga  seme  di  papavero  bianco . La  detta  orzata  a' sani,  in 
continuo  ufo,  chiarissimo,  e perfettissimo  sangue  genera,  e non  nu 
trisce  meno , the'l  pane,  la  quale  a' sani  da  darei . Agl'infermi  5 
dee  esser  data  in  diversi  modi,  s)  come  a ciascuna  infermità  si  con- 
viene. Se  tu  vuoila  sete,  e'icalof  del fegato  spegnere,  bei  al  so- 
praddetto modo.  Se  la  colativa,e  mondificatrva  orzata  vorrai fa-\ 
re,  cuoci  la  con  la  corteccia  : ma  se  lassati^a,erifrigerativafar  la 
vorrai , quando  l’avrai  cotto,  sopra  poni  mele  violato.  Se  perl'op - 
pilagion  del  fegato  quella  vorrai  prendere , con  quello  cuoci  insie- 
me le  rodici  d’appio , e di  finocchio  te  prendi  quello  con  ossizzac - 
eh  tra . Ma  altri  dicono,  che  l’orzata  sifa  in  quello  modo.  L'orzo 
ben  mondato  si  cuoce  molto  bene  in  acqua,  e colasi  per  panno . La 
farina  così  sifa  . L'orzo  ben  mondato  alla  macine  si  ponga,  e ma-  g 
cinisicon  la  macine  alquanto  sollevata  , acciocché  grossa  farina 
adoperi  : e cot al  farina  , cotta  in  acqua  lungamente  ,e  ottimo  cibo 
a' febbricitanti , e massimamente  a chi  ha  po  fieni  a nelle  parti  spi- 
ritali. Avicenna  dice,  che  ha  le  proprietà  dette  della  segale . An- 
cora st  si  fa  unguento  di  quello  con  aceto  forte , e ponti , a modo 
d’impiaflro , sopra  la  scabbia  ulcerata , sanala . Anche  se  ne  fa 
impiaflro  con  mele  cotogne,  e aceto  sopraJe  gotte  de’ piedi , e ces-  • 
sa  il  disc  orrimento  delle  superfluità  alle  giunture , e l’acqua  sua  fa 
prò  alle' nfermit  adì  del  petto.  E quando  si  bee  con  seme  di  finoc- 
chio,fa  abbondante  il  latte  1 e l’acqua  sua  è infreddativa,  e umet-  - 
tativa  nelle  febbri  calde, pura,  cioè  pretta , e nelle  fredde  , con  ap-  ' 
piò,  e con  finocchio  si  deodare. 

Della  Saggina.  Cap.  XVII. 

LA  sagginai  conosciutissima,  ed  enne  di  due  fatte.  Enne  una  j 
ri  sia  » e una  bianca » e truovasene  una  terga  maniera , che  è 
p ih  b lattea , che’l  miglio  : e anche  alcuna  in  erba,  molto  cresce  : al- 
cuna poco,  e alcuna  lungo  tempo  dimora  ne’ campi*  alcuna  in  po- 
chi Ut 
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ehi  J)  ti  matura.  E quella, che  in  erba,  poco  cresce,  è come  mif.iv, 
t anta  terreno  molto  grasso , e più  tatto  la  terra  cretosa  , che  la 
saluta  : e quella  terra  molto  dimagra,  per  lo  molto  [nutrimen- 
to , ch’ella  richiede;  e desidera  luoghi  paludosi*,  in  quagli  ottima-^  ' 
mente  si  produce , quando  prima  si  riduce  alla  culti-natura . M* 

2 per  la  troppa  grasse^ga  di  co  tal  luogo,  il  grano,  e la  fava  perirei» 
he  in  quello,  s'ella  non  è consumata  prima, per  seminagion  di  sag- 
gina . Seminasi  nella  terra  lavorata , e ancora  nella  soda  si  puh 
seminare  per  gli  solchi  delle  fave, e dovunque  le  fave  saranno  na- 
te rade,  nella  seconda  s archi agion  di  quelle,  e,  (riandò  saranno  di- 
rette da  saggina  sarà  poscia  da  sarchiare . 7{el  temperato  aere  ap 

' presso  è da  esser  seminata,  nella  fine  di  Margo*  nel  cominciarne b 
so  del  mese  d’aprile  : e f oco  di  seme , cioè  un’ottavo  d’una  corba » 
tutta  a compire  vnabuhulca  di  terra.  7fel  caldo  aeresi  può  se- 
minar più  tatto;  nel  freddo  più  tardi . Ma  quella  cb'é  piccola  si 

3 può  seminare  in  tutta  l ten. po,  che'l  miglia  ti  semina,  perocché  al 
trettanto  dimora  ne’ campi  ; e imperò  alcuni  seminano  la  saggina 
mescolata  col  miglio , o col  panico,  o con  l'uno , e l'altro  insieme- 
mente  ; e poco  di  quello  seme, cioè  l’ottavo  della  corba,  batta  a se- 

/ minare  una  bobolca . appresso  di  15 .0  10.  dìil  seme  suo  sotter - 
1 ra  dimora  : e nata,avvegnacbè  sia  piccola  la  saggrna,nientedime- 
no  s’arronca,  appresso  della  fine  d’aprile*  nel  cominciamene  di 
Maggio:  e allora  la  detta  erba  si  scalga, acciocché  meglio  germo- 
gli, e pulluli  dalla  sua  radice  : e poi  del  mese. di  Giugno  si  sarchia  » 

0 vero,  s' arranca  la  seconda  volta ; e allora  appresso  del  pedale 

4 la  terra  si  r aguna,  0 vero  rincalca , acciocché  dal  cadere  meglio  si 
difenda,  e solo  del  mese  dì^t gotto, 0 di  Settembre  si  coglie*  taglia- 
si rafente*erra * poi  appresso  alle  pannocchie  i sagginali  vor- 
rai avere . Ma- se  tu  non  abbi  fogni , si  pieghino  con  le  ptrtiche  ,e 
le  pannocchie  si  taglino,  e leghimi  in  fasciatela * Uscirsi  i saggi- 
nali sopra  le  radici, ne' campi:  e nella  bobolca  della  mezzana  sag- 
ginai, appresso  di  sedici  corbe  ne  vengono  ,.cioè  sete  ricoglie . Ed 

1 da  seccarla  quanto  si  può,  e poi  dalle  cavalle  sarà  tritata,  0 ve- 
ro con  verghe . E da  riporla  in  luogo  ventoso,  quanto  si  può  aper 
to  all’aria , acciocché  troppo  ragunata  non  riscaldi,  e corrompasi  - 

J 1 sagginali  sen  buonia  chiudere  le  capanne,  ed  agittar  nelle  vie  i 
tempo  del  fango  : e sono  ancora  da  ardere , e da  scaldare  i forni , 
quando  son secchile  ancora  da  avvolgergli  alle  piante  de' salò, ac 
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ciocché  le  beHìc  nonglilibuccioo,  e ancora,  aeciocthPl  Sole  dì  fté 
te  non  gli  riarda . Il  seme  de  la  saggina  i buono  if porci*  a buoi:  e 
Scavalli  ti  può  dare,  e ancora  agli  burniti. nel  tempo  de  In  neas- 
sitò,  e per  se  sola , eco  i altri  granelli  mischiata,*  fattone  pam  t 
g massimamente  i buona  a’fortsi,chcii  continue  fatiche  s'eferci- 
tana . £ il  fredda,  e secca  complessione*  genera  sangue  mali  ico - 
nico,  e fa  enfiagioni:  e per  lo  suo  pesofaiiscendere  il  cibo, eh’ fi* 
la  tr uosta  nel  ventre . 

Del  miglio.  Cip.  XVIII. 

IL  mìglio  è di  due  ragioni , ed  i ben  conosciuto  : uno , cìof , che  * 
presso  a tre  mesi  dimora  nel  campo:  t un'altro , che  matura 
in  cinquanta  dì  , poiché  sarà  seminato  , La  terra  disidera  , che 
sia  molto  arata , solata  , e grassa  , e ancora  nel  sabbione  , e 
nella  rena  perviene,  quando  in  terra  umida  ,ea  tempo  umido  si 
semini . Ma  il  secco*  argiglioso  ci  npo  teme  : e la  terra  nella  qual 
si  seminamolto  la  consuma  della  gr assegna . E seminar  si  può 
intrai  solchi  delle  fave,  e intralor  ,djverale  fieno,  nella  loro  se- 
conda sarch  agione . Seta  terra  sarà  asciutta , e mezulana , non 
cretosa,  e che  divelta  le  fave  da  sarchiar  sia,  del  mese  d\rlprile,di 
Maggio, e di  Giugno  seminar  si  può.  Ma  ‘Pallad  odice,  e con  lui  * 
si  concorda  la  sperienga  de' foresi,  che' l miglio  si  semini  del  mese 
di  Margo,e  sarà  maturo  del  mese  di  Giugno, del  quale  provevol - 
mente  seguita, che  sila  terra  fia  ben  grassa,  puossi  nella  medeft- 
ma  Hate  un'altra  volta  seminare , e un'ottava  parte  di  corba  con 
pie  la  bobolca , e seminasi  bene  intra  i fagiuoli  ,e  può  ssi  seminar 
nelle  vigne . Ma  dalTerbe  spesso  si  mondi . Maturo  è qua  ico  tut- 
to imbianca,  e dagli  uccelli,  con  molta  fatica  si  difende  . Quando  è 
secco , e legato  infasci  si  riggi  al  Sole , e quivi  Hia  per  due , o tre 
dì , e poi  si  porri  all'aia,  ed  incontanente  si  batta,acciocchè,  se  in 
gran  monte  si  ponga  non  si  riscaldi,  t corrompa . E,quando  è bat  ? 
turo  secchisi  ottimamente  innangi  si  porti  al  granaio, imperocché 
te’l  n,  iglio  non  si  secca  benejncontancntc  riscalda,  e corrompe  si  t 
ma  quand > ì ottimamente  secco,  per  lung  ’iissimo  tempo  si  serba . 

£ alcuni  colgono  solamente  le  spighe , co  /,edel  paino , e poscia 
ne  tagliano  i lor  gambi  presso  a, la  terra,  e Lasci  a agli  per  due  dì,  0 
per  tre  al  Sole  nei  campo , e poscia  gli  ripongo,  io,  per  nutrimento 
» * ) delle 
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'ielle  bette.  JÌ  miglio , secondo  Jsac  è freddo  siti  primo  grado, e toc 
to  rn  secondo  : e queHo  tefiimonia  la  leggeregga , e la  sua  conca- 
4 vita,  e l'essere  viscoso,  e ventoso . Meno  nutrisce  , che  tutti  alni ^ 
granelli,  del  quale  s;  fa  pane:  ma  è per  la  seccherà  confortativo, 
e dello  ftomaca , e degli  altri  membri  del  corpo , ed  è provocativo 
d'oliva , ed  imperò  s’arroflisce  al fuoco , e ad  ognidoglia  é corro- 
si on  di  corpo , caldo  si  soprappone.  E per  cagion  della  sua  secche, g 
ga,e  del  troppo  poco  nutrimento,  non  éda  u far  da  coloro , che  le 
loro  carni  vogliono  ingrassare,  ne  da  coloro , che  ne' loro  corpi  lo- 
devole sangue  generar  desiderano  : ma  da  coloro  solamente , da * 
quali  rifrìgger  agione,  o ve:  o confort agione,  e d'umori  super chie- 
Voli  disri  cagione  si  disiiera,  o da  coloro  » i quali  son  troppo  grat- 
ti, e v ogliono  dimagrare , 

Del  Pan/co.  Cap.  XIX* 

't-  T L Tonico  disiiera  la  mede  firn  a terra , e aere , che'l  miglio , e si 
J.  sen  ina  in  que’tntdeftmi  mesi , e in  quel  mede  fimo  modo,  e con 
altrettanto  seme  per  bobolca  * Dah'erbe  spesso  si  monda  ; il  qua- 
le ancor  tra  le  fave,  e tra  i cecine  fagittoli, e nelle  vigne  convenien- 
temente si  semina,  o vero  seminar  si  può,  secondo  la  dottrina  da- 
ta del  miglio . E anche  unageneragion  di  panico, che  in  poco  tem 
po  riceve  compimento,e  quello  convenientemente  si  semina  dopa 
la  mietitura  compiuta, . nelle  floppie , due , over  tre  volte  arate,  e 
le  golle  rotte  l nelle  quali  terre  ottimamentt  si  produce , se  non 
se  ne' tempi  di  molta  secchegga , nella  quale  non  possa  essere  an- 
t naffiato . il  panico,  secondo  lsac,  i in  forma-,  e in  natura  simile  al 
miglio , ma  meno  nutriste , e piu  coflrigne  il  ventre . Trendesi  in 
diversi  modi  ,e  per  le  loro  diversità , l'oper agione  sua  muta . Ma 
in  qualunque  modo  si  prenda  meglio  è,  che'l  miglio.  Cuocesi spes- 
samente, o con  lardo ,.  o con  olio,  e spesse  volte  con  latte  di  capra, 
o di  mandorle  : e cotto  con  olio x o con  lardo , i piò  lodevole , impt - 
roi  che  la  sua  secchegga  perde , e saporosità , e buon  nutrimento 
acqui  sia,  e la  coJlipagion  perde.  Ma  cotto  con  latte  i piò  lodevo- 
le, che  quello  che  si  cuoce  con  sola  acqua.  Ma  del  cuocerlo  nell'ac- 
qua sono  due  modi  .*  o cuocesi  intero,  o rotto  con  la  macine . Lo'n - 
3 tiro  levatone  la  corteccia,  si  cuoce,  edin  una  mifura  di  panico, 
quindici  mifure  d’acqua  si  pongono  ; t così  cotto  grosso  è , e duro, 
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■m  fmaltire  > ma  «è»  è del  ventre  co  iHipacivo , imperocché  9? r In 
suo  peso,  alla  parte  di  sotto  disce  ide . Con  la  macine  trito  si  cuoce 
.così : che  nella  farina  mania,  diete  cotante  m\ fare  d'acqua  si  pon- 
gano, e poiché  due  volte,  o tre  avrà  bollito,  con  le  Ut*  ti  freghi,  e 
colisi, e’I  colamento  sia  cotto  infinattanto,  che  cominci  a diventar 
duro,  e così  è utile  a manicare,  ed  é più  sottile , che  in  altri  moli* 
più  agevole  a fmaltire,  ma  è più  Slitico . 


Pel  Pifello.  C ap,  XX. 


IL  "Pisello,  e rubi  glia  i bianca , e grossa , e seminasi  del  mese  di 
Settembre,  e d'Ottobre,  e di  Gennaio  ,edi  Febbraio , si  com'io 


penso , megl  o in  terra  agevole , e asciutta , in  luogo  tiepido , cioè 
caldo  temf.  erata  nete,e  aere  umido,  e parti  due  { t sa  corba  in  un* 
bobolca  si  spot-gè;  * cogliesi  quando  i g igliu  ili  suoi  son  secchi , e 
le  granella  fortemente  indurate,  a Luna  menomante,  poiché  mal 
to  saràin  diferto  del  suo  lume.  Ed  in  quel  mele  imo  molo  si  se- 
mina la  rubi  ili  a nera , la  quale  è di  piccol  valore , e luna  e l'altra 
ctgev  Amentc  è diil.utta  da' gorgoglio  ni . Fredda  ènei  primogra- 
do, e tem perata  intra  umidità,  e sfi  cbe^ja . L a corteccia  sua  C Sii 
fica:  mondandolo  adunque  dalla  corteccia  genera  umori  lau  ahi-  % 
li, e non  fa  enfiagioninf  ventufttà  ,sì  come  la  fava  , edèaufoù 
mangiare  buono,  e di  State, e itela  calda  regione . 


Della  Spelila.  Cap.  XXI. 


Spélda  è conosciuta  e le  sue  maniere  sono, che  alcuna  i più  • 


grave,*  queSla  è migliora  e alt  una  è più  lieve, e queSla  è psg 
gtore . l'aria  desidera,  comesi  grano , eia  terra, ma  meglio  si  di- 
fende nella  magra, che  non  fa  il  grano,  e nella  terra  cretosa,  ed  in 
iste  petto  campo , ottimamente  proùuiei  ed  in  que' tempi  si  semi- 
na , che'l  grano  , ed  in  quel  mtaejtnw  modo . Ma  due  corbe  nella 
bobolca  si  semi  nano,  colà  dove  del  grano  una  corba  baia.  Culti- 
Vasi,  e mondasi, tome  il  grano,  e miete  si  intontanente,dopo  il  gra 
no,  conciossiecosa , che  un  poco  più  si  pena  a maturare,  cbe'l  gra- 
mo : ed  in  quel  mcdeftmo  modo  si  trita . E poich'ella  sarà  partita 
dalla  pa sita,  per  più  volte,  con  careggiati,  si  ribatte , acciocché  be  % 
uc  dalle  resistisi  mondi  . vi  temperata  qualità  é , e a' cavalli , e a' 
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buoi  ,ea  situili,  pretta  ottimo  nutrimento  : Cantora  gli  b uomini 
la  possono  utilmente  ufitre,  imperocché  il  suo  pane  temperato  è , e 
molto  lieve  : ed  imperò  se  tre  parti  di  spelda,  con  la  quarta  parte 
di  fave  ti  mischi , della  sopercnievole  gravegja  delle  fave , e della 
molta  leggerezza  iella  spelda  si  fa  pane  assai  bello , e buono, e al- 
la famiglia  conveniente  : ma  nel  suo  artificio  la  diligengia  s’ado- 
peri, che  di  sopra  è detto  nel  pan  del  grano  . ’ 

Della  Segale.  Cap.  XXII. 

I T A Segale  è conosciuta , e le  sue  maniere  non  son  che  una , ed 
L#  aere  comune  desidera  col  frumento,  e'I  più  freddo  solitene,  sì 
come  l’alpi,  perciocché  più  follo  si  matura  : perché  ne’boschi  del - 
Palpi  si  sega  del  mese  di  Maggio , e di  Giugno  tutti  i ramucelli  de- 
gli arbori, e seccanti  , e poi  del  mese  d' Ago  fio  s’incendono , qua  fi 
tanto  che  sono  cenere:  ed  in  que’luoghi  si  semina  la  segale, che  ot- 
timamente produce  in  quell’anno:  e poi  si  riposa  infino  a sette  an- 
ni, e allora  quellamedefima  seminagione  da  capo  si  rìfà . Ma  dove 
non  sono  i boschi,  l’erba  con  le  sue  radici,  e con  poco  di  terra  si  ta 
glia,  e secca  s'arde  : nella  cui  cenerei  polvere  Ja  segale  poi  nel  dee 
• to  tempo  si  semina >e  poi  otto  anni  si  riposa:  e quello  mede  fimo  poi 
si  rifà  da  capo  . La  tetra  desidera  asciutta , e sabbionosa , e nella 
grassa,  e scoperto  campo  meglio  si  produce:  e in  que'tempi,ne’qua 
migrano  si  semina,  convenientemente  si  semina  quella,  e più  to - 
tlo  prima,  che  poi:  e una  corba  di  seme  balìa  a una  bobolca . Cat- 
tivasi, e mondasi  ,come  il  grano . Otto  dì  fiorisce  appresso  il  fine 
d’aprile,  e nel  principio  di  Maggio,  ne’ luoghi  temperati,  nel  qual 
tempo  toccarsi  dal  cultivatornon  sidebbe:  ed  in  quaranta  dì , di- 
po fio  il  fiore,  cresce  insino  alla  maturità . Maturasse  mietesi  in- 
nanzi, che’l  grano , e b attesi , come  il  grano . La  sua  sutlangia  è 
j tenace , e viscosa  molto , ed  imperò  convenientemente  si  mischia 
con  la  saggina,  e col  miglio,  e con  la  fava, e con  simili,  a pane  fa- 
re perii  lavoratori, e per  la  famiglia:  imperocché  congiugne, e fa 
tener  le  palle  di  quei  pani,  che  cotti  non  hanno  tegneAga,ma  spe ^ 
jansi,  e tritanti.  La  segale  sola  non  s’ufa,se  non  rade  volte. Avi- 
cenna dice,  ch’ell’é  della  natura  dell’orzo,  cioè  fredda, e secca  in  pri 
% mo  grado . il  nutrimento  suo  è minore,  che’l  nutrimento  del  gra- 
no, e la  sua  acqua  spegne  l'acutezza  degli  umori . e similmente  la 
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tuffarmi  ti pone  sopra  i pan  ti , e lo'm piatirò  dì  quitta  s'adapra 
saldo , e di  essa  si  fa  decozione , tome  bevanda  : e , temperata  co n 
fece , e con  colofonia , se  ne  fa  im  piatirò  sopra  le  posteme  dure , e 
con  sola  crusca  sopra  le  calle . 

Della  Veccia.  C*?-  XXJII. 

L>A  Veccia  doppiamente  ufi  amo,  o vero  per  seme  da  cogliere, o 
vero  a cagione  li  segarla  per  nutricami: co  degli  animali.  E in 
verità  ottimo  cibo  accavalli , e a'buoi  l'erba  sua  : e'I  seme  è da  se- 
minar del  mese  di  Gennaio,  e di  Febbraio, in  terra  arara,  non  nella 
aurora,  quando  la  rugiada  è,  ma  due  ore  ,o  tre , quando  il  S ole  se 
l'avrà  bevuta:  imperocché  trovato  è la  veccia  non  poter  sostener 
la  rugiada > ma  diventar  vana  la  sua  virtù.  I semi  sieno  coperti  nel 
caldo  del  Sole  , augi  la  notte  > acciocché  non  ricevano  simigliami 
danni  per  la  rugiada  seguente  . Ed  é da  guardare , che  non  sia  semi 
nata , angiche  la  Luna  sia  nell'ultima  sua  quarta, cioè  dopo  la  vi - 
gelima  pi  ima  Luna  . Ed  è trovato, che  quella  la  quale  è semi  ia:a 
dinanzi,  le  lumache  la  perseguitano , e divorano . Ed  ha  la  veccia 
quella  proprietà,  che  mietuta  verde,  se  con  quello , che  nella  ter.  a 
rimane,  il  campo  incontanente  s'ari,come  il  letame ingra  csa  la  ter 
ra,  così  la'ngrassa  ella:  e se  è arata, quando  le  radici  son  secche, ri- 
muove ilsugo dal  Campo, 

-,  Del  Riio.  Cap.  XXII li. 

»•  • • ■.  r.:  ■ .> V • •/’ 

IL  Fiso  i caldo  nel  p'imo  grado , e secco  nel  secondo,cd  è in  sua 
natura  pesante,  e dimora  nella  forcella  del  petto  , e ri  li,- igne  il 
ventre  : ed  imperò  non  é buono  a quelli  che  hanno  ventufità , ne  a 
coloro,  che  non  ifmaltiscon  toiio  : genera  abbonlanga  di [angue, 
r molto  nutrica , ed  è tesoro  de'paludi . . 
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I NT  COMINCI  A 
IL  LIBRO 


QVARTO 

Delle  viti  , e vigne  , e della  cultura  loro  , e 
della  natura , e utilità  de’  lor  frutti . 


’ ' . . • V 

• l'NI  sopra , nel  Libro  Secondo , molte  cose  della  cu! tiratura , e 
1 J natura  delle  riti son  dette  quando  della  natura  delle  pian- 
te, e delle  cose  comuni  alla  cultivatisra  di  ciascuna  generazione  di 
campi  , ingenerai  parlare  si  disse . Ma  ora  in  quello  Qjtarto  Li- 
bro, della  natura,  e cultiv atura  della  vite,t  delle  vigne, e d'ogni  uti 
liti  di  frutto  loro,  spezialmente  è da  dire . 

Della  vite,  che  sia,  c delle  virtù  delle  fog1ie»e  della  cenere, 
e dèlie  lagrime  Tue.  Cap.  1. 

I 1 vite, appo  noi,  è assai  conosciuta:  ma  nelle  freddissime  re 

Lj  gioiti,  nelle  quali  viver  non  può,  non  è conosciuta  : ed  im però 
a no,  che  è un  arbusieUo  umile  molto  : torta,  nodosa , c scabrosa, 
che  ha  i pori  latissimi,  e gran  midolla,  e le  foglie  larghe , e taglia- 
te, la  quale  sanga  poi  amento,  e sangapali,e  tanga  aiuto  a albe- 
ri, lungamente  vivere,  e convenevolmente  durar  >;9n  può  . il  suo 
Jrutto  c uva,  del  iui  sugo  si  fa  vino,  liquore  pregjosissin.o . Le  fo- 
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glie  della  vite  sono  molto  medicinali,  imperar  eh  è le  ferite  monda- 
no,  e sanano  . In  acqua  cotte  il  calor  febbrile  refrigerano,  e lo  Jbo 
glientamento  , e l'enfiamento  dello  Stomaco  maravigliosamente * 
tessano : le  pregnanti  aiutano:  il  sonno  provocano  , e il  celabro 
confortano , e la  sua  lagrima  bevuta,  la  pietra  spegna , come  dice 
Dioscoride . La  villa  rende  acuta , la  cispìtà  degli  occhi  toglie  : a’ 
morsi  velenosi  soccorre,  e'I  ventre  Slrigne.  La  ce  nere  sua  vale  al- 
le predette  cose , con  sugo  di  ruta  ,o  noce  , ed  oli  o mischiato . Vli- 
nio  in  verità  dice ,.  che  le  foglie  della  vite  i vigij  del  capo  lievano  , 
l'enfiagioni  cessano , e con  farina  d'orzo  l' art  etica  calda  curano . 

Il  flusso  con  sangue  molto  aiutano  , se  il  loro  sugo  si  bea  dagl'in- 
fermi. La  corteccia  delieviti,  eie  foglie  seccfie,  ristringono  il  san- 
gue delle  ferite , e la  detta  fedita  saldano,  e sanano  .La  cenere  della  $, 
vite  incontanète  la  fistola  purga,e  cura  il  dolor  de’nervi * le  schiac 
dature  loro,  mitiga . Le  punture  degli  Scarpioni , e le  morsure  de ’ 
Cani  con  olio  sana,  e la  cenere  della  corteccia , per  se  i peli  perduti 
ristora e multiplica . 

Della  diversità  delle  vigne  . Cip.  1 1. 

DEllevigne  son  diverse  generazioni , secondo  diverse , e varie  i 
consuetudini  di  regioni : imperocché  alcune  con  aiutodi pà- 
li, e di  pertiche  con  ordine  rifanno , e quelle  in  due  modi.  L'uno  si 
è,  chea  ciafcun  palo  sia  una  vite : e così  si  fanno  nelle  più  delle  par 
ti  di  Lombardia,  o di  Romagna  : ed  in  quello  modo,  nella  sottil  ter 
ra,  tre  piedi  distanti  l' una  dall’altra,  si  piantano, per  ciascun  ver- 
so, e nella  grassa  quattr  o,  e nella  mezzana  tre  piedi , e mezzo . In 
altro  modo  : che  una  vit  e sopra,  molti  pali,  e pertiche  si  Stenda  : e 
così  sononelle  più  parti  della  Marca  d'ancona:  e così  nelle  più  par 
ti  d'Italia  : e quelle  in  quello  modo  si  piantano,  secondo  la  consi- 
derata grassegga,  o vero  sottilità  delle  terre,  in  tal  modo, che  tut-  , 
to  lo  spagio  si  p ossa  con  venevolmente  coprire . E-quelle  sono  cui 
tivate  solamente  con  m arre , se  non  sono  sì  alte , e distanti  » che  i 
buoi  con  l’aratro  pos  sano  andar  per  quelle . ^Alcune  altre  si  fan- 
no , come  arbuscelli , a l modo  provengale,  le  quali  Stanno sanga 
aiuto  di  pali . £ queSle  in  verità , o si  fanno,  per  certi  ordini,  tanto 
intra  loro  rimossi,  che  arar  si  possano , e di  diversi  semi  semina- 
re,,o,  vero  da  ogni  part  e sì  Strette , chemarar  non  si  possano  . td  in 
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quello  modo  sieno  disiami  di  tre  piedi , e meno  e più  , secondo  che 
| sarà  la  terra  grassa,  0 magra , nella  quale  son  piantate . E alcune 
si  fanno  in  ordini  con  pali , e pertiche , 0 vero  informa  di  pergole ri 
piccoli , che  dalla  parte  dello  flipite  sien  basse , e dall’oppofita  sie- 
no elevate  : e quell' é'I  modo  di  Modona,  e dimoiti  altri  luoghi , e 
massimamente  in  ispay/  d'orti  s'osservano,  alcune  vigne  si  fa» 
no  con  arbus  celli  a ciò  deputati  per  li  campi  ,piu  ,0  vero  meno  ri - 
mossi, secondo  che  maggiormente,o  meno  del  vino, 0 vero  delgra 
no,  il  padre  della  famiglia  desidera . Ma  un  mcztolano  modo  didi- 
fianca,  di  sedici,  0 vero  venti  piedi  si  prende  : e quello  modo  mas 
sim amente  appo  Melano , e in  quelle  parti  s’osserva  , E alcune  si 
4 piantano  nelle  ripe  de  fossati, quando  si  fanno:  0 per  campi  appres 
so  di  grandi  arbori , acciocché  quegli  che  son  ne’ campi , 0 nelle  ri- 
pe, si  cuoprano , e fruttifichino  t ed  in  quelli  modi  in  molte  parti 
d’Italia  s’osservano.  E ancora  alle  sopraddette  vigne,  che  son  po- 
lle in  ordine, ad  alcune  si  pongono  pali,e pertiche, ad  alcune  altre 
pali,  0 frasconi  solamente,  in  luogo  di  pali  : e i sermenti,  in  quat- 
tro parti,  overo  in  due  solamente,  per  lungo,  sì  come  pertiche, che 
insieme  tra  loro  si  Hendono,  e si  legano.  E quello  modo  appo  Cor - 
tona,'Cremona,e  Tilloia  spegialmente  s’osserva . £ alcune  sau- 
ra aiuto  giacersi  lasciano  in  terra,  che  per  solo  bifogno , e neces- 
$ sitò  della  provincia  è da  fare . e quello  nc'monti'molto  asciutti  si 
può  soHenere,  dove  l’uve  non  si  corrompono  giacendo  interra,  mu- 
da molto  fervor  di  Sole  si  conservano 

Della  di  versici  della  generaaion  delle  viti.  Cap.  III. 

j.  T jf,  diversità  delle generagion  delle  viti  molte  sono  : imperoc- 
1 ché  alcune  son  molto  fruttifere,  alcune  mexrolanamente, al- 

cune poco, 0 niente:  e alcune  molto  temono  lanebbia,ela  brina, e 
alcune  poco:  e alcune  temono  il  secco,  e i venti, e alcune  quelle  co- 
se agevolmente  sofferono  : e alcune  sono  il  cui  frutto  tolto  si  ma- 
tura, e alcune,  che  tardi  : e alcune,  che  molto  il  frutto  suo  nel  fio- 
re perdono , e alcune , che  nò  : alcune  che’l  frutto  suo  dal  melume 
perdono,  alcune , che  non  lo  perdono , ma  si  difendono  : e alcune  , 
che  agevolmente  da' venti  si  rompono  , e alcune  chefortissime  so- 
no,acciocché  da  quegli  agevolmente  si  difendano  : e alcune  temo». 
a le  piove , alcune  il  molto  secco  : e alcune  sono , che  hanno  spessii 

nodi,e 
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nodi,e  alcune  hanno  le  gemme,  per  lunghi  internodì  di  fiatiti:  e al- 
cune sono,  che  fanno  i tralci  lunghi,  egrossue  alcuni  gli  fanno  pie 
coli i e alcune  grandi  midolle  fanno,  e alcune  piccole ; e alcune  fan- 
no le  loro  foglie  molto  interrì fe , e alcune  poco  : e alcune  le  fanno 
continue, e ntonde,  e alcune  fanno  l'uve  bianche,  e alcune  rosse,  e 
alcune  nere  : e alcune  fanno  molti  grappoli,  e piccoli,  e alcune  po  - 
chi , e grandf:  e alcune  fanno  le  granella  callose , e alcune  le fanno 
morbide,  e alcune  le  fanno  co  dura  corteccia,  e alcune  sottile, e tene 
ra : e alcun:  fanno  le  granella  molto  belle,  e lucide,  e alcune  scure:  • 
e alcune  le  fanno  dolci,  e alcune  le  fanno  agre:  e alcune  fanno  uve 
. eia  serbare,  e alcune,  che  tosio  si  corrompono:  le  quali  tutte  diver - 
sitadi  agevolmente  veder  può  l'kuomo  che  è avveduto,  ed  esperto. 

Delle  diverfe  maniere  delle  viti.  Cip.  IIII. 

LE  maniere  delle  viti  son  trovate  molte, e di  quelle, in  molti  di-  • 
versi  nomi,  in  diverse  provincie,  e città,  sono  appellate.  Ma, 
imperocché  di  quelle  alcune  sono  migliori , e alcune  men  buone, pri 
ma  le  migliori,  e di  loro  le  buone  condizioni  acconciamente  scri- 
' Terrò,  e porrò  i lor  nomi,  e poi  brevemente  dirò  dell’altre  then  buo 
ne  : acciocché  avuta  la  conoscenza  di  ciascune , sappiano  quegli , 
che  vogliono  piantare,  o vero  inneflar  le  vigne,  eleggere  le  migliài 
ri . Dico  dunque  imprima,  ch'egli  è una  maniera  d'uva,che  si  chia 
ma  schiava,  che  assai  tardi  pullula:  ed  è una  uva  bianca  averne 
il  granello  quaji  ritondo, e fa  mezzanamente  grandi, e spessi  grap 
fòli , e la  foglia  mezzanamente  intercifa , ed  in  ciascun  sermento,  % 
anche  nel  veerhio  nati, due,  over  tre  ,o  ver  quattro , e talora  cin- 
que racimoli  produce  : e tanta  èia  durala  del  legno  suo , che  i ter 
menti  non  agevolmente  si  piegano  in  quelle  ingiù,  per  lo  peso  del- 
l'uve:  onde  oltre  modo  trami  empie,  el  uva  sua  è moltovinosa , 
e lucida  , e lofio  tnatureg^a  riceve . il  vino  sue  è molto  sottile  , e 
chiaro , e convenevolmente  potente,  e da  serbare,  e maturo ; e ma- 
gra, o mtzzolana  terra  desidera,  e montuosa , ed  in  quella  meglio, 
che  in  alcuna  altra  terra  fruttifica,  se  fìrettamente  si  poti,  impe- 
rocché lunghi  tralci  coni' uve  nutrir. non  può  : e quello  appo  Lre- 
scia , e nelle  parti  montane  di  Mantova , massimamente  s'ujam:  j 
ed  in  tspcgialità , oltre  a tutte  l' altre , ni  più  degnitela  tengono . 

E un'altra  maniera,  clfe  si  chiama  albana  , la  quale  tardi  ssima- 

• mente 
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mente  putitela,  ed  é uva  bianca , vn  poco  lungo, abbiente  il granel- 
lo, e fa  assai  grandi  grappo  Ir,  è spessi,e  lunghino  mi  re-ri dn  amen 
te fruttifica,  e fate  foglie  mezzilanamentettitercife  ,ei  suoi  ser- 
. menti  , per forra  del  peso, giù  non  si  piegano , tanta  è la  durerà 

del  suo  legno,  e le  sue  granella  molto  son  colorate  dal  Sole , e mol- 
to tofh  la  sua  maturiti  si  compie,  ed  è assai  dolce  in  sapore,  ma 

4 la  corteccia  ha  aspra , ed  alquanto  amara  : ed  imperò  meglio  è, 
che'l  vino  di  quella  se  ne  priema,  cfie  lasciarlo  lungamente  bollir 
ne'tini,co'suoi fiocini,  e ra spi',  il  vino  suo  é molto  potente,  e di  no - 
bil  sapore,  ben  serbe  voi  e , e mere  inamente  sottile:  e se  un  poco 
avai  ciò  si  faccia  la  sua  vendemmia , meglio  si  serba  il  vin  suo  .E 
quella  maniera  d'uve  è avuta  miglior  di  tutte  l altre  à fui  lì , e’n 
rutta  Romagna  , dove  Aretti  stintamente  si  pota  s imperocché  con 
lunghi  capi  fa  il  vin  di  poco  valore . Ed  è un'altra  maniera  d'uve » 
la  quale  trebbiarla  è detta,td  è bianca,  col  granello  ritondo, picco- 
lo, e molti  grappoli  avente  : nella  gioventù  ì Aerili,  e,  procede» - 

5 do  in  tempo, diventa  fecondn/accente  nobile  vino, e ben  serbatoioi 
e quella  maniera  pzr  tutta  la  Marca  s penalmente  si  commenda. 
Ed  è un'altra  maniera , che  gragnolata  C detta , che  un'osso  sola- 
tnenteba  nel  suogranelh , ed  è chiarissimo . il  suo  granello  ù al- 
quanto lungo,  e fa  il  vino  molto  chiaro, e potente , e durevole , e di 
nobil  sapore,  e odore:  e quello  appresso  Cortona, o vero  in  quelle 
parti, massimamente  è commendato  . Ed  è un  altra  maniera  ,ihe 
da  a!  cimi  mali  via,  e da  alcuni  altri  sari  ni  a è chiamatala  quale  ha 
ii'granello  bianco,  e ritondo,  e torbido,  co  n scttil  corteccia , che  in 
maraviglioso  modo  pesa,  e in  terra  assaimagra  si  difende,  il  vi- 

é no  fa  di  mi  zz  ina  potenzia,  e bontà,  e non  molto  sottile,  ne  molto 
serbabile,  e quello  è molto  commendato  a Bologna , Ed  è un'altra 
maniera , che  gaiganega  é detta,  la  quale  è bianca,  e ritonda,e  mi  - 
rabilmrnte  dolce,  chiara,  o vero  lucida,  e di  color  dicro,e  congros 
sa  coi  feccia,  s friabile,  oltra  tutte  Tal  tre.  La  femmina  i molto 
fruttifera,  e la  masculina  niente  vale  : i cui  granelli  son  lunghi,  e 
di  color  molto  d’oro,  ma  Aerile  é al  poAutto:  e'I  suo  vino  ó molto 
sottile,  e splendente,  di  piccola  potenzia,  e assai  serbatoio:  e que- 
» fio  è molto  lodato  a Tadova,  e a Bologna  : ma  da  alcuni  è schifa- 

ta,perocché  con  grande  importunità  é desiderata  da'ladroni . Ed 
« p è un'altra  maniera , che  è detta  albina  jja,  che  è bianca  non  luce n 
(t,  ma  di  macchie  piena,  e maravigliosamente  dolce . ed  é rito n- 
■ * da, ci 
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da,e'l  vin  fa  dolcissimo , ed  in  alcuni  anni  i fertile , e spésso  fieri* 
le»  e spezialmente  se  Erettamente  si  pota:  ma  assai  è fertile , se 
con  lungi)  i capi  si  lasci  : qtiefla  in  alcune  contrade  di  Bologna,  e 
massimamente  al  borgo  Vanicale , è t enuta  buona . Ed  i un'altra 
maniera,  che  si  chiama  buranese , che  è uva  bianca  molto  dolce, è 
bella,  ed  in  arbori  ben  fruttifica . Ed  enne  una , che  i detta  a ffrico* 
gna,  che  nomi  dilettevole  a manicare,  e mirabilmente  abbonda  m 
sugli  arbori, e imperò  massimamente  si  conviene  dove  gli  huomi* 
ni  tolgon  l'uve  : e quefìe  due  maniere,  tra  l' altre  da'vi  fiolesi  sono 
amate  . Sono  ancora  altre  maniere  d'uve  assai  buone  , sì  come  la  $ 
linodella,la  quale fabuonvino , e serbabile , che  appo  il  Titano 
massimamente  si  pianta  : e verd/ga  , la  quale  fa  piccioli  tralci , e 
fa  molto  vino  : e la  verdecla , la  quale  fa  granelli  verdi , e piccoli, e 
fa  mólte  uve . £ quelle  due  specie  d'uve,  e quelle  che  seguono, che 
son  tenute  men  buone  nell' antiche  vigne , e in  alcune  delle  novelle, 
son  trovate  nel  con  tado  di  Bologna . Sono  altre  specie  d'uve  btan 
che , delle  q uah  alcuna , avvegnaché  appo  alcuni  in  grande  onore 
s'abbiano , appo  noi , per  diverse  ragioni , o vero  per  pochezza  di 
frutto  loro, o vero  che  troppo  il  mollume,  ei  molti  pericoli  temo- 
no , men  buone  per  esperienza  si  truovano  : e quefìe  sono  mósca-  9 
delle,  e lugliatiche,  le  quali  ottime  son  da  mangiare,  ed  in  arbori  : 
ni  a in  vigne  spesse , e appresso  la  terra , non  rispondono  alla  vo- 
lontà: e la greca,e  la  vemacciarche  avvegnaché  appo  noi  vin  buo 
no  facciano , f annone  molto  poco . £ birbigoni,  e cocerìna, e grap- 
pata, e fusolana,  e bansa , che  buon  vin  fanno  : e alcuni  anni  sono 
molto  feconde,  e grandi  grappoli  abbienti,  ma  quafi  ciascuno  an- 
no di  frutto  se  ne  vanno  in  fiore , non  sofferenti  in  alcun  modo  il 
mollume.  E simigliantemente  molte  sono  spegie  tTuve  nere,edi 
rosse  : e alcune  sono  molte  buone,e  alcune  poco:  e buone  sono  gril- 
la e gì  figa,  le  qualiin  altro  nome  sono  dette  margigrana , o rublo-  io 
la,  le  quali  son  quafi  d"una  condizione,  e son  poco  nere  ,fruttevo- 
li  molto  ogni  anno  : e hanno  granelli  lunghi,  e la  corteccia  loro  sot 
tile,e  fanno  vin  bello, dilettevole,  e assai  conservevole  : mai  loro 
granelli  ere  pano  per  troppa  piovu  : ene'monti  bene  provengono,  e 
ne' campi  piani  : e hanno  differenza  : imperocché  la  zjfigafa  più 
nobil  vino , e meno , imperocché  fa  pochi  grappoli , e rari,  ma  fa 
molti,  e piccoli  granelli  : ma  la  grilla  fal'oppofito  di  tutte  quefìe. 

E questa  spezie  é trovata  a Bologna  óbbondevolmente,e  in  molti 

altri 
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'■nitri  luoghi . Ed  è m i' *ltra  <pc%ie  d'uva  nera,  la  quale  è deci  a nu- 
biola,  la  quale  è dilettevole  a manicare  ,ed  è maravigliosamente 
• * vinata,  ed  ha  il  granellò  ufi  poco  lungo, e vuol  terra  grasta,e  mol- 
ato letamtnata,e  teme  /’ ombre, e rollo  pullula ,«  fa  vino  ottimo , e 
Ù da  turbare , e potente  molto , e nón  dee  ilare  ne’gratpi  oltre  a un 
dì,  odue . E quella  è molto  lodata  nella  Città  d'etili  , e in  quelle 
fartL  E un’altra  elegie, la  quale  d detta  maialo , ed  i uva  molto 
nera,  la  ouale  si  matura  avaccio , e fai  grappoli  belli  , lunghi,  e 
spesti,eai in  sapor  dolcissima, e fa  vin  duro , e assai  conservabi- 
le, quafi  nero , ed  i assai  fruttifera,  ma  teme  alquanto  il  mollume^ 
eprovien  nel  piano,  e ne’ monti,  e- quella  è avuta  a Bologna  in  Ino 
gni infiniti.  Ed i d’ un’altra  spegieja quale  i detta  duraclaja  qua 
ti  le  è molto  nera  , ed  hai  granelli  lunghi  ,e  fa  il  vino  molto  nero , c 
■buono:  nelle  terre  umide,  e acquose , ma  ne’ monti, e ne' luoghi  stc- 
'<  thi  non  si  rallegra  : e quella,  sopra  tutte  Tal  tre  Spelee,  è eletta  a 
Ferrara . Ed  i un’altra  spegie,  la  quale  è dettagmarella,e  non  i 
molto  nera,  ed  ha  il  granello  lungo,  e perde,  angi  la  maturità, tut - 
te  le  foglie,e  in  sapore  i agra , e acetosa  , me  nanamente  frutti-, 
fera,  e fai  grappoli-rari,  evino  ottimo, e ben  tentabile.  E quella 
uva  non  è manicata,  ne  dagli  uccelli , ne  da’ cani , ne  dagli  bnomini 
- volentieri  : e di  quella  i trovata  molta  nelle  parti  de  monti  di  Bo- 
logna . Ed  i un’altra  spegie , la  quale  è detta  icinnaremo  *'  quafi 
I j somigliante  alla  predetta  in  sapore , e durabilità  di  vino  ,e  in for- 
ma: ma fa  molto  maggiori  grappoli , e granelli  piùgrcssi^e  pi  A 
abbondevolmcnte  vino , t un  poco  meno  nobile , e vuole  luogo  piè 
grasso  : e quella  i trovata  in  più  parti  a Bologna . Ed  i un’altra 
* maniera  d uva  iteri,  eh  ’i  detti  paterniga,cht  grossi , e spessi  grog 
foli  fa,  i be  molte  uve  produce,  e vin  grosso , per  lo  verno  dilette- 
vole : ma  la  State  non  dura , e quello  per  infinite  vigne  i trovare 
nel  c ontado  di  Bologna . S ono  altre  molto  maniere  d’uve  nere, che 
fer  varie  maniere , o vero  condizioni,  meno  ree  s’appruovano  ; si 
come  pignuolo,tbe  molto  i amato  appo  Afflano,  so  fra  ar  buttili, 
I ^ ma  appo  noi  non  bene  fruttifica:  e sono  albaùibi,iht  molto  il  mot 
lume  temono,  co’ quali  si  tingono  altri  Vini  % c che  ticno  di  mirabil 
dolccgga,  e buoni , ma  Hnpertanto  son  quafi  Urtili , c fanno  il  vi- 
no troppo  auHéro  .£  vai  ano,  e acni  ina  ,c  portili  a , le  quali , av- 
venga iheyeno  di  gran  dolccgga,  e facciano  buon  vino,  son  qua- 
fi tenga  frutto , e truffo  timone  il  mollume . E la  rat  murai  a,  e 
. . T turca , 
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tu  se  a,  che  molto  nere  sono,  e melegono  , ch'i  innanzi*  tutte  atttt 
maniere  d < nera  t e cari  aiuola,  la  quale  i bellissima  uva , « da  ser- 
bare, le  quali  tutte  ad  anni  interporti  fruttificano  . Ed  i una  spe- 
cie d'uva , si  come  cinabro  rossa,  molto  dolce,  e servabile,  ma  po 
to  fecondai  e ale  urte  maniere  tfuve  salvati  che,  che  lambrusche  si  * | 
chiamano,  delle  quali  alcune  sono  bianche » alesine  sonner e,  e mol 
to  fanno  piccole  gra  nella,  e piccoli  grappoli,  e sopra  arborei ».  e so- 
pra pruni  verdi,  per  suo  naturai  movimento,  vengono,  e non  tipo 
tana  : ma  seti  potassero , e per  cultivatura  si  dimesticassero , / 
grappoli  sarebbon  maggiori,  e i granelli  più  grossi  ; e quelle  , che 
nere  sono  tingono  i vini,  e chi  ardono  : ma  intere,o  con  raspi  Stro- 
picciate si  pongono  ne' vi  fi,  e no  viziano  il  sapor  del  vino  : e quel- 
le, che  bianche  sono  purificano,  e chiarificano  i via  bianchi . S ono  t 
alcune  maniere  d’uve  grosse,  e dure,  chej  chiaman  pergole, o ver 
to  brume  ih,  delle  quali  alcune  sono  bianche,  alcune  son  nere,  al-  i f 
cune  son  rosse  : alcune  hanno  i granelli  rito  odi,  alcune  lunghi  mol 
Po,  e alcuni  mzzolanamcnte,  le  quali  speciali  nomi  non  hanno  e* 

E dt  q utile  alcune  si  maturano  toSlo,  e alcune  tardi . D>  quelle  da 
eleggere  sono  q utile , che  più  piacciono  a mangiare:  imperocché 
per  altro  non  si  piantano  , condì  tsieciti  che  di  quelle  vino  non  si 
faccia  , ma  molto,  si  convengono  a farne  agresto  > quando  sa* 
no  acerbe.  o • * . • • • 

■ - >.  • >.* 

Dell’aria,  che  si  conviene  alle  riti,  e dei  sito  delle 
vigne  • Cap.  V. 

^ I.'*  t\W  *4  • V • sldl  ti  .l1  ..ri 4l  il  U l’  h*i  *j  # 

IL  Cielo  dì  mezzina  qualità,  caldo,  antiche  freddo , est  ir  àtei  * 
secco  più  rollo,  che  umido, o vero  acquaggoso.  Ma  innanzi  a 
tutte  le  cose  la  wte  le  tempelìe  , e i venti  teme  : ma  ^4  juilone,lc 
V ti , contrappolle  a se,  fa  molto  fruttifere  : ma  Aulirò  in  verità 
le  fa  nobili  : ed  im però  nell' arbitrio  noSlro  è,  che  del  vino  abbiamo 
più , o vero  migliore  ? Del  cito  delle  vigne  ancora  i da  sapere  :im- 
peroichói  campi  da' monti  rimossi,  e le  valli  non  acquose, più  lar- 
gamente vino  danno  : ico!li,ei  campi,  che  sono  loro  prossimani,e 
thè  loro  natura  hanno , fanno  vin  più  nobile . Ed  imperò  è da  sa- 
io che  nsluighi  fetidi, e ns'moati  dal  Meriggio, le  vigne  da  por- 
re sono , e ne’  luoghi  caldi  dal  lato  di  Settentrione : ne  temperati  * 
luoghi  dalle  pa/tidi  Levamele  ancorato  necessario  fia,da  Tonen- 
% tc,accioc • 
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te,  àec'occhi  per  /inetta  nduttria9r annidante  qualità  si  temperi»' 
i luoghi  sprt  -evolte  la  natura  delle  viti  mutano,  ed  imperò  le  loro 
generazioni  convenientemice  s'acconcino,  adunque  in  piano  luo- 
go la  vite  poni , la  quale  la  nebbia  sottiene  , e la  brina  , e ne' colli 
quella,  che  alla  secchezza  dura , e a' venti . Tfel  grasso  capo  auel- 
le  che  s in  deboli,  o vero  infermicci  : e le  feconde , e le  tode  nel  me- 
grò  : nel  freddo,  e nebbiolo  quelle , che  il  verno  con  tottana  matu- 
| riti  prevengono  : o vero  quelU,che  di  duri  acini,  a bacio  più  sicu- 
rumente  ‘fioriscano:  net  ventosole  tenacia  forti -.nel  caldo  quelle 
del  granello  più  tenero,  e umida:  nel  etico  quelle,  ehelepiove,  ». 
acquazzoni  sottener  nonpossont  : e acciocché  io  in  molte  cose  no 
mi  di  ttenda,  da  elegger  sono  quelle  generazioni,  che  pervi  gij,  che 
in  se  hanno , amano  i luòghi  contrari  a quegli , ne  quali  durar  non 
potevano  . La  piacevole  regione,  e serena^icwramente  ogni  gene- 
ragion  di  viti  riceverà . il  savio  huomo  le  cose  provate  ami , e a 
' colali  luòghi  le  mandi,  che  teguirar  possano  quelle  d’onde  si  col* 
gatto  : e così  ciascuna  serverà  il  suo  merito . 

* Della  terra  conveniente  alle  vigne  . Cap.  VT.  ? 

1 | jl  terra  da  por  vigne,  m troppa  spessa,  ne  risoluta , ma  più 
I . prtsso  alla  risòluta  esser  dee  : ne  sottile,  ne  lietissima,  ma  a 
lieto  prossimana : ne  campia , ni'  dirupinata  t ne  setta , ne  uligi- 
nosa, ma  un  poco  rugiadosa  t ne  salsa , ne  amara  rii  qual  vigio  di 
sapore  corrottoci  vini  contrista . il  tufo , e gli  altri  più  duri , ove 
pergieto  si  rilassano,  e per  Sole,  bellissime  vigne  fanno, rifrigera- 
te le  radici  la  Hate , el’umor  ritenuto . A la  se  l'asci  ietta  ghiaia,  e 
pietroso  campo , e movevoli  pietre  saranno  mescolate  allegrasse 

* golle , e se  la  pietra  silice  sarà  alla  terra  sottoposta  \ imperocché 
fredda  e tien  l'umore , non  lascia  le  radici  di  State  aver  sete . ^tn- 

« chela-terra  argillò  saiutile,  finche  i luoghi  a' quali  la  terra  dal- 
l'altezza de’mònt  irò  viva,  o vero  le  valli  alle  quali  i fumi  lascia- 
no terra  : ma  l'argilla  sola  è gravemente  nimica . Il  nero  sabbio- 
ne,e  rosso  è utile, al  quale  forte  terra  è mescolata,  il  carbonchioso 
terreno, se  non  si  letamino  bene, ride  la  vigna  magra . Tacila  rossa 
malagevolmente  s'appigliano  le  vigne,avvegnacbè  poi  iqlei  si  nu 
trichina  mala  generazione -di  quetta  terra,  è molto  all' opere  ini- 
mica, imperocché  per  poco \ umore, o vera  sole,  o vcru  troppo  am • 
. ■»  T a molla , 
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ntaila.o  viro  troppo  tucani  iffipeib  massimamente  è utile  quella 
terra,  lacuale  tiene  temperamento  tra  tu' te  le  superfluità  : e così.  I 
prossìntantcsaràum  più  al  rado, che  allo  spesso  . L’utile  terra  alle 
vigne,per  quetti  segnali  s’ conosce  : se  di  color  e,  e diio'po  rado  in 
alcun  modo  asciutta  è , e ike  li  virgulti, ch'ella  produce  sien  belli  » 
netti,  e fruttiferi,  sì  come  pero  sabatico,  prugnolo , e pi  uno , e si- 
migliami : e non  torti,  ne  tenga  frutto, ne  scabbiosi1,  ne  deboli  * 
nc  magri  di  sottigliegga , ne  inferme  piante  generi,  ut  pattinare 
i rosi-  campi, o vero  massun  amentei  sai valichiti eggia m o -ùl- 
tima è la  sua  condizione , nella  quale  furono  vigne  vecchie , nella 
qual  s'è  necessità  , che  sia  avvignata , prima  con  molte  aragioni 
rifiniti,  acciocché  spente  le  radici  della  primaia  vigna , e d'ogni  4 
suo  legname , e così  lo  squaltor  cacciato,' U novella  vite  sicuramen 
te  si  possa  indù  cere  . 

' . ir,  \ v -rii  • i.n 

Della  pattinatone , e dispostoti  della  tetra , nella  quale 
la  vigna  è da  piaotare . Cap.  V 11»  « : ‘ 1 !L 

DEI  Mescili  Settembre,  o veto  d’Ottobre,  ne'luoghi  qridèdi  • 
Gennaio  : di  Febbraio , e di  Atargo  , ne'luoghi  umidi  ,far  si 
dee  il  paflino,  o vero  la  culturaMve  la  vigna  sidee  piantare,  che 
in  tre  maniere  si  fa  : o vero  , che  la  terra  sia  tutta  cavata  t o vero 
con  solchi,  o v-.ro  con  fossatelh^tvtta  la  terra  si  dee  cavare,  dove 
il  campo  non  è netto , acciocché  di  salvatichi  tronchi,  e radici  del- 
le felci , e dell’erbc  notevoli  gli  spagif  si  liberino . Ala  dove  sona, 
mondi  li  novali  con  fosse  patiniamo  ,o  vero  con  solchi:  ma  me- 
glio sarà  con  solchi  imperocché  i solchi, lì  come  gli  spagif,  intui- 
to pattinati,  tranfmetton  l'umore e f annosi  solchi  di  lunghegga, 
la  qual  vorrai  ,ele  tavole  di  latitudine  di  tre  piedi , o ver  di  quat-  a 
tro  : e à'altegga  d’un  piede  ne'luoghi  umidi , o vero  di  due  ne  luo- 
ghi secchi.  T ostia  n la  terra  avvignata  dee  essere  coltivata  da- 
gli h uomini  con  marre, dee  essere  di  flangia  da  uno  tramite  all’ al 
tro , tre  piedi , o.  quattro  ; cioè  nella  terra  magra  per  tre  piedi , e 
nella  grassa  per  quattro , e nella  mena  ut , perire  e mtii> . Ma 
seda  ararson  le  vigne, di  cinque, o vero  di  ni  piedi, gli  spagjahe 
non  sonda  cavare,  in  mtn>  ti  lascino . Ma  ti  fosse  fare  ci  piac- 
ciono tanto  le  fa  lunghe , quanto  le  viti  deono  essere  dittanti , e in 
ciascuno  capo  delle  fosse  una  pianta  si  ponga  ; ma  possonsi  accon  \ 
s eia, natte 
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c'a'nt'tteì  sol.  hi  far  ai. Unti  i i tre  cotanti, che  la  ^gua  spessa  fi- 
nalmente fi*»*'-  debba  « e in  ciascuno  solco  le  piante  il  doppio  pii 
spesse  debbo»  porsi,  e cosi  iloro  tagli  con  le  marre  procurare:  egli 
spagjj  per  tre  anni , o "pero  per  quattro  ararsi  ,econ  generazioni 
di  semi  seminarsi.  E quando  vedrai  , che  sieno  cresciute  le  viti, 
futa  trarrai  da  man  diritta*  l'altra  da  man  manca  ,e  dì  ciascuna 
ne  farai  due  : e così  lo  spagjo  tutto  empierassi . Le  fosse  non  sie- 
no in  tutto,  oltre  a due  piedi  per  alto  cavate , ne  meno  t acciocché  i 
sermenti  non  periscano  per  lo  freddo.  Dalle  latora  le  fosse  ugual- 
^ mente  sieno  tagliate,  acciocché  la  torta  v!te  non  sia  ferita  confer 
ro,  quando  si  sarchia . Ma  ogni  pa  Uno  si  fa  d'altegjga  di  due  •pie- 
di: la  terra  si  cavi,  nel  quale  si  guardi,  che  la  cruda  terra,  per  oc- 
culta frode,  il  cavator  non  vi  chiugga , la  quii  cosa , per  gli  spa- 
tgjf  * che  si  cavano  , il  guardatoci  con  una  verga  la  pruovì , nell* 
quale  il  modo  è della  predetta  altegga  disegnato . E le  radici tut- 
te,TÌ  purgamenti  tutti,  massimamente  di  pruni.e  difelci,di  sopra 
faccia  tornare . La  qual  providen  ga  in  ogni  gene  ragion  di  pagli- 
no, in  ogni  luogo,  é da  osservare . Tossonsi  ancora  convenevol- 
mente farle  fosse  piccole , e dirette , e convenientemente  profon- 
q de,  per  dovunque  le  viti,  per  lo  campo  tutto,  perpetra,  me  ice  deb 
Irono  flore:  secondo , che  per  tutti  i lavoratori  sperti  di  Bologna, e 
molti  altri  lurghi.t'osserva . Tossonsi  ancora  farsi  in  terra  fori , 
dovui  que  la  vite  è da  piantare, gli  quali  con  un  palo  s’ufano  di  fa- 
re : ma  meglio  è,  che  si  facciano  con  foraterra,ch'é  uno  strumen- 
to di  ferro  trovato  primamente  da  me,  col  quale  la  terra  quant'i 
bifogno,profondamente  si  fora  : e /aserra  si  trae  fuori  t acciocché 
uon  sia  calcata  nelle  pareti  del  foro,  acciocché  non  dia  impedirne it 
to  nelficcamento  delle  deboli  radici  . E quello  con  picciola  fati- 
ca c compie,  se'l  campo  non  fosse  già  pietroso , o vero  sassoso , ^ 
$ Il  iUogo  in  verità,  ih  é da  pattinare,  cioè  da  essere  avvignato,  pri 
ma  da  lutti  impedimenti , e da  arbori  si  liberi , acciocché  la  terra 
cavata,  per  lo  continuo  caliamento,  non  si  rassodi.  Quello  in  ve- 
rità con  isperimenti  continui  provato  è,  la  vite  meglio  pervenire ■ 
se  incontanente , che  la  terra  c cavata , 6 vero  non  lungamente  in- 
nangi,  si  ponga , quando  all'enfiaturadel pattino*, non  amora  ras 
sodata,  la  terra  sottosegga  : e questo  ne'  solchi, e nelle  fosse  èpr» 
yato,  nelle  quali  le  vili  nel  pattino  sono  piantate  ton  palo. 

Quiad» 
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QuanJoi  magliuoli  si  drbbnn  corre, e come  JprbarglT,'  : « ■ 
c portargli  aUc  parti  remote . Cap.  VI 1 1. 

LE  piante  dettevi  ti , che  magliuoli  sono  chiamate  , coglier  si  • 
debbono, quando  sono  da  piantare:  e ancora  innann  collier 
si  possono,  se  bene  si  serbano,  il  migliore  corre  é del  mese  d' Otto- 
bre, quando  parte  delle  foglie  soncadute,e  parte  ancora  se  ne  ten- 
v SonotH  su *c  viti.  allora  il calar  naturai  della  vite  -i  sparsone* 

tanti:  ma  quando  tutte  le  foglie  saranno  cadute,  e sopravvenuto 
t girl  grande  nell  aria,  allora  i rami  del  suo  color  naturale  priva- 
ti sono,  il  quale  per  lo  freddo  dell'aere  si  rifugge  alla  radice , eolie» 
calde  interiori  della  terra,  per  la  qtial  cosa  tali  piante  malagevol- 
mente s appigliano  ; ed  imperò  il  tempo  dittarlo,  nel  quale  già  il. 
calore, el  umore  a' rami  ritorna,  sì  che  le  loro  gemme  cominciano .% 
ad  inguaiare,  allora  è ottimo  a cor  le  piante, per  la  detta  cagione n 
. e la  ragione  da  elegger  le  piante  òdi  molti  modi . E prima  m veri-' 

tadi  cotal  terra  si  dee  pigliare,sì  che  non  sia  molto  più  grassa, che 
qlieUa  dove  piantar  si  debbono,  ma  stauguale , o ver  più  sottile: 
imperocché  se  dalia  grassa  terra  alla  sottile  si  trasponga,ktili  es  » 
ter  non  possono , se  conletame  spesso  non  s'aiutano . finche  dm  ‘ 
elegger  sono  i sermenti  da  porsi  della  vite  del  luogo  mettano , e. 
non  della  sommitene  delle  parti  di  sotto, e di  cinque  ,o  vero  di  sei 
\ gemme  di  spazio  al  vecchio  procedente,im perocché  non  così  age-i 

• vomente  tralignano , o vero  si  partono  dalla  sua  generazione \* 

quelli,  che.di  cotal  luqgo  si  colgono . I magliuoli  della  parte  di  so- 
pia  schifiamoti  quali  avvegnaché  di  luogo  buono  nati  sieno, nien- 
tedimeno hanno  mancato  del  benificio  dell’abbondanza . La  vite 
ancora,  che  del  duro  nasca,avvegnaché  frutto  faccia,  per  frutti- 
feja  non  si  ponga,  imperocché  nel  suo  luogo  diventa  feconda  dal-  • 
la  madre, ma  trajlatata  ritien  vizio  di  lìenlitàM  quale, dalla  con - 
i dizio  n. del  nascere , ricevette . Trendasi  ancora  da  vite  feconda , e 

non  ilhmiamo  queUitralci  essere  abbondevole, che  solo  un  grap- 
polo, o due  proaucono , ma  che  di  molta  abbonlan  za  si  piegano  , 
imperocché  la  feriti  vite  può  in  se  avere  delLe  più  abbodevoli  ma- a. 
tene . Sia  adunque  in  quello  segno  d'abbondanza,  se  in  alcun  luo  * 
Z°  auro  frutto  f tra , e se  con  frutto  empierà  i rami  da  ogni  parte 
pieno:  e quelli  segni  propri  nella  vendemmia  è da  vedere,  \stf- 
. - >'■  ferma 
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ferma  in  "fittiti  ColumelU  in  uno  anno  vedere  della  feconditi  ne% 
potersi , ma  in  quattro -•  nel  qual  numero  si  cono  tee  la  vera-gene - 
rositi  de  maglinoli . T^uov.o  sermento  dee  essere  eletto  a porre  , 
il  quale  non  abbia  iu  te  niente  del  duro , ne  del  vecchio  sermento  9 
imperocché  qusHo  spessamente  si  corrompe , ed  impuzzolisce . * 
S Za  mista  a del  sermento  d'un  cubito  , secondo  "Palladio , esser  dea 
ma  a me  pare  pii  lungo  esser  dovere , massimamente  in  luoghi 
cbinatiyin  m onruosi > e secchi, quando  son  pitti  nelle  fosse  per  tot 
to  : e quello  da'ramucelli,  e viticci  sidee  purgare . Da  servar  sono 
le  piante  delle  viti , in  tal  modo,  che  di  venta,  o vero  di  Sole  non  si 
riardane),  ne  in  alcun  modo  s' offendano, e massimamente  messi  in- 
fitto alme*!)  sotterra  ,se  si  deono  servare  pochi  dì  : ma  se  lun  T0 
tempo  servar  gli  vorrai,  fia  di  necettcà , e massimamente  a tem- 
po molto  caldo,  infino  alla  sommità  coprirgli,  con  terra  molto  tri 
ta,  in  tal  molo,  che  la  terra  dentro*  di  sotto, infino  alla  sommità * 
^ ùa<  cuna  pianta  ru  aopra,  o vero  tocchi . £ se  quelle  traportar  vofi 
raialle  parti  molto  da  lungi,  con  le  paglie  molli , e lotose  le  pian- 
te ottimamente  si  mischino , e con  sacca  , a vero  Sìuoie  ravvolti 
fieno , e Strette  r leghinoci  capo  più  grosso  sia  legato  con  le  det- 
te paglie,  e di  letame  coperto  : e quando  si  portano , quanto  si  puè- 
dal  Sole  si  difendano, .e  da'venti..  Ma  se  molta  fosse  la  secche  zz* 
dell'aria, si  possono  ultimamente  i capi  più  grossi  nell'acqua  tuf- 
fare i.e  così  dispoSU,  per  molti  dì  portar  si  possono , e tener  san- 
lefione 

Quando  i e in  chemodo  le  vigne  «eie  viti  sonda. 
piantarc.  Cap.  IX.  * 

• VT  El tempo  di Settembre,o  d'aprile ne'luoghi  freddi,  te  vigni 
1NJ  sonda  piantare  ine' temperati  del  mese  d'Ottobre, e di  Mar 
Z°  i ne  caldi  del  mese  di  T^cvemhre  ,edi  Febbraio  : in  tal  manie- 
ra, che  in  tutti  i detti  luoghi , se  umidi  ,i  campi , o inchinevoli  sa- 
ranno, dopo  il  verno  si  piantino , acciocché' l caldo  naturale , per 
doppio  acquosità  del  luogo,  e ancora  del  verno,  noA  si  spenga.  Ma 
se  i luoghi  aridi,  e montuosi  sunto,  da  piantar  saranno  innanzi  al 
Vtrno,acciouhè  la  soperchia  secchezza  de’luoghi alle  piante, per 
l’ umidità  del  Perno  si  temperi  : ma  ne'luoghi  temperati,  innanzi 
a al  verno  t* poi  t convenevolmente  puntar  si  possono . finche  da 

{orsa- 
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por  tonj  le  vi:!  ne' piacevoli  dì,  e trepidi,  cioè  quando  Usualo  tem- 
persamente  è umido,  ma  più  toHo  arido , che  lotoso . Quando  la 
vigna  si  pianta  in  ordine,  ne' fori  de’ pali  grossi,  o vero  in  foro  del- 
lo frumento,  che  foraterra  si  chiama , ch’i  molto  meglio  :e  qua» 
do  sono  fatti  i fori  diritti, o poco  torrione  sermenti  attraverso  fie- 
no messi  nel  forame,  e sabbione t o terra  solata,  e trita a mescola - '■ 
fa  con  poco  di  maturissimo  letame  di  paglia,  o di  vinacce  infino  a 
mezzo  del  forame  sia  poHo  : e poscia  sia  riempiuta  di  creta , o ve 
ro  di  terra  quivi  cavata  : o vero  in  piccole  fosse , convenientemen- 
te profonde  si  pongano , e allora  sieno  po  He  per  traverso  tei  capi  g 
delle  piante  sieno  di  lungi  poHi  nelle  parti  di  sotto , e nel  sommo 
presso  al  segno  : poflo  poi  il  letame  proporzionalmente , da  ogni 
parte  convenientemente,  e con  terra  trita  mttxslanamente  sopra 
si  cuopra  , e calchi  co’piedi . E il  capo  del  sermento, quando  si  po- 
ne,non  è da  torcere,  ne  da  tormentarlo  in  ni  un  modo:  e quella  par 
te,  onde  la  radice  si  spera*  ninna  ingiuria  si  sottometta.  Due  gens 
me  feconde  rimangano  sopra  terra , e non  sia  lasciato  nel  pianta- 
to, il  quale  è sotterra , parte  la  qual  sia  presso  alla  Herilità . Do- 
ve grassa  è la  natura  della  terramaggiori  spagfi  la  se  eremo  tra  le 
vi  ti,  cioè  di  quattro  piedi:  dove  sottile,  e Hretta  di  tre  piedi,  dove  4 
mezzana,  di  tre  predi  e mezzo.  E ancora  non  è solamente  d’u- 
na  generation  di  viti  da  porre  ogni  poHiccio  , acciocché  l’anno 
iniquo  alla  generation  della  vigna , ogni  speranza  non  tolgadeUa 
vendemmia  : ed  imperò  da  quattro , 0 vero  cinque  generazioni  di 
nobili  sermenti  porremo , E bisognerà  massimamente  le  genera- 
zioni a tavole  disporre  : e così  delle  diversità  delle  generazioni,  di - 
Stintamente  poHc , potrà  quella  degli  operai  minor  numero  com- 
piere il  lavorio:  e a grado  a grado, quelle, che  più  toHo  si  matura-  ■ 
no,  prima  riporre  : poi  quelle,  che  più  tardi  : e così  catun  vino, con  * 
puro  sapore  potrà  esser  servato  ,per  se , senza  mise  hiamento . E j 
se  quello  ti  parrà  malagevole,  non  porre  altre  insieme,  che  quel- 
le, che  di  sapore,  e di  fiore,  e di  maturità  si  confanno.  Tarile  fos 
se  granii,  e late , sì  come  la  distanzia  delle  viti  esser  dee , per  can- 
toni quattro  le  viri  disponi,  e vinaccia,  come  dice  Columella , con 
letame  mischiata , insieme  spargerassi  : e se  sottile  terra  sarà , U 
grassa  terra  metterai  nelle  fosse  : ma  se  sarà  molto  cretosa , mi- 
schiavi sabbione . Ma  se  arbuSlo  ti  diletta  d’avere,  la  pianta  di 
uobil  vite  prima  nel  seminario  nutrir  dovrai, onde  radicata  si  tra - 
k sponga 
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€ t ponga  alla  fossa,  alla  quale  l’albero  è congiunto.  I sermenti  net 
seminario  porrai  con  di  flangia  di  piccolo  spagio  : e quando  l’arhn 
scelto  , e la  vite  saranno  cresciuti,  quinci, dopo  due  anni,sieno  di- 
velti , e traspofli  ; le  quali  quando  le  porrai  nelle  fosse  a una  sola 
materia  le  recberai,potatone  ogni  cosa , che  cattino  fosse, raccor- 
ciate anche  le  radici,  se  alcuna  n’avesse , cheguafla  fosse . E a fax 
VarbuHo , nella  fossa  porrai  due  viti  radicate , e guarderai , che  ùf 
tra  loro  non  si  tocchino , e quelle  viti  a’ lati  della  fossa  diriggate 
congiugnerai.  Vano  afferma  la  fossa  il  primo  anno  non  esser  da 
compiere , la  qual  cosa  farà  la  vite  piis  alta  fondar  le  radici . Ma 
7 queflo  all' aride  proviucie  forse  si  converrà,  ma  all’ umide  in  veri- 
tà, coltivata  jnfraciderà,  per  T umore  ricevuto , se  la  terra  incon- 
tanente non  è coltivata  : e colui , il  qual  vuol  fare  arbuflo  ponga 
le  piante  degli  arbori  di  queHe  generazioni  : o senei  campo  con- 
viene, che  sia  abbondanza  d’arbori,  cioè  olmo,  oppio, salcio, piop- 
po, frassino , ciriegio,  noce,  susino,  e simili . Ma  il  salce , e pioppo 
ne’ luoghi  umidi  solamente  ufar  possiamo:  magli  altri  possono  es 
seme' luoghi  umidi,  e negli  altri  luoghi . E di  queflcgeneragioni 
debbono  esser  pofli  tronchi  con  le  radici,o  vero  salcio,  o vero  piop 
po  sanga  radici, appresso  detta  fossa  della  vite,  ordinarsi  convie - 
t ne.  'bietta  fossa  la  vite  dall'arbore  sia  rimossa, per  ispagiod’un 
piede,  e metto,  o di  due,  imperocché  la  vite  all’arbore  troppo  pros 
simana , o ella  farà  impedimeato  al  crescimento  dell' arbore^,  o ella 
' sarà  appressata  da  lui . Vn  altra  cosa  del  traspor  detta  vite , per 
' ingegno  far  si  può,  di  vimini  fare  una  piccola  ccfleretta  all’arbo - 
rr,o  al  pergolato , al  quale  la  vite  s’appoggia , e forata  la  cesia 
nel  metto,  sì  che’l  sermento  passi  per  lo  metto  della  cefla , s’em- 
pia la  cefla  di  terra , e quella  porre,  o vero  fermare  nel  luogo  do- 
v’è'l  sermento  : ilqual  sermento  il  secondo  anno  si  taglia  di  sotto 
; allacciarla  cefla  si  porta  al  luogo  dove  piotarla  proponi,  e qui- 
p vicoli  quella  mede  fini  a cefla  si  sotterra  presso  alle  radici  dell'ar- 
bore: e queflo  si  farà  sanga  dubitangad’ àppigliamento . E an - 
torà  si  fanno  gabbie  dintorno,  acciocché  resifla  all'empito  de  side - 
* roso  delle  c apre, e all’arbore  suo  si  lega.  Ma  quando  gli  arbori  del- 
le ripe  di  viti  armar  disideri,  ottimo  e agevole  è fare  un  solco  nel - 
vtanp~ài  e quivi  spini,  pruni , e magliuoli  delle  viti  mischiatameli - 
«■  1 te  porte',  del  fossato  cavar  la  terrai  gittarla  suso , e così  co’pru - 
‘klfatmaiUampò  ,e  per  quegli  le  viti  novelle  sicure  saranno , . fi 
*"**''•  V ancora ■ 
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incori  ottona  la  %encn-r°. ne  dell e provengali  vigne , cheti  fan- 
W9,ehe  le  viti  ,<a  ne  arbucelii  flienó  , le  quali  in  verità  si  pianta- 
mi , come  «/utile , che  in  ordine  si  dispongono  : e quelle  , o da  ogni  I • 
patte  sì  piantano  ugualmente , o vero  un'ordine  solamente  serva- 
no, dall'altro  prossimano,sì  come  piate, rimosso  : ma  in  quelle  so 
la  tu  pianta  in  ciascuna  fossa  si  ponga:  cioè  in  due  orti  ni:  e nel 
tergi  ordine  sarà  buono  in  taluno  luogo  porne  due,  per  le  quali 
prossime  piante  predette,  negli  anni  seguenti  postano  esser  rifia- 
tate-.perocché,  se  in  ciascun  luogo  due  se  ne  pongano,  quando  sa- 
ranno apprese,  la  più  deboi  si  tolga  via,acciocchè  una  sola  rimai » 
ga . E ancora  da  sapere  è , che  la  natura  delle  viti  dall'aria, t dal- 
la terra  è mantenutale  le  generazioni  convenientemente  s'accon 
tino:  ed  imperò  nelle  loro  piantagioni  massimamente  da  servar 
sono  quelle  cose,  che  di  sopra  dissi,  quando  dell'aria^  del  sito  deir 
le  vigne  parlai . 

Del  propagginare,  e rinnovar  le  viri,  e le  vigne . Cap.  X. . 

IL  propagginar;  alcuna  volta  si  fa  nelle  vigne,  alcuna  volta  t 
agli  arbufli  . "bielle  vigne  alcuna  volta  si  propagginano  nel 
luogo  voto,  dove  la  vite , secondo  l'ordine  della  vigna , dee  essere . 

» Alcuna  volta  nel  luogo  di' un' altra,  che  d' infamata  generazione 
sia,  il  sermento  d ;lla  nobile  vite  si  prò  paggina:  e alcuna  volta  pe* 
luoghi  vicini  è menato , acciocché  la  vigna  abbia  accrescimento . 

£ in  verità  al  primo  modo,  all'ordinato  luogo  si  mena,  e inconta - 
mente,  che' l sermento  è sufficientemente  lungo  ,o  vero  successiva- 
mente, per  gli  anni  dove  manca  la  sua  lunghegja , e quello  mede- 
fimo  è da  osservare  in  ogni  propagginazione . £ se  la  propaggine 
imenata  nel  luogo  dove  la  vite  dee  esser  trita,  e que  fio  sarà fatto  • 
immantinente, o nel  primo  anno  presso  alla  vite, la  quale  dee  esser 
tolta  via,  per  un  piede  sarà  appressata,  acciocché  rifiori  il  danno 
nell'anno  primato, e il  seguente  lievemente  nel  luogo  prima  diradi 
cato  si  tragga . Ma  quando  si  trae  agli  arboreo  vero  arbufli,per  ** 
un  piede  almeno  da'l'arbore  sifacciàjontana  la  propaggine ; ma, 
in  tutti  i prenominati  modi, il  letame  nella  fossa  sopra  terra, intor- 
no alla  propaggine  si  ponga:  e non  si  ponga  sotterra , per  contati» 
della  propaggine  imperocché, per  soverchio  calore  del  letame , s'in 
debolirebbe,c  arderebbe, s'egU  no  sarà  poco,  e sì  maturo, e vecchio , J 
thè  ogni  calore  del  letame  sia  efalato,cwi  sfumato.  Ed  è da  sape- 
ri, (bt  * 
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ehe  le  dette  pvdp  aggina  fiotti  si  fxano,o  -pero  net  cavamento  di  tnt 
tu  la  pitef  che  si  propaggina  > o pero  con  piegatura , e atta  fatar 4 
del  sermento,  che  a mòdo  (Torco  sopra  terra  si  lutei,  e l’altra  par- 
te della  vite  sia  nella  fossa:  che  se  quello  si  fa, dopo  i due  anni,st 
riddano, o pero  dopo  i tre  anni,  ilquale  è più  sicuro  per  la  debole ^ 
ra  delle  radici  di  due  armi,  che  la  pire  nuopa  spesse  volte  non  con- 
venientemente difendono  . La  pecchia  > e antica  vite,  e che  troppo 
lungamente  produce  i fruttiferi  tralci , si  rimuova , periHudioso 
cnltipamento , ne' convenienti  tempi,  a quella  pofìaletaminagiou 
4 di  letame  ,o  di  sermenti,  odi  sabbione , in  luogo  molte  cretoso ,» 
pero  di  creta , in  terra  molto  sabbronosa , e per  i Eretta  potagione, 

O tagli  amento  fatto  , nel  luogo  dello  Stipite  netto , e sugoso . ^olu- 
metla  dite,  che  se  la  vite  del  pergoleto,  over  (TarbnHoych'è  d’in- 
tero tronco  , nella  terra  robusìa  Erettamente  si  poti , e scalcata 
è' intorno  si  letamini , e tra'l  tergo , e'I  quarto  piede  a terra , con 
uno  spuntone  si  ferisca , che  sia  acuto  , e che  la  fossa  frequente- 
mente si  commuova  di  quel  luogo,  molto  germogliamento  profu- 
se nella  "Primavera^  e la  materia  della  vite  fonde , e cosi  si  ripa- 
ra la  vite  . Ma  se'l  tronco  tutto  i di  troppa  vecibiegga  corrotte , 
j'  del  mese  di  Margo,  presso  alla  superfi  eie  delia  terra , § vero  foci' 
sotterraci  recida,  acciocché  la  vite  sia  rinnovatale  rami  r inatti 
nel  luogo  del  tronco  tagliato  : o perequando  Invite,  che  solai 
troppe  dUungc,  producesse  fruttifichi  tralci, prendasene  uno  lun- 
gi dalia  vite  , ed  entrando  quindi  sotterra , riesca  appoggiato  alla 
vite,  e dopo  i due  anni  si  tagli  la  madre.  Le  viti  della  vigna  da  ri» 
novare,  o tutte  lodevoli  sono  di  loro  generazione  ( e allora  si  fac- 
cia, sì  come  di  ciascuna  i detto  di  sopra  prossimamente, di  tutte  le 
piti  ) o pere  tutte  sen  tee  : e altera  ninne  tesa  ì più  utile,  ehe  tut- 
ta efUrpare  , e dib  arbore,  e pania  piantarla  di  nuove.  Atascal- 
4 cune  viti  son  buone,  atiune  ree,  in  sino  alle  raditi  e Stirpate  le  ree , 
e appoSti  i pali  in  ogni  luogo , ne' quali  le  viti  si  desiderano , quel- 
le piti,  thè  tastiate  tono,  in  tal  maniera  si  cavino,  che  agtvolme » 
te  coricarsi  possane,  e t)  sotterrate,  che  in  dne,o  vero  in  più  par- 
ti, seconde  il  bifogno , e la  possibilità  di  quelle , tiasi  una  si  diSfri- 
buisca , e due  traiti  al  più , in  tiéstun  luogo  S con  due  gemme , la- 
sciate sopra  terra , tutto  l'altro  si  tagli  : ea  ciascuna  pire  di  leta- 
me alquanto  si  ponga . E noni  da  trapassare  fCbede'vUoviiraki 
tanto  di  ciascun * sotterra  ta  metterei , che  le  rafiti  nuove  in 
« iv  * » Y x luogo 
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/«»?o  convenevole  metter  possa  : perocché  quelle  nel  vecchio,  sce- 
gli non  é qusfi  nuovo, agevolmente  non  nascon  o : che  se  alcun  Ino  7 
go  rimanga, nel  quale  non  si  possa  alcun  tralcio  producere * quel- 
lo , da  alcun  luogo  trasportato , nuovo  tralcio  vi  s'induca . E an- 
cora ogni  propagginagiorte  far  si  può  del  mese  d'Ottobre, e di-Tgo- 
vembre,  e di  Febbraio , e di  Margo,  quando  la  terra  non  i si  molle , 
che  acconciamente  trattar  non  si  possa%e  le  sue  parti  tritarci  non 
dii  dura,  che  troppo  al  cavar  resinai  ma  ne' troppo  acquosi  luo- 
ghi, dopo  il  Perno  , e ne' freschi,  innangi  al  Perno , meglio  la  pro- 
paggine si  menai  ma  in  quello  modo,  che  nel  piano  sotterra  un 
piede,  e ne chinati,  e rapinosi,  insino  a due  piedi  y La  vite  da  trar- 
re s'attuffi:  o vero  perla  ventura  quella , che  si  fa  innangi  al  Per-  8 
no,  per  tutti i luoghi  è migliore  : ma  impertanto  negli  acquosi  Ite 
terra  intorno  a quella  ben  disponga:  imperocché  allora  , seconda 
che  dice  Palladio  , la  vite,  s’opra  in  ciò, che  faccia  forte  radice , r 
non  acciocché  metta  tralci . 

Dello  inneftamento  delle  viti.  Gap.  XI.  v* 

•*-*  * * I*)  • . T*  . , k . I!*%  >1  ^ O ' I v Y *.  ' 

LE  viti  s'innellano,o  in  viti,  o in  arbori  : e lo  inneflam?to  nel-  y 
la  vite  in  due  modi  convenevolmente  farsi  può  : nel  tronco, 
énel  tralcioi  lo  iunellamento  del  troncosifain  quello  modo.  Eleg 
gasi  il  tronco  da  inneilare,  tale,  che  sia  saldo , e abbia  abbondan- 
za dell’alimento  dall'umore , e che  da  alcuna  vecchiegga,o  dà  altra 
ingiuria,  magagnato , non  si  secchi , e riddasi  appresso  a terra , o 
infin  d'unmtzzi  piede  infra  terra , imperocché  sopirà  terra  più 
malagevolmente  s'appiglia . Parrò  dice , che  la  vite , da  inneità -, 
re,  segar  si  dee  tre  dì  innangi,  che  s'innelliatccjocché  il  molto  umo 
re,  che  è in  lei , discorra,  innangi  che  s’inneHi  : o vero, che  poco  piò 
giù,  che  lo  inneilato  si  tagli^tcciocchè  l’umore  avveniticcio  discor  % 
ter  possa . E i sermenti  da  inneilare  sien  sodi,  ritondi, con  le  gem- 
me spesse,  e i più  occhiuti , de' quali,  al  più , tre  o due  nel  neilo  si 
lascino  . adunque  radasi  il  sermento  a mij'ura  di  due  dita,  sì  che 
dall’ una  parte  sta  la  corteccia  ,e  non  mondar  la  midolla,  ma  lie- 
vemente radi,  sì  che  la  tagliatura  venga  assottigliandosi  a poco  a 
poco , e la  parte  della  corteccia , alla  corteccia  della  nuova  madre 
poss  a adattarsi,  e l'infimo  occhio  siti  ficchi,  che  al  tronco  giunto 
s'accolli.  Il  quale  occhio. dee  riguardarla. parte  di  fuori:  poi  si 
c J-»*  t \ leghi , 
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Ughi,  come  negli  altri  innevamenti  : e,  serrato,eonalcuno  coprì • 

• mento  riaventi , « d»/  Jo/c  si  difenda  , acciocché  queVi  non  la  di- 
croUino  , e «yneflo  no»  la  riarda . E quando  il  calar  del  tempo  neU 
/a  legatura  entrerrà , co»  a/c*»o  pannicello  si  cuopra , imbagnata 
di  sottile  umore , nell'ora  del  ve  sprone  con  queVo  alimento , 
forga  abbruciarne  del  Cielo  , s’aiuti.  Tuossi  ancora  alcuna  cosa 
dpi  vecchio,  col  nuovo,  convenientemente  innestare . Quando  dm 
que  il  germoglio  comincerà  a crescere,  con  aiutorio  di  canne, o ve-, 
ro  di  pali , si  dee  legare , acciocché  alcun  movimento  la  fragile  eti 
del  sermento, procedente , non  ispe^gi , e con  leggier  vinco , e no» 
iVrettamente,si  leghi,  acciocché  lagiovane^ga  del  tenero germo- 
4 g//o,  per.  lo  nodo  {fretto,  non  si  secchi . E se  infra  la  terra  inneVe <* 

, raùrqmmonterala , acciocché  faccia  nutrimento  a'nuovi  sermen- 
' ti . alluni  anche  nella  vite , o vero  in  ramo  di  due  anni  , o di  pi £ 
tempo  , inneVano.  il  ramo  lungo , unpoco  avente  del  vecchio , di 
grosseg^adel  tronco,  e anche  un  po  disuguale, congiunti  insieme 
" \'un  l’altro  a schifa , o vero  come  di  sopra  è detto , apparecchiata 
la  tagliatura, osservando  la  legge  deUe  propaggini. 

Rincora  lo  innevamento  si  fa  nel  tralcio  in  due  modi  ,el  uno  m 
verità,  che  miglior  di  tutti  è,  che  il  nuovo  sermento  al  nuovo  , per 
tagliatura  s'aggiunga , tagliato  ciascuno  appresso  Ingemma  : e , 
| la  congentura  fasciata,  con  pezzuola  incerata,  e con  morbido  vin 
co  legata  sia,  e poi  argillaconvenientemente  poVavi  sopra . *An-> 
che  in  un’altro  modo,  che  la  gemma  d'una  vite  si  fenda  infino  al- 
la midolla,  e per  traverso,  legate  da  ogni  parte  le  fenditure  ,eal - 
trettanto  si  tolga  della  gemma  dell’altra  vite,e  si  ponga  nel  luogo 
della  prima , fatto  legamento , come  negli  altri . E allora  diventa 
buono , e fruttifica , e un'buomo  esperto  m’aff  ermò  se , infino  alla 
midolla,  la  vite  con  piccol  succhiello,aver  forata,e  quivi  sermen- 
to convenevole  al  foro,  un  poco  raso , aver  fitto,  ed  essersi  appre- 
so, non  tagliata  la  vite , la  quale  in  verità  ,sesi  tagli,  dee  meglio, 
g appigliarsi . Ed é un  altro  modo,  ottimamente ptryenente , che  si 
tagli  Invite , che  dee  inneVarsi,  tortamente  , infino  alla  midolla, 
• ver  p tesso  a quella, in  tanto  che  un  conio  di  due  dita  propriame » 
te  vi  si  possainframmettere  ; e allora  il  ramo,o  vero  netto  di  due 
gemme,  un  poco  avente  del  vecchio , infino  alla  midolla  raso  dal- 
l'ima parte , si  che  la  tagliatura  in  acutezza  vada , preparisi , in 
tafano  do,  che  meglio  s’agguagli  all’altra  parte  ; e di  fuori,rimas- 
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M U corteccia* si  commetta  nella  fessura  ,e  leghisi,  e terra  creté 
intorno  potta,  con  una  pezzuola  di  sopra  ,si  cuopra , e per  quat- 
tro dita , 0 vero  in  quel  torno , madre  di  sopra  innevata,  sia  fes - • 

fa  : ne  sopra  lei , o "pero  di  sotto , si  permetta  alcuna  cosa  palla - ¥ 
tare.  E fassi  quetto  innettare  convenevolmente , dovunque  vtr- 
rai  sopra  terra,  nella  vite  non  vecchia,  ed  in  luogo  netto, e sugoso. 
Tossonsi  intorno  alla  vite  pià  netti  convenevolmente  innettàre,  t 
ottimamente  perviene , se  solamente  s' innetti  un  surcolo  nuovo , 
cioè  marga . E se  fia  d'una  medefìma  gros  segga  col  tronco , sari 
meglio , che  esser  possa,  altrimenti  sieno  agguagliati  nella  parte 
della  corteccia:  o vero , secondo  Marrone , facciasi  agguagliamen- 
to  delle  midolle.  Lo'nnettamento  della  vite,  in  su  gli  arbori , si 
può  fate  in  due  modi  :ein  uno,  che  la  vite  si  tragga  per  lo  ciriegio,  g 
overo  per  altro  arbore , ch'a  un  tempo, co!  frutto  dell' arbore,  si 
maturi  l'uva . Ma  l'altro,  che  s'innetta  nell'arbore,  si  come  ogni 
innettamento  in  dissimile  ti  fa  alt  ora  v cita . E il  primo  modo  è 
che  ti  pianti  la  vite  allato  al  Ciriegio,  o vero  ad  altro  arbore,  o di 
ferì,  o di  meli.  Terforansi  i detti  arbori,e  per  lo  foro  si  trae  la  vi- 
tti e quando  sarà  cresciuta  la  vite , e l'arbore,  si  che  i loro  legna - 
1 mi  sieno  raggiunti;  allora  sì  si  taglia  la  vite  dalla  parte  della  ra- 
dice, si  che  non  si  nutrisca,  se  non  per  la  radice  dell’ arbore,  e allo- 
ra si  matura  l'uva  co' frutti  di  quell'arbore . lnnettasi  ancora  nel - » 
l'arbore  dell’olmo  ,e  forse  in  alcuni  altri , secondo  Columella,sì  9 
come  nel  tronco  dell’arbore  gallica  t in  sino  alla  midolla  si  perfori » 9 
con  un  succhiello , e quivi  si  ficchi  ramo  di  vite,  secondo  il  modo 
che  i detto  in  comune,  quando  dello  innettare  parlai . F annosi  an 
etra  gli  predetti  innettamcntijte' luoghi  caldi, ael  mese  di  Febbra- 
io : ne  freddi,  di  Matgo,  quando  le  viti  lagriman  con  umore  spes- 
so, e non  acquoso , avvegnaché  fatto  nel  tempo , che  acquose  ver 
san  le  lagrime,  o vero  poi  ch'eli' hanno  lasciati  i pampani , alcuna 
volta  innettate  s' appigli  ano.  Tossonsi  anche  far  del  mese  dì  Mag 
gio  ,e  di  Giugno , gid  consumate  le  lagrime,  se  t sermenti  da  inne-  \ 
ilare  in  luogo  freddo , e ombroso , saranno  preservati  dal  pullula-  f 9 

re.  incora  altro  modo,  col  quale  la  ignuda  gemma, nel  luogo  del- 
l'altra, con  mclc,o  con  alcun  altra  cosasi  pone, da  alcuni  volgar- 
mente detto,  noi  ponga:  conciossiecosa  che  in  niuno  modo  paia  ap 
v provar  la  ragion  naturale, per  la  molta  tenerit  udì  ne  della  gemma. 

Ha  un  Frate  minore  m affermò,  che  dei  mese  d'aprile,  quando  la  « 
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foglie  della  v'te incominciano  ad apf  arire,ch‘e'prese  la  sommità 
della  gemmat  rimanenti-pi  le  foglie  piccole, con  alcuna  concavità, 
e in  quel  luogo  pose  un  altra  gemma  simigliate fretchissrma,d'al 
1 1 fronde  tolta , con  molle  letame  di  bue , e tango  alcuno  altro  aiuto 
s’allevò,  e imperò  approvar  si  può, avvegnaché  paia, contro  a na- 
turai ragione , polla  da  Frate  liberto  Germano.  Ma  Catone  scri- 
ve , che  lo  innevamento  della  vite , uno  éper  la  Trimavera , l'al- 
tro , quando  he  va  fiorisce  : e quella  è ottima , che  nella  Trimafe - 
va  s itine  Va,  la  quale  si  fa  così. . Tota  la  vite,  quando  la  inneVa- 
rai,e  la  fenderai  per  lo  mezzo,  per  la  midolla  .e  in  quella  le  marga 
uguggate  inframmetterai,  e la  midolla  con  la  midolla  comporrai . 
L'altro  innevamento  è , che  seia  vite  la  vite  tocchi , catuna  vite 
tenera  aguzzerai,  e tortamente  intra  se  la  midolla  con  la  midolla 
il  legherai  con  buccia.  Lo  tergo  innrV  amento  i.  Fora  la  vite,  che 
inncVi , e rondata,  e metti  in  quella  due  margt,  ctuna  generazio- 
ne, chente  vuoglt , inframmesse  torte , coVrette alla  midolla  ,edi 
> autVela  midolla, con  la  midolla, congiugnerai, e Vrignerai quel* 
la,  che  forerai,  l'un  a dall' una  par  te,  e l'altra  dall'altra , e le  mar- 
ze sieno  lunghe  due  piedi,  e quelle  alla  terra  trarr  ai,  e ripiegato  il 
capo  alla  viteria  mezza  vite , con  legami , in  terra  ficcherai , e di 
terra  copirrai  : e tutto  queVo  di  loto  imprima  unto , e legato , e 
coperto, a un  mtdefimc  modo,  come  gli  ulivi.  Io  ancora  un  altro 
inneVa  mtnto  di  vite  spesso  provai, e quello  trovai  infallibile, e si - 
•1  curo  dalla  pullulazione,»  dall' off ensione, e scissura  : de’cavatorU 
e queVo  innevamento  in  queVo  modo  far  dei . Trendi  il  tralcio 
nuovo,  e lungo,  avente  quattro  dita  di  quello  dell'anno  dinanzi ,t 
leva  la  metà  del  vecihiojnfino  alla  midolla, e quella  rimanga  sai 
va  nel  la  parte  da  inneVare , e dell'altra  mezza  del  vecchio  fa  un 
conto  lungo  tre  dita, cioè  infino  al  tralcio  nuovo , e quivi  si  faccia 
una  cocchetta,  e quivi  ancora  il  conio  ben  forte  Via  , tagliato  no» 
dalla  parte  nella  midolla,  ma  dall'altra  solamente, e fattimi  be- 
ne acuì  o : poi  fendi  per  lo  m t zzo  lo  Vi  pi  te , che  si  dee  inneVare , di 
quella  medefima  grossegga,se  esser  può,  e se  nò  sia  piùgrosso  un 
1 4 poco  : e delle  parte , avente  mtn  della  midolla  ,si  taglila  nuanti- 
tà  d'un  dito  grotto  : t nella  fessura  ficca  il  conio,  acciocché  la  coc- 
chetta fortemente  s'accosti  al  capo  più  corto  dello  stipite  fesso, 
$ gli  altri  due  capi  uguali  sieno  alquanto  entro  al  nuovo,  sìcheil 
Vincolo  pQsja  strigncrc,  l’uno  ,t  l’altro  capo  delvscchio  sermento 
' . agguaglia-  . 
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agguagliato,  e poilega  strettamente  col  vinco  fesso,  tutto  Ì4  fes- 
sura: e in  quel  modo  potrai  innestare  due , o vero  tre , o vero  più 
capi  di  vite,  tutti  gli  altri  tagliati : e poi  tutta  la  vite  innestata  ot 
tuffa  in  terra,  e tanti  solchi  in  qual  parte  vorrai  farai,  quanti  co- 
pi sono  innestati:  e inciascuno  solco , nel  luogo  , o vero  ne' luoghi,  f 
dove  i nesti  giaceranno , una  piccola  fos rateila farai, nella  quale 
tuttala  giuntura  dello  innestato  si  lasci,  «con  la  terra,  coperto 
di  sopra , co' piedi,  soavemente  si  calchi , e oltre  a uh  a spanna  al- 
meno, il  sermento  di  sopra  si  lievi . finche  sì  potranno  i sermeo 
ti  nuovi, sul  nuovo  sermento,  e nel  vecchio, per  l’ufato  modo  con- 
giugnersi, ed  in  quel  medeftmo  modo  in  terra  attutarsi:  ma  t bi- 
fogno , che  la  giuntura,  con  una  canna  fessa,  sifermi,  acciocché, 
chinandola,  agevolmente  non  si  rompa . 

i . . t-, . . ..  *i  . W 1 C } 

Del  potar  le  tic!.  Cap.  XII. 

Nl'luoghi  caldi  del  mese  d'ottobre,  novembre , e Febbraio  e • 
Mar 70,  insino  che  le  loro  gemme  crescono  , è buono  potar  le  j 

vigne,  ma  ne' freddi  nel  mese  di  Febbraio,  eMargo  solamente : mo 
ne' temperati  nell'uno,e  nell' al  tro  tempo  far  si  può:  ma  più  conve- 
nevole sarà  ne'monti , le  vigne , che  Settentrione  ,0  ver  ola  parte 
d' Occidente  ragguardanojiel tempo  della  Primavera. L'  altra  t>ar 
teda  quale  è volta  a Mezzo  dì  si  poti  nell' Autunno  con  più  debo- 
le tagliatura  : imperocché  in  cotali  luoghi , e ne' caldi,  la  forga 
delle  brine,  e la  natura  non  si  sa . Ma  sempre , secondo  "Palladio  , 
nella  potagione  si  sforgi , che  la  vite  si  faccia  nel  gambo  più  ro- 
buftOn  e che  alla  debole  viticella  non  sien  lasciati  due  gambi  : la  % 
qual  cosa  gli  esperti  potatori  del  nostro  tempo  alle  disordinate,  e 
abbattute  vigne  non  osservano , dicenti  meglio  essere  gli  stipiti 
della  vite  rinnovarsi  spesso . Ma  datagliare  sono  i mortali , in- 
torti, e deb  oli  e ne' mali  luoghi  nati  sermenti.  E il  sermento, che  i 
intra  due  braccia  nato,  si  dee  tagliare.  E se  il  braccio,  qualunque 
sia  diventi  debole , per  la  grò  ssegga  di  quello,  sia  tagliato,  e'I  ser- 
mento nato  intra  le  due  braccia , succeda . Ma  sarà  ottimo , che'l  1 
potatore, per  cagion  di  riparar  la  vite, lasci  il  sermento  nato  di  sot  . 
toin  buonluogo,  con  unagemma,ocon  due . Ma  ne' luoghi  lieti,  e 
benigni  sarà  lecito  di  più  in  alto  la  vi  te  spandere:  ma  ne' sottili,  e j , 
ne, caldi,  0 vero  inchmevoli,è  d'averla  più  umile, cioè  più  piccola . 

Ma 


Q_V  ARTO,  ,Ct 

Ma  it  savio  dee  Rimar  la  virtù  della  vite,  imperocché  cu 'Ila , che 
più  alto  si  cultrpa  è grassa  ,e feconda  ,e non  dee  aver  pii  che  otta’ 
tralci,  si  che  nella  parte  mcrz  ma  uno , o due  ne  la  tciam  guardia»  • 
mi . E se  la  trite  è magra  , e umile , lascia  a ciascun  braccio  un  ra- 
mo. Ma  da  provvedere  è,  che  in  una  medefima  parte  non  treno  i 
sermenti,  che  serbi,  che,  come  se  folgore  gli  toccasse, riardono , e 
presso  al  gambo  ciò,  che  vi  nasce  si  taglile  già  la  vite  non  ama  di 
esser  rinnovellata,  o ver  tornata  indietro . Da  lasciar  sonni  ter» 
4 menti,  ma  non  attorno  al  duro,  ne  in  sommo, perocché  quelli,  co- 
me pampinarif  men  fanno  frutto:  quelli  la  vite  per  troppo  frut- 
to aggravano,  e pii  dalla  lungi  la  menano,  ed  imperò  sono  daser 
vare  nel  mezzo  luogo . 7^on  allato  alla  gemma , ma  alquanto  pii 
si  ti  faccia  la  tagliatura ,e  scottisi  dalla  gemma , perla  lagrima 
discorrente,  e taglia  ogni  legname  vecchio,  e nocivo , e ogni  Stra- 
me set  co,  che  troverrai . Ma  se  il  tronco  della  vite,  per  Sole , e pp 
piove , o da  nocevoli  animali  é cavato , purghiamo  tutto  quello , 
cb'é  morto,ele  piaghe  tue  di  morchia  ugniamo, o verdi  terra,  che 
fari  prò  contro  alle  predette  cose . La  corteccia  ancora  richa , t 
J pendente  dalla  vite  si  tolga,  la  qual  cosa,  come  disse  "Palladio,  mi- 
nor feccia  rende  nel  vino . Jl  muschio  ancora  gì  rada  dovunque  i 
trovato  t ma  le  tagliature , le  quali son  fatte  nel  duro  della  vite , 
sien  fatte  torte,  e ritonde.  1 vecchi  sermenti  sda' quali  il  frutto  del 
primo  anno  pende,  tutti  si  riddano, ci  nuovi  sieno  lasciati,  taglia- . 
ti  tutti i viticci,  e i rami  inutili . Ma  da  sapere  è,  che  in  alcune  par 
ti  i sermenti,  quanto  lunghi  sono  dalla  natura  prodotti , dal  pota- 
tor  si  lasciane,  si  come  appresso  i Cremonesi,  e i Veronesi,  e in  al 
tri  molti  luoghi.  In  alcuno  solamente  le sommitadi  Sterili  silie - 
vano,  in  altri  infino  ad  un  piede  di  lunghegja  di  tralci  si  lascia . , 
f altrove  in  verità  si  ttrettamente  si  potano, che,  insino  a un  mez- 
zo piede  di  mifura  i tralci  s'abbreviano . il  primo  modo  in  verità 
non  é da  osservare , se  non  ne'luoghi  lieti,  dove  le  pertiche  non  si 
pongono  : ma  le  viti,  come  pertiche,  o vero  funi,  da  ogni  parte,  si 
Rendono  . il  secondo  modo  nelle  parti  d’atti  s'osserva  con  pali 
solamente  intorno  alla  vite  fittile  a quegli  pochi  tralci  Resi:  e que 
Ri  due  modi  spegìalissimamente  si  sottengono  nelle  liete  vigne . 

E in  quelle  generazioni  di  viti, che  le  sue  gemme  per  lunghi  inter » 
nodi  hanno  dittanti:  e simigliami  vigne  moiio  frutto  fanno, e mo{ 
ti. grappoli,  avvegnaché  non  sieno  si  grandi, come  delle  riti  con*-, 
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mente  potate:  e molto , e continuamente  cavare,  t letamìnar  d 
convengono  corali  vigne,  acciocchii  fratto , e i tralci  convenevole  f 
men  e sostener  possano  . Ma  quelle  vigne  nelle  quali , insino  a un  - 
piede  s‘ abbreviano  i tralci , sì  come  a Bologna , e a Modana , e in 
molti  altri  luoghi , in  mezzolana  terra  si  difendono  , e quafi  m 
ogni  generagiou  di  vitine  convenevolmente  i tralci  il  frutto  suo  di* 
fendono . Ma  quelle , che  corte  si  potano,  sì  come  appo  Furti,  eaU 
curi  altri  luoghi,  e in  Trovenjajn  tal  maniera  si  proccurano  le  vi 
ti,  che  sanga  pali * pertiche, a modo  d'arbucelli  ne' suoi  ordini  Siasi 
sto.  E nelle  viti, che  molti  spessi  nodi  si truovano avere , e massi- 
mamente nelle  sottili  teriO,  e nelle  spegie  ielle  viti,chc  si  chiama- 
no aliane , e schiave  : e cotal  potatura  può  esser  servata  nella  zi - t 
fica,  cmerdéa,  che  se  altrimenti  si  potino  troppo  mifere  uve  fan- 
no,e  sufficienti  tralci  per  lo  seguente  anno  non  producono, e quc- 
ff  i la  ragione  nelle  vigne  da  potare . Ma  negli  arbori , t pergoleti 
tanti  tralci  si  lascino , quanti  la  virtù  della  vite  convenevolmente 
può  sofienere,  si  che  non  sieno  in  alcun  luogo  troppo  spessi:  me 
de' sermenti  da  lasciare  tutte  le  sommitadi  Sterili  si  lievino.  To- 
tansi da' più  di  tergo  in  tergo  anno , acciocché  più  uve  faccianot 
ma  se  ciatcmo  anno  si  potano , uve  più  grasse  producono  ,epiù 
lungo  tempo  la  vite  difendono . alcuni  altri  mai  non  potan  le  vi- 
ti ne‘ grandi  arbori,  ene'ramosi,  per  la  malagtvolegga  del  pota-  9 
re,  mq  con  pertiche  le  viti  fortemente  percuotono,  acciocché' l set 
*0  nt  c aggio . E alcuni  altri  quelle  in  muno  modo  percuotono,  ma» 
per  suo  naturai  movimento , quelle  viver  lasciano . rincora  dm 
sapere  é,  che,  nella  potagion  di  ciascuna  vite , tre  cose  son  da  con- 
siderare: cioè  la  speranga  del  frutto, acciocché  tali  tralci  solamem 
te  lasci , de' quali  de’ frutti  da  ricever  s’abbia  speranga,  sì  come  so 
no  i molto  maturi,  e ritondi  , sgrossi , e ritonde  gemme  aventi  ,e 
spesse , secondo  la  spegie  di  quelle  viti,  incora  la  materia , che 
dee  succedere  ,tioèt  guardiani,  e i sermenti  in  buon  luogo  nati,  da 
quali  la  materia  del  seguente  anno  si  prosarne,  che  debba  tsstre , 
molto  brevi  gli  lasci , incora  il  luogo,  che  lavile  conservi, 
cioè,  che  un  guardiano  lasci . rincora  nella  parte  bassa , 0 vero  in 
altro  convenevole  luogo,  quando  per  la  veci  bicggst , 0 vero  per  la 
difformità,  0 vero  per  troppa  lungheria  delia  vite  ,abbifogna  di 
rinnovare , acciocché  , poiché  sufficientemente  sari  cresciuta  nel 

luogo  del  guardiano  ,si  moggi  tutto  quel  che  rimane . rincora  dm 

notare 
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notare  i,  che  telo  vite  roRo  i potate,  pii  toRo  pullula , e più  ter • 

<5  menti,  e maggiori  produce , per  lo  ritenimento  dell’umore  , il  quo- 
ti le  non  ti  spande,  perché  le  sue  piaghe  ton  tolde,  ungi , che  dite  er- 
ra, imperciocché  tutto  entra  in  accrescimento  de’rami  . Ma  te  tar 
di  ti  pota  più  tardi  pullula , e frutti  molti  riceverai  per. l'eff'u flou' 
del  soperchio  umore  acquoso , impediente  la  digellion  dell' umor 
■pi  scoto , del  quale  il  frutto  ti  genera:  e imperò  le  riti , e le  vigne 
sottili  prima , ma  le  grasse  , che  di  soperchio  umore  htdigcRo  ab- 
bondano molto  in  f rondi , e tralci , e quelle , che  le  brine  temono  , 
più  tardi  si  potino  . finche  dopo  la  buona  vendemia  Più  corto  po- 
ta, per  la  consumata  virtù  della  vite  -..dopo  la  piccola  più  lungo  , 
per  le  forge  sue  riposate . vinche  tono  arbori , i quali  hanno  viti , 

• a le  quali  in  niun  tempo  si  potano,  come  quelle  *ht fanno  le  lambru 
sche,  che  sono  viti  salvati  che,  che  mai  potar  non  si  sogliono,  o 
' pero  le  viti  dimcRicbe,cbt  con  le  pertiche  solamente  di  suchegga 
si  purgano . Icone  di  tergo  in  tergo  anno  si  p osano,  sì  come  ì’ar 
bulle,  e arbori  grandi  ,tbe  te  piti  dimrRicbtsoRtngono  > se  non  in 
quanto  ton  fruttifere,  che  per  desiderio  de' frutti  non  si  potano.  Ma 
utile  è, se,  m quegli  anni,  ut' quali  le  piti,  thè  deono  esser  potate, 
la  troppa  spcssegga,  e i rami  soperchi  evali  ss  tagliano . 

D ella  forma eion  delle  viti,  e delle  vigne , e degli  arbori 
tonali  hanno  viti . Cap.  XIII. 

a Ol  murila  dice,  che  la  vite  novella , dopo  il  primo  anno , dee 

V j esser  formata  ad  una  materia , e non  dee  esser  tutta  taglia- 
ta, tom'é  ufanga  in  Italia , compiuto  il  secondo  anno  : imperoc- 
ehè  o muoiono  le  viti,  in  tutto  ricise,o  vero  sermenti  non  fruttife- 
ri producono  : li  quali,  tagliato  il  capo,  sì  come  i pampinarq , del 
duro  fon  coRretti  uscire . Ed  imperò  appresto  la  commessura  del 
Vecchio  sermento  a una,  o vero  due  gemme  del  basso  capo , da  la- 
sciar sono  : il  che  è ragionevolmente  ntUa  vitueUa  più  forte  da 
servare  t imperocché  la  molto  debole  vitictUa , nel  secondo  anno, 
da  ricidere  si  lascia  ; ed  é da  atare  con  come  la  novella  vite,  o ve- 
% ro  con  sottili  pali,  acciocchii  seguente  anno  più  grossi  ricevergli 
possa , e per  tanto  tempo  è da  tagliare  , intino  a una , o vero  due 
gru:  me,  tanto  che  lieti,  e abbondi  voli  sermenti  produca  : e quando. 
qucRo  avrò  fatto , se  invite  ite  esser fomata,comearbucedo^io 

X a retata 
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tifata  ad  un  pedale  : ma  se  dee  esser  sostentata  con  pertiche, e co 
■palo  , possono  esser  serrati  in  lei  due  rami , li  quali  di  tanta  lun* 
ghetta  si  forminos  quanto  disidera  l'altera  dello  Stipite,  accioc- 
ché nella  sottil  ter)  a più  breve , cioè  d'im  piede , e nella  grassa  e t 
lieta,  maggior  di  due , o ver  di  ere  piedi  d'aìtegja  s disponga  : e 
cosi  l'anno  seguente,  quattro  rami  al  più  aver  debbono  di  quali  in  £ 
parti  quattro  si  dividano, e poi  ne'segucnti  anni  altrettanti,  o piti, 
secondo  la  dottrina  della  loro  potatimi  data . Ma  se  la  vite  so- 
pragli arbori,  o vero  ar  bulli  salire  dee  per  età , a quello  è da  pro- 
cedere , infino  a tanto , che  a'rami  sarà , e quivi  tagliar  si  dovrà » 
acciocché  nella  sua  i ommifà , i capi  nati  si  dividano  nel  seguente 
. anno,  secondo  la  di  vi JÌ  on,  che  sitruova  ne'ran.i  dell'arbore  :e  poi 
còns-guentemente  per  gli  rami, in  quello  mede  fi  mo  modo  della  vi- 
te, <7  proci  un  il  sarmento , sempre  unranto  allavetta  dell'arbore 
diriggando.  Formansile  vignein  divi  rii  modi,  secondo  varie  có- 
s un  udì  ni  delle  cittadi  ,ede luoghi  : imperocché  in  alcuni  luoghi  si  4 
formano  in  ordine  con  pali , e pertiche , o vero  con  sermenti  Slesi , 

. o vero  sanga  alcuno  aiuto, sì  come  altrove  detto  è . In  alcuni  son 
fatte  in  ordine , o con  una  pertica  solamente  , o ver  con  due , o co » 
tre,  quando  sono  in  lieta  terra , e massimamente  in  ordini  d'arbo- 
ri, ne' quali  le  viti , per  alcuni  pali  si  sostengono,  e ancora  si  fanno 
nei  pergolati  piccoli*  e allora  dalla  pane  dello  stipite  sono  abbat- 
tute, e dall  'altra  levate  in  alto  ,lequah  abbi  fognano  di  molto  lita- 
nie^ fatica,  mamolto  frutto  fanno  . Maio  pongo  una  pertica  so 
là  nella  parte  piu  bassa , e una  nella  parte  più  alta,  ben  forte , la 
quale  tutti i palmiti  ben  lunghi,  e quafi  a terra  pendenti  > so  tiene  f 
con  grande  abbondanza  d'uve  s ma  una  pertica  dall'altra  pongo , 
in  diSìangia  d'un  braccio  solamente , e cotali  pergoleti  fo  nelle  ri- 
pe delle  vigne,  e de’eampi,  ne' quali  sono  siepi, e arboreo prai  qua 
li  s'appiccano  i sermenti  molti,  e grandi,  per  l'anno  seguente : e in 
■ quello  modo , con  poche  spese , molte  uve  ricevo  neìèexipe  e siepi 
verdi,  le  quali, per  altro,  che  per  chiusure, e perlegne  per  fuoco,  di 
.poca  utilità  ,odi  nulla  sono , li  quali  ancora  i luoghi , il  più  delle 
volte  adornano . In  alcuni  si  formano  in  arbucelh  bassi,  polli  per 
ordini , da  ogni  parte , o vero  jn  grandi  arbori,  distinte  per  ordine . 

Gli  arbu  ili  piccoli  vitiferi,  da  formar  sono,  che, da  che  sono  pian-  4 
tati,  poiché  per  due  anni,  o vero  per  tre  passati,  sufficientemente 
fieno  Cresciuti,  in  sei,o  insette,o  vero  osto  piedi  d'altegga  ,si ri - 
* odano, 
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ridano,  t'i  che  nella  sott  le -terra  pii  ir»/,  nella  lieta,  e grassa  più 
alti  si  formino*  oqù:v:natti  rami , Hanno  seguente , tutti  fuori-, 
thè  quattro  migliori y si  taglino  : egli  rimanenti  in  Quattro  parti 
divisi  con  pertiche , o vero  vinchi  si  formino , e legate  pietre  suf- 
t fidenti,  perpendictlarif.ti  costringano  a fondersi  per  li  iati ,acti oc 
dì  è non  si  dir  igeino  in.  alto . J quali,tf stando  fortificati  saranno  # 
la  lu  ngbe-gga  di  tre,  a vero  di  quattro i piedi , si  lascino  avere  t ne‘ 
•j  capi  d:' quali  saranno  le  viti  di  forti  legami  da  legare  : e in  quello 
modo  specialmente  s’osse,va  nelle  parti  di  Melano . Ma  quegli  di 
Bergamo  fanno  lo  Stipite  più  basso , dai  di  tre  piedi:  e i rami  qui- 
tti nati , più  lievano  in  alto,formanti  unarbuscula  vitifera,  amo- 
do  di  campana  rivolta  ; nel  cui  me  zij,  sopra  lo  Stipite, dimora  co- 
lui, che  pota  la  vi  te,  e l’arbore  : e quella  vite  intorno, intorno  span 
de  faccenda  i palmiti  cut  ti  fuori  da  ogni  parte  Slare  inchinati . Gli 
graudiarbori  da  fot  mar  sono , sì  che  in  alto , e basso  abbiano  da  ' 
ogni  parte  molti  rami  troncati , secondo  la  possibilità  della  vite  , 
copriate  l’arbore  : sopra  i capi  de  quali  saranno  legate  le  viti , le- 
J quali  poscia  tutu  cariche  saranno  piegate  alla  parte  disotto.  Tot 
scsnsi  ancora  convenevolmente  formare , che  gli  arbori  le  viti  so- 
Slcngqnorcnon  perdano  l'accrtsdmento,cioè  quando  l’arbore  piop 
pò, a vero  saldo , o vero  olmo , saranno  digrossegga  i’un  brac- 
cio,la  sommità  sarà  da  tagliare  appresso  à dodici , o quindici  pie- 
di: e de’rami,  quivi  nascenti , unadi  quelli  si  lasci  andar  su  ritto, 
quantovorrà,  e ogni  anno  gli.alfi  ramicela  gli  si  taglino,  e sola- 
_ mente  si  lasci  la  sommità : e tutti  gli  altri  rami  di  giù  lasciati,  si 
formino  ysì  come  de  bassi  arbucelli  vitiferi  detto  è , acquali  le  viti 
si  leghino  , ne  da  quindi  in  sù,  salir  si  permettano . rincora  sì  co- 
2 melano  scrive,  dove  la  terra  naturalmente  è umida,  quivi  più 
alto  la  vite  è da  fare , perciocché  nel  parto , e nella  nutrì  tur  a , non 
come  nel  bicchiere,  chiede  acqua, maSole . Ed  imperò  utile  esser 
penso , ne' luoghi  campefoi  umidi,  spampanatela  vigna  me' tempi, 
conveney  oliycioé  del  mese  di  Maggia,  o di  Giugno , e quella  mun- 
’ iarda  ogni  soperchio  , t di  dif utili  pompane  ,*  sermenti . E poi , 
quaji  maturate  l' uve,  dopa  .iL  mese  d'^tgoSìo,queUe  dalle  so  per- 
dite foglie  spogiiare,accioctbè'l  Sole  tutte  l'uve  vedere , e cuocer 
possa,  acciocché  l vino  più  maturo, e potente  si  faccia, e la  super-  • 
tfiicvole.  umidità  consumata,  duri  più, e slatti  mighotc  odore.  * 
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Del  rileramcm»,  e legamento  dille  riga# , » 
delle  riti.  Cap.  XIUI. 


L£  vigne  sonda  rilevare  , e le  viti  da  legare,  innanzi»  chele  • 
gemme  troppo  ìngros  tino  : e le  vigne , che  in  ordine  con  pali » 
r pertiche  ti  fanno , nelle  quali  le  viti  tono  da  ogni  patte  spartiti 
ugualmente , rilevar  tono,  si  che  a ciascuna  vite  sia  fitto  un  fui 

lo,  e a quel  mede  fimo,  nel  mtzzo,  la  vite  si  cinga  con  convenienti 
legame , se  la  vigna  è a basso  t ma  s’ell'i  alta  dee  esser  legata  in 
due  luoghi  t ma  imprima  debbono  essere  tei  pertiche  ,*  sei  canne, 
legate  a nove  pali,in  convenevole  altegga,sì  che  una  vite  sia  neh 
ptt  zzo  di  quella  tavola,  e l' altre  intorno  flauti » e cosi  si  difendono 
dal  cadimento , e a vendemmi  atori  ad  ogni  vite  c convenevole  an- 
damento : e poi  i tralci  si  dividono  in  quattro  partì , ei  piò  forti  a • 
più  forti  pertiche , e i più  deboli , a piu  deboli  pertiche  ti  leghino  . 

Ma  in  quelle  vigne,  che  più  radavi  ti  hanno  ,i  pali  deono  et  ter  pi- 
fli,  per  tutta  la  vigna,  di  di  flangia  di  tre  pieni  dall'uno  all’altro,^  C 4 
con  quelle  canne, o pertiche  legate,  s' inducano  sopra  le  viti,e  in  tal 
maniera  si  àiflribuiscano,  che  tuoprano  ogni  spagio,  e leghinsit 
e quello  modo  s’osserva  in  molte  vig  ne  nella  Marca  d’ancona  t 
ma  a me  non  piace . Ma  dove  i tralci,  come  funi  si  Slendono,  a ci* 
scuna  vite » intorno  a lei  tre  pali  piccioli  si  pongano,  di fiunti  u* 
mezza  piede  ,cd’un  leg  ame  A’ un  vinco , intorno  a quegli , sì  comi 
ghirlanda  ,si  cerchi , o vero  si  cinga  t e poi  i tralci  si  fiondano , t f 
intra  vite,  e vite  una  forcella  piccola  si  ponga,  a vero  un  balìon- 
cclio  si  leghi , acciocché  l’uve  non  t’ inchinino  a terra  : e così  a que- 
lle vigne,  come  nell' altre,  nelle  quali  i tralci  lunghi  si  lasciano  • 
molto  fard  prò,  se  fatta,  presso  al  palo  la  legatura,  si  leghi  fuori 
di  quella:  e poiché  giòie  lagrime  gittano  , soavemente  un  poco  si 
torcano i sermenti , imperocché  , per  quella - tortura , nasce , ititi*  • 
la  legatura,  la  succedei  ol  mot  erta,  e non  fa  alcuna  offesa  all'uvl 
nascenti  : e quello  modo  appo  ^4  Hi  lodevolmente  s’osserva  thè 
tutti . Ma  i tralci  intorno  alla  vite,  a due,  tre  , o ver  quattro  pali , 
dopo  il  cavaminto  della  vigna , assai  contro  a ragione , e sconcia - 4 
mente  si  legano  . Ma  in  quelle  vigne,  le  quali  sono  in  ordine , se  si 
fanno  con  pertiche,  0 solamente  con  sermenti,  é conosciuta  la  loro 
operazione  :ma  se  ne’ piccoli  pergoleti,  fitti  pali  piccoli,  e lunghi, 
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appresso  delie  riti,  e tre  piedi  in  contrario  rimossi , bastoncelli for 
ti,  tra  ciatcnnfa/o  piccolo,  e grande,  si  Ughi , dalla  parte  deità  pi- 
le abbattuti , e all'oppofsto  elevati  : sopra  i quali,  soffici  enti  perti- 
thè  pofUylt  viti  sidi fhibuiscano  ugualmente . Ma  se  in  arbuflU 
' • Pero  arbori  sono  U piti,  ninna  altra  cosa  da  farad,  se  non  che  lf 
piti,  in  ptù  luoghi  si  leghino  agli  Stìpiti,  e gli  loro  tralci,  per  gli  ra 
f mi,  e i tronchi,  ugualmente  distribuiti,  si  leghino.  Ma  da  provve- 
dere i ogni  annoia  vite  di  sci  otre , t di  rilegare  , che,  sì  come  dim 
“Palladio,  le  viti  si  rifrigerano* 

Del  ktanuiur  delle  vigne,  e del  tagM'amento  delle  bubc 
inumi.  Cip.  XVI. 

t TN  F.l  mese  d'ottobre , e di  Tqpvembre,  di  Febbraio , o di  Marga 
si  fanno  piccole  fosse , intorno  all  e viti  : e , tagliate  tutte  la 
radici,  che  son  nella  sommità  della  terra  ,di  letame  s 'empie:  e mot 
imamente  quello  è nella  vite  novella  da  oc  servare , che  si  tagli- 
no U radici  superchievoli,  le  quali  avrà  prodotte  la  State  : te  qua 
, li  se  si  lasciano  crescere , inferiori  radici  fanno  perire , e riman 
la  vite  in  sommità  sospesa , e non  si  potrà  difend  ere  ne  dal  fredm 
do,  ne  dal  caldo  : ma  quefte  piccole  radici  non  allo  Stipite  si  deb  - 
bon  ricidere,  acciocché  più  quindi  non  ne  rinascano  , o vero  cheta 
nuova  piaga,  al  corpo  della  vite  inframmessa,  al  seguir  do' freddi, 
o de'calii,  non  si  riarda  : ma  ricidansi , lasc  iato  un  dito  di  spagio  . 
£ se  temperato  Perno  é,  le  viti  lasciamo  aperte , contiotsiecosa 
thè  ,innangial  freddo,  quello  si  sia  fatto . Ma  se  violente  Perno 
fin,  innanzi  al  mese  di  Dicembre  le  copriamo  .*•  e se  molto  fia  fred- 
do, un  poco  di  Stereo  colombino,  intorno  alla  vite , doneremo . Ma 
quando  altro  letame , alle  piccole  poco  , alle  gran  viti  più  ne  po- 
lliamo . Molto  adopera  alle  vigne  il  metter  del  letame  t pesto , a 
far  molto  frutto  : ma  eoneiossiecosa  che , per  lo  sugo , il  vin  sìa 
vignato  , e anche  s‘ offende  al  durare , quache  nobili  vini  aver  vo- 
gliono ,del  mese  d'Mgoslo , dove  la  vignai  più  mifera , seminano 
una  corba  di  lupini  a una  bnbulca  ; e quando  convenevolmite  sic» 
cresciuti,  sì  gli  risotterrano.  £ ottimo  Stereo  alle  vigne  si  crede 
3 dare , o vero  nelle  fosse,  intorno  alla  vite  fatte,  se  mettono , minu- 
tamente tagliati , sermenti , e pam  pani,  egli  ricuo prono . 


‘JF 


é ■ 


ttl  LIBRO 

s * -,  Del  cavar  delle  rigne.  Csp.  XVII.  * *•  c 

TX  El  mese  di  Margo  la  novella,  vite  ri  cominci  a polver'nxirt,  f 
LJ  e così  è da  fare  ogni  mese, infino  a Ottobre,  non  solamente 
‘ per  l 'erbe,  ma  acciocché  i semi  ancora  teneri  la  solidata  terra  non 

co  Aringa . A la  del  mese  di  Luglio  la mattina,  e a vespro,  dispailo  ' 
il  calore , si  dee  , cavare,  divelta  ogni  efba  i e le  radici  della  gra- 
migna sono  da  flirpare,  perocché  fanno  di  molto  danno . F anno- 
si ancora  solchi,  per  quelle  parti , nelle  quali  l’acqua  si  raccoglie 
acciocché  all’ettreme  parti  agevolmente  discorra,  che  se  vi  rimar 
j ri , le  novelle  spegnere  l' antiche  viti  offende  u Di  quel  medeftmo 

if*.  mese  di  Margo  è da  farsi  lo  cavamento  delle  compiute  vigne  , in- 

nanzi, che  le  gemme  troppo  enfino, imperocché^  l'aperto  occhio 
df  Ila  vite  vedrà  il  cavatore,  accecbcrassi  grande  speranza  della 
vendemmia,  JE  poi  del  mese  di  Maggio  tifala  seconda  cavatura 
delle  vigne, in  quel  tempo , quando  ancora  non  fioriscono  « o vero  » 

♦ quando  di  fiorire  si  sono  rinate  i imperocché  quelle,  che  fioriscono 

npn  si  voglion  toccare . Ma  in  ciascuna  cavatura  da  guardarci* 
che  non  si  faceta  in  quel  tempo,  che  la  terra  è molto  molle,  o vero 
secca , ma  quando  è di  mezzana  di spofigione  : e quanto  più  la  ter- 
ra si  polvere  zia,  tanfo  meglio  é>  « batta  se  mezzanamente  la  ter- 
ra adentro  si  cavi . E sia  ttudjo , che  tutta  la  terra  si  cavi  ugual- 
mente, acciocché  niente  in  quella  di  cruda  terra  rimanga , e massi- 
mamente presso  alla  vite . Ter  laqual  cosa  con  la  vergatila  qua  * 
le,  sia  il  modo  dell'aUegga  del  pattino  disegnatoci  diligente  guar- 
diano , inmolli  luoghi  la  provi  : imperocché  quella  cautelati  ma* 

Uff  osi  cavatori,  da  quella  negligenga  sommoveri . 

Pe'nocitncnti,  che  avvengono  alle  viti , e di  loro 
cure.  Cap.  XV11I. 

* • v>.  r^  t « ******  ÀSb  * « .,‘rwf 

Avvengono  danneggiamenti  nel  primo  anno  alle  piantatevi-  • 

ti, che  periscono,  o rimangono  qua/i  morte, laqual  cosa  al- 
cuna volta  tifa  per  erbe  intorno  a quelle  nascenti, le  cui  radici  sot 
traggonojl  nutrimento  alle  viti,  che  se  quetto  avviene ^on  ispes- 
so cavare , e col  tagliar  dell' erbe , saiutino , E alcuna  volta  addi- 
viene, per  Ì ombre  vicine  degli  arbori,  e ielle  siepi:  e allora,  o so  t 
«.  da  ta - 
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i a tagliare  in  tutto , o ne  rami , o debbono  estere  spigliate  di  fo- 
glie : e spesscvolre , per  ardore  di  troppo  Sole  , mancano  : per  la 
qual  cagione, o con  ombratone  ,ocot  coprimento  di  terra,  intor- 

• no  a quelle  , con  alcuno  Ararne , acciocché  non  sì  secchino , o vero 
con  dar  loro  dell’acqua  convcnevolmente,quello  impedimento  cet 

* sano.  Avviene  ancora  alcuna  volta  impedimento  alleviti,  per 
esser  presso  ad  alcune  piante,  sì  come  cavoli,  nocciuo!o,o  alloro, 
eoTurossiecosache  è trovato , che  quelle  riardano  le  viti , imperi 
nelle  vigne  piantar  non  si  debbono . ^Alcuna  volta  sono  impedite 
da  cerrosion  d'animali , i quali  molto  l'offendono , e avvelenisco- 
no,  ed  imperò , se  poche  viti  sono,  le  viti  s'armino  con  pruni  co  m- 
p et  enti,  e se  molte,  da  fossati  si  cingano,  e siepi . alcuna  folta  le 
viti  di  Perno,  pergielo,  periscono,  ed  imperò  da  rii  ider  son  presso 

| a terra  : e in  que'luoghi,  nel  potare,  da  curare  è , che  mai  lo  flipite 
non  si  riggi  sopra  terra  : e,  quando  s'approssima  il  freddo,  si  po- 
tino, non  accorciati  i tralci,  e tutti  insieme , in  alcuni  luoghi , con 
vinco  legati , appresso  a terra  si  chinino , e sopra!  capi  loro,  ac- 
ciocché non  si  lievino , alquanto  di  terra  si  ponga  : e poi  dopo  il 
Perno  , rimosso  il  legame , sì  rilievino , o vero  facciami  in  arbori 
solamente,  sopra  li  quali,non  di  leggier, pergielo,  si  seccano. al- 
cuna volta  il  freddo  non  l'uccide  tutta,  ma  solamente  i nuovi  tral- 
ci, che  per  teneregga  del  legno, tgrandegga  della  midolla  difende- 
re non  si  possono  : la  qual  cosa,  quando  avverrà,  i tralci  sieno  ta- 

4 gl  iati  suso  in  luogo  convenevole  a creare , o vero  ancora , un  poco 
del  tralcio  lasciato,  se  alcuna  cosa  di  verde  quivi  avrà,iì  si  ridda , 
e così  quafì  rinnoverà,  e formerassi  la  vi  te,  e forse , in  quel  mede- 
fimo  anno,  alcuno  frutto  farà,  ^Avviene  ancora  spessamente,che 
'poiché  i tralci,  e l’uve  avrà  prodotte,  che  per  brina  ogni  verdegga 
perda  : per  la  qual  cosa , in  cotali  luoghi , tali  generazioni  di  viti 
da  piantar  sono,  che  tardi  mettano , sì  come  sono  albanese,  tuca- 
no, egarganice,e  m aiuolo . . Alcuna  volta  nelle  vigne  entrano  bru 
chi,  che  ogni  verdeggi  rodono , e vermini  verdi , e a suri  piccoli , i 
qualità, -adori  si  chiamano  a Bologna,!  quali, nati  con  l'uve,itral- 

J ti  teneri  forano , e secca  to , contro  « quali  da  sovvenire  è , che  a 
mano  di  femmine,  e d’huomiai  si  piglino, e con  piedi  si  conculchi- 
no ,o  con  fuoco  s'ardano . ^Avviene  ancora  spessamente , che  nei 
# tempo  del  calore  discenda  con  fervente  Sole  una  pii  cola  piova, ve- 
lenosa, e adusi*,  che  volgarmente  a Bologna  melarne  chiamano  , 
>-  r che 
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che  molte  generazioni  di  piti,  in  tal  maniera  sì  alidi  tee , che  il  lo - 
re  frutto  a niente  al  tutto  riduce . Ed  imperò  dope  questo  spessa- 
mente adipiene , piantisi  quelle  generazioni  di  piti , che  niente , o 
foto  s'offendano  da  quello,  sì  come  i malissia,  e albana  , e grilla,  e 
alcune  altre  generazioni  conosciute.  La  tempefìa  ancora  spesse- 
i rolte  la  pigna  consuma  in  tutto  ,,contro  la  quale  niente  al  tutto 
paler  può,  se  non  per  la  pentura  piatosa  orazione  a Dio, con  mon 
do  cuor  dirizzata  ; appegnacbi  alcuni  così  maschi,come  femmi- 
ne , non  sappi  enti  la  natura , e generazioni  delle  gragnuole , im - 
prudentemente, o fallacemente  affermino  alla  gragnuola, e alle  fot 
gori  alcuna  cosa  far  si  possa . *APVÌene  spessamente,  che  le  piti 
dal  marrone  s'offendano, e allora  lapite  grettamente  si  leghi  nel- 
la fedita,  e,  intorno  capato,  letame  di  pecora,  o di  capra  con  la  ter 
rasi  mischi,  ^fppienc  spessamente , che  la  rite  tanti  pampani 
mette , che  quegli , e lupe  à debito  fine, e accrescimento  non  pud 
producere  ; alle  quali  del  mese  di  Maggio  da  considerar  sono  i ser 
pienti,  i quali  la  nopella , o pecchia  pi  te  aura  prodotti , e a quella 
pochi,  e saldi  le  lasciamo , e con  nopeUi  aiuti  t’affermiamo  tanto  • 
che  i sermenti  fermati  indurino,  e non  lasceremo  alla  piticella  ta- 
gliata, più  che  due,  o pero  tre  rami,  e per  la'ngiuria  de' penti  si  le- 
ghino, se  tu  ne  lasci  al  principio  meno.  Di  q uè  ila  mese  spampana- 
re si  converrà  : ma  allora  la  spampanagionc  è necessaria , quan- 
do i teneri  rami  creperranno,  sanga  malagcpolegga , al  premere  » 
quando  saranno  Hretti  co’ diti . E quello  fa  lupe  più  grasse , e la 
materia , che  dee  succedere  fortifica , e all'utilità  del  frutto  aiuta, 
per  la  mes sione  del  Sole . ^fpviene  ancora  spesse  polte  tanta  de- 
bolezza alle  piti,  che  molto  miseri  sermenti,  e upe  producono,  al- 
le quali  c on  letame, e con  ispesso  capare,  e corta  potatura  è da  sop 
penire . rincora  alcune  sono  sì  liete,  e grasse,  che  per  lagrandeg- 
ga  de  pampani  le  pigne  chiuggono  , e aombrane  t e se , e le  vicine 
piti,  quafi  affogano,  ne  il  frutto  suo  maturar  lasciano , alle  quali 
sopventr  si  conpiene  con  larga  potagione,  e con  rado  capare,  e con 
privagion  di  letame , e de’ pampani , e de' tralci  tagliamelo , nel 
tempo  di  Maggio,  e con  ispogliamento  delle  foglie  ne' luoghi  fred- 
di, e massimamente  dove  l'upe  impuzzoliscono , e'facciansi  per 
gli  lati  irenta  dì  innongi  alla  pendemmia  : e sole  quella  fronde  da 
servare  i,chet  nella  sommità  pofìa,  il  Sole  molto  itifenda;  e se  al- 
cune giacciono  in  terra,  suso , tango  rcpolugione , soavemente  si 
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Uff  ino . Ma  ne' luoghi  ardenti,  e tetchi  s'a  ombri  l'uva,  acciocché 
per  la  forga  del  Sole  non  si  secchi  , se  peri  la  pii  cole  zga  della  vh 
gna,o  vero  la  f acuità  lo  permette  de  t'opera'o  . finora  in  alcu- 
ni.luoghi  , troppo  degli  huomini , e di'  cani  ingiuria  patiscono , le 
quali diligentemente,nel  tempo  della  maturità,guardar  si  conviem 
di  dì , e di  notte  : e in  quelle  piantar  si  convengono  quelle  genera- 
zioni, che  non  sieno  dilettabili,  ma  aspre  a mangiare , come  sono 
•o  gnareila  , e marono  , le  quali  non  sono  agevolmente  toccate  da 
alcuno,  e nientedimeno  nobile, e serbevole  vino  fanno . Dagli  stor 
stelli  spesse  volte  sono  infestate,  che,  quando  quello  avviene , con 
funi,  e segni  terribili,appesi  per  la  vigna,  e da  persone  gridanti, e 
spaventatigli, si  caccino . Mas;  tanto  è il  loro  assalimelo , che 
per  li  predetti  modi  difendere  non  si  possano , facciasi  nel  mezzi 
della  vigna , sopra  quattro  colonne , un  luogo  sopra  dante  sopra'l 
quale  un  fanciullo  Stia , e muova,  e tragga  le  funi  dagli  altri  capi , 
a' lunghi  pali  intorno  alla  vigna  legati  ,con  zucche , e con  piccole 
1 1 magge  intorno  di  quelle , quando  in  alcuna  parte  vedrà  bisogno  , 
sì  come  nella  Città  di  Ch/oggia  da  ognun  s'osserva . 

Della  coniem^ion  dell’uve  fresche,  e secche. 

Cap.  XIX. 

I T 'uve , le  quali  consei  Var  vogliamo , si  voglion  coglier , tango 
JL  guastarle , che  non  s.eno  per  acerbegga  aspre , ne  per  matu- 
rrgga  magagnate:  ma  che  il  loro  granello  sia  dalla  luce  traspa- 
rente,e  risplendiente,e’ltoccamento,con  morbida  giocondità  cal- 
loso : e se  alcuno  ve  n'avesse  magagnato  se  ne  tragga , ne  non  ve 
ne  lasciam  rimanere  alcuno , che  per  acerbità , contro  a 'Infinga- 
ne nti  dell’ e Stivo  calore,  sia  indurato  . £ adora  conviene,  che  sta- 
gliati raspi  de'grappoli,  sieno  coperti  di  calda  pece,  e così  in  luogo 
asciutto,  freddo,  e oscuro,  sanga  entramento  di  lume, appiccarle, 
rincora  in  un'altro  modo  possono  esser  serbate  l’uve , che  tratto 
# il  pane  del  fomo,non  troppo  caldo,  pongasi  in  quello  della  paglia, 
e sopra  la  paglia  l’uve,  e quivi, per  un  ora, secondo  che  a te  meglio 
pa  rrà , le  lascia,  tanto  che  alquanto  s'appassino . 0 vero  si  pon- 
gano in  su  un'asse , o sopra  alcuna  graticcinola  nel  forno  : e,  poi- 
ché quindi  saranno  tratte , si  tuffino  nel  maSio  dolcissimo , e pon- 
gami al  Sole  tanto , che  alquanto  sieno  seccate  , o vero  alquanto 

T t dal  mo- 
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{fai  trinilo  sboccio! ate  ; e ponzanti  in  vafo,  <?.7i xfi,  come  in  botte , • 
vrro  in  sacco . .Anche  altrimenti  l'uve  , al  Sole  dicotte , poni  in 
tuo  fio,  che  bolla  al  fuoco, e lasciarcele  sfar  poco, e poi  leriponi  al 
Sole, e sono  ottime . .Ancora  uve  sanissime  ,che  alquanto  al  Sole  J 
passe  si  servano  nel  sabbione  secco  al  Sole . finche  tra  la  pa- 
glia, overo  fieno  sotterrate  : ancora  nàie  foglie  di  viti  secche: 
am  he  nel  mele . Cato  dice,  l'uve  nelle  pentole,  comodi  santamente 
riporsi,  e insapa,  e in  mosto  bene . L'uve  passe  greche  così  fa . < 
Torcerai  ì grappoli  nella  vite, i quali  abbiano  migliori  acini,e  dol- 
ci,e lascerale  mezzolanamenteseccare,e,  poscia  colte , all'ombra 
l’appicca . L'uva  diflrettacomponi  in  vaft,:  fhigni, calcando  con 
mano, e quando  il  vafo  avrai  pieno , di  sopra  pampani  aggi  ugne- 
rai, e coperchierai,  e riporrai  in  luogo  freddo,  e secco,  che  sia  san- 
aci fummo . 1 Salernitani  l’uva  passa  in  questo  modo  fanno  . 4 

Eleggono  le  migliori  granella,  e al  Sole  le  seccano , e poi  nel  forno 
un  poco  caldo  le  pongono , e poi  con  vino  dolce  le  lavano  > e sopra 
vi  gettano  polvere  di  cennamo  , e legante  in  foglie  di  fi  co , e serba n 
per  un’anno,  e quefie  virtù  hanno  d'ammorbidare , cotte  in  vino  : 
e quefìo  vino  vale  contro  a fredda  tossa . Fassi ancora  uva  pas- 
' sa  in  quefìo  modo . Attorcasi  nella  vite , e lasciala  pendere  , per 
tre  dì,  0 vero  per  quattro  ; e poi  colto  ciascun  grappolo, con  tana- 
glie, 0 vero  con  mano , in  moflo  dolce  bogliente  si  ponga , e quivi 
tanto  si  lasci, ebe  si  possano  dir  due  avemarie,epoi  si  secchino  al 
.Sole , s'eglì  è caldissimo , 0 nel forno , quando  nè  tratto  il  partei  J 
Ma  guarda , che  da  piove  ne  da  rugiada  si  tocchino  : e poiché  fica 
raffreddate,  in  alcun  vafo  mondissimo,  molto  strette  si  pongano £ 
àt  sopra  si  pongan  pesi . alcuni  altri,  ottimamente  seccate  al  Sa- 
le, ancora  in  moflo  dolce  freddo  l'att  affino,  e secchino  alquanto , f 
compongano . Ma  tutte  quefie  cose  acconciamente  si  posson  far 
dell’ uve  ricenti,  sanila  attorcere  i grappoli , ogni  altra  cosa  osser- 
vata , ch’ho  detto , sappiendo  impennato , che  malagevolmente 
seccar  si  possono  al  Sole  nelle  temperate  regioni.  Mncora,  secon- 
do la  dottrina  de'Greci,  se  l’uve,  0 pomi  nella  vite,o  nell'arbore  ter 
bar  vorrai,  per  lungo  tempo , metteragli  in  vafelli  di  terra , i qua-  * 
lisien  coperti  disopra,  e da  una  parte  forati, e sieno  appesi > avve- 
gnaché le  poma  coperte  con  gesso  sieno  servate  per  lunga  età . 
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Della  virtù  deU’uve . Cip.  X X . 

t 1 'tetra  in  due  si  divide,  secondo  Isac , cioè  acerba,  e matura.  L'a- 
JLi  cerba  è fredda  interno  grado,  e secca  ’m  secondo . Quefìa  ha 
tre  suflangie  in  se  diverse , cioè:  le  granella,  il  buccio  , el  sugo  i 
La  natura  delle  granella  è secca  ì dura, di  ninna  conversionein  cor 
po  , ma  intera  se  n'esce . Ma  di  quelle  pesiate , e fattone  farina,  e 
bevuta , conforta  la  collerica  uscita , e riflrigne , r maggiormente 
se  s'arrofìisca . il  buccio  è grosso  e non  si  converte,ed  imperò  non 
nutrita > ei  è confortativo  dello  flomaco , e'I  calor  del  fegato  spe- 
gnere toe  la  sete, e tacutegja  della  collera calda,e  rossa:  mitiga 
il  vomito , e la.  solugion  collerica  flngne  1 e , appofia  agli  occhi 
* delle  palpebre,  igroesi  umoriassotrigìia  ,e disecca . rincora  va» 
le  al  prggicor  degli  occhi,e  all'as pregia.  Ma  il  sugo  dell' uve  sei» 
he,  innanzi  a dì  tumulari, alSole  porsi  dee,  che  sì  secchi,e  spes- 
sii! come  mele.  Quello  vale  agli  umori  alla  gola  discendenti,  e 
alle  gengive,  e agli  orecchi  : e,  se  crifléo  ne  facci,  vale  alle  piaghe 
degli  inteihnì,e  agli  untori  di  lungo  tempo  alla  matrice  delle  fem 
minediscendenti . L’u va  matura,  in  sua  com pinta  dolcetta, san- 
gue lodevole  fa,  e più  di  ogni  frutto,  si  come  il  fico  è miglior  cibo* 
ma  più  il  fico,  che  l'uva,  nutrica . E te  finn  onta  q urto,  che  alcuni 
ne' suoi  tempi  solamente  ufan  quegli:  onde  grassi  diventano,  e le 
3 loro  cotenne  chiare, e rimanendosi  da  quelli  mangiare  girevolmen- 
te dimagrano . Le  sue  ossa,  0 verogtandla  soa  fredde  e secche  * 
Vicine  alle  granella  dell' uve  acerbe  , ma  hanno  alcuna  acntegga  % 
perla  quale  to  fio  escono  , avanti , che  si  convertano  in  nutrimen- 
to . rincora,  la  corteccia  sua  è fredda , e ■ secca,  e dura  a [mal  tire,  e 
se  con  la  corteccia,  e ossa  si  mangi,  indura  la  digeflione,cioè  usci- 
ta^ enfiagione,  e ventufità gena  a,e  umori  lontani  dal  sangue  lo- 
devole. £ se  si  mangiano  nell'ora,  che  dalla  vite  si  tolgono,se  pro- 
verranno to  filomaco  da  mali  umori  ,c  cibi  voto , e che  sia  forte  a 
fm  alt  ire,  bene  si  fmaltiscono,  e in  lodevole  sangue  sì  convertono , 
-+  eaiutan  la  solugjon  del  ventre , e'I  corpo  purgan  da'mali umori. 
E per  lo  contrario , se  lo  flomaco  truovano  di  mali  umori ,>e  cibi 
pieno,  afmaltir  debole , in  quello  dimorano , ed  enfiagioni  genera- 
no , e ruggito , e in  mali  umori  si  convertono , e fammi , notevoli 
molto , creano . appiccate , e diseccate  dal  soverchi  umori , sono 
i;  più 
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fiw  t he  altre  uve  lodevoli,e  alle  so  t li  diete  cor  venienti:  e sono  di 
ungi  da  enfiagione,  e dalla  fummo  sita,  e non  sorto  flitiché,  ne  so- 
lubili . E,  messe  in  mollo,  ed  in  sapa,  da  grosse  diete  sono , e me- 
no allo  fìomaco  convenienti:  ventufirà,  ed  enfiagione  producono , 
per  gli  Urani  umori  dal  mollo,  e della  sapa  presi.  L’ uve,  aventi  f 
molta  carne,  più  nutribili , e più  dure  tonache  quelle,  che  più  uno 
■ re, che  carne  hanno . rincora  l'uva, il  cui  sapore  è dolce , e gros- 
• so,  e al  mele  vicino,  più  calda  i,  e sete  genera  jd  è di  più  grosso  tfH 
trimento  ,ea  fmaltir  più  dura  , enfiagione  faccente  ,e  ruggito  ,e 
oppilagion  della  milga  ,e  del  fegato  . E l'uva , il  cui  sapore  è sot- 
tile, acquoso,  è più  freddo,  e a fmaltir  più  leggieri : è dello  Roma- 
co  confortativa,  e mondificativa  da' collerici  umori  j della  sete  mi- 
tigativa, e conveniente  allccomplession  temperate . E l’uva  il  cui 
sapore  è mi  molano,  intra  le  predette , idi  me  mona  podcflà . La- 
bianca uva,  chiame  acquosa,  leggiermente nutnca,e agevolmen-  6 
te  si  fmaltisce,e  le  vene  lofio  trapassa,  e l’orina  provoca . La  ne- 
ra grossa  è a fmaltir  dura, ma  confortativa  dello  flomaco,e,sesi 
fmaltisce  bene,  da  buon  nutrimento . La  rossa,  o ver  citrina, mez- 
zana è tra  le  sopraddette . La  passa  è secca  a comparatori  della 
verde  : e di  quella  ali  una  i doli  e , la  quale  i più  calda , e più  umi- 
da , massimamente  se  nera  sia.  QkcRa  vale  al  dolor  del  petto, e 
del  polmone , e lato- san  it.ga  : ma  auella,  che  acerbità  ha , meno 
nutrica  ed  è più  fredda , e più  secca  della  dolce , e imperò  conforta 
lo  flomaio,c  spegno  il  calore,  ecoìlrigne  il  ventre. 

DcU’apparecchiamento  della  vendemmia.  Cap.  XXI.;  ’ 

A T prò  stimando  si  il  tempo  della  vendemmia , da  apparec-  f 
chiare , e acconciar  son  lesina , in  que luoghi , dove  ufan- 
ga  i di  bollire  il  vino,  co' suoi  raspi,  e acini , ma  in  altri  i canali , e 
le  corbe,  e i cofani,  e cefle,  e tutti  flru menti,  e vaft,  che,  a ciascun 
necessari  sono , secondo  le  varie  ufange  de  luoghi  : e tutti  i va/i 
necessari  ottimamente  da  bagnare , e da  lavar  sono  ; ed  i vinchi 
vecchi,  serbati,  da  ritrovar  sono , imperocché  migliori , e più  du- 
revoli tono,  che  i nuovi,  imperocché  i nuovi  non  son  ben  maturi , 
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Del  tempo  da  vendemmiare.  Cap.  XXII. 

• T 7 Tile  è a corto  terre , quando  da  vendemmiar  sia , imperocché 
, y alcuni , innanzi  » che  l'uve  sien  mature  , vendemmiano , ed 
imperò  sottile , e cattivo,  e non  durevole  fanno  il  vino . E altri  più 
tardi  vendemmiane , non  solamente  le  vigne  offendono , che  sotto 
gii  risolute  lefbrge,  ma  ancora  co  tal  vino  e più  passibile , e men 
durevole fanno . Cono  scesi  dunque  il  tempo  della  vendemmia  al 
guflo,eaUa  veduta . E dicono  Avicenna,  Democrito  , e affrica* 
no  solamente  in  sei  dì  dovere  l'uva  indugiar  matura , e non  più,  se 
il  granello  dell'uva  già  non  sia  verde:  ma  in  quella  nererra,o  ve- 
ro altro  colore,  nel  quale  alla  perfine  esser  dee,  secondo  la  natura 
» della  generagion  di  quell'uva,  significa  quella  esser  matura . ^Al- 
cuni in  verità  prietnbno  l'uva , e se  il  granello  n'esce  ignudo  , non 
camaccioso,  dicono  l'uva  esser  matura  , e da  vendemmiare  : ma 
se  n’uscirà  il  granello  con  parte  della  carne , dicono  non  esser  ma- 
tura . Ma  alcune,  poiché  incominciano  a esser  passe , quelle  allo- 
ra iicon  mature . Altri  le  pruovan  così:  d'uno  spesso  grappolo  n€ 
traggono  un’acino,  e dopo  un  dì,  o due,  considerano  s'egli  entra  in 
quella  medefima  forma  nel  luogo  dell'acino  : e se  gli  acini  dintorno 
non  ricevono  accrescimento,vendemmiar  s’affrettano:  ma  se  con- 
siderano il  luogo  dell'acino  esser  fatto  minore , e gli  acini  » i quali 
| son  dintorno,  crescere,  non  fanno  la  vendemmia  mentreche  cre- 
scono. Ma  "Palladio  dice  la  maturità  conoscersi,  se  premuti  del- 
l'uve  i granelli , che  negli  acini  son  nascosi , sien  di  color  fusto , o 
presso  che  neri  : la  qual  cosa  fa  la  naturale  maturità  . Conviensi 
dunque  allor  vendemmiare , e massimamente  la  Luna  essendo  nel 
Cancro,  o in  Leone,  o in  Libra,  o in  I scorpione,  o in  Capricorno » o 
vero  in  Aquario . Ma  quella  finendo , ed  essendo  in  segno  sotter- 
raneo, conviene  affrettarla  vendemmia, sì  come  Borgondo  dice . 
Edin  soma  da  sapere  è, che  se  l’ uve  molto  grasse, per  gli  lati, dalle 
foglie  t:  nudino,  il  vino,  che  di  quelle  si  fa,  meno  acquoso  sarà,  ma 
4 più  poderoso,  e meglio  da  durare . Se  l'uve  si  colgano  dopo  terga,  - 
quando  la  rugiada  i risoluta,  e che  l’aria  sia  calda,  e cbia  ra, il  vi- 
no saràpiù  poderoso, e miglior  da  durare.  L'uve  chiare  non  gras- 
se, ne  consumate,  e in  neuna  parte  corrotte  ,il  vino  fanno  più  po- 
tente, t meglio,  e più  da  durare  ; e così  le  contrarie  il  contrario  ado 

f erano. 
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p erano . L'uve  troppo  mature  fannj  il  trino  più  dolce, ma  men  po- 
tente, e meno  durevole  ,cbt  quelle  del  primo  tempo:  tolte  troppo 
acerbe  fanno  il  vino  più  acervo , eie  maialane  fanno  il  vino  po- 
tente, e che  meglio  dura  % L' uve ,in  accrescimento  della  luna  colto, 
fanno  il  vino  meno  serbevole , e nel  menomamento  più . Sei' uve 
aere  a bollirai  pongano  nel  fondo  del  tino  , il  vino  sarà  più  ri  tso  : 
e se  le  mature, più  maturo '.e  se  le  acerbe  più  acerbo:ese  mele  più 
dolce t e se  sai  via  salv  lotico,  e generalmente  saporetc  virtù  acqui- 
li erà  di  quello ,che  in  quel  luogo  si  porri,  se  ne' dì  convenevoli  bol- 
lirà E se  rure  colte,  in  alcun  dì,  in  monticeUosi  pongano, il  vi- 
no più  maturo  sarà . ie  il  mollo  ne’vaft  ,sanga  raspi  bolla, buo- 
no ■ e durevole  sarà  ,rna  più  tardi  chiarirà , ebe quello  ,cbe  co'ra- 
’tp*  bollirà»  \ j i,\%  • 


i w 


la  <.he  modula  vendemmiare.  Cap.  XXIII. 

Coloro,  che  portano  i cofani  maggiori,  o vero  corbe,  o vero , I 
che  nelle  celle  lieve  tolgono,  i avi  mie  le  foglie , e se  alcuno 
ci  abo,  o vero  fr  acido#  vero  seno  acino  visi  truovi,  si  tolga  via. 

E cenni en  si  amara  a col  oro,  che  pigiano, che  se  alcuna  foglia  per 
dimenticanza  di  coloro , che  portano  a tini , vi  fosse  rimasa  Jane 
lavino,  perouhè  senei  vino  le  pigeranno  sarà  il  vino  più  aspro,  e 
agevole  a corrompere  : ma  deli' ace > he, putì ide,  e secche  uve  ,gran 
Cannone  seguirà  al  vino . 

. • • * • . .« 

In  che  modo  si  dcono  l’uve  pigiare , e farne  rino . _ 

Cap.  XXI  HI. 

MEsse  Vuve  nel  tino,  ituontanentcuo'piedi,premer  si  conven  t 
gono,  da  coloro  i quali  sono  ordinati  a ciò  : e quando  ogni 
acino  ugualmente  avranno  calcato  , suso  i raspi,  eie  gran;  Ha  ti 
tollievino , e traggano  , acciocchì f l mollo  di  molto  orniti * discor- 
ra di  sotto  a' ti  ni.  E quando  la  seconda  volta  avranno  pigiato  , e 
fratto  m alti  i ras  pi, e molli,  e caldi#  non  molto  umidi,  quegli  av-. 
ranno  fatti , sotto  legno,  e Hrettoio  quegli  allunghino,  imperocché 
caldi,  e modi  essendo  agevolmente  discorrono . Ma  se  molto  u mi- 
ai si  pongano  , e'bispgna  ,cbe  la  composigton  ac  granelli  sottopo- 
ne si  rompa.  Ala  gli  entranti  ne  fini  sì  u conviene  de' pieui  esser  x 

lavati , 
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lavati,  e non  ispessi  use  'nte , e rientrare  scalgj . FJ  l bua  io , eW 
ne’ fini  noi  mangino,  nfbtvan*:  ; e che  tiene,  ve  liti , e t nti  per  gii 
sudori  sopravvtgnenti  » Ma  in  a'cuie  Darti  .come  * Ito  '<>£14  , ir 
. calcano  alia  vigna  nelle biganct  t come  mmnaen-n-r  orato#*} 
e calcale. pule  saprai  carriste' v ia,  ti  por'in  > a' tini,  n*  quali  la* 
re  a bollire  permettono  per  o>:t*  tù, e oltre,  in  fino  a qn'nici,»  ve- 
ro venti:  perla  qual cosa  molto  si parificano i v ti:  ma 4*1  sapo- 
re de'rqsp  malto  ai  magagnali  vino.:<£d  imperi  miglio  ò,  eh:  so 
pra  il  va/o  sì  si  ponga  umgraùccio ,»  vro  (frumento  d'a  tse  fora- 
I to,  a quello  dispositi,  sopra  il  qua'e  stia  u i pigiatore .il  quale, pi» 
t piando,  compia  quella , che  nella  bigoncia  compiere  non  poteo . 

£ quando  bene  tutti  avrà  calca  ‘fi  raspi  co' piedi  .danna  parte  dei 
tino  gli  metta,  nel  quale  tanto  solamente  b-dla,  che  purificato  s'a, 
fi  ras  pi  sopra  il  liquore  elevati,  e da  quello  divisi  ,’l  che  in  pochi 
dì  adiviene.  £ quello  fatto  ripongasi  ne’vafi:  e nocini  acqua  si 
ponga  poca,  o assai,  secondo,  che  più  nobili , e più  potenti , o ver # 
più  vili  uve  saranno  , e secondo  che  quello  vino  mischiato , che  è 
chiamato  acquerello,  migliare,  o pigliare  s'ama . A la  da  sa  sere  i, 
che  quato  mtgliol’uve,  si  calcano, ta>jtj  minare,  e peggiore  fia  l'ae 
4 quert  Ito  , ma  se  male  calcate  saranno , il  contrario  sari . £ seeon - 
-■  do  quello-  modo , il  vino  si  purificherà , e durabile  si  fari , e non  si 
viticci  per  lo  sapore,  de' ras  pi.  Ed  è da  sapere  alcune  maniere 
d’uve  essere,  che  in tal  maniera  i raspi  suoi  sono  aspri,  che  con 
quelle,  san  tu  sua  piggioramento  , bollir  non  possono  :e  alcuni  , 
che  sono  sì  pota  aspri,  tbt  con  essi  bollir  lungamente  possono. 

£ da  sapere  i ancora,  che  quan  a l ave  più  grasse  e più  acquose  so- 
tto , tanto  meno  co’raspi bollir  debbono  ne  tini:  e quanto  più  nobi- 
lito più  secche  saranno  , tanto  più  in  quelli  flar  si  conviene . -An- 
che da  sapere  è,  che  poi  chef  uve  colte  sano  in  mante  pale , se  in 
J due  a o vero  tre  dì  così  Haranna,  molto  s’accresce  la  maturila , e 
la  doltegja  loro , e del  vino  : ed  imperò  uliltì  nelle  vigne  aver  hot 
tume,  nel  quale  l'uvt  si  pongano , dove  più  tempo  potranno  tiare  : 
e di  fuori  in  tini  piccoli  di  boi  tume  fatti,  sari  raccolto  vino  matu- 
ro, che  quindi  uscirà,  che  molto  soave, e dilettevole  sari:  ma  non 
la  State  agei  olmtnte  si  potrà  serbare,  imperocché  fu  d’uve  trop- 
po mature  . Da  sapere  è ancora,  che  ogni  pi  so,  che  io' raspi,:  cox 
tei  ce  degli  acini  non  balie,  è biam  o ; ma  quello , i he  con  essi  bolle, 
* $ tigne  da  loro,  e dalla  corteccia  il  colore  acquila,  mi  o,o  bianco, 
o rosso ) o di  color  d'oio  . 
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Di  quelle  cose,  che  dell*»? e far  si  possono . Cap.  XXV. 

DEll’uve  far  si  può  agretto,  pasto,  defruto,  rapa,  vino  »e  «ce-  # 
to,  de' quali  tutti  da  dire  è,  come  rifanno,  e reme  si  contcr- 
yai.o,  e della  natura,  e virtù,  che  hanno  ne' cor  pi  umani. 


Dcll’agrefto , passo*,  defruto , coroeno , e sapt . 
Cap.  .XXVI. 


<*# 


L'agretto  si fa  di  due  maniere,  liquido ,e  secco  : L’ agretto  li  qui-  a 
do  si  fa  in  quetto  modo . Quando  l'uvc  sono  acerbe,  e son  ve- 
nute a debito  accrescimento  si  colgono,  e si  gettano  ,e  in  matteUo , 
o in  tino , o altro  vaso , si  pongono  al  Sole , e in  quello  ripone  al- 
quanto di  sale . E poiché  due , o vero  tre  dì  al  Sòie  Siene  Hate , si 
prende  il  sugo,  e , ripotto , all'ufo  si  serba  : e alcuni  del  Sale  non  vi 
mettono:  ma  con  quello  meglio  si  conserva,  e massimamente  st 
di  cotale  uve  fatto  sari , il  cui  vino  di  State  serbar  non  si  può . 
L’agretto  secco, così  da  fare  i . Togli  l’uvc  acerbissime , e pettate 
priemi,  e poni  in  vafodi  rame  a fuoco,  e cuoci  tanto,  che  alla  coa- 
gulazione s’approssimi , e poi  lo  poni  in  vafo  ditterò , e ponlo  al  • 
Sole  tanto , eoe  si  secchi , e serbalo  : e alenai  il  pongono  a seccare 
al  Sole,  rango  cuocere  , se’l  Sole  è caldo . alcuni  fanno  l’agretto 
d’uve,  che  alcuna  cosa  di  dolcegga  abbiano:  ma  H primo  i più  tti - 
tico,  e più  freddo.  Tuossi  ancora  nel  tergo  modo  fare  agretto  spes- 
so, come  mele,  che  è molto  virtuoso , sì  come  di  sopra  detto  è nel- 
le virtù  delT uve . Jl  perso,  tutta  l'affrica  g ras  so, e giocondo , afa 
così  fare . Colgonsi  l’uvc  passe  molte , e pongonsi  in  cetteUe  fat- 
te di  vinchi  alquanto  rade , tessute  con  le  vei ghe,prima  fortemen- 
te ribattono:  e poi  doveil  corpo  dell'uve , perforga  delle  batti-  > 
ture , si  solve,  quivi  si  spreme , e ciò  che  n'esce  é detto  passo  : eri - 9 
potto  nel  vafello,  a modo  di  mele , si  serva . Il  defluito , coroino , 
e rapa  si fanno  di  motto , perché  de  fruito  é detto  dal  bollire,  quan- 
do é forte  s persalo,  il  Coroino  quando  la  terga  parte  perduta  » 
le  due  parti  rimanzono . La  sapa  quando  é tornata  la  terga  partet 


la  quale  migliore  fanno  le  mele  cotogne  insieme  cotte 


*>»• 


Della 


M 
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©rii*  purga  ^ion  del  riso  farro  -Idl'u  re  acerbe  « c 
corrotte.  Cap.  XXV il. 


5 
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* /*">  Onviensi tuttt Puvc acerbe, o vero altrimenti  corrotte .sor 
V^/  tire  d*d' altre  ; e il  moHo't , che  di  quelle  è ,cotìi  da  .tirare . 
L'acqua  piovana,  infitto  a m timida  cuocere . E di  quella  acqua 
cotta,  quant'i  del  mollo,  la  decima  parte  sopra  infonder  nel  vino, 

. e da  capo  ancora  col  vino  cuocerteli  che  per  decozione  ti  consumi 
la  decima  parte . alcuni  altri  non  fanno  ioti , ma  mettono  l'ac- 
qua nell' uve,  mischiando  l'acqua  per  ter^o  di  quello,  che  credono, 
che  n’esca  di  mollo:  poscia  dopo  la  calcatura  dell'uva  cuocono  taq 
40,  che  ti  consumi  la  ter^a  parte . 

Della  cura  del  vino  dalla  piova  commosso . 

' i awTmCìiiltii,  cap.  xx vili. 

* Q£  perii piovcvoli  acquatovi  molto  sopravvegnenti , l’uvc 

* tJ  nella  vigna  ancout.Hanti,o  vero  dopo  la  vendemmia,  più  che 
non  si  conviene  s' immollino,  a necessità  quelle  piperemo  o se,  vtn 
demmiato,il  mollo  debole  esser  conoscerai,  cheque  fio  cognoue- 
rà  Ugnilo}  Quando  il'vtno  ne'vaft  rimetterà,  dopo  la  prima  boU 
li  tur a^,  inceri  tanentCfi  tramuti  in  altri  vaft , e nel  fondo  rimarrà 
ogni  cosa  limosa  , perlagrave\^a . Jltcuui  altri  meglio  fanno  , 

* che'l  vino  cuocono  tatuo  , che  la  ventefima  parte  consumano , t 
mettonvi  di  gesso  la  centeftma  parte . Coloro, tche  lodano  il  vino • 
tanto  il  tuo  tono  alfuoco,cbela  quinta  far  te  siconsumi,econsu- 

* tu atadi quello  tifano. 

In  che  modo  a imbottii!  morto.  Cap.  XXIX. 

I T Vasi  ,inqamy  tbc  vi  si  metta  il  mollo  , con  acqua  salsa  pura, 
jL  eoa  ispugna, lavar  si  convengono,  e con  incenso  suffumicare, 
e non  fargli  troppo  pieni,  ne  troppo  scemi:  ma  immaginar  si  con- 
viene quanto  il  mollo  a bollire  crescer  possa , accio,  chè  di  sopra 
non  versi . E poiché  messo  vi  saràil  mosto , per  cinque  dì,  e un 
mani,  e con  bicchieri  la  schiuma,  e qualunque  altra  bruttura  sari 
da  levare  t la  quale  schiuma,  c bruttura,juori  drl  Cellario  dilu.% - 

Z a gì  sarà 


Digit 


)2le 


iSo  L'IBRÒO 

yt sarà  da  trarre, perocché  se  presso  W sigitttrà , se  negeiterond’i 
moscioni,* pessimo  odor  ne'viene,  cheainendue quelle  afte  it  vi- 
no rivolger  fanno  : ed  imperò  i rini  abbiano  buono  odore  > e le  can- 
tine massimamente . ■ 


• • gip*  1/  ‘ vfr*  •sv*.\,ss-  ■ "»«*&  * 

In  che  modo  il  morto  per  tutto  l’anno  si  serbi  » ». 

Cap.  X XX.  ' l#l»| 


I 


1*7 ynartgi  che  Verve  si  pigino,  il  molto,  che  di  avelie  Bilia,  ilqual  I 
• lepre  smone  alcuni  chiamano,  metti,  in  quel  mede ft  modi , ne* 
vasi  impeciati  d' entro,  e di  fuori, sì  che'l  vafo  sia  meato  pieno 
tura  diligentemente  con  gesso  : e molto  tempo  batterà- il  moshs 
dolce,  e molto  più  si  serba  nel  vafo  merito  rifiuto  Con  cuòio, enti 
so  nel  pogjsp,  imperocché , non  soprabbollendo  , sari  sempre  dot- 
te il  motto . Se  ùltimo  a poco  à poco  calcherà  l'uve  che  fortcmen- 
te  non  f » siringano,  q netto  motto  utile  a durar  sarà , sì  come  Brir- 
gundio  dice . _ Altri  il  vafoK  come  detto  è,  d’ entro , e di  fuori  impe- 
ciato , iti  pogtgo  pongono , sì  che  sólamente  lelàbbra  so pr attici  * 
no  : quetto  per  esperienza  ottimjtnèntè  veduto  é : altri  in  rena  * 
ùmida,  il  vafo  cuoprono,  o vero  'sotterrano  ? ' • 1 r**x 

Come  si  conosce  il  molto , ne!  «JtttlWrà  fctqui , c in  che 

modo  si  parti  / Cap.  % XXI.  ■* 

• 

\ C'ciotchè  conosciamo  sèi  motto  'ha  acqua y le  fere  crude  V*  9 
jf\.  secondo  altri  te  more,  metri  nel  rndtto;e,te  acqua  Ha,  s’Ot 
fulfè&hnofe,  sé  nò,  sopra  .noteranno-.  ÌAlcttHi  altri  la  tanna  gre- 
~ca,ebe  nasce  nell'acqua,  o vero  lino,o  ver  papiro , o ver  fieno  ,4  r 
vero  alcuna  cosa  arida  ungono  d'olio , e nel  vino  mettono , e trag- 
gono , e,  te  acqua  ha  , ragunanii  l&gocciole  'nell'olio',' è'  quanto 
più  n'avrà,  tanto  più  sarà,  delle  gocciole  deU'acqiia  radunamento . 
filtri  più  semplicemente  fiaccanti,  il  vino  mettano  in  una  pento- 
la ntuvaì  che  non  sia  immollata,  e appiconla  per  due  dì,  e ttilla  la 
pentola  l'acqua  mischiata,  alcuni  spargono  il  vino  sopra  la  cal- 
cina viva,  ”,  te  vi  avrà  acqua , spargeralla;e  sé  nò,  la  cottrignerà  . a 
jllcuni  nella  padella  da  friggere  ba  ino  l offi*  bogliente,e  metton- 
vi  il  vino,  e se  vi  ha  acqua  sonerà,  e farà  ampolle,  e salterà.  .At- 
tuti ai  sono  la  spugna  tino  va  con  Volar,  e turane  la  boccadii  va-  % 

fo,criv- 
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Vfà,‘e  rìinbotcvnlo,  e,  se  acqua  v’avrà , ustir tenne  perla  spugna  * t 
quella  medefima  pruova  nell'olio  fanno . filtri  mettono  un  poca 
eli  ntofh  in  mane,  efreganlo  , e se  è puro  i vinoso  *o glutinosa .« 
appiccicanti,  e se  ha  acqua  non  è appiccicanti*.  L'acqua  in  que - 
fio  modo  ri  parte  dal  vino  . ^Albume  umido  metti  in  vafo  di  vino  « 
t poi  ton  is pugna,  unta  d'olio, la  bocca  del  teiìo  tura,0  d'altro  va* 
fo,  e inchinalo,  che  versò,  e us tiranne  solamente  l'acqua . 

4ìiPtv  4pfrt~ V * ' |Ck  , if  -<*  iy% wfcpwv  -T 

In  che  modo  si  chiarifica  tofto  il  motto . Cap.  XXXI I.» 

l T?(  una  metreta  di  dolce  motto?  mischia  una  ciotola  d'aceto  >« 
j[  dopo  tre  distarà  puro.  - =•/*  -v*  >.  * 

In  che  modo-il  motto  non  soprabbolla . Cap.  XXXIII» 

Vj'v.  . -i»v  , iz-.a  *ya 

I O Orowa  di  paleggio,  o di  nepitella, o vero  d'origano  al  collo  de* 

i V j vafi  intorno  poni' i si  come  dice  Burgundio . alcuni  le  inte- 
riora de'vaft  appresso  de1  labbri  ungo»  di  latte  di  vacca  > e terrà  il 
motto  il  qual  bolle  dentro  y 

In  che  luogo  dee  ftare  il'  vino  per  conservarsi. 

Cap.  XXXIV. 

»|r  ceUa  del  vino  a Settentrione  la  dobb:amoavere  oppo sita  : 

1 j fredda,  oscura,  ovtfo  a oscurità  prossimana,di  lungi  da  ba- 
gni, da  ttalle,  da  forno,' da  privati,  da  citteme , da  acqua,  e da  tut 
te  cose  di  puggo , o di  mal‘od  >r-  ; Ma  nel  libro  della  vendemmia » 
da  Burgundi o compotto,sidice,the'l  più  forte  vi  no  all'aere  da  por- 
re è,  e che  ragguardi  il  Tonente,  c'I  Meriggio  ,con  alcune  paréti 
oppofite  : e tutti  altri  vini  sotto  coperto  da  por  sono . Lejinettro 
altissime  si  convengo» fare, ad  Aquilone,  e ad  Oriente  volte. 

#«■  4 '•I  • »•'  mi  rO  ■ t>l*  f * •*  • 

Del  tramutar  del  vino , e dell’aprir  dc’vafi . 

. Cap.  XXXV. 

I Onrirnsiilvino  trova  far  e a'vtnti  settentrionali , e non  me- 

V j ridionati,  e i più  deboli  nella  "Primavera,  e i piuforti  di  Sta 
te,  e quegli  che  sono  negli  aridi  luoghi , dopo  il  Solstizio  brumale? 
* . (ieèda 
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"qfoédatnet V*  Dicembre  innanzi  : c quando  si  trsmptgitvmm l 
luna  piena, diventa  aceto , Ed  i da  sapere,  che  quando  il  nino  dal- 
la feccia  ti  parte , più  sottile  e più  debole  si  fa , affermano  gfò 
espertissimi  huomini , che  se  Presso  alla  fella  d'Ognissanti,  quau* 
do  H trino  di  bollir  cesserà, e la  feccia  al  fondo  sarà  discesa , si  ri- 
vi uova  dalla  feccia  grossa , e farà  nel  Penso  un  letto  sottile  , con 
quale  meglio  si  serba:  e dopo  il  Urne  meglio  si  chiarificherà  nel  • 
tempo  della  Trito  opera . afriche  dicono , che  f *7  vino  con  la  fec- 
cia lungo  tempo  dimori, che  vertente  ilcalore,ella  sigli  s’incorpo- 
ra,che  del  suo  sapore,si  pigierà*  non  si  potrà  in  alcun  modo  chia- 
rire, se  non  si  cuoce,  infine  al  principio  del  bollire  co»  lente  fuoco,  : 
t chiaro*  in  mondo  pajo  si  porga  con  salvia  *vent  e stei  fondo  duo  , 
magge,  overo  una  tegola  netta,  ravvolta  in  mantello  digrosso 
panno  ,o  viro  si  ponga  in  tino  netto , e in  quel  medcfsmo  vafo  poi 
si  racchiuda,  col  modo  predetto . Da  provvedere  i ancora , che'l 
Verno  si  scaldi*  la  State  Raffreddi . Convieni*  tramutare  il  vino  : 
quando  la  Luna  i scema,  e che  fia  sotterra:  e convien  si  ancora,  $ 
che  quando  de’ vasi  grandi  in  piccoli  vaselli  lo  tramutiamo , osser- 
vare il  nascimento  delle  Stelle,  perciocché  si  muove  la  feccia  nel 
nascimento  delle  Stelle,  e ma  tomamente  quando  fiorisco»  le  cose . 

Ma  consigliano  i savi,  e massimamente  tfiodo,chc  quando  s’apre 
il  doglio t che’l  vin,  eh' è nel  principio  del  vafo,  e che  e appesti  j del 
fondo , si  logori , e quello , che  i nel  mezzo  si  serbi , imperocché  è 
più  potente, e più  durala  vecchiegga  ,e  più  acconcio . il  vinoif 
quale  épretso  alla  bocca  del  vaso,  sì  come  all'aria  ateo  antesi , I 
più  debole,  imperocché  f vapora * quello  che  é presso  al  profondo,  \ 
o vero  approssimante  olla  feccia,  toilo  si  rivolge.  Conviensi  ad  un  4 
que  trafmH.  arem  te  Ih  il  vino , 0 in  altri  vafi,enon  empiergli,  in- 
fino all’orlo,  ma  un  poco  sotto' l collo,  acciocché  non  s' affoghi , e 
abbia  respiragionc , se  dell acetosità  non  si  tema  s ma  se  di  quella 
si  tema , qua  fi  niente  respiri , e si  faccia  cocchia  ve  di  salcio  verde 
dalla  corteccia  mondato . finche  buono  è , che  presso  alla  can  nel- 
la del  fondo  sia  una  piccola  cannelltna,perla  qual  si  tragga  un  po 
co  di  vino, ne' tempi  caldi*  ventosi:  imperocché  per  quello  esce  al- 
cuna cosa  della  feccia  col  vino,  ed  egli  si  chiarificherà  meglio,  ^n 
che  si  conviene  ,che  quando  s'apre  il  vafo , si  taggua  Oi  il  nasci- 
mento delle  Stelle , impr . occhi  alior  si  fa  movimento  ue  rin/  : a % 
non  si  conviene  allora  il  vmo  cercare , 0 vero  assaggiare . L se  al- 
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bun  vho  Mi  ^tapinai  convitati  guardare  al  $ole#cciocchè  la  suq 
chiarità  non  entri  nel  -nino . Ma  se  la  natte  , per  necessità  l' a f ir- 
ras  , convieni i guardare  al  lame  della  Luna , che  non  venga  al  vi- 
no . finche  si  conviene,  thè  i voti  vafi  incontanente  si  lavino  con 
• acqua  salsa, o vero,  con  cenere#  vero  con  terra  argillosa  stecchi- 
no, se' 1 vino  é debole:  ma  se  é molto  potente,  solamente  si  chiuda 
da  ogni  parte,  imperocché  l’odore, e la  potenza  sua  difende  i -, 


Del  tempo,  c modo  Massaggiarci  via* . Cip.  XXXVL 

• ' A Lcuni,  traenti  iventi  boreali#* saggiano  i vini, imperocché 
allora  sono  immutabili , e chiari:  alcuni  altri  spetti  cono- 
scitori de' vini  , ali'^tuRro  gli  assaggiano . L'^tuslro  maggior- 
mente muoveil  vino,  e moìlra,  ebente  è s ed  essendo  digiuno  non 
si  conviene  i vini  assaggiare,imperoccbi  ilguflo  si  rintugga:  ne 
quegli,  il  quale  ba  troppo  manicato,  e troppo  bevuto, secondo  chi 
dice  Burgundioi  ma  per  consuetudine  i Bolognesi#  stomaco  digiu- 
nagli assaggiano . finche  conviene , thè  chi  assaggia  il  vino  non 
abbia  manicato  cose  amare,ne  insalata,  ne  altro, cbe'lguRo  tras- 
muti, ma  abbia  manicata  poca  cosa,  la  quale  abbia  bene  fmaltita . 

v alcuni  altri  volendo  prendere#  ingannare  i comperatori,una  bot 
te  nuova  hanno,  la  quale  immollano  d'ottimo  vin  vetibio  ,e  bene 
odorifero , e in  quella  pongono  il  pino  , che  veudervogliono . Ma 
più  malico  semente  alcuni  danno  noci# formaggio  a quegli  i qua - 
li  vogliono  assaggiare  il  vino,accioccbé  certissimamente  si  falsi- 
fichi il guRo:  e qucRo  diciamo , non  cbc'l  facciamo  , ma  accioc- 
ché non  siamo  ingannati . Conviensi  ancora  il  compcratore  spes- 
so assaggiare  il  vin  nuovo , e vecchio , acciocché  non  dimentichi 
quello,  che  fuggir  debba . 

Del  segno  da  conoscere  3 ria  da  .badare  • 

Cap.  XXXVII. 

Jfr  m *****  ii  ii  in  m i duaà 

> \ / Esso  il  vin  nel  vafo,  dopo  alcun  tempo,da  trafvasare  i in 
IVI  altro  vafo  pianamente  i fe  nel  prima  vafo  da  lasciare  è la 
feccia,  e diligentemente  il  vafo  si  racchiuda,  e poscia  i molte  vol- 
te da  riguardare,  c odorare, che  alcuna  trafmutagion  non  si  faccia 
intorno  alla  feccia , che  non  generi  moscioni , o ver  fango  bianco 

lo  quale  * 
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tequile  « /*4  wcfo  /«  frotte,  0 alcuna  cosa  simile  : perche' alhr*4 
da  bms'cil  vino  et  ter  da  coreani  tini  1 e,  *e  niente  di  tali  co  te  ti 
genti  , i da  creine  il  via  perdurabile,  .Aleuti  altri  una  canna 
in  era  perforata  mandano  infino  al  fondo,  sopra  le  fecce, e ridi  u-, 
éendo  il  foro  della  canna  di  sopra,  col  dito  grotto  , e poi  levando  il.  % 
di  o,  per  l'odorato  attraggon  l’odore  inferiore  :epo,  uccia  :do,at 
4 ^aggotto  parte  della  feccia,  e,  secondo  la  qualità  detta  feccia , con- 
siderarlo t ben  te  ì il  vino . alcuni  altri  tolgono  un  poco  di  9 no,  è, 
raffreddato , fast aggiano  , celiente  nelguHo  lo  truovano , cotale 
per  innanzi  esser  credono . Conviensifare  las  cangiamento  del  vi- 
no , il  quale  è nel  mizz  > del  vafcllo . Ma  altri  tolgono  seg  io  dal  - 
coprimento  dc'vafeUi,  e,  discoperto  il  vafeìlo  , assaggiano  quello , 
che  è nel  coprimento , e se  vinosa  è , dicono  il  vino  essere  ottimo  t 
ma  se  acquoso , nò . alcuni  altri  fanno  segno  per  lo  gurto , se  al 
principio  è aspro  i segna  certo,  se  moili  il  contrat  to . 

Dè'nocimenti  ch’ai  vino  avvengono . Cap-  XXXV  III. 

’ * » . ..  . - • *•  . ;v  . ■ \ .t  . 7*y£ 

* A Eviene  al  vino  il  corruttibile  per  acquosità,  la  quale  acqui-  • t 
Ha  dalla  vite,  0 vero  per  acquosità  poscia  a Itu  mescolata , 
che  si  corrompa,  e rivolgasi,pe  f varie  cagioni , adoperanti  in  quel- 
la il  calore  Sbranai  e se  la  feccia,  0 vero  un  pocodicotal  vino  di 
quel  mede  fimo  vafo,  trattone  l'altro, nel  vafo  si  lafciA  non  s'apra 
il  vaso,  si  converte  in  muffa , la  quale  il  vafo  gita  Ha-,  e poi  qua- 
lunque vino  in  quel  poslo , conseguentemente  corrompe , e sedi 
quel  vino  in  vafo  sano  , 0 vero  altro  vino  si  mischi  » 0 vero  abu  sa 
cosavi  si  ponga , quello  infetto  rende , e in  sua  corrotta  natura 
con  verte  . £ ancora  tl  vin  forte,  e potente , e massimamente  dolce, 
grosso  , se  nel  tempo  caldo  si  lasci  nel  vafo  non  pieno , nodi  sopra  a 
chiuso,  if vapor  a il  cablo, e l’umido  delvino, e rimane  il  Jredao,e'l 
secco,  che  in  acetosità  si  converte , de  quali  tuta  i da  dia  la  1 u.a . 

V - -UV  .VK.*'  -*  • 

lo  che  tempi  il  vino  più  agevolmente  si  volga,  e c («rompa. 

cap.  XXXIX.  - 

OGui  vino  spesso  si  volge  appresso  del  tramontar  delle  Tlia-  a 
de,  e appresso  del  Sotrtigio  ertivale,e  appretto  sotto  ai  ca- 
rne sbollentante,  che  volgarmente  curino  c alunnato , e generaU 
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mente  uppves  so  * ogni  vento  deWanno , e nel  enfilo»  t nclgieto  ,'e 
nelle  larghe  piove , o vero  per  violente  vento  ,ó  vero  tremuéro , à 
per  duro  tuono , o vero  quando*fioriscono  le  refe , o vero  le  vigne* 
$)  come  Burgundi*  scrive . 

In  che  modo  si  può  provvedere,  che!  vino  non  si  volga.  ' 
Cap.  XX  XX. 

* T Sali  arsi,  messi  nel  vino,  noi  lasciano  volgere , ne  pili , che  non 
J[  si  convien, bollire, ne  la  schiuma  più  ampia  farsi:  e le  man- 
dorle dolci , mescolatecon  l'uve  nere,  lo  conservano . L'tcva  par- 
sa, trattene  le  granellai  con  rena  messa  nel  mollo, o vero  nel  via 
cotto,  fa  il  vi n grasso,  e permagnente . rietini  l'uva  secca,  in  vi- 
gna nata  , colgono  , esingularmente  l'nfano . il  gesso  messo  nel 
principio  fa  il  vino  au  fièro:  ma  nel  tempo  vegnente  l'aulenti 
fvapora.  L’utilità  del  gesso,  per  molto  tempo  si  Uà, e conserva  il 
vino,  e noi  lascia  volgere  : e la  sua  proporzione  è,  cht  se’l  vino  sìa 
lento,  e di  sapore  umido , o da  piovéinfeito,  la  centi  firn  a parte  del 

* gesso  ba  fiera  : ma  se'l  vino  è nato  in  virtù  più  forte,  la  metà  ab- 
bondantemente bafierà.  Il  fiengreco,  se  si  triti  con  sale  arso , > 
con  vino  si  mescoli,  i vinti  che  si  volgono , dalla  sua  mala  feccia 
Spartiti , ed  in  feccia  di  buon  vino  rimessi , permanenti  fiaranno  ; 
Ma  alcuni,  accenderti  le  fiaccole,  nel  mofio  le  spengono,  e non  la - 
scian  rivolgere  il  vino  . blenni  il  frutto  del  cedro, e galle  arse  me- 
scolano nel  vino,  e f annoio  permagnente.  filtri  cenere  di  sermen- 
ti di  vigna,  e seme  di  finocchio,  pefio,  e in  massa  recando, mischia- 
no col  vino . ^tlcuni'i  vini  volti  trafmutano  in  altri  v afe  Ili , e st 
sono  offesi  dal  laido , ne  rifrigerati  luoghi  quegli  ripongono  : e se 

3 da  umore, e frigidità,  in  caldi,  e secchi  luoghi  il tramutano . filtri 
seme  di  lino,  e vero  legno  di  guercia  ardono,  e la  cenere  metto n nel 
vino  : altri latte,  e mele  mischiati , acciocché  molto  sieno  lievi  » 
mettonnel  mofio.  L'argilla,  dopo  la  bollitura  disvino  messa,  il 
purga,  disotto  traendo  seco  alla  feccia  ogni  turbolenta,  e mag- 
giormente se  arsa  sarà,  farà  il  vino  bene  o gliente,  c dolce . I ret-r 
tilt, che  di  Perno  quella  mangiano,  vivono.  V argilla  addolcisce  il 
vino,  e’I  fa  permagnente . 'L'elleboro  nei  o,  e bianco , poco  tnesso- 

• _ vene , espurga  il  vino , e fallo  durare . Il  vin  cotto,  insino  alla  ter- 

4 ga  parte, messo  nel  mofio, il  fa  durare  . La  farina  del  grano  fti 

a vini  in- 
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Sfitti  durare  . La  ragia  del  pino  ritiene  i vitti . Vallarne  scaglinoti 
fa  i vini  Slitichi,  e quegli , che  inacetiscono , o inagriscono  ferma , 
Confezione  è mirabile  alvino  conservare,  che  richiama  panac- 
ela . T ogli aloè  dramme  due,  incenso  dramme  due , amomo  dram  - 
me  due,mellileto  dramme  quattro,cassia  dramme  una,  spiganar- 
di  dramme  due,  folio  dramme  quattro , mirra  dramme  due  : tut- 
te quelle  cose  legate,  metti  in  ciascun  vafo , poichè'l  vino  quivi 
sarà  Flato  messo,  e sarà  spurgato,mettine  in  ciascun  vafo  un  cuc- 
chiaio di  quelle  specie,  e poscia  le  sciogli  dal  panno , enei  vino  la  f 
polvere  lascia,  e dopo,  per  tre  dì,  con  radice  di  canna, muovi . al- 
cuni altri  altra  confezione  fanno.  Togli gruogo  dramme  tre:  que- 
lli) rende  buon  colore  : d'incenso  maschio  tacciato,  dramme  tres 
i quello  fa  il  vino  aulìéro  : ti  folio  una  manata  : e quello  da  buo- 
no odore  al  vino,  e tutte! queste  cose  Slaccia,  e mescola  : r in  ciascn 
uà  anfora  di  vino  metti  due  cucchiai,  quando  il  vin  non  bolla,  ma 
sotto  Ha.. A ogni  vino  quell)  proprio  serva,  che  già  perse  Hauti 
quegli  con  le  spezie  condischi,  filtri  in  verità  così  i vini  condisco- 
no . Togli  cardamomo, ghiaggiuolo,  illirica , cassia , spiganardi , 
melliloto,  silobalsimo, squintnti, callo, spicaceltica,ogni cosa pty  6 
ugual  parte  Della , e net  vino  metti,  finche  prendi  seme  d' ^Arte- 
misia, e d'erba  cinquefoglie,  e polverezxt , e quando  il  vino  è bol- 
lito], ponglivi  dentro  , e non  si  ravvolgerà,  filtri, acciocché  non 
si  ravvolga  il  vino,  ne'raspi  due,  o vero  tre  dì  bollir  lasciano , e di 
febbraio  il  tramutano:  e di  quello  la  terza  parte,o  la  quarta  bol- 
lono , e insieme  mischiano  : e poi  vi  pongono  una  comune  scodella 
ti  sale,  in  dodici  corbe  di  vino.  0 vero  altrimenti  tramutisi  di  Feb 
braio,  e la  quarta  sua  parte  si  bolla  al  fuoco,  e schiumisi  tanto,  che 
la  sella,  o vero  l'ottava  parte  menomi:  e presso  alla  fine  del  bol- 
lire si  ponga  inciascuna  caldaia ingamula  del liver ti s sio  secco,  o p 
v;ro  del  livertissio  solamente , si  che  un  poco  col  vino  bollano , e 
con  quello,  caldo,  si  ponga  net  vaso:  c se  si  pongano  con  esso  gr as- 
pi ben  lavaci,  prima  nel  mollo  polii,  più  chiaro  sarà  il  vino,  c tu- 
risi il  vafinsi  che  non  rispiri , e sta  ben  cerchiato  : e quello  certo  èi 
o vero  altrimenti  si  fa  dilettevole  maraviglioso  a bere  in  quello 
modo.  (Qualunque  vino  sia  ,priemansi  l’uve , c’I  vino  niente  co* 
graspi  bollito,  tutto  al  fuoco  bolla,  e dischiumisi, ed  in  vafo  si  pom 
ga  : e poi  prendi  venti  grofam  per  ciascuna  corba , o confilo  ,o  in  t 
terra  oosii  » nella  bocca  del  vafo  metti  » e certo  è . filtri  dicono , • 
r F che  set 
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tlt  ft'l  mollo  prrwo,  t inmntaientt,  tannar* -pi , s>  pongé 
"elle  ti*«t  e (Operto  con  alcun  panno  netto,  o nero  nuovo  Ruota , g 
cosi  tosino  4 quindici , o pero  venti  dì  si  lasci , e ciascuno  dì  ti 
Schiumi,  po  scia  si a messo  tn  doglio , sari  maraviglio  so, e in  chi* - 
in  sapore. 

» -*w  wSt ÌHV'  . • s«|É*'''',r 

In  thè  modo  il  fin#*  vclfr*  si  liberi , e guarisci. 

Cip.  X LI. 

* nr  ^ ■««***  nm arine , « tao**  quantità , e tutte  /« e re  nella 
J ta/fe  dove  é il  vino  volto  Je  metti.  £ così  il  vino  caminetti 
a bollire  : e co -iti  latrino  per  tre  di,  o vero  in  tino  a tanto, che  ces- 
si  di  bollire,  imperocché  in  quella  bollitura  si  purga  il  vino  dalle 
fecce  ottimamente  ; e quando  il  vino  chiaro  vedrai , in  altra  botte 
il  poni,  e certo  é ■ Muse  col  vino  volto  , mete  ,in  buona  quantità % 
di  tempererai,  C nel  vafo,  don  è il  vino  volto  il  metterai,  e con  ir* 
ba  itone  il  detto  vino  col  mele  menerai , e poi  il  las  cerai;  chiari  fi . 
cherasriil  vino  , perocché  col  mele  tutta  la  torbide^*  del  vino 
• discende  al  fondo , alcuni  altri , ottimamente  facccntr , nel  tem po 
della  vendemmia , i racimoli freschi , non  iflretn , in  bnona  quan- 
riti  nel  vafo  del  vino  volto  pongono  , dove  i racemi  tono  perite 
madre  del  detto  vinir;  imperocché  i raspi  il  volto  riducono  a do- 
vuta bontà » t sapore,  dopo  alcun  tempo . Ma  quello  é da  sapere , 
che  innanzi,  che  alcuna  cosa  si  faccia  al  vino  volto,  da  tramutare 
é,  e dalla  sua  mal  a feccia  liberarlo . alcuni  il  volto  vino  ne’rasoi» 
donde  il  vino  di  novello  sia  tratto  , gettano  » acciocché  inquxgli 
chiarifichi  in  ogni  parte , e quivi  lo  lasciano  quanto  bi sogna , che 
se  motto  sarà,  non  tutto  subi.o,  ma  a parte  a parte,  per  volta,sjie 
9 cedendo  , è da  fare,  acciocché  l calorde'raspi  non  ispengat’l  bol- 
lire, per  lo  quale  si  eh  arifica,  in  tutto  cessi  ; e quanto  meno  il  tao 
fio  sarà  stato  ne' raspi , tanto  pii  forte  adopera . Vali  adio  dice , il 
vino  in  quel  ai  diventerà  chiaro,  e buono,  se  dieci  granelli  di  pepe  • 
g venti  di  pinocchi  triti,  con  un  poco  chetino,  metterai  in  sei  se- 
P>en  di  v no,  e muovilo,  per  lungo  spazio  insieme , e poscia  il  la-  . 
scia  riposare, e colato, e poscia  sarà,  ivi  apoco,  buono  ad  ujà lo . 
finche  il  torbtao , incontanente  chiaro  farsi  ,se  sette  pinocchi , ut 
un  settario  di  vino,  metterai,  e mago  tempo  il  comm  over  ai, e po- 
co u .anc<àt  riposare  ì\  aevuiaa.  aie  premierà  purità  I e colar  si 
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de f > e tifarlo , alcuni  il  chiarificano  con  noccioli  di  pesche  : altri 
con  sola  chiara  d'uovo , e poco  sale  . E secondo  altri  prendi  pietre 
bianche  di  fiume,  e quelle  cuoci  inforno,  infino  a tanto,  che  le  cre- 
pature comincino  ad  apparire , e allora  in  polvere  sottilissima  si 
rechino  . ^ Anche  prendi  sai  bianco  , e tritalo  sottile , e in  vafo  di 
dieci  corbe  poni  once  sci  di  polvere  di  pietra  , e quattro  di  sale , e 
mettilo  in  vafello,  mestando  : e te  per  ciascuna  corba  dneuova  ag 
gi  ugnerai,  o vero  tre,  sarà  ottimo, che  ancora  delle  dette  pietre  cru 
de,  e sottilissimamente  polverizz  ite,  e sanga  sale  far  si  potrà , e 
queste  provatissime  sono  : e ottimo  è , che  alcuna  cosa  di  mele  vr  f 
s 'aggiunga , imperocché  ! mele  rosso  del  viti  bianco  ri  flora  il  color 
perduro  ,eogai  mele  è viscoso  ,egrav:  ,e  d’ogni  liquore  conser- 
va:', vo:  e se  troppo  sarà  torbido  più  di  ciascuno  Raggiunga:  e que 
ile  cose  per,  lo  suo  peso,rraggono  la  feccia  torbida  al  fondo,accioc 
che  non  possa  su  agevolmente  da  capo  levarsi , e non  guastano  il 
vino  con  alcuno  mal  sapore . Ma  se  intanto  torbido  è,  che  diven- 
ti livido,  e discorra , com  'olio,  per  lo  calar  naturale  di  quello  in  tut 
, to  spento , ninna  ,sì  come  a morto  , può  medicina  valere . Ma  se  il 
vino  non  t m tutto  spento,  ed  ha  colore  rosso  corrotto* giallo,con 
vino  albatico,  o vero  con  altro  molto  rosso*  vero  con  lavatura  di  6 
cortecce  secche , opero  ricanti,  d'uve  albatiche,  o vero  con  colatu- 
re di  seme  d'ebbio , ri  fiorerà:  e il  sugo  de' detti  semi  il  sapore  d.l 
volto  vino  corregge,  e simigliantementeil  mele  rosato.  Qniel  me- 
de/imo ancora  far  si  può  con  lavatura  ielle  dette  cose  secche.  ^An- 
che ottimamente  si  chiarificherà  in  que  fio  modo . In  vaso  di  ven- 
ti'corbe  prendasi  uova  quaranta,  e in  alcuno  vafello  rotte,con  ma 
no , o con  netta  granatugga  , molto  si  dibattano , alla  perfine  una 
scodella  digromtna  comune  si  mischi,  e con  alquanto  vino*ggiun 
to,  nel  vafo,  si  ponga  : e fatto  que  fio , con  una  magja  fessa , nel 
vafo  posta , lungamente  si  rimeni , e più  volte , per  disotto  lafec-  7 
ci  aia,  si  tragga,  ed  in  vafo  ancora  ti  riponga:  e quando  chiarifica- 
to sarà  ogni  torbidegja,  per  lo  spillo,  dalle  cofiole , c disotto , per 
la-cannella  di  sotto,  si  tragga,  e di  nuovo  si  riponga  nel  vafo-.  Ma 
4 la  sapere  ,thein  vino  bianco  solamente  la  chiara  si  ponga  , nel 
rosso  il  tuorlo,  e la  chiara,  e nel  molto  torbido  più  delle  sose  si  po 
ne.  finche, in  luogo  di  gromma,  ottimamente  il  sale  si  pone:  e al-  . 
la  perfine  un  poco  d'acqua  di  fiume  nel  vafo  si  ponga  . filtri  rac- 
colgono nella  vendemmia  i semi  dell' uteri  <fuah  ot Ultamente  sec- 
chi, e di 
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chi,  e di  quelli  fatta  farina , una  piena  manata , in  ciascuna  corba, 

• pongono  , e' diligentemente  mischiano.  E detto  di  persone  esper- 
te , che  il  -pino  è ben  chiarificato , t rimosso  dal  mal  sapore , se  si 
■ ponga  in  va/o  carrario  una  mezza  libbra  dr  allume  di  rocca  chia- 
ro, e altrettanto  di  zucchero  rosato,  con  libbre  otto  di  mele,in  que 
fio  modo.  Che’l  mele  sia  cottole  ottimamente  si  schiumi,  il  quale 
raff  reddato,  l'allume  molto  poherezzato,  e'I  zucchero  brutto  in 
quello  si  mischi , e con  unabrocca,o  secchia  di  vino,  in  queflo  com 
mischiato,  tutto  si  ponga  nelvafo,  e ottimamente , con  una  perti- 
ca fessa, si  menino,  e’I  vafo  flurato,infino  al  dì  seguente,  si  lasci,  e 
sarà  chiaro  nel  secondo  dì,  o nel  tergo  : e se  il  vino  sarà  molto  tor 
9 bido,  o pug^olente,  di  ciascuna  delle  cose  predette , piu  alcuna  co- 
sa si  ponga Dell'acerbo  maturo  si  fa , se  nella  predetta  mifura 
libbre  una  di  perfetto  zucchero,  con  vino,  e mele  rosso , si  ponga , 
per  lo  modo  predetto : la  qual  cosa  ancora  fa  il  vino  di  buon  sapo- 
re, e odore,  o vero  si  chiarifica  ottimamente,  e fasti  puro , e odori- 
fero in  queflo  modo . Trendi  libbre  mezza  di  buono  allume  di  roc- 
ce, e mezzi  d’allume  zuccherino,  e sottilmente  polverezza , e po- 
ni mezza  oncia  de’ eredetti,  per  ciascuna  corba  , s’egli  è poco  tor- 
bido , e s’egli  è molto  torbido  ponvene  un’oncia , e togli  una  libbra 
dì  gomma  bianca,  o vero  rossa,  secondo  ch'i  il  vino,  in  ventiquat - 
t o tro  corbe , e prendi  una  piena  mano  di  sale  bianco , e tre  uova  fre- 
sche , per  ciascuna  corea . E se'l  vino  è bianco  non  por  le  tuorla 
dell’ uova , ma  sei  rosso  ponlevi  tutte  : le  quali  uova  rotte,  in  al- 
cun vafo  fortemente  le  mena  con  mano,  e metti  in  quell’uova  una 
. secchia  d’acqua  di  fonte , o vero  di  poggp  • £ ancora  dibattute , e 
' le  sopraddette  cose  appo  fle,  e fortemente  per  cosse, e nella  detta  bot 
te  di  ventiquattro  corbe,  pofle,  e , con  pertica  fessa  , ottimamente 
coi  vino  nella  botte  dibattute,  e mischiate,  tanto,  che  tutto  sia  tor 
bido  , e traendo  di  sotto  per  la  spina  ferciaia , e ponendo  di  sopra 
per  lo  cocchiume,  lascisi:  e il  secondo  dì  sari  chiaro,  e infino  ail'ot 
1 1 tavo,  ciascun  dì  un  bicchier  se  ne  tragga  : e simigliantemente,per 
lo  spillo  inferior  del  co  flato,  tre  vòlte  il  dì,  tutta  la  torbidezza  sii 
tragga , tanto,  che  consumata  sia . Ma  da  sapere  è , che  innanzi , 
che  si  facciano  le  dette  cose,tramutar  si  deein  altro  vafo , e della 
sua  mala  feccia  liberarlo . Tuosfi  ancora  chiarificarlo,  colandolo 
toholatoio  di  panno  V 1 *****  . .yyo  -•  - •'  \ 
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In  che  modo  il  vino  il  mini  in  altro  ecfore . Cip.  LXIf. 

Poiché  Ivin  bianco  ,t li  ’ua  vendemmia, in  alcun  vafo  attrai  tra  $ 
mutate , e per  un  dì  sarà  riposato,  mettilo  nel  tino  del  quale 
fu  tratto  il  vin  nero',  e Aspo  due  dì  sarà  chiarissimo  ,r  molto  ras» 
so . .Anche  se  nelle  tue  vigne  sono  tante  uve  bianche, che  auangim 
Ir  nere,  vendemmisi  diperse , e nel  tino  le  nere  si  ponga  orima,  e le 
biam  he\di  sopra , e tutto  ottimamente  nero  sarà . Talladiodicr  . 
eh  eia v 'te  ha  quella  natura , i he  se  la  bianca,  o vero  nera  si  rei  hi 
in  ctnere,e  nel  vino  si  mettaàmporrà  a quello  ciascuna  forma  del 
sua  colore  . Candido  ti  renda  del  rosse, per  quePo  modo,  cioè.  Che 
la  cenere  del  sermento  arso,  in  mifurad'un  modio,  si  metta  neLdo- 
gl-o,  il  quale  tenga  anfore  dieci,  e perire  d),  così  lasciato , si  cuo-  9 
fra,  e lotici, e saràbianco  ; 0 , dopo  quaranta  dì  passati , sarà  ne • 
ro:  opero  s'arrossa,  0 annera  ottimamente  nel  tempo  della  ven- 
demmia, con  uve, che  si  chiamano  albatiihe , e co'lambruschi bere 
maturi  : quando  saranno  Pati,  chi  a dodici  dì , rotti  in  alcun  vafo% 
se  si  ponga  il  lor  vino  nerissimo  in  quello,  che'ntendiamo  annera- 
re : e con  l'annerato  vino  molte  volte  si  lavino  i raspi  deidetto  al- 
eatico , 0 vero  lambruschi . £ anche  ottimo  modo  ad  annerire  il 
vino  puro , 0 vero  mischiato  ne' tini , che  quando  i raspi  levati  so- 
no , sopra  il  liquore , come  meglio  far  si  può , si  priemano  in  quel 
mdefimo.  E anche  dut  volte,  0 tre  si  faccia  quel  medcfsmo , e co-  $ 
sì  dalie  cortecce  dell' ur e nere  si  ugneranno . Arrossi  scesi  ancora , 
c vero  s'annera,  e chiarificasi,  e'I  suo  colore  morto  ripive,  in  que- 
Slo  modo.  Che  a òasi  una  corba  si  prenda  mi  tza  libbra  di  semi  set 
ahi  d’ebbio,  0 di  sambuco,  e bollasi  nel  vin  calco  , e mollifichisi , e 
' poi  con  le  mani,o  vero  col  peflelLo  si  tritino , e molte  volte  si  lavi- 
no col  * no,  e la  lavatura  con  uova,  e grommale  mn  rosso , e sali 
vi  si  metta,*  ben  commosso  fi  servi . 


fi 


In  che  modo  il  rino  *i  muti  in  altro  wpore . Cap.  LXIlf. 


A Condire  il  mollo  ; iQrcci  mettono  il  mo  sio  cotto  a meta  1, 0 • 
a terga  parte  ,i>pra  l mollo  non  (Otto , e dicono  dell'aspro 
fa>i  t >ave , te  due  bicchieri  di  fior  di fauna  d’orti , mescolatala-  . 
sicMioM  viHo^kmcituM  nei  vqfotefer  Marna  vel  latterai.  ^iU 
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tri  le  fette  di  vino  avite  mischiano,  o vero  meglio  : poiché  un  ctr-  , 
ro  d'uve,  poiìo  nel  tino  sarà,  mele  liquefatto  al  fuoco , in  buona 
guarnitavi  si  metta  : e poi  quante  volte  si  porta  aitino,  se  ne  pon 
ga  : che  se  polvere  di  pepe  al  mele  si  mischi , potente  si  fard , e te 
grò fam  v' aggi  ugnerai,  o vero  alcuna  cosa  odorifera,  acqui flcràòl 
• loro  odore . k.  atcono  che’ l vino  é fatto  soave  a bere  in  quello  mo- 
do . Metti  debita  quantità  di /inocchio  ,edi  santoreggia , la  quale 
si  convenga  alia  quantità  del  vino . il  vino , in  verità , d'ottimo 
odore  si  farà  in  pochi  dì  , se  Corbaccbe  della  mortella  salvatici 
montana , secche,  e pelle  bene,  si  mettano  net  vafo,  dove  al  quan- 
ti ai  ( almeno  dieci  ) fileno  in  riposo,  e poscia  lo  colerai, e ufera- 
lo . finche  corrai  il  por  della  vite  arbufia,c  seccheralo  ali' ombra, 
e poscia  lo  pefierai,  e Raccerai  diligentemente , e ferralo  in  vafel - 
lo  nuovo:  e quando  vorrai , in  tre  cadi,  una  mijura  di fiorila  qua- 
le i S ivi  chiamano  cbenica,  metterai, e il  doglio  so pra  chiuder  ai,e'l 
i scilo,  0 vero  il  settimo  dì  apirrai,  e uferane.  Tuossi  ancora  fresca 
a una  funicella  legare,  avente  in  capo  una  pietra,per  la  quale  s’at 
t ujfi  nel  vino , e tanti  di  tenervelo  sospeso , quanto  che  odorifero  il 
renda,  e non  più:  che,  se  troppo  vi  flesse , di  mal  sapore  ilguaRe - 
rebbe . il  vin  nuovo,  come  vecchio  diventa,  se  la  mandorla  ama- 
ra, e assenzio* gomma  di pino,epen  greco  insieme  mescoli,quan 
to  bisognare  stimerai,  e parimente  pe  itagli, e di  qneflt  in  una  an- 
fora di  vino  un  bicchiere  ne  metterai,  e [arassi  il  vino  potete,  il  vi 
no  affermano  del  debole  farsi  poten  te  così . Dialtéa,cioè  di  malva 
vischio  le  jo glie,  o vero  le  rabici , o vero  il  suo  torso  tenero  corto 
4 metterai,  o vero  gesso,  o vero  due  ciotole  di  ceci , o vero  di  cipres- 
so galle  tre  ,o  vero  foglie  di  bosso , quanto  con  mano  piglierai:  o 
vero  seme  d’appio,  e cenere  di  sermenti , allaquale  la  for^a  della 
fammi  a abbia  assottigliato  il  corpo  e ogni  solide^ja  levatole , 
à.  generalmente  in  qualunque  tempo  in  acerbo,  o vero  potenteMl 
animo  porsi  può,  e'I  vino  acerbo  in  dolce,  se  la  dolce  ^a  di  spi  ac 
da . il  vin  nobile  in  ignobile,  e'  l potente  in  debole , se  gli  vuoi  ag- 
giugnere  alcuno  estranio  sapore, poni  quelli,  che  vuoi  al  pio  lega- 
ti, con  piccola  pietra,  e ogni  dì  del  vino,tentando, assaggia:  e quaa 
do  ha  del  sapore  quello , che  baila,  trai  il  pio  acconciamente , ac- 
I docché’l  vino  non  si  commuova  , ed  i provato  cbe’l  folio  ottimi 
sapore  da  al  vino , 
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Io  che  mode  it  Tino , e i vafi  si  liberine  dalla  muffii . 

Cap.  X LI  III.  I*. 

SE’/  vino  ha  muffa , o vero  altro  mal  sapore , prendi  la  vitalba  f 
con  le  me  radici , e sotto  la  botte  poni  le  radici  sotterra , si 
ch’elle  vengano  diritto  al  forame  della  botte,e  di  sopra  attuffa  i ra 
m;  nel  vino , per  un  palmo,  per  lo  cocchiume  di  sopra  , e lasciali 
■ ttar  tre  d) , e perderà  quel  mal  sapore , e odore . filtri  prendono 
la  vitalba  lunga , e pròccurano , che  da  un  capo  si  ficchi  nel  vafo  » 
in  luogo  della  spina  fecciaia,e  inchinisi  a terra, e sotto  quella  s'at 
■tufi,  sì  che  ili  a ferma  : e l'altro  capo  si  rivolga  due,  o vero  tre  di- 
ta sopra  terra,  e vedrai  cotidianamente  per  li  pori  della  vitalba  la 
muffa  uscire,  e così  menomerà' l sapor  della  muffa . ^A  quel  mede- 
fimo  fa  un  pandi  panico  fra  due  tetti, e caldo  pon  sopra  il  cocchia  * 
me  della  botte . E dicesi,  che  cura  il  vin  dalla  muffa  se  pi  idi  con 
pane  candidi  stimo  si  turi . La  qual  cosa  tanto  si  dice  sia  da  fare » 
che’l  pane, che  vi  si  pone,in  niun  modo,s' anneri:  o vero  si  prenda-^ 
no  l'orbacche  dell'alloro, e bollansi  in  vino,  e pongansi  nel  vafo . 

Fin  qnetto  modo  si  dice  liberare  il  vafo,e'l  vino, ma  il  vino  ha  mal 
sapore . Ed  imperi  meglio  è,  che  i rami  dell’alloro  si  bollano  nella 
saldata  del  vino,e  nel  vafo  si  pongano, e mescolinsi  col  vino.  1 ra- 
mi divisi , e insieme  legati , per  lo  cocchiume  s’appendano  nel  vi- 
no , e quivi  alquanti  dì  si  lascino , tanto  che’l  vino  sia  dilibero , e 
poi  se  ne  traggano  ; in  quetto  modo  no  siguatta  il  vin  d’altro  mal  J 
sapore . Olir  a ciò  ho  provato  io , che  molte  nespole  acerbe , infil- 
aste in  quattro,  o più  funicelle, e polle  per  lo  cocchiume,  sì  che  di- 
teendan  nel  vino,  e ivi  per  quindici  dì  lasciate,  o per  un  mese  ,•  ot- 
timamente il  vafo,  e’I  vino  guariranno  dalla  muffa . finche  si  di- 
ce curare , se  la  mattina , e ia  sera  nel  vafo  una  manata  di  salvia 
s’appenda,  in  modo  che  non  tocchi  il  vino,  e comunque  n’è  tratta , 
la  botte  sia  lavata,  e ben  curato  il  forame  . , Anche  dalla  muffa  il 
vino  curar  si  dice^e  un  sacco  ttretto  pieno  di  panico  caldo  sia  met 
so  per  lo  foranee  e nuoti  per  lo  vino, e alquante  volte  si  muti.  _ An 
che  per  certo  si  dice, che  guarisce  dalla  muffa, se  si  prenda  una  ma-  | 
Hata  d'erba,  che  si  chiama  morella,  e nella  parte  di  sopra,con  cor- 
della legati,  la  mattina  per  lo  cocchiume  nel  vafo  si  ponga  , tanto 
he  per  du:  dita  solamente  discenda  nel  vino,  e la  fune  sopra'l  va- 
4 : fo  ad  al- 
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, fo  ad  alcuna  cosa  legata,  e detto  vafo  ottimamente  si  turi:  e co  sì 
per  quel  dì  solamente  si  lasci,  e poi  la  sera  si  tolga, e altrettanto  di 
ricente  erba  si  ponga  : e quitti,  insino  al  levar  del  Sole , della  mat- 
tina seguente , si  lasci:  e così  per  tre , o vero  per  quattro  vofe,  si 
faccia,  e liberasi  il  vino . 0 vero  pongasi  un  sacchetto  sottile  net 
to , di  pegjta  lina,  o vero  di  Hamigna,  pieno  dì  sale,o  ver  di  gè  s so, 
j o vero  di  calcirià,per  lo  cocchiume, con  una  cordella  legato,  che  nel 
mezzo  del  vin  discenda,  e così  sempre  si  tenga,  e farà  oro . Jl  va- 
fo  infetto  di  muffa,  in  quello  modo  si  cura . "Pongasi  calcina  viva , 
in  quantità  d'una  quarteruola,  in  un  vafo  di  dodici  corbe t e nel  va 
fo  ben  turato  si  ponga  acqua,  o vino  bollente , e t irrisi , che  non  ri- 
spiri, e lascisi  per  alcuna  ora , e molto  si  rivolga  il  vafo  : e quan- 
do i raffreddata  aprasi,  e lavisi ; o vero  si  tolga  il  ginepro  cotto  in 
caldaia  di  vino,  e sia  messo  nel  vafo  con  vino  bogliente,e  po  scie  ri 
lavi,  e facciasi,  come  detto  è di  sopra.  E meglio  è,  se  l’uno , e C al- 
tro, ctoè  il  secondo  dopo  il  primo,  si  faccia  : e ottimamente, senga 
6 dubbio , diliberasi . E altri  dicono,  che  si  cura  con  sale  nel  vafo  po 
fio,  e per  tre  mesi  quivi  si  lasci . Quel  mede  fimo  si  farà  con  calci- 
na, o vero  gesso , o vero  cenere  : o vero  si  libera  in  quello  modo . 
Radasi  ottimamente  il  vafo  dentro  con  rasiera,  o v:ro  ascia, e nel- 
'le  fessure  con  punte  di  coltello  se  ne  cavi  la  muffa : e pongasi  in  va 
fo  di  dieci  corbe  una  quarteruola  di  cenere  di  cermeti,  con  ogni  sua 
b race  : e più  se'l  vafo  fosse  troppo  infetto , mettavi  si  cenere , con 
brace,  per  tutte  le  parti  delvafo,  e poi  si  chiuda  il  vafo , e per  lo 
cocchiume  vi  si  metta  acqua  bollente,  e turisi,  e ad  ogni  parte  si  ri 
volga,  e così  si  lasci  tanto,  che  la  cenere , e f àc qua  raffreddate  sa- 
y ranno  : e alloca  ottimamente  si  lavi  : e nell’ultimo  si  risciacqui , 
con  acqua  calda  bene  tnsalata,  e in  quello  modo  si  curano  i tinac- 
ci.  Ma,  perché  non  si  possono  cosi  chiudere, si cuoprano  con  iHuo- 
ie , e panni , per  modo  che  poco  sfiatino . finche  il  vino , c'I  vafo 
dagli  esperti  si  dice  liberar  dalla  muffa,  se  visi  mette  folio  polve- 
nggato,  in  sottil  sacchetto, per  lo  cocchiume, pet modo  che , nel 
mezzo  del  vinOipià  dì  dimori:  e non  si  vi  già  di  mal  sapore * unon 
t a ,m  vafo  di  cinque  corbe,  balla . finche  si  dice  il  vafo  curare 
con  aceto  fortissimo  bollito, se  di  quello  si  lavi, e alquanto  rifasci 
Ilare . filtri  dicono , che  se  vi  si  fa  entro  fuoco  con  paglia , si  cU- 
S rate  forse  meglio  si  libera  con  fuoco  di  sermenti.  Conservanti  i 
vaji  dalia  muffa,sc,quqndo  voti  saranno,  infino  a piccola  quanti- 
ci iddi 
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iddi  vino , s'aprano,  e traggasene  il  vino,  e la  feccia,  e ottimamen- 
te si  secchi, e poi  d’acqua  salata,  o vero  vino,si  bagni,  o vero,  quel 
non  trattone , ottimamente  si  turi,  acciocché  l'odor  del  vin  non  efa 
li.  E quello  non  addiviene  nel  vin  mischiato,  che  possa  rimaner 
nel  vaftllo,  come  si  crede  . 

In  che  modo  sì  provvede,  che'!  vino  non  inacetisca,  e come 
inacetito  si  guarisca . Cap.  XXXXV. 

POni  la  cenere  della  vitalba  nel  vino , e non  si  fard  acetoso , co-  * 
me  alcuni  dicono . Ma  meglio  si  provvede,  che'l  vino  non  in- 
formi , se  si  tenga  in  cella  fredda  in  pieni  vaft,e  chiudansi  ottima- 
mente, che  noni  sfiatino  zebe  se’lvafo  non  é pieno,  ed  è in  luogo 
caldo,  e si  teme  dell’ acettre,  prendasi  un  peggp  di  lardo  grasso  ot- 
timo, e in  una  pegga  bianca  di  lin  sottile  si  cucia,  e dall'un  capo, le 
gata  una  corda , per  lo  cocchiume  si  metta , tanto  che  venga  infin 
nel  mezzo  del  vino . E quando  il  predetto  vino,  bevendo,  si  meno- 
merà, anche  il  detto  lardo  più  giù  si  discenda,  e di  sopra  il  vaso  ot- 
timamente si  chiuda , e così  tanto  Hia,  che’l  vino  sia  consumato  : e 
quanto  più  lardo  sarà,  tanto  meglio  il  vin  si  conserverà . u (ccioe  * 
ehi  l’aceto  diventi  vino , in  quello , si  dice , seme  di  porro  doversi 
mettere,  filtri  dicono  che  dall'acetofità  s 'aiutale  sopra’ l cocchiu- 
me foglie  di  viti  sien  polle , e spesso  mutate , e di  sopra  alcuna 
pietra  polla . filtri  dicono  se  olio  d'uliua  si  metta  nel  vafo,  tanto 
chi  cuop,  a la  superficie  del  vino,  ottimamente  dall’acetosità  si  di- 
fende , e quando  il ultima  parte  del  vino  uscita , l’olio  raccoglie- 
re si  potrà . 

* f S*  v — •’fTtx  . . »«  L ,4  ET  4 t • • ^ 

In  che  modo  si  faccia  l’aceto . Cap.  XXXX  VI. 

L’aceto  si  fa  in  quello  modo . ‘ Pongasi  buon  vino , sì  che  sia  g 
mezzo  pieno  il  vafo,  e spegialmente  vin  dolce , in  luogo  cal- 
do, e in  vafo  d'aceto  infetto,  e sia  il  vafo  discoperto,  e fossi  aceto.  ' * 
finche  se  porrai  il  vin  chiaro , o vero  torbido , ne’ ras  pi , onde  sia 
uscito  mollo,  e un  poco  d'aceto  sopra  v'aggiunga,  e lasciarlo  Har 
per  un  mese,o  più, diventerà  ottimo  aceto . E se'l  vuogli  tolto  fa- 
re, scalda  V acciaio , o ver,o  pietra , e poni  in  vino , che  la  bocca  del 
vafo  rimanga  scoperta  : o vero  U vafo  si  ponga  al  Sole  per  quat-  ' ' 

tro  dì. 
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tra  dì,  entro*!  il  vino,  e un  po' di  sale  : o vero  si  può  ancora  più  to- 
• Sto  fare  in  queSlo  modo.  Trend/ il  vafo,  t hcnte'l  vuoi  mettere , ed 
empito  di  buon  vino , e ottimamente  il  tura , e nella  caldaia  piena 
d'acqua  fa  il  vafo,  pergì-ande  spazio,  bollrre,e  incontanente  ina- 
cetirà . affare  aceto  fortissimo , prendi  le  corniole , quando  in  co- 
minciano ad  arrossire , t le  more  t che  nascono  ne'campi , quando 
songrosse,  o vero  incominciano  ad  arrossire , e d&sam buchi , in- 
stanti che  comincino  a enfiare,  e delle  prugnole  delle  siepi  acerbe  : 
* tutte  quefìe  cose  insieme  polvtrezza  sottilmente, e allora  pren- 
di del  migliore  aceto , che  troverrai , e di  Slem  pera , o vero  intridi 
con  quella  polvere^}  che  facci  panicci  ben  secchi . E quando  vor - 
f r ai  fare  aceto  fortissimo  d' alcun  vino,  se' l vino  sarà  potente, pon- 
vene  un'oncia , e se  sarà  debole  ponvenepià  di  quel  pane , secondo 
che  ti  parrà,  e incontanente  sarà  aceto  forti s simo, o in  fra  osto  dì . 
finche  dicono  gli  esperti  chete  sì  tolgano  i raspi  dell' uve  nella  ven 
demmia , e in  quel  tempo  bea  si  lavino , e da  fiocini,  e da  ogni  im- 
mondizia si  purghino,  e un  poco  al  Sole  si  secchino * in  alcun  va- 
fo  si  pongano, sì  che  t empiano  a mezzo, e altrettanto  di  vino  s'ag 
giunga , e di  sopra  il vafo  si  chiuda  t forassi  aceto  fortissimo  : al 
quale , sì  come  penso , farimolto  prò , se  iraspi  prima  si  bagnino 
di  forte  aceto,  e sempresi  potrà  quindi  l'aceto  trarre,  e'ivino  ag- 
4 giugnere . Se  le  radici  del  rafano  si  secchino , polverezzinsi , e in 
vafo  si  pongano, far  assi  subito  aceto . finche  si  prenda  l'acetosa , 
é secchi si,e  polverezzisi,e di  quella, con  forfè  acetoni  faciia  pane, 
e secchisi, e in  vino  si  ponga,  incontanente  si  fa  aceto,  che  ancora 
nella  mensa  far  si  potrà:  e quel  medefimo  della  radice  del  rafa- 
no si  dice . 

Della  virtù  cfell'accto . Cap.  XXXXVII. 

I T feeto  ifreddo,e  secco  in  secondo  grado,  ed  ha  virtù  penetrati 
‘ JL<  va  e Ìncifiva,per  la  sua  sufìangiaftcoflrettiva  perle  sue  qua 
iuudì,  Contra'l  vomito,  e cotra’l  flusso  del *entrc,bollano  in  aceto 
galle, o vero  rose, e simigliati  coseni  in  cotale  aceto,si  ponga  lana , 
o vero  spugnale  fia  vomito  sopra  lo  Stomaco,  e se  i flusso  di  ven- 
tre sopra  le  reni, e bellico . Lo  sciroppo  acetoso,  che  si  fa  d’aietoj 
buono  alla  semplice  ternana , e alla  cotidiana  di  flemma  salsa , e 
a&pgtu  febbre  acuta,  se  si  diala  mattina  con  acqua  calda,  »mpe- 
7V  * * .Ubi  rocchi 
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rocthè  divide  la  materia  collerica  , e fasti  cosi,  il  zucchero  sì  dee 
risolvere  in  acqua  e aceto,  e cuocasi  tanfo, che  s’appicchi  alla  me-  . » 
fi  ola . finche  vale  contro  a ogni  materia  calda . Similmente  si  fa 
deli'aceto  alcuna  volt  a ostimele  semplice , e alcuna  volta  compo - 
fio:  il  semplice  si  fa  di  due  parti  d'aceto,  e di  terga  parte  di  mele  : 
il  copoflo  si  fa  in  q uè  fio  modo  . T ogli  barbe  d'appio,  di  finocchio  , 
e pretesemelo , e pedale  alquanto  ,e  per  un  dì , e per  una  notte  le 
tieni  in  aceto  . il  secondo  dì  le  cuoci  in  sieme,poi  cola , e in  cotale 
aceto  poni  il  mele  alla  terga  parte,  e cuoci , come  detto  è di  sopra . 

Lo  sqttillitico  aceto  tifa  così . Toglila  cipolla  squilla t e tienla  per 
un  dì,  e una  notte  in  aceto,  e cuoci , e cola . £ con  vie  nsi  gettar  via 
quel  di  dentro , e quel  di  fuori  : e li  mezzani  spicchi  mischiare  : e f 
poi  mischia  mele , e cuoci  come  di  sopra  . Ma  se  non  hai  la  squil- 
la, in  luogo  suo,  poni  barbe  di  rafano,  e'I  simile  fa  di  quelle . Das - , 
si  Possimele  semplice,  o composto  contro  alla  fredda  materia,  sì 
come  lo  sciroppo  acetoso , contro  alla  calda , imperocché  divide  , e 
digerisce  quella.  La  salsa  d'aceto, salvia, pretesemelo , menta, e 
pepe  l’appetito  conforta  . finche  le  carni,  se  sono  manicate  sola- 
mente con  l'aceto , confortano  l'appetito . E sappi , che  se  l'aceto 
tritava  lo  flomaco  pieno  purga  il  ventre, se’l  truova  noto  lo  fa  fli- 
tico  . .Anche  vale  contro  alla  debole  gga  per  la'nfcrtà,st  in  quello 
si_  ponga  pane  arrostito,  e di  quel  pane  mollificato  si  bagna  la  boc-  g 
ca,le  nari,  eie  labbra  dello' nfermo,  e le  vene  pulsatili  nel  braccio , * 
cioè  i polsi  : e sopra  quelle  vene  si  leghi  il  pane  predetto . E più  an 
cova  vale  il  pane  intinto  in  sugo  di  menta . Pale  ancora  l'aceto 
contro  alla  liturgia , e frenesta,sc  si  stropicci  con  esso  le.palme  del- 
le mani , e le  piante  de'piedi . * Avicenna  anche  dice , che  l'aceto  fa 
prò  alla  combuftion  del  fuoco,  più  toflo , che  altra  cosa.  E quan-  w 
do  si  mischia  con  L’unto  inolio,  o vfro  con  olio  rosato ■,  t dibatttsi 
bene,  e in fondevisi  dentro  lana  s’ucida  ,e  ponsi  sopra  ileapo  ,valc  A 
al  dolor  caldo  del  sapo  , calla  sua  fonema . E lo  mbagnamento 
iella  bocca  di  quello  vàie  al  medeftmo,  e propriamente  con  alluma  f 
fa  prò  al  crollamelo  de' denti  . E lo  Jvaporamento  dell’aceto 
do  fa  prò  alla  malagcvolegga  dell'udire,  e aguggalo  , e apre  l'opf 
pii  agio  ni , cioè  i t urani  enti  del  colatoio  , onde  esce  la  rema , e rL> 
solve  il  suon  degli  orecchi , e vale  quando  è bevuto  caldo  > dopo  le . 
medicine  mortali,  cioè  veleno . 
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D el  vino,  creile  sue  virtù,.  Cap.  XXXXVIIf. 
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• Ti  vino,  secondo  Isjc,  da  buon  nutrimento , e rende  santd  al  cor 
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po:ese  si  prende,  come  si  dee,  e quanto  bisogna,  e quanto  può 
la  natura  sonenere,conforta  la  -virtù  digeriva, così  nello  stoma- 
co,  come  nel  fegato  : imperocché  impossibile  è l'operazione  della 
Virtù  digeHiva  confortar si,san%a f or  tegga  deh  al  or  naturale, il 
anale  conforta  la  vjrtù  naturale,  e accresce  fortezza . Tritino  ci- 
bo , o beveraggio  si  trova  cosi  confortativo  del  calor  naturale , si 
come  il  vino,  perla  compagnia  della  fatniliaritàjaquale  ha  con  la 
naturale  ini  però  co  Sto  si  converte  in  naturale,#  mondissimo  san - 
a gtie  : onde  l\ujfo  Filosofo  dice . il  vino  non  solo  conforta  il  naturai 
calore,  ma  ancora  chiarifica  il  sangue  torbido , e l'andamento  del 
«.  corpo,  e massimamente  le  vene  apre  , e mondifica , e l'oppila- 
Zjon  del  fegato  tieva  , e apre  la  tenebrosa  fummosità,e  la  tristi - 
•già, generata  dal  cuore,  scaccia,  e i membri  di  tutto'l  corpo  forti- 
fica . E non  solo  la  sua  bontà  nel  corpo  si  moSìra , ma  ancora  nel 
/ animi;  fa  quella  dimenticar  trislegga  ,e  angoscia, . e dalle  leti - 

Ìia,  e confortala  a cercare  disottil  cosa,  e dalle  sollecitudine , e ar- 
mento , e non  le  lascia  sentir  doler , ne  fatica . E dunque  conve- 
niente ad  ognipjà,ad  ogni  tempo,ein  ogni  regione, se  preso  sarà * 
I secondo  la  forza,  e consuetudine  delbeipore , c secondo  che  lana- 
tura  potrà  soffrire.  L’operagìondel  vitto  non  adopera  in  un  mo- 
; do  ne' vecchi*  ne' giovani,  e negli  adolescenti*  fanciulli  .Tfc'vcc- 
cjii  in  verità/!  secondo  medicina , imperocché'!  calor  del  vino  alla 
lor  frigidità  repugna  . ^'giovani  è secondo  cibo  , imperocché  la 
natura  sua  é simile  alla  natura  del  giovane  ; agli  adolescenti , e. 
fanciulli  è cibo , e medicina  : imperocché  , avvegnaché  l calor  na- 
vi,-ai  loro  sia  forte  suSiangialmente^,  liiciitt dimenò,  ncn  è in  per- 
fezione, per  l abbondanza  della  lorq  umj^uà^ed  imperò, quindi  jt 
vino  al  natnrql  calor  loro  da  accresfimento,efiutiimento,e  dis.ee;- 
^ ca  la  loro  umidità , onde  è medicina . Ed  imperò  è da  sapere , che 
i/el  y ermo , e nella  fredda  regione , si  conviene  il  via  pretto  ; la 
State,  e nella,  calda  regione  il  vino  molto  innacquato  di  necessiti 
si  conviene  : imperocché  i corpi  rifrigga  » cd  inumidisce , per  i’ ac - . 
qua , che  v'é  mischiata . Rpsisle  ancora  al  calor  dell’aria , accioc.\ 
ibù  non  faccia  i corpi  .caldi , e secchi  porta  velocemente  d cibo- 
ri* i ‘ " * * * hnì* 
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tati  la  sua  sottilità  a'mem  bri  di  tutto' l corpo  . E adunque  contré 
due  ragioni  contrarie  aiutatilo , imperocché  egli  scalda  i corpi 
freddi, e diseccaci  um  idi  naturalmente  : infredda  i caldi, ed  inumi 
disce  i secchi  accidentalmente , imperocché,  con  la  sua  sottilità , e 
perforatone, Tacijuareca  a' membri,  quando  necessità  hanno  di  4 
rifrigerare, ed'innumidire . La  diversità  del  vin  o generalmente  è 
in  tre  maniere  : il  risente  d' un'anno , il  vecchio  di  quattro  anni  * 
ed  oltre  yil  mezzano  di  due  anni , o vero  tre . il  risente  è caldo  nel 
frimo  grado,  onde  s'appartiene  alla  freddegga,  e umidità,  ed  im- 
però pii  nutritivo  è,  che  gli  altri,  e mali  umori  genera,  e non  pen-  m 
sati  sogni , e vento fità  dello  flomaco , e degl'interini  : onde  Calie- 
no  . il  vino , qualunque  ricente  sarà  , non  ha  forga  di  menare  il 
cibo  per  lo  corpo , ne  di  provocar  l'orina:  onde  si  conviene  agli  ab- 
bienti fredda , e umida  natura  da  quel  guardarsi . Ed  imperò,  se 
necessità  sarà  » eleggasi  il  vin  chiarissimo , o acquoso , per  lungo  j 
tempo  del  tino  tratto  . Ma  il  vecchio  vino  caldo  e secco  é in  tergo 
grado , e alcuna  cosa  d'amaritudine  ha . Quello  vino  poco  nutrì - 
ca , al  capo  toHo  taglie , e la  mente  percuote , per  l'acutegga  del- 
suo  pugnert , massimamente  t:  di  quello  molto  si  beva, e da  quel- 
lo poca  acqua  si  mischi . Ed  imperi  guardimi  da  quello  , quegli  » 
che  hanno  deboli  nerbi, e che  hanno  i sentimenti  acuti, imperocché 
grande  nocimento  a loro  preila  , s'egli  non  avessono  molta  umi- 
dità ne’lor  corpi,  la  qual  restila  : onde  G alieno  dice.  M olto  é il  vin  ■ 
vecchio  conveniente  a quegli, ne’ cui  vaft  moltitudine  d’umori  eru- 
dii ragunata  . Ma  il  vino  mezzano  è buono,  perch’è  temperato,  e 8 
questo  è caldo , e secco  nel  secondo  grado , ed  imperò  questo  vino 
s'elegga,  ed  il  vecchissimo  si  dispregi . Simigliantemente  il  nuo- 
vo, infino  che  non  i reflato  di  bollire,  e che  la  materia  terre  fira  al 
suo  naturai  luogo  non  èdiscesa,e  l'aereo  al  suo  naturai  tuogo,cioé 
alle  parti  di  sopra  non  è salito , sì  ebeti  liquor  suo  .,  chiarissimo  , 
mondificato,  e lucidissimo  apparisca  . Ed  imperò  da  sapere  è, che 
it  colore,  il  sapofe,l'odore,e  il  livore,  ladeboltrgga,e  la  fortegga 
diversificano  il  vino  nella  tua  qualità,  e operàgione . E il  colore  in 
quattro  modi  generalmente,  cioè  bianco,  entro  ,che  sono  sempli- 
ci, e rosso , e aureo , i quali  son  campo  fh  da  quefli  : e sono  altri  co  j 
lori  intra'  quefli,  cioè  glauco,  e roseo,!  quali  sono  intra’l  rossori 
bianco : e’I  pallido,  e’I  suppaUidoi  i quali  sono  intra  l’aureo , e'I  ci- 
trino, i quali  tutti, in  questo  modali  generano . Il  vino  fatt o de l-' 
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r uv e bianche , prima  è bianco , per  l'acquosità , e crudità , c per 
mancamento  dtlinefcalor  naturale  : ma  quando  alquanto  invec- 
chier à-,  e un'anno  passerài  il  calor  suo  s'accresce , e la  sua  umidi- 
tà è menomata , e fasti  di  colore  sub  albido,  cioè  sotto  bianco . Che 
se  più  invecchierai  che  passi  due  anni.  molto  più  il  calor  suo  s'ac- 
cresce, eia  sua  umidità  si  menoma,  e fasti  il  color  suo  pallido . Se 
■o  ancora  sarà  più  veccbio,cbe passi  quattr  anni,e  la  sua  digeritone 
compia  , e,  naturalmente  la  caldera  in  i flato  sarà  venuta , il  co- 
lor suo  sarà  citrino.  Similmente  il  vino  delle  rosse  uve  fatto, quasi 
do  nel  principio  ancora  è crudo,  e' l sua  calor  mancberà,il  colore  a* 
raa  bianchezza  vicino  : ma  quando  passerà  un'anno , confortasi 
il  calore,ela  digcflion  sua,  e fasi  di  color  rosato . E se  passi  due 
■anni,  e compia  lajua.digeslione , e virtù , color  rosso  avrà.  Ma 
jcl  vin  sarà  d'uvenere,nelprincipio  è nerissimo,  e oscuro,  per  la 
parte  terre  fìra  signoreggiarne  in  lui, e per  mancamento  del  suo  ca 
lore,  e dige filone . Se  passerà  un'anno,  il  suo  calore , e digeflion  si 
Il  conforta.e  discende  la  natura  terreilra  al  suo  luogo , e intornia- 
: ciati  a chiarificare,  e fasti  in  tr.t'l  rosso  , et  nero , mezzano . Est 
passera  due  anni , eli  calor  suo  compia  la  sua  pc-fegione , e dige- 
stione,e,  discenda  ilferreflro  alle  parti  di  sotto,  e fia  chiarificato  , 
fastidi  rosso  colore  .Mani fedamente  dunque  intendiamo  il  vin 
bianco,  e'I  nero  esser  meno  acconci,  e meno  convenevoli,  che  tutti 
gl*  altri,  ma  il  bianco  più  che’l  nero  hà  umidità, e acauositàiil  ne- 
ro haferreflrità  e grossezza-  A*  diversità  dtlvino  e per  lo  sapo- 
re, imperocché  altro  è dolcealtro  pontico , cioè  brusco:  altro  scioc 
coaltro  potente,  il  dolce  è caldo  nel  secondo  grado, secco  nel  pri- 
.1*  mo,  alquanto, ba  d'umidità, onde  è grossa*  non  lodevole  nella  sua 
operazione,  se  non  perchè' l ventre  purga  : imperocché  in  ogni  ca 
sa  dolce  è virtù  purgativa,  e colativa . il  qual  vino,  se  alcuna  co- 
sa truova  , che  alla  sua  optrazion  sia  contraria , ed  è coflretto  ai 
accodargli  si,  scaldasi,  e bolle , e sale  alla  parte  di  sopra  dello  flo- 
maco,  e in  collerici  umori  si  converte  : sete  genera,  e ventufità  en 
pativa,  e oppilazjon  nel  fegato  e nella  milza , e la  pietra  nelle  re- 
ni cria,  e massimamente  se  i membri troverrà  apparecchiati  a co- 
tali passioni,  o vero  la  digeriva  virtù  debole,  timperò guardin- 
quello  quegli,»  quali  la  grossa , e umida  natura  signoreggia , 

1 3 imperocché,  per  la  sua  grossezza  agevolmente  le  sottili  vene  del 
fegato  oppila  i ma  al  polmone  non  nuoce , imperocché  non  passa 
- V • * a quello. 
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yene  del  potinone , che  sono  molto  ampK , ofì-f/hr  non  può.  Mg^ 
quarti»  il  vin  dolce  ha  ro'tigZ  e ch-are^a,  e bevuto  sari  quan 
to  si  conviene , e secondo,  che  stila  natur  abazia , conveniente  c & 
quegli , che  da  infermità  silieva  ,eacuté  necessaria  moltitudine 
di  nutrimento . Ma  il  vin  brusco.ilqualc  acerbo  è detto , è piu  du- 
ro , più  chiaro , e piùg)  ave,  e più  tardi  si  digerisce , e levine  pm 
malagevolmente  passa , che'l  dolce , imperocché'!  do >ce  più  caldo  1 4 
ì,  e più  accettevole  sapore  ha . Ma  il  pontico  e terre  sire  ha  aspro 
sapore,  onde  è malagevole  a passarle  venere  non  proti  oca  la  di - 
r-Hion,ne  il  sudore, dunque  non  buono  sangue  genera,  ilventre,e 
gl'interini  conforta,  il  vino  sciocco  migliore  i che'  l brusco , im- 
perocché è temperato  a comparagión  del  brusco ,onde  e convinteti 
te  a quegli  y che  hanno  calda  complessione  > e massimamente  alfa 
Stomaco,  ma  poco  nutrica,  e tosto  Torina  commuove . Il  vino  po- 
tentissimo é di  tutte  cose  più  caldo,  e di  più  forte  operazione,  e to- 
lto al  capo  sale , e bollire , e scaldar  fa  Cumidità  del  corpo  : onde  il  ■ 
fummo,  salente  dallo  Sìomacotnuocealcelabro,e  là  mente  percuo^  I J 
te  .'Necessario  è dunque  sr  guardino  gli  abbienti  calde  completa 
sionuse  non  sia  molto  inacquato  , e,  quanto  si  conviene , si  prek- 
dd\  e,  secondo  cheti  conv-e ne  aWetadi , e alle  regioni , t consuetu- 
dini, si  loderà  : imperocché  t grossi  umori  dissolve , e , lev: e delle 
yen:,  dalla  putredine  mondifita  e'I  sangue  chiarifica.  Ma  Svec- 
chi,e a coloro, che  alla  loro  età  t'avvicinano,  per  lo  ragunament « 
della  superfluità , nc  lor  corpi,} cotal  vino  ottimo,  massimamen- 
te se  sarà  vicino  alla  purità , imperocché  il  lor  calore  conforta  ,e 
dissolve  ['abbondanza  de' crudi  umori . Confassi  anche  a quegli , 
a' quali  grossi  umori , e crudi  ragunati  saranno . La  diversità  del  lo 
inno,  per  lo  liquore  é,  imperocché,  0 i sottile  acquoso  , 0 vero  ter 
rtflre grosso, 0 vero  mezz'ano . Ma,il  v:no  sottile  acquoso,  sem- 
pre si  nuova  con  bianchezze  cbiarezz°nde  ovalmente  neU  . 
lo  Stomaco  si  smaltisce , e passa  le  vene . L orma  provoca , e im- 
però é utile  à febbricitanti,  imperocché  non  fortemente  riscalda,  e 
la  mente  non  percuote,  ninno  anche,  al  cerabro , 0 vero  a' nerbi, fa 
rtocimento  : e se  non  sarà  inacquato  sarà  migliore,  e massintamen 
teasottigharelasete.il  vino  terrestre , e' grosso  è contrario  al 
sottile  acquoso,  onde  lo  stomaco grava,tmperocché  duro  è alla  di-  4. 
gestione,  e malagevole  a passar  per  U vene  ; l'orma  non  prouoca , 1 7 
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t tardi  al  capo  sale , per  la  sua  gravezza  ,e  grossezza , e im  peri 
non  agevolmente  inebbria . Ancora  alcuno  vino  è odorifero  , il 
quale  va  toRo  al  sentimento  odorabile , che  ila  nella  pellicola  del 
cerebro , per  la  sua  leggerezza . Alcuno  è dineuno  odore , per  la 
grossezza,  e gravità  sua,  e alcuno  è d'odore  orribile . il  vino  odo - 
tiferò,  il  suo  liquore  significa  esser  temperato  e sottile, d' ogni  brut 
tura  mondificato , e al  tutto  digeRo  : onde  chiaro  sangue  genera  » 
lodevole,  e mondo , ed  è del  cuore  confortativo , e l'anima  letifica . 
La  triHcTga  e angoscia  caccia , imperocché  mondi fica  il  sangue  da 
1 1 cosa  putrida , la  qual  sia  nel  cuore . £ imperò  cotal  vino  ad  ogni 
età,  e complessione  è conveniente,  se  si  prende,  secondo  che  si  con» 
viene,  e che  la  natura  soRicne . £ anche  muta  il  vigio  dell'anima 
in  virtù,  imperocché  la  rivolge  da  impiatà  a piatà , dall’avarizia 
a larghezza  , dalla  superbia  in  umiltà , dada  pigre^Z*  in  solleci- 
tudine, di  paura  in  ardire,  dalla  manetta  in  facondita, ed  in  aRu- 
Zja,  ed  ingegno  : ma  quello  si  fa,  quando  temperatamente , xi  co- 
me si  conviene,  si  bee . Ma  se  insino  all'ebrietà  si  bea , generasi  a * 
sopraddetti  in  contrario,  imperocché  l'ebbrezza  della  ragionevo- 
le anima  il  lume  spegne,  onde  permane  il  capo,  sì  come  la  nave  in 
limare,  senza  governatore  ,e  sì  come  la  milizia  senza  rettore,  il 
nino  di  neuno  odore  dimoRra  della  suafummosità  la  grossezza  » 
e gravità,  e indigeRibilità,  e imperò  è di  non  lodevole  nutrimen- 
to, e genera  sangue  grosso,  e fummo  torbido,  e oscuro,  e imperò  si 
' fa  cagion  di  tri  Rezza,  ma  non  toRo  al  capo  sale . Il  nino , grave 
e orribile  odore  avente  ,é  pessimo  imperocché,  per  orribilità  del 
suo  odore,  e gravità,  al  cerebro  nuoce#  la  mente  percuote ,e  a'ner 
yi,  e alle  pellicole  del  celebro  lefion fa  ,e  genera  pessimo  sangue  , 
t massimamente  se  è brusco. 
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1 soprabiti  Libro  secondo, molte  cose  degli  orbo  i 
ri  generalmente  son  dette , quando  della  natur a 
delle  piante,  e delle  rote  comuni  a cui  tir  amento 
di  ciascuna  generation  de' campi,  conveniente- 
mente  trattai . Ma  al  presente,  in  quello  quin- 
to Libro  é da  trattare  specialmente  di  ciascu- 
no arbore  dipersi . Ma  imperocché  alcune  cast 
son  comuni,  e alcune  proprie , in  prima  diciamo  deleultivamen- 
to  di  tutte  in  comune, e poscia  del  cu! tiramento  delle  singulari  ar- 
bori, le  quali  si  truovano  nella  noflra  regione,  secondo  ordine  d’ai 
fabeto,  acciocchi  i trattato  di  catuna  sia  trovato  più  agevolmen- 
te, e primamente  di  quegli , che  fruttificano  largamente,  tratterei, 
mo,  e poi  brevemente  de' non  fruttiferi,  e delle  loro  utilità.  Diras- 
si  adunque  di  quelli , che  fanno  frutto  quanti  sono , e delle  loro  di- 
versitadi,  e quale  aere,  e qual  terra  disiderano,e  come,  e quando  si 
piantino , e come  sonnellino , e cultivino , e si  formino , e tiberini 
dal  nocimento . Diras  si  ancora  di  loro , cornei  loro  frutti  si  col - ■ 
gatto,  e quando  : e anche  in  che  modo  serbar  sì  passano , e quet- 
m~  " lo, che 
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le , che  di  lor  ti  può  fare,  e delle  virtù , cb’cgUhanno  tu’  corpi  ié» 
ili  bue-mini . 

.»  . ' . v *.T  ^ t •AtW 

Degli  arbori  la  cornane . Cip.  1* 

g TE  diUingioni  deili  àrbori,  e le  loro  diversità,  non  è bi fremii 
L porre,  n e annoverare  in  comune,  imperocché  a cias.  uno  som 
nella  propria  regione  assai  noti,  e,  per  gli  singulari  trattati  di  qui 
gli , saranno  mortifere . Ma  è da  sapere , che  certi  arbori dcsidc- 
rano  e amano  aere  molto  caldo,  sì  come  le  palme,  e'I  pepe  : e altri 
richieggono  aere  freddo,  sì  come  il  caHagno . Ma  le  pii  richieggo- 
no aere  temperato , come  quasi  tutti . Ed  alenai  vivono  in  ogni 
aere,  come  il  melo,  il  pero,  e alcuni  altri . E certi  sono,  che  diside- 
rano  terra  molto  grassa,  si  come  il  moro,  il  fico, e simigliami . £ 
certi  desiderano  terra  molto  magra,  e sabbionosa , sì  come  la  pal- 
% ma,  e'I  pino . Ma  tutti  gli  arbori  si  convengono  in  quello , cioè , 
thè  disperano  tutti  terra  secca  nella  corteccia  di  sopra,  e di  sotto 
nelle  interior a,umida,  alla  quale  si  dirigjin  le  lor  radici  : e gli  ar- 
bori, che  hanno  gran  corvo , richieggono  molto  cibo , e massima- 
mente  i corpi  de'dimeUicbi,  i frutti  de' quali  si  disidera,  e richiede, 
thè  sia  molto  e grande  ciascuno  anno  . Ma  in  che  modo  si  pianti- 
no , e quando , e come  s’ innestino , sufficientemente  è detto  nel  se- 
condo Libro . Deonsi  in  quello  modo  cultivare,che  intomo  all'^Au 
sunna  si  conviene  la  terra  cavar  dintorno  ad  essi , infino  alla  sco- 
pritura delle  radici,  e porvi  alcuna  cosa  di  letame,  accio<toè,scal- 

* rata  la  radice , quello  mede  fimo  letame  continuamente , perle 
9 scorrimento  delle  piove,  alle  radici  si  porti . Ma,  se  la  terra  è trop 

po  sabbionosa,  riceverà  convenientemente  la  grassa  erette  s'el 
l‘è  troppo  cretosa,  vi  si  metta  il  sabbione  in  luogo  di  letame . E 
quelle  cose,  non  solamente  sono  da  appoggiare  al  pedale,  ma  din- 
torno al  pedale,  per  tre  o quattro,  o cinque  piedi , secondo  che  è la 
grandegga  dell’arbore , e delle  radici,  e si  mescoli  acconciamente 
con  la  terra , laquale  vera  imprima . Ma  se  quello  si  facesse  fino 
. alla  tensione  delle  radici , rango,  dubbio,  molto  gioverebbe  al ar- 
bore, im perciocché,  per  quelle  cose , corretto  e ammendato  lo  nu- 
. trimento,  diventerà  l'arbore  più  giocondo , e ritorna  ad  esso  alcu - 

* na  giovane gga , percotal  cibo.  Ter  laqualcosaè  da  sapere, che 
mcl  luogo  , tra  due  acque  e sopra  i rivi , ottimamente  allignano  gli 

Ce  » arbori , 
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i tri  onte  la  corteccia  di  totali  arbori  è più  piana , e pii  sottile , e I 
rami  più  rigorosi,  e più  alti,  che  degli  altri:  perchè  nel  luogo  bas- 
so, alqual discorre  1‘ umor  de' monti,  e la  grassetta, per  la  simile f 
abbondanza  dell' umor  nelle intrrioradellav alle , ottimamente  si 
cui  tira  il  lonsito  campo,  e per  la  sua  bontà  ingentilisce  gli  arbo- 
ri co  tal  luogo.  E,  se  non  si  può  altro  avere,  vi  si  metta  un  rivo 
per  canali , il  quale , alcuna  volta  chiuso  alle  radici  degli  arbori  4 
scona,erenda  umide  le'nteriora  della  terra.  E se  quello  non  si  può 
ancora  acconciamente  fare,e  la  terra  non  sia  buona,  proveranno- 
vi  arbori,  che  avranno  le  cortecce  spesse,  e aspre , le  quali , per  la 
loro  spessezza,  impedimenti scon  l’accrescimento , e'I frutto  degli 
arbori.  Deonsi  formare  gli  arbori  in  quello  modo  cioè  : che  augi 
che  si  piantino,  se  la  pianta  sarà  piccola,tutti  i ramucelli  dattor- 
no si  taglino,  e,  lasciata  sola  la  vetta,  rimetta  nella fossa . Ma, 
se  la  pianta  è grande , si  dee  piantare , tagliando  p rima  tutti  i ra- 
mi , lasciando  solamente  il  pedale . E se  fosseinnellata,eauesse 
due  pedalici  de'tor  via  il  più  debole , acciocché, lasciato  il  più  vi-  J 
goroso  e fresco,  si  dirizzi  S°I° in  formaci'  arbore, se  non  fosse  già, 
per  la  ventura,  fico  0 melagrano,  0 simigliarne,  il  quale  acconcia- 
mente può  avere  uno,  0 due  pedali , secondo  che  piace  al  Signore . 
Ma  quando  la  pianta  sarà  appres^non  si  pori  mica  infino  al  ter 
Zp  anno,  se  non  se  forse,  in  luogo  sconvenevole , in  essa  ramucelli 
vi  nascer  sono  tanto  freschi, e allegrile  sottraessono  il  nutrimen 
to , t accrescimento  dell' altezza  dell'arbore  : nel  qual  caso , si  cleo- 
no torcia  così  fatti  ramucelli,sì  come  nimici  degli  arbori,  lasciati 
gli  altri.  E , dopo  la  predetta  età,  si  poti  tutto  ciò, che  sarà  nato 
nella  parte  del  pedale , tuttavia  avendo  quella  considerazione , 4 
do?.  Che'l  pedale  si  lievi  da  terra  più , 0 meno,  secondo  la  natura 
dell'arbore,  e secondo  la  grassezza,  0 la  magrezza  del  luogo,cioi 
che  neigrasso  luogo  si  lievi  più  alto,e  nel  magro  meno  : e quivi  si 
proccuri , che  i ramisi  dividano, e si  spargano  in  convenevoli  par- 
ti . E se' l pedale  non  andasse  diritto, si  dee  correggere  con  pertica, 
e con  legami . E se,  quando  fi  a diviso  il  pedale,  sopra l tronco , in 
diverse  parti , non  farà  ramo,  la  cui  sommità , dirizzata  in  alto , 
ragguardi  il  Cielo,  a poco  a poco  il  più  acconcio  e adatto  si  lievi  in 
alto,  e si  leghi  a una  pertica  diritta . Ma  se  quello  non  si  può  ac- 
conciamente fare,  ninna  cosa  sarà  più  utile , che  di  tagliar  la  pian-  7 
ta,  dove  si  spera,  che  nasca  convenevole  ramo , acciocché , quan- 
do sarà 
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de  sari  nato  e cresciuto,  si  leghi  con  morbidi  legami,  si  che  qutl-'' 
lo,  che  non fece  per  natura,  il faccia  per  arte . To’,  in  processo di 
tempo , quando  i rami  son  troppo  spessi , o scabri , o aspri , o chi 
non  nascano  in  convenevoli  luoghi,  si  taglino  dall’arbore,  con  ta- 
glienti t duri ferri.  E se,  abbandonando  alcuna  parte  del  Cielo  ,i 
detti  rami  si  difendano  a certe  altre  parti,  insiememente  rivoca- 
ti  dal  malvagio  proponimento,  sien  costretti  d’abitar  e ? abbando- 
nato luogo.  Ma  se  l'umore  superbente  non  si  spanda  per  lato, ma 
® mandi  i rami  in  alto,  si  dee  ricidere  in  quel  luogo , dove  i rami  pii 
convenevolmente  cresceranno . In  cotale  adunque  maniera,  dalla 
sua  giovanezza,  infino  al  dtbico  compimento,  si  proccuri,  che’l pe 
dalein  rami , e i rami  in  verghe , e leverghein  vette  frutti  fere  si 
dividano.  Voi  quando  minorata  la  virtù , e cresciuta  la  debiliti 
dell’arbore,  che'nvecchia , si  rompono  i rami,per  lo  peso  de’ frutti, 
c vero  si  seccano,  mancando  l’umore , e solamente  fruttificano  de* 
due  anni  l’uno  { si  dee  da  esso  arbore  ogni  superchio,e  importabi- 
le peso  levare,  acciocché  di  necessità , non  tutto  l'umore , ma  in- 
nanzi parte  dell'umore,  si  converta  in  suSlangia  de'rami,e l'altra 
9 parte  si  dia  in  nutrimento  de' frutti,  acciocché  non  periscano.  Tut- 
tavia si  dee  considerar  la  quantità  sufficiente  del  nutrimento,  che 
può  dare  il  luogo  della gcneragion  delTarbore,imperocchè  in  quel- 
la proporzione  si  conviene  delle  verghe,  e de’ rami  scemare,  cioè, 
che  non  se  ne  lascino  se  non  tanti,  che  delluogo  possano  sufficiente 
nutrimento  sugare . E,  se  così  non  si  fa,  fruttificheranno  cotali  ar 
bori  de’due  anni  l'uno , e non  soddisfaranno  alla  volontà  del  colti- 
vatore . I detti  potamenti*  formazioni  degli  arbori  si  possonfar 
dal  cominci  amento  di  7{ovembre,fino  alla  fine  di  Marzo . O , ac- 
ciocché più  naturalmente  e propriamente  parliamo,  si  posson  far 
•°  ialtempodel  cader  delle  foglie  , fuor  che  nel  tempo  freddissimo  , 
infino  che  cominciano  a pullulare  in  quegli  arbori , che  delle  foglie 
si  spoglino . M diviene  alcuna  volta  alle  novelle  piante , che  perla 
grande  diiìemperanza  del  caldo  del  Sole,  quaji  si  secchinole  qua- 
li si  convengono  aiutare  col  cavare , e con  lo  spesso  annaffiarci  si 
ieono  difendere  con  alcune  cose , che  facciano  ombra,  sì  come  ,con 
iflrame,  che  sia  alla  pianta  legato,  o con  certe  erbe  frondifere,  che 
sieno  nate fresche,per  abbondanza  di  terrea  grasso,o  s’ impi  adiri- 
no d’argilla  viscosa,  o con  sevo  , o con  olio , o con  freddo  unguento 
s unga  la  corteccia > dalla  parte  del  Meriggio . finche  sogliono  le 
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fumichi  tua  fiar  U piantatenera  e crescente, è il  ne1t6,egeHet/ti- 
mente  nelle  frondi  certi  vermicelli,  e raggrinzar  le  foglie,  e appas  t « 
tarle , e anche  impedire  il  crescimcnto  de'  ramucclii  . .Alla  qual 
pianta  ti  dee  sovvenire,  e toecorrere  incontanente, poiché  u’aurai 
quelle  foglie  levate,  le  quali  vedrai,  che  fieno  dannificate,  e vigOT» 
il  tenero  delle  vette  si  purghi  diligentemente  da  vermicelli  con  7# 
flropicciare , e Rrignere  delle  mani , e delle  dita  : la  qual  cosa  fat- 
ta, la  piccola  pianta  liberata  da' suo'importuni  stimici,  arditame» 
te,  e sicuramente  in  alto  sarrk.  E acciocché  le  formiche  non  vi  por 
sano  salir  suso,  ne  facciano  la  predetta , o altra  lefione,  alle  pian - ' 
te  piccole,  o alle  grandi , o a'coglitor  de' frutti , faremo  un  cotal  ri- 
paro , cioè . Che,  secondo  che  Talladio  comanda , prendi  il  sugo 
della  porcellana , mescolato  con  la  metà  d'aceto,  o feccia  di  vino  ,e 
ugnine  il  pedale  deU’ arboreto  l'ugnicon  la  pece  liquida, ma  tempe- 
ratamente, per  non  danni ficar  l'arbore,  acciocché  quello,  che  si fin 
per  riparo,  e scampamento,non  faccia  ad  esso  veneno . 0 prendi, 
che  secondo  mia  opinione  sarà  meglio,  un  vello  di  lana , o di  lino  , 
o quantità  di  fieno,  o di  paglia , e si  leghi , attorno  al  pedale , nella 
più  alta  parte  delle  dette  piante  : e nella  parte  di  sotto  penda  spar 
tatamente,  e quaft , come  pettinata . 0 si  faccia  un  vafetlo  di  terra 
cotta  sitando , e largo,  nel  cui  me  zzo  sia  un’ampio  pertugio,  per  lo 
quale  si  ficchi  la  pianta , e sia  tale , che  possa  da  ogni  parte  tener 
l'acqua,  san  ga  versarsi,  acciocché  poi  le  formiche  non  possano  ast 
dare  alla  pianta  : o s'involga  vis  co  intorno  al  tronco  iella  pianta: 
e in  cotal  manierala  nociva  moltitudine  delle  formiche  predette , 
impedita  dall'usato  salire,  dall'arbore  si  fvieràper  forga . filtri 
dicono , che  se  l'arbore  si  cinga  con  una  cordella  di  seta , usua  con 
olio,  si  rimoverà  il  salire  delle  formiche.' E sopra  tutte  le  cose  è da 
guardare , che  gli  animali  non  vi  vaiano , perocché  spessamente 
rodon  le  piante,  per  laqual  cosa  molto  se  ne  contrillano,  e alcuna 
volta  si  seccano,  e fanti  troppo  nodose,in  modo  che  la  lor  suRan - 
Zia  impediscono  di  crescere,  e non  gli  lascian  fruttificare.  Ma  se 
la  pianta  è in  tal  luogo , che  non  si  possa  difendere , si  che  gli  ani- 
ma'i non  vi  vadano,  si  chiugga  di  spine  pugnenti , ficcandovi  pri- 
ma unconvenevolpalo  . Contro  la  rabbia , e sbattimento  de  ven- 
ti,per  li  qualii  novelli  ncRi,  e massimamente  fatti  ne'luoghi  alti , 
agevolmente  si  difettano,  si  dee  convenevole  soRcntamento  a eia 
teu.19  a. bucalo,  con  ispessi  legami , legare:  e sei  tane  Rat  ara  sarÀ 
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fitta  net  tronco  fesso,  si  lascicol  predetto  sofient amento  due  Sta* 
ti . Ma  ì nefli  messi  intra  la  corteccia , e'I  legno  sarà  piè  cosa  si- 
tura,  che  Slicno  infino  al  terzo  annodo' predetti  aiutori,e  soHcgni* 
PS  Convitasi  ancora  attedere  in  ogni  arbore,  che  i ramucelù  nati  nel- 
l'arbore , o appresso  il  pedale  nati  nelle  radici , non  >i  si  lascino  » 
imperocché  il  loro  nutrimento  all’arbore  si  sottrae  : e,  quando  sa- 
ranno cresciuti, e multi plicati,  si seccheral'arbore, primieramen- 
te ne' rami,  e poi  nel  pedale . Convenutisi  adunque  così fatte  cosa 
nel  cominciamento  tagliare . rincora  si  dee  tagliare  tutto  ciò, che 
fia  secco,  nc'rami.e  nelle  verghe,acciocchè  non  corrom  pano  i mem 
bri  degli  arbori,  che  vi  son  presso  .•  Avviene  ancora  alcuna  volta 
agli  arbori,  che'l  soverchio  umore  indigeno,  si  caccia  alla  parta 
della  corteccia,  secondo  che  spesse  volte  alla  pelle  veggiamo  negli 
1 4 buomini,e  negli  animali  ,lacui  putrefazione  ingenera  vermini  » i 
quali  malvagiamente  perseguitano  la  salute  delC arbore . £ impe- 
rò q uando  tu  vedi , che  la  corteccia  enfia  in  alcuna  parte  del  pedi - 
le,mcontanente  fendi  quel  luogo, acciocché  quindi  quel  veleno  no- 
tivo  scòli,  e scorra  fuori . Ma  s'egli  avrà  già  vermini  generati  » 
procurerai  dittargli fuori  conuno  uncinò  di  ferro.  Ala  se  t'accor 
gerai,  che  la  corteccia  si  magagni  per  gli  umori  indigeni,  e scor- 
renti , fender  al  a in  certi  luoghi  dall’altezza  del  pedale , infino  al 
basso^tcciocchc  la  putrescenza  venga  meno.  E se  l'arbore  èst  in- 
fermo , che  produca  i frutti  verminosi  e pietrosi,  forse  pervio 

17  d'umore,  che  proceda  dalla  malizia  della  qualità  della  terra,  si 
dee  levarla  tetra  intorno  alle  radici,  e mettavisi  altra  terra  di  mi 
glior  sapore,  e,  pertugiato  presso  alla  terra  il  pedale,  si  metta  nel 
forame  un  conio  di  quercia  : la  qual  cosa  penso  ancora,  che  sia  da 
fare,  quando  nell'arbore  abbonda  in  tanto  il  nutrimento,  the'l  suo 
naturai  caldo , quaft  mortificato , per  la  mancata  digcRiont , non 
può  il  sugo  spes  sare,  secondo  che  si  richiede  a convenevol  genera - 
zjon  de’ frutti, ed  imperò  è corretto  d’abbondare  in  moltitudine  di 
foglie. Ma  nascono  ancor  sopra  gli  arbori  alcunavolta  altre  pian- 
te verdi , e sottili , come  capelli , onde  si  debbe  aver  sollecitudine  di 

1 8 radere  alcuna  cosa  dell'asprezza  della  corteccia , e levarne  via  il 
verdume,  che  di  sopra  vi  è nato  , e spessamente  letaminar  le  ra- 
dici maggiori,  e fenderle  bene,  e acconciamente,  e mettere  una  pie 

• fra  nella  fessura,  acciocché  meglio  attraendo  l’umore,  possano  ri- 

fiorire nell’umido  tempo  la  sete , la  quale  soflengona  ,per  la  set- 
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’ebe^ra  del  campo  .E  se  la  terra  i ttoppo  calcata  è assodata,  o bà 
troppo  grandi  erbe,  e di  profonde  radici,  molto  impedimento  ge- 
nera : imperocché  la  terra , troppo  ristretta  e calcata , non  lascia 
l'umore  alle  radici  discenderete  per  lo  suo  calcamentoempie,eri - 
chiude  i pori  delle  radici , e non  possono  tirare  il  lor  nutrimento . 
finche  impedimentisce,  che  lo  fvaporamento , che  si  fa  dalle  parti 
disotto , non  pervenga  alle  radici , imperocchè'l  debole  caldo  del 
yapore  non  può  trapassar  così  forte  spesseggia  del  luogo.  Ma  a 
cotale  impedimento  si  soccorre  col  cavare , e non  con  l'arare , im- 
perocchè'l continuo  solco  deW aratro  molto  dannifica  le  radici . E 
l'erbe  grandi,  che  con  le  radici  sue  si  Stendono  molto  adentro  , tol- 
gono i nutrimenti  degli  arbori,  imperocché  hanno  le  radici  morbi- 
de, e tenere,  e migliori , e pià  rade,  che  non  hanno  gli  arbori , t im- 
però più  tolto  tirano  a se  il  nutrimento . Convengonsi  adunque  t 
dibarbare , efvegliere  i on  tutte  le  radici  : ma  perchè  forse  diven- 
ter  ebbe  il  luogo,  del  tutto  spogliato  dall'crbe,meno  dilettevole , vi 
sipos  sono  lasciar  gramigne,  o vero  erbe  sottili,  lequali  non  cava- 
no il  nutrimento , se  non  dalla  corteccia  di  sopra  : perchè'l  noci - 
mento  di  cotali  gramigne,  o egli  è niente,  o e' non  è tantoché  da  a » 
rar  ne  sia . Vuocono  anche  molto  legeneragion  delle  ruche , le- 
quali  rodono  tutte  le  foglie,  e’ l verdume,e guastano  i fiori, sì  che'l 
frutto  al  tutto  perisce  : e però  del  mese  di  Dicembre , di  Gennaio,  e 
di  Febbraio,  le  loro  uova,  che  sono  sopra  i ramucelli,o  sopra  le  cor 
fecce  de' grossi  rami,  involte  in  certe  tele,  prima  che  nascano, otti- 
mamente  si  r accagliano,  e s'ardano,perocchè  a pena  si  posson  tut  « s 
te  spegnere , con  lo  Stropicciare  e col  percuotere,  ma  il  fuoco  tutte 
le  spegno . jlvviene  ancora  spesse  volte  a' peri,  e agli  altri  arbo - 
ri,  nell'ultima  loro  età,  che  per  la  duregga  della  corteccia  della  r a 
dice , non  possono  trarre  a loro  sufficiente  nutrimento , a nutrica- 
mento  de’rami,e  de  frutti  dell'àrbore  : perchè  ne  seguita , che  ,de‘  . 
due  anni  l’uno , o pià  rado , fruttificano  . Fendansi  adunque  pel 
mezzo  le  pià  grosse  radici , e , nelle  fenditure , acciocché  chiudere 
non  si  possano,  si  mettano  pietre  di  fiume , acciocché  l'umore , 
sufficientemente  in  terra  digesto  , il  quale,  per  la  costretta  cor  tee-  . 
eia,  non  poteva  entrare,  entri  per  le  vie  aperte  delle  fessure,c  an - a % 
eora  si  scemi  intanto  il  numero  superfluo  de’rami , che , il  tirato  e 
attratto  sugo,  possa  bastare  al  nutrimento  de' fruiti , e de'rami . r 

. (dunque, Chiavatigli  albori  nel  predetto  modo^e'l  campo  è unti 

dotrop- 


Q: V 1 N T K5.  tof 

do  troppo , produceranno  gli  arbori  frutti  verminosi:  im  oercioc «• 
cbè  l'umido  concepato  indigeno,  e mollemente  passo,  diventa  pu- 
• Irido  : dentro  dalla  quale  putredine , quando  il  sottile  umido  comi* 

eia  a / vaporare , si  genera  il  vermine,  il  quale  poi  rode  il  frutto, e 
rendelo  inutile:  di  che  è segno , che  sempre  nel  luogo  del  seme,  do- 
ve l'umore  è più  sottile,  si  genera  il  vermine . Conviensi  adun- 
a J que,s'egli  i possibile , che  proporzionalmente  s'asciughi  il  luogo , 
sì  che  le  piante  non  sughino  , oltremisura.  E se  per  avventura 
quello  non  si  potesse  agevolmente  foie,  si  forinogli  arbori  alla- 
to alla  terra , nel  luogo  dove  le  radici  maggiori  si  giungono  al  pe- 
dale, accio  echi,  per  quel  pertugio ji  di  filili  l'umor  superfluo, e al- 
lora si  cureranno  i frutti.  Ma  se,  per  contrario, il  luogo  sarà,  a sci  ut 
to  , e avrà  proprietà  di difetto , sì  che  appena  si  può , per  coltiva- 
mene , curare , diventano  gli  arbori  spinosi  ,e  piccoli  frutti  me- 
neranno, e acetosi.  Ed  imperciò  si  deono  le  piante  di  così  fatti  luo- 
ghi tagliare . Colgansi  i frutti,  sanga  rompimento  di  rami,  e san - 
*4  ga  rischio  del  coglitore . Tfegli  arborei  cui  frutti,con  le pertiche, 
non  si  scuotono , ma  si  prendono  con  mano , se  i rami  pii  alti  son 
deboli,  si  leghino  co'più  forti^on  convenevoli  funi.  Mai  più  bas- 
si si  deono  scaricar  con  i scale  lunghe,  quanto  bi fogna  , o vero , che 
si  prenda  una  forte  pertica , non  molto  lunga,  con  uno  uncino  di 
ferro , da  ciascuna  parte , ben  fermato , e Fun  capo  d'esso  si  ponga 
al  ramo  di  sotto  debole,  che  si  dee  corre,  e l’altro  si  pongaal  ra- 
mo forte  di  sopra,  ove  meglio  fermar  si  potrà . E possonsi  ancora 
con  esso  uncino  tirare  a se  i rami,  e,  poiché  saran  tirati  ,si posso- 
no in  alcuna  parte  fermare,  con  l'uncino , dall’altro  capo  ,e  corre, 
a 5 tenga  perieoi  del  coglitore . Colgonsi  ancorai  frutti  , e massima- 
mente  le  pere, in  diversi  tempi , secondo  la  diversità  del  loro  ma- 
turamento,  avendo  queHa  camideragionc,  che  quegli,che  neltem 
po  della  State  si  maturano , allor  si  colgano , quando  con  l'odore , 
colore , e sapore , i quali  si  convengono  a cattino , la  significagion 
della  loro  maturità  dimo  Urano . E se  saranno  colti  poco  augi , che 
sten  maturi  » cioè  nel  tempo  nel  quale  appariscono  i segni  primi 
della  maturità , si  conserveranno  più  tempo  , per  vfxre , che  qus - 
gli , i quali  saranno  colti  nell’ultima  maturitade . E quegli,  che 
si  maturano  nella  fine  dell'. Autunno , e che  si  deano  serbare  al - 
['ufo  della  ‘Primavera,  o almeno  dei  Verno , ti  c Igano  del  mese 
d'Ottcbre , in  tempo  sereno  , e secco  , nella  quarta  parte  del - . 
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Veti  aella  Luna . E quello  cb'i  detti  bufi:  degli  arbori  in  co- 
mune^ . 

Del  mandorlo . Cap.  II. 

IL  mandorlo  c arbore  noto, e le  sue  diversitadi , nel  frutto  , son  j y 
du,  : imperciocché  certi  sono.,  che  menano  i frutti  dolci,  e al- 
tri amari . Li  dolci  son  buoni  a ufare  in  cibo . Gli  amari,  imper- 
ciocché sono  più  caldi , si  convengono  più  a nfo  di  medicina . fin- 
che son  certi , i he  hanno  la  corteccia  molto  grossa,  e dura  , e altri 
l'hanno  sottile  : e certi  son  lunghi,  e certi  son  quaft  ritondi , c certi 
grossi , e certi  minuti . Deonsi  eleggere  li  grossi  e ritondi , ch'ab- 
biano il  guscio  sottile . bimana  caldissimo  aere,  avvegnadiochè 
nel  temperato  allignino, perocchèdi  loro  ufanga,  molto  tosto  fìo~ 
ri  scono  . T^elle\ttrre  calde  fruttifican  molto,  per  l' abbondan- 
za del  suo  umore:  ma  nelle  fredde  è il  lor  sugo  spettato  inmo-  % 
do.  che  non  è abile  a fruttificare, ed  im  perciò  ne  molto  freddi  ter- 
reni, o perisce  al  tutto,  o poco,  o niente  frunifica,el  suo  frutto  na- 
to in  terre fredde, non  lungamente  dura  ,e  spesse  volte  divieti  va- 
no in  man-era  ^ che  d’esso  non  nasce  la  pianta . £ imperai  nelle 
fredde  terre  si  deon  piantare  i noccioli,  eoe  sten  tratti  de' caldi  ter- 
reni . Secondo  che  dice  Frate  Alberto,  richiede  terra  dura  , secca, 
e pietrosa,  avvegnaché  nella  terra  mezzanamente  pura, assai  ac- 
conciamente s' appigli  : ma  nella  troppo  acquidosa  terra  sarà  di 
poca,  o di  nulla  utili tade.  Seminasi  del  mese  di  Gennaio >o  di  Feb- 
braio nt'tem pernii  luoghi, ma  ne' caldi  dei  mese  d'Ottob»  e, e di  j 

vembre  col  seme  , e con  le  piante , che  si  lievan  dalle  radici  della 
madre.  £ in  quella  generazione  d’arbori  niuna  cosa  é più  utile, 
che  far  sementai  , in  quello  modo . Caveremo  primieramente, 
secondo  che  scrive  Talla.Ho,  V aia  alta  un  mt  zzo  piede,  o vero , se- 
condo liberto , due  piedi . E a me  pare,  che  basii  che  si  cavi  un 
pie  de,  ilquale  é forse  due  spanne.  E ciò  fatto  nella  detta  aia, o ve- 
ro semenzaio,  sommergere  le  mandorle , non  più  adentro  di  quat- 
tro dita,  in  modo,che  la  sommiti  di  quelle  ficchiamo  in  terra,spar 
fica  luna  dall'altra,  per  ispagio  solamente  di  due  piedi,  o d'uno  . 

Mas:  convengono  scevre,  per  porre , mandorle  grandi , t novelle , 4 
che  non  abbiano  mica  il  guscio  troppogrosso,  lequali , innanzi  ^ 
che  le  panniamo,  sideoau  macerar  nella  multa  molto  adacquata, 
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acciotcbti  mordi  camento  ,per  camion  di  troppo  mele , non  uccidé 
il  teme,  alcuni  sono,  i quali  i detti  noccioli  macerano  con  leta- 
me liquido,  per  ispagio  di  tregiomi,poigli  lasciano  dimorar  nel- 
la tnulsa  un  dì,  e una  notte,  cioè  quelli  solamente,de'q Mali  ti  por-, 
sa  aver  sospigion  della  lor  dolcetti . E nella  terra  de' sementa1 
dee  esser  letame  mischiato  con  quell  afilla  quale  sarà  molto  utile» 
t se  ancora  si  mescolerà  in  essa  sabbione , acciocché  la  terra  sia  sa- 
luta , e dolce . E quando  saranno  nel  semenzaio  acconci , se  sec- 
cherà avvenisse , sì  si  dee  tre  volte  il  mese  adacquare, purgando- 
gli spesso  dall' erbe,  che  nascono  attorno . Sarà  ancora  opera  dì 
diligente  cultivatore  di  ficcare , da  ciascuno  de' detti  noccioli  pofh, 
un  piccini  segnale  di  legno , acciocché' l semenzaio  " Possa  cavar 
sangalefion  di  germogli,  innanzi  ch'esca»  fuor  della  terra  .Fari 
eziandio  grande  utilità  al  semento  » ie  intprima,che  vi  si  pon- 
gano le  mandorle, la  terra  nuova,  la  qual  prima  era  sotto , si  lie- 
vi di  sopra,  e,  ottimamente  polveri  rata  e trita , riceva  il  seme . 

6 E quando  saranno  le  dette  mandorle  nel  sementa™  cresciute # fat 
te  grandi,  per  ispano  didue  anni  passaci,  si  deano  trasportare,  de * 
ietti  mesi , a' luoghi , dove  perpetualmente  deono  Ilare , e deonsl 
ordinare  per  modo , che  guardi»  la  parte  meridionale  ,esieno  di- 
lungi l'uno  dall'altro,  per  ispagio  diiyo  io.  piedi.  Ime  flati  del 
mese  di  Dicembre , o di  Gennaio  ,ene' luoghi  freddi  s’inneflanq  di 
Febbraio,  se  tu  cogli  i ram  polli , e ripongli  innanzi, che  germinino. 
Queirampolli,  o vero  polloncelli , che  silievano  dalla  sommità, 
sono  utili,  e migliori,  per  inneflare,  e inneflasi  sotto  la  corteccia# 
nel  pedale , in  se  medefmo,  o nel  pesco,  o nel  prugnolo . Ala  il  suo 

7 innevamento  non  è mica  utile , come  il  seminarlo  , o vero  porlo  , 
secondo  che  Frate  Alberto  dice.  £ dessi  nel  grimo  anno  ,che  si 
pianta,  acciocché  ottimamente  cresca,  dal  mese  di  Febbraio, inst- 
no  al  mese  d'Ottobre,  ogni  mese  cavar  dattorno  ,e  purgar  doler- 
ite, ch'entro  vi  nascono  : o almanco  quattro  fiate,nel  detto  tempo, 
secavi,  quando  la  tetra  non  fio  troppo  molle,  ma  quando  fio  t ale , 
che  sì  possa  ridurre  in  polvere,  avendo  alcuno  umore. 1^e’segnen 
ti  anni  almanco  tre,  o ver  quattro  fiate  si  cavi  attorno , acciocché 
possa  ricever  la  piova,  die  di  sopra  viene,  la  quale,  quando  la  ter 

I ra  fosse',  troppo  calcata,  e soda, non  vi  potrebbe  entrare  alle  sue  ra 

* dici,  l^el  tempo  del  suo  fiorire  non  si  dee  mica  cavare , perocché' l 
suo  fiore , per  caratura , agevolmente  casca  , secondo  che  scrive 
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T attedio  . Se  la  sua  terra  sari  magra , nell'autunno  si  cavi,  e vi- 
si metta  il  letame , se  sarà  troppo  sabbi  oziosa,  convenevolmente 
riceverà  pietre,  letame,  e creta . Deesi formare  al  modo^be  di  so- 
pra t' detto , ove  parlai  della  formagion  degli  arbori  in  comune  > e 
abbia  un  solo  pedale,  il  qual,  da  sei,  infino  in  dieci  piedi , sia  dalla 
terra,  infino  a' primi  rami  levato.  _ Avvengono  al  detto  arbore  rnol 
ti  nocìmenti,  i quali  alcuna  volta  a molte  altre  piante  incontrano, 
e la  tortura  tdi  sopra  sufficientemente  trattata . Onde  incontra  , p 
t he,  sei  detti  man  dorli  son  rosi,  divengono  i loro  frutti  amari,  se- 
condo che  scrive  Palladio , e,  per  qtteìia  cagione , sì  deono  molto 
dagli  animali  guardare . finche  quando  si  teme  che  ricevano  le- 
fion  dalla  brina,  si  deono  le  loro  radici  spogliare,  e scoprire,  innati 
"gì  che  fioriscano,  secondoché  Margiale  afferma . Mae  Aro  „ Alber- 
to aggiugne , e dice , che  con  pietre  piccole  bianche , e rena  grossa- 
si  cuoprano,e,  se  non  si  teme  della  pruina,  si  lievi  via  la  rena, e vi 
si  ponga  la  terra  . Dice  Talladio,  che  Marciale  ifferma , che  se  , 
innangi,  eh' e' fiori  stano , si  cavino  intorno  , e per  alquanti  giorni 
acqua  laida  vi  si  metta,genererà  teneri  gusci.  Dell' am  are  si  fan- 1 Q 
nt  dolci,  se , cavato  intorno  al  pedale,  si  farà  una  taverna , lungi 
dalla  radice  tre  dita, per  la  quale  il  nocevole  umor  ri  sudi.  Overo, 
che  meglio  si  farà,  se  si  pertugia  il  pedale,  e vi  si  metta  dentro  un 
conio  di  legno , unto  di  meleto  vero , se  intorno  alle  sue  radici , si 
mette  fieno  di  portello  piccolo,  secondo  che  dici  Talladio.  E se  si 
chiava , con  molti  aguti , la  detta  pianta , molti)  àtutorìo  riceve  , 
quanto  a fruttificare,  e,  massimamente,  se  i chiovi , o vero  aguti , 
saranno  d'oro,  sì  come  liberto  scrive . Se  non  saranno  abbonde - 
voli  si  deela  radice  forare,  e nel  detto  pertugio  un  coniod'abeto  si 
ficchi,  o vero,  che  in  tal  maniera  vi  mettiamo  una  pietra,che  com  t j 
prendala  corteccia,  sì  che,  com  prendendola,  sichiugga.  Ha  que- 
llo arbore  quefla proprietà,  che  nella  sua  vecchiegga  fruttifica 
più , che  quando  è giovane , imperocché  allora  il  suo  umore  non  si 
secca  dal  caldo,  come  nella  gioventù . I suoi  frutti  si  t vigono,  bat- 
tendogli con  le  pertiche,  allora,  che  maturi  sono^ivvegnacht  acer 
hi,  e teneri  dalle  femmine,  e massimamente  dalle  pregne, desidero- 
samente si ruhieggano  . La  lor final  maturitade  è,  quando  la  cor- 
teccia, eh' è intorno  al  guscio, s'apre  e si  parte  da  esso:  e moniansi 
dal  cuoio,  se  si  lavano  iti  acq  ua  siu  sa,  e dtventan  candide , e dura- 
bili molto.  Ma  sanga altra  industria,  e curasi  conservano  lun-i^ 
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gamente,  se  si  seccheranno . E se  malagevolmente  lasciano  il  cut 
io,  se  si  sotterrano  in  paglia,incontanente  lo  latteranno.  Delle  sm t 
verghe  rifanno  ottime  magre,  o vero  maniche  di  magge , i quali 
i cavalieri  ufano . . Ancora  del  suo  pedale,  appresso  le  radicasi  fan 
no  fortissimi  magli  da  fender  legne . Le  mandorle  dolci  son  calde, 
e umide  nel  mezzo  del  primo  grado . Le.verdi  son  più  sottili,  e più 
laudabili,  chele  s:cthe,per  la  loro  umidità:  e però  se  le  secche  nel- 
fac qua  calda  una  notte,  rimossane  la  corteccia,  dimoreranno,  di- 
venteranno in  operagione  prossimana  alle  verdi . E se  si  mangia- 
ci no  verdi,  mnangi,  eh  abbiano  cortecce,  confortano  legengte,  e raf 
freddano  il calor  dello  stomaco.  Dio scoride afferma  quìi medefi~ 
tn p,  e aggi  tigne , che  aggravano  il  capo , e nutricano  la  scurità  del 
viso,  raccendono  la  lussuria, fanno  sonno, e resìstono all'ebrieta- 
de . Le  mandorle  amare  son  calde  e secche  nel  secondo  grado, e va- 
gliano contro  all'aftma , e contro  alla  tossa , percagion  di  freddo  % 
prese  col  gucchero , a riprimerela  loro  amaritudine . il  loro  olio 
vale  contro  alla  sordaggine,  e marcia,  se  dentro  all’orecchio  si  met 
te  • Anche  vale  contro  a'bachi  del  corpo , se  con  la  far  ina  de’ lupi- 
ni si  mescola, e poni  sopra  l bellico.  Anche  vale  a provocarci  me— 
>4  ?bui,  se  se  ne  farà  suppositorio  con  trifera  magna.  Dice  Avicen- 
na, che  le  mandorle  amare , di  loro  proprietà , uccidono  la  volpe , 

* con  alcun  cibo  saranno  da  lei  mangiate . Ancora  fanno  prò,  se 
sì  pongano  sopra  l panno,  e sopra  lelttiggini,  e margini,  epercos- 
se,e  appianano  la  contragion  della  faccia . E quando  la  radice  si 
cuoce,  e si  frega  sopra  panno  del  uolto , è forte  medicina  : e la  cor - 
• feccia,  e le  foglie  so  t mondificative,  e sottigliative,  e sanative, se- 
condo, che  Diosconde  dice . È mangiare  mandorle  dolci  ingrassa . 

E G alieno  dice, che  le  mandorle  amare  aprono  l’oppilagion  del  fe- 
gato mirabilmente , % 

DeH'aucIIanc, cioè nocciuole . Cap.  III. 


j T Avellane  son  note,  delle  quali  certe  son  sabatiche  Jt  quali  na 
M-j  rcono  ne  boschi , e nelle  siepi, e certe  sono  dimestiche . Le  sài - 
vatiche  son  piccole, e saporose, e hanno  grosso  guscio . Le  dime- 
stiche , alcune  son  tonde , e certe  son  lunghe , delle  quali  le  lunghe 
« sono  più  saporose, e più  toStosi  maturano : e tutte  manifestano  la 
loco  maturitade,  quando  da' loro  scogli  si  partono  Je  quali,  quan- 
do saran- 


H4  LIBRO  ^ 

io  sor  art  tio  secche  al  Sole,  lungamente  si  confermano.  “Nascono  « 
t allignano  quafi  in  ogni  acre,  etmano  luogo  magro,  freddo,  umi- 
do, sabbionoso,  e ivi  Hanno  allegri,  e freschi,  avvegnaché  in  ogni 
attra  quafi  generagion  di  terra  nascano, e du'ino  . Deonsi  por  co’  a 
suoi  noccioli,  o vero  guscio,  e non  si  dee  por  sopr’essi  più  di  due  di - 
taditerra . Ma  meglio  nascono, e allignano  con  le  piante,  e co'ram 
polli  i e deonsi  piantare  del  mese  di  Febbraio,  avvegn  tchèdiMar 
to,  e d'ottobre , e di  'Novembre  si  possano  piantare  , t allignano . 

Del  loro  legno  si  fanno  ottimi  cerchi  da  vafetii  di  vino,  e archila 
saettare , assai  buoni . V avellane  son  calde , t poco  secche , e son 
piu  fredde  deile  noci,  e Uovo  corpi  son  più  sodi,  e più  spessi, eson- 
da vento ptadc  : e perciò  sono  più  nutritive,  che  le  noci,  e più  tar- 
disi [malti scono, e discendono  nel  corpo  del  ventre, e generano  in- 
flazione nel  corpo,  massimamente, se  con  la  corteccia, ubero  roc- 
cia dentro  si  mangiano  : ma , tolta  via , diventan  più  digeilibili 
e utili  a coloro,  che  hanno  vecchia  tossa, massimamente  se  pelia- 
te, con  mele,  si  danno  a mahgi/tre . vinche  la  su*  corteccia  é sini- 
ca, e Hrigne  il  vc/itre , 

De  Berberi.  Cap.  IHI.  .' 

' » 4 ‘ 

I Berberi  son  frutto  cT  un'arbore  piccolo , molto  spinoso  , a modo  % 
di  melagrano, e son  ritopdi,sì  come  il  frutto  del  pruno  albo,  al- 
quanto lunghi, e quafi  neri.Viantansi  a modo  del  melagrano. So- 
no freddi , e secchi  in  secondo  grado , e vagliano  contr'alla  iispoft - 
gìon  della  febbre  . E lo  sciroppo  fatto  d’essi , e di  t' uccisero , vale 
contrai  riscaldamento  del  fegato . E la  loro  polvere  ,confetta  col 
sugo  del  solatro , anche  vale  contro  al  riscaldamento  del  fegato  , 
so  presso  polla . Avicenna  dice,  ch'e’son  freddi , e secchi  nel  ter- 
•go  grado  . Dice  ancora,  ch’c’vincono  molto  la  collora,  e spengono 
la  sete.  L’arbucello  di  questo frutto  è ottimo  per  chiusure , e per  % 
siepi,  se  se  n' avesse  copia,  là  quale , per  seminare  il  suo  frutto , o 
vero  seme, aver  si  può. 

Del  Ciriegi®.  Cap.  V. 

IL  Ciriegio  i arbore  noto,  e disidera  aere  freddo, o ver  tempe-  « 
rato , ma  il  troppo  caldo  aere  non  può  sofìe  nere . 'Nelle  tiepi- 
de regioni  nascono  piccoli  ciliegi,  e li  ci ri rgi  polli  in  regton  mon- 
tuosa ,o 
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tirata,  a in  colico  presso  a monti, Ranno  freschi, e desiderano, che ^ 
terreno,  dove  si  pongono,  sia  umido . £ delle  ciriege  certe  sono 
et,  e certe  afra  e quelle  f anno  grande  arbore , il  quale,  per  se  Flet 
so  sale  , e cresce  diritto  : e q uè  Fio  comunemente  si  chiama  ciric - 
grò . Ma  altre  sono, le  quali  sono  molto  agre, e quelle  fanno  mot - 
to  minore  arbore, e non  crescono  iti  alto  molto  diritto, ma  solarne» 

a te  si  spandono  per  gli  lati  i e queste  si  chiamano  amarine,  ovtro 
marasche,  le  quali  fanno  molte  pianterete  nel  suo  circUito,topra 
le  sue  radici,molto  circondate  di  barbi  celle  abili  a piantare,  Tian- 
tansi , ponendo  il  suo  seme  , del  mese  d’Ottobre , e di  'Novembre , e 
le  sue  vermene  , o ver  pali , che  alcuna  volta  si  pongono  in  aiuto- 
rio d'altra  pianta, agevolmente  diventano  arbore  fruttifero, seco» 
do  che  scrive  Talladio  . Quegli  che  ben  suno  con  seme  piantati,  si 
trapi  Stano  ne' mesi  predetti . InneFlansi  del  mese  di7{ovembre,o 
se  fosse  di  necessita,  nell  e fhremità  di  Gennaio , secondo  che  dice 
Talladio.  Ma  io  hi  trovato , che'l  suo  inncFlamento,  fatto  nel  tei n 

3 po  di  Febbraio , o vero  di  Matgo,  ottimamente  i ito  innanzi,  av- 
vegnaché migliore  fiail  suo  inneFlamento , e qtteldi  tintigli  altri 
arbori, ch'hanno  gemma,  quando  non  l’hanno  ancora,  o quando  è 
compiuta  di  scolare . Ma  Varrò  scrive , che  s’inncFla  nel  tempo 
della  brina,  cioè  da' dodici  di  Dicembre, infino  a calen  di  Febbraio  . 

I nneflasi  sotto  la  cortecccia,  e nel  pedale  fesso,e  nelle  sue  sommi - 
tadi . Ma  coloro, che  inneFìano  nel  pedale,ne  deano  levare  ogni  la» 
ungine . InncFlasiin  se  medefimo  , nel  pruno,  e nell'oppio , e,  se- 
condo alcuni , nel  pioppo . .Ama  fosse  al  te,  e larghi  spagij  , cioè 
di  trenta , o di  quaranta  piedi,  e dee  essere  spesso  cavatole  deesi 

4 potare  il  seccume,  ed  il fracidume , thè  in  esso  fosse,  e quello,  eh' ab 
basso  avesse  messo  , acciocché  non  sia  cagion  di  seccarlo  : e non 
ama  letame angine  traligna , e diventa  piggiore . Formansi  in 
quello  modo  : che'l  pedate  delle  dolci  si  lievi  da  terra  da  otto  infi- 
no a dieci  piedi,  e piu,  o meno,\tcondo  che  in  allegro  terreno, e gras 
so,  over  magro  fosse . Ma  il  pedale  deli’agre  amarine  si  lievi  in 
alto  intorno  di  sei  piedi.  £ se'l  Ciliegio  infracidasse,per  umor  con» 
te  puro,  si  pertugi  nel  tronco . E'je  da  formiche  ricevesse  m oleRig» 
o altra  lefione,si  dee  curare  al  modo  ,tb'i  detto  di  sopra,  quando 
parlai  degli  arbori  in  comune.  Le  ciriege  non  si  conservano  in  «/•* 

j tra  maniera, che  seccate  al  Sole.  Acciocché  nascali  sanga  nufeip- 
lo, seconde  ci.  dice  Alarci  ale',  si  dee  l'arbore  tenero  <i  due 

piedi  » 
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piedi , ricidere,  e quello  poi  fendere , infino  alle  radici.  £ la  midol- 
la di  ciascuna  parte  si  dee , con  ferro  , tot  vi  a:  e , ciò  fatto  , sanila 
intervallo,  co  frignerai  l'una , e l'altra  parte , con  vinco , e impia - 
fra  la  parte  di  sopra  di  bovina,  o vero  di  creta,  e le  fessure  de' la- 
ti simigliantemente  : e , dopo  l'anno , la  detta  fessura  salderà . E 
quella  pianta  poi  itine  Ha  con  rampolliti  quali  ancor  non  abbiano 
fatto  frutto,  de' quali  poi  nasceranno  ciriege , sanga  nocciolo . Le 
dolci  ciriege  tallo  discendono  dallo  Homaco,e  dannagli  piccolo  aiu 
to,e  l'afre  fanno  il  contrario  di  quelle.  Ma  l'aceto  se  diseccano  più  4 
che  l' afre, e con  quello  tagliano,  e fanno  utilitade  allolìomaco  fieni 
viatico, pieno  di supeifluitadi . Ma  Dioscoride dice, chele  Ciriege 
umide  ammollano  il  ventre  , le  secche  il  tengono  duro . E Usua 
gomma  col  vino , e coni' acqua  mischiata , cura  l'antica  tossa , e 
megliora  il  color  della  faccia,  e sottiglia  il  vedere,  e provoca  l'ap- 
petito : e,  col  vino  solamente,  vale  al  mal  della  pietra . 

Del  Caftàgno  • Cap.  V I. 

IL  Castagno  è arbore  noto , e son  ne  di  due  maniere, dime  fliche,e  t 
sabatiche.  Dette  dimestiche  alcune  sono , che  fanno  i frutti 
molto  grossi,  i quali  i M danesi  chiamano  marroni:  e alcune  so- 
no , che  fanno  i frutti  di  mezzana  quantità , o vero  grossezza , le 
quali  si  ihiamano  castagne  . E alcuni  sono,  che  fanno  i sopraddet 
ti  marroni,  e amano  aere  freddo , e non  i schifano  il  tiepido , se  fu- 
mar lo  consentirà . Dilettanti  in  monticela,  e in  contrade  oscure, e 
ombrose , e massimamente  volte  a Settentrione . .Amano  terren 
dolce,  e soffice , non  perciò  arenoso,  e anche  nel  sabbione  nascono, 
ma  in  sabbione  umido . finche  la  terra  nera  è acconcia , e conve- 
nevole ad  essi , e il  carbunculo , e'I  tufo  diligentemente  spedato  ; % 
nel  campo  spesso,  e nella  terra  rossa  appena  allignano  : neU'argil 
la,  e nella  ghiaia  non  posson  nascere . Seminanti  con  le  piante,  le- 
quali,  per  se  flesse,  nascono,  e col  seme  : ma  quelle, che  si  semina- 
no con  le  piante,  sono  sì  inferme, e cattive,  che  spesse  volte  si  du- 
bita ne'due  anni  detta  lor  vita  . Sono  adunque  da  seminar  con  le 
lor  caslagne  di  T^ovembre,  e di  Dicembre,  e anche  di  Gennaio, e di 
Febbraio . E deonsi  eleggere  le  caflagne , per  seminare , che  sieno 
fresche, grandi , e mature,  in  quello  modo  . Che  prima  le  cavagne 
predette  si  secchino  , s parte  all'ombra  , appresso  tramutate  in 

i fretto 
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iftretto  luogo, e,ammassate,  diligentemente  ti  tuo  prono  con  Ut  re~ 
S na  del  fiume . E dopo  trenta  dì , tolta  ina  la  rena , metterai  quelle 
in  acqua  fredda , e quelle  , che  son  salde  , e sane  vanno  a fondo  1 e 
^ quelle,  che  rimangano,  a galla  ,-non  vogliono . .Ancora  quella 
thè  aurai  provate,  similmente  sotterrerai , e dopo  i trenta giorr 
ni  le  proverrai  da  topo.  E quando  quello  tre  volte  avrai  fatto 7 
seminerai  al  cominciamento  della  Tri -novera  quelle  , che  tarane 
no  durate  interrotte*  bifuni  sono, che  le  conservano  in  v afe  Ili  pie 
tu  di  rena . E il  luogo  . e Ite  a questo  arbuscello  sarà  deputato , ti 
doverrà  pattinare,  0 ver  vangare,  d'alte  gj^a  d'ut  piede  e metto, iq 
tutto , 0 per  solchi , mandati  in  ordine , 0 si  rispira  congli  aratri., 
4 II  detto  luogo,  il  quale  è ripieno  di  letante,c  ridotto  itf  polvere,  ri - 
cevc  il  seme  del  Cattagno , non  più  demorso  d' un  piede.  E a eia, 
f scuoterne  si  iebbe ficcare  una  verga  per  segnale:  e de' detti  semi 
si  pongano- tre,  0 cinque  insieme  : e sia  quattro,  0 almeno  tre  pie-, 
di  di  spagto  dall’uno  all'altro  . Leqrtafi  ouàdo  ti  piacerà  di  traspor 
re,  ne  doverrai  due  piante  traspone  sì  fattamente,  che  neboschi 
più  spessi,  e ne'seminali  campi, pii  radisi  f>ongano,cioi  cinquan- 
ta piedi  l'uno  dall'altro  dittanti » acciocché  si  possano  dilatar  per 
gli  latù..  E facciasi  al  luogo  predetto  un  condotto, onde  l'umore  sco 
Uiaccioctbt  l umore,  che  quivi  si ricogliesse , e rittesse , non  a,fo- 
J gasse  il  germoglio.  ImsettaiidiMargv,  d'aprile , e di  Maggio  in 
sè  medeftmo,  e nel  salcio,  ma  in  esso  pii  tardi  alligna  e matura . 

•s  Jnnettasi  nella  corteccia,  e nella  gemma, e meglio  s'mnetta  a buc- 
cinalo, in  quello  modo,  cioè  , ette  si  tagli  l'arbore,  che  sia  di  nobil 
generazione , e quando  orari  pullulato , il  seguente  amo , a modo 
doppio , si  colgano  i piautcmcelli , innanzi , che  germinino , e in 
freddo  r cembro  so  luogo  si  serbino  sotterrati , acciocché  poi  del 
mese  d’aprile,  0 di  Maggio  si  possano  avere , Mllor  di  quegli  ac 
Conciamente  si  farà  il  netto  a bit  càvolo , 0 vero  a modo  d’impia- 
ttro  . Ma  se  si  convengono  faremolti  netti , facciami  molti  buc- 
6 et  noli,  con  gemme,  lunghi,  secondo  la  latitudine  d'un  diro  grosso , 
rdi  più- . Voi  tagliato  il  piantoncel,  che  si  dee  innettare , in  luogo, 

O r convenevole, e, fessala  corteccia,  in  tre  & quattro  parti,  si  s'elegi 
ga  bucauolo,  che  sia  più  uguale  alpedale,  il  quale  tanto  si  man- 
di gì  uso,  che  s'agguagli, e,la  corteccia  levata,  si  formi  meno  lun 
ga,  che'l  buccinalo,  e,  rutta  quello,  ciré  di  sopra  è scorticato,  si  ta - 
& . Il  nuovo  cattagno  si  depravar  dattorno  spessamente  del  me 
-i.r.t.  E e sedi 
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tf  di  Marx»  , e di  Settembre , e s’egli  è aiutato  , eoi  potare , erette 
troppo  più . E quegli,  che  ne'luoghi  salvatichi , si  come  in  boschi , 
si  seminano , si  deono  i loro  rami  formar  più  bassi , che  quegli,che 
si  seminano  ne' campi . Le  cavagne  sì  colgono  allora , che  la  loro  f 
maturitade  farà  cascare  i lor  ricci  in  terra,o  vero,  che  quando  co- 
minciano a mostrarsi  ne' ricci,  si  scuotono  con  pertiche , e raccolte 
to'ricci,  ti  riducono  in  monte , infra  una  siepe,  per  paura  de' porci, 

I quando  saranno  così  Hate  rinchiuse , per  alquanti  dì , nella  rie- 
riaia,  s’aprono  : e quefìe  corali  son  migliori  a salvarle  fresche, co- 
me bo  detto,  o vero  verdi  : im perocché  , per  tutto  Margo  , sipos- 
son  verdi  serbare.  Ma  quelle,cbe  mature  dal  caldo  dell' arbore,cag 
giono, appena  si  serbano  infino  a quindici  giorni.  Le  verdi,  pofle 
al  fummo,  acciocché  ti  secchino,  lungamente  si  posson  serbare,  e 
dicesi , che  sono  più  saporose , che  l' altre.  Conservanti  verdi  nel  I 
sabbione,  come  detto  é,  o pofle  al  fummo  in  graticci,  quafi  per  due 
mesi,  acciocché  poi,  che  saranno  secche , si  mondino , elungamen * 
te  si  serbino . il  suo  legno  cottimo  nelle  case,e  di  mirabile  durabi- 
lità sotto  terra , e fuor  a de'  tetti  alla  piova  : e im  perciò  di  quello  si 
fanno  ottimi  pali,  per  le  vigne,  e per  le  pergole , e per  le  siepi.  E 
fanno  si  ancora  del  detto  legno  ottimi  vaft  da  vino,  e vaft , ne' quali 
le  cavagne , più  lungamente,  che  in  altri  vaft,  si  conservano . Le 
eafiagne,  secondo,  che  dicejsac,  sono  calde  nel  primo grado,e  sec- 
che nel  secondo , e la  fignifìcagione  del  lor  calore  è la  dolcegga . E 
la  loro  saporositade,  e pontili t ode  dimoflra  la  lor  secche gja*  so  p 
no  assai  agevoli  a fmqltire  , e assai  nutritive,  e non  sono  molto 
flitiche , o vero  diuretiche  : e se  s’arrofliscono  sì  si  rarifica  il  loro 
corpo  : e se  si  lessano  in  acqua  , perocché  la  loro  complessione  si 
tempera,  per  la  mollegga  , e umidità  dell'acqua  ,generan  nel  cor- 
po buono  umore.  Generano  temperamento  alla  secchitade  del  pet- 
to ,edel  corpo  , e dissolvono  ladifficultà  dell' orina . I collerici  le 
mangian  col  gucchero  : i flemmatici  col  mele. ^ nche, secondo  me- 
dicina , le  cavagne  hanno  mirabil  virtù , imperocché  ristringono 
l'abbominagione,  e'lvomito,e  sono  confortative  del  budello  dette 
i ciano . E,  di  fucile,  se  si  farà  impiastro  di  farina  d’ono,e  aceto  » l • 
over  vino,  e si  porrà  sopra  le  mammelle  enfiate, potentemente  vi 
darà  aiutorio.  E i gusci  delle  cavagne  orsi#  polvemiati,c  tem- 
perati con  sapa,  c pofìt  al  capo  de'giovani,  per  modo  d' impiastro, 
tloro  capelli  conforterà,  e accrescerai  c vale  contro  all'ulopetia. 

-4  vieto- 


q vinto: 

Oh&tenn*  dice  ,che  nella  caRagna  i virtù  mondi  fi  rat  iva , e enfi *~ 
* tiva  del  ventre  dì  tette,  e Riticitade , e conforta  le  membra,  ed  è di 
tarda  digeRione , ma  di  bnon  nutrimento . Se  adunque  ri  mescoli 
con  ^ucchere  Usuo  nutrimento  fie  buono . Ma  Galieno  dice  che  la 
cavagna  è più  nutritiva  di  tutti  i granelli , in  tanto  che  i f rotti * 
tuona  a' granelli  del  pane . . 

Del  Cotogno.  Cap.  VII. 

1 TI  Cotogne  i arbore  noto, e di  quelli  certi  sono , che  fanno  frut- 
JL  te, e chiamanti  pere  cotogne,  e fanno  arbori  maggiori,  e minor 
foglie,  e il  lor frutto  i alquanto  lungo  . E certi  fanno  frutto,  che  si 
chiamano  mele  cotogne, ed  è arbore  poco  minore >e  ha  le  foglie  più 
ampie . etmano  i detti  arbori  luogo  freddo , e umido  : e se  si  pon- 
gono in  luogo  tiepido,  hanno  bi fogno  d’innaffiamento , tuttavol- 
ta  soRengono  Rato  di  mettano  sito , intra  natura  di  freddo  , e di 
aaldo , e ne' piani , e nell' erte  allignano  : ma  desiderano  i più , luo- 
ghi a china  ed  erta  : desiderano  terra  assai grassa,e  nella  terra  so- 
lata più  si  dilettano,  che  nella  creta . Tiantansi  piante  con  barbe  , 
» le  quali  si  truorano  allato  a esso  arbore , c ottimamente  ti  pian- 
tano co' talli t o con  le  vette  ne' luoghi  caldi  del  mese  <T Ottobre,  e di 
Novembre,  ma  ne’ freddi  del  mese  di  Febbraio , e di  Alarlo . TVe* 
temperati  di  ciascun  tempo  si  posson  pone.  E deonsi,  secondo  che 
■dice  Palladio,  Vun  dall'altro, ranto  di  lungi  porre,  che  quando  il 
vento  lo  crolla,  l'acqua,che  gocciola  dall' un' arbore, non  tocchi  Val 
tro . InncRansi  di  Febbraio , e inneRansi  meglio  nel  pedal , che 
nella  corteccia,  e inneRansi  in  se  mede  fimi  EdeonsiinneRarle 
novelle  piante,nelle  cui  cortecce  i il  sugo.  Se  fosse  maggior  la  pian 
ta  sì  s'inneRa  presso  alla  radice,  là  dove  la  corteciia,e’ll egno,per 
| benificio  della  tena,che  vi  s'aggiugne,  diventa  umido,  incora  ri 
ctvono  in  sei  piantoncelli,quafi  di  tutte  le  generagioni,cioi  di  me 
lo  cotogno, e di  sorbo , e di  tutti  que'meli , che  migliori  mele  fan- 
no. Quando  i piccolo  si  dee  aiutar  con  letame , quando  è grande  , 
si  dee  aiutar  concentri , e con  polvere  di  creta,  messa  una  volta 
l'anno  alle  sui  radici . E > frutti  di  queRi  cotali , il  continuo  umo- 
re toRo  matura,e  multiplica:  e deonsi  innaffiare  nel  tempo  del  see 
co, e deonsi  cavare  intorno  ne’luogbi  caldi, d'Qttobre, e diT^ovem 
bre , e ne’ luoghi  freddi  di  Febbraio  : e di  Margo  i e se  non  si  cava 
4 intorno  sovente , o diventa  Retile , oi  suo' frutti  tralignano . For- 
......  Et  x munsi 
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■fiatisi  inqueFe  modo  cioè . Cfce  abbiano  un  sòl  pedale,  quattro,* 
ein  que  piedi  li  rato  da  terra , e deonsi  potare  ,eda  ogni  viziosità 
purgare . F se'l  detto  arbore  fosse  infermo , si  dee  ugualmente  al- 
le sue  radici  sparger  la  morchia  nell  olio  , mischiata  con  i acqua  » 
la  qual  cosa  fatta  ciascuno  anno,  lo  guarderà  da  viziosità , e ma - 
ligia,  ma  farà  danno  alla  lunga  etade,  e vita  di  detto  arbore,secon 
io  che  scrive  Talladio . Colgonsfdel  mese  d'Ottobre,  quando,  ve - 
gnendo  la  rugiada,  mani  fella  la  loro  maturitade,  con  giallo  colore 
r odore:  e quanto  sono  più  odorifere , tanto  sono  da  giudicar  mi-' 
gli  ori  Se  s'appiccano  per  li  picciuoli  in  region  fredda, per  avvói-  f 
tura  dureranno  un’anno  e più  . £ anche  si  posson  conservare , se, 
mettendole  fra  due  tegoli,  si  chiudano  da  ogni  parte  con  loto,o  ve- 
ro, se  s’foiuocono  in  defruto,o  vino  passo.  ^Itri  sono, che  le  con- 
servano, involte  in  foglie  di  fichi . filtri  solamente  le  ripongono 
in  luogo  asciutto,  ove  vento  non  possa  entrare. filtri  le  sommer- 
gono in  mèle . Ma  a queSlo  modo  si  deono  elegger  quelle , che  so- 
no molto  mature . Mitri  sono,  che  le  sotterrano  in  miglio,  o vero , 
tcevere , le  mettono  intra  la  paglia . Mitri  sono  , che  in  vafelletti 
pieni  d’ottimo  vino , le  mettono  , e altri  le  mettono  ne'  vaselli  delg 
mosto,  laqual  tosa  rende  odorifero  vino . De' cotogni  si  fanno  buo  4 
ne,  e s peste  siepi,  ma  non  hanno  spine,  ma  contrariano  agli  anda- 
menti degli  animali.  E alcuna  volta  fan  frutto#, tagliati,  rispon- 
dono assai  bene  al  fuoco . Le  cotogne,  come  dice  Jsac,generalmen - 
te  si  dividono  in  due,  cioè  in  crudee  lignee ,e  in  perfettamente  ma- 
ture . Le  crude,  e lignee  son  pessime, imperocché  son  grosse#  ter- 
restri , e durissime  a fmaltire , e niente  nutriscono  : e però  si  cose* 
vengono  al  postutto  schifare . Quelle  che  son  perfette , e mature , 
universalmente  son  fredde  nella  fine  del  primo  grado,  e secche  nel 
meno  del  secondo,  e per  questa  cagione  hanno  più  ponticità,  che 
iutte  l’ altre  mele,  e però  vagliono  al  flusso  del  sangue  * e alla  soc-  j 
correnga,  e al  vomito,  e sono  confortative  delio  Stomaco  , se  in 
quello  dimorano#  se  si  mangiano,  quando  lo  Stomaco  è voto,  co- 
stringono il  ventre  : e,  se  dopo  il  cibo  si  prenda , allarga,  compri- 
mendo , e coSìrignendo  la  bocca  dello  Stomaco  . Ma  delle  cotogne 
altre  sono  afre , e altre  sono  acetose,  e altre  sono  dolci . L’Mfre , a 
vero  pontiche , e Siitiibe  sono  più  fredde , e più  dure  a fmaltire  ,e 
im perciò  non  son  da  mangiare,  con  la  sua  carne , o ver  sustangia , 
ma  solamente  il  suo  liquore, imperciocché  conforta  lo  Stomaco , c 
- • provoca 
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provoca  formò,  e ciringneTegcsbaHe,  elamita se  si  man- 
• guno  con  carne  sì  stde&:farc,che  tadurc^ja  della  for  carne  siili- 
e tolga  via,  e fonandola  , « gufandovi  inacqua  calda*  o 
i A«f  sbendano;  e quello  è meglio  a e gittate  via  fo  graffila,  si  net 
ta  inde  tn  quelle  concupitati* , er  #*  scorteccino  ; f ialino , « -pero  in 
àxfoppa,  o vero,  che  meglio  pale,  a rm volgeste  in, palla,  si  sotter- 
rino ntualoa  cenere,  e in.qutffo  modo  saranno  molto  l litiche , e 
ronfi orca  uve . L'accio  tesoti  più  so  tuli,  * più  penetrabili*  imper- 
ai» spengono  la  sete,  dot  ulti  hello  collera  rossa , e fausto  prò  -al 
collerico  vomito,*, ob'egeHionc,  e provocano  l' orina,  e accrescono 
la  forga  dell'appetito,  il  fora  odore  rimuove  il  vomita  , t'I  tuga 
9 hepu tqidopo’l  pino, ammala  il fummo, chetale  al  capo. 'Onde 
dice  iAVicenna,chtle  cotogne  sono  utilial  vomito, e allebrietJLe 
$ vùtigaoo  la  sete  xe  confortando  Stomaca , che  riceve  le  supfrflifl- 
tadt,  e gto  pàtio,  allo  scorticamento  delle  budella  -,  E, quando  si  prtqt- 
ìde,  dtvictro.nl  cibo.  ,solvoHo  il  ventre , in  tanto  che  quando  atta» 
sette  mangia%traggóno  il  cibo  dello,  Stomaco, innanzi,  che  t a dige- 
’Mo . Le  dolci  sonoptù  temperate^  hanno  alcun  calore , onde  n<vt 
tanno  nianijcàa  virtù  a spegnere,  e ammortare  la  sete,  e l cali»  . 

i . ><•  • <1  .Miti  v<m,jfv.  jv-*-na 

Ddcedcrr.o.  Cap.  Vili. 
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f » L:\ctderno  i arbore  noto,  c desidera  aerecaldo,  e.  rallegrasi  de* 

9 A.  >h*oghr marini,  massimamente , t umidi  ,de’quali  umore  esca . 
Tuttapolta,  se  alcuno,  in  fredda  coutradajqùefìageneragion  d'or - 
bo  ,e  allevar  dtstdtra , si’l  dee  disporre  . e ordinate  in  luogo  chiuso 
di  pareti,  o con  gli  ordini  volti  al  Meriggio. Mane  freddi  mesi  ri- 
chiede, che  sia  coperto  di  Sbrama  , e quando  la  State  ritornasi  dee 
Udetare  aalla  copertura  predetta,  è renderlo  all’ aere sicurumpn.- 
/e.  Desidera  terra  di  molto  rada  naturai  Seminasi  del  mese  di 
M urge  in  molti  modi,  cioè  con  seme  ,cnn  ramo, e conglaba, cioè 
talea.  . Se' l vorrai  seminare  con  granella  furai  così . Caverai  la 
% terra  intorno  di  due  piedi,  e mescolerala  con  cenere,  e farai  picco- 
* le  tue , acciocché  da  ciascuna  parte  l'acqua  possa  correre  pe  cana- 

li. L in  quelle  aie  apirrai  Infossa  d'un  palmo , con  le  mani, e tr » 
granella,  con  la  sommità  di  sotto  volte,  insieme  ordinerai , e le  co* 

, Pirr  ai>  e coperte,  le  innaffierai  concinnamente.  E se  l'userai  di  ba- 
ffiare  con  acqua  tiepida, più  tosto  andranno  innanzi,  e cresceran- 
no iena- 
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«0:  e nati , tempre  la  prossimana  erba  dattorni  sì  /belga,  e qufièì 
ti  saranno  tre  piante  traspone . £ se  vorrai  porre  il  ramo, non 
lo  sotterrar  piu  d’un  piede , acciocché  non  infracidi . Da  òasi  una 
parte  rappianalo , ricidendo  i nodi,e  gli  sproni, ma  con  intera  som  f 
miti  delie  gemme, per  le  quali  il  germoglio  ingrossi . Mai  diligen 
ti  coltivatori  lo  impiafh-ano  da  ciascuna  parte , ocon  la  belletta 
del  Mare  lo’nvolgono  : 0,  con  rimenata  argilla,  la  Rremità  di  eia 

• scuna  parte  cuoprono  : e così  lo  pongono  nel  paflinato,  e lavorato 

* terreno . La  talea  pub  essere i e pii  corta,  e più  sottile, la  quale  si* 

^ pii  lineate  si  sotterra  tutta,  e non  si  debbe  accodare  con  gli  altri 

arbori*  La  talea,  0 Vero  la  sua  glaba,  si  pone  nelle  caldissime  re* 
gioni,nei tempo  autunnale, entlle  fredde  regioni  di  Luglio,?  d.’^* 
goHo  ,e  per  continui  adacquamenti  s'apprende . afferma  Tolta - 
-dio  essereandati  innanzi,  infino  che  sono  molto  cresciuti , e che  4 
hanno  fruttificato.  Jnncftasi  del  mese  d’aprile  ne’  luoghi  caldi  1 
di  Maggio  ne'luogbi freddi,  non  sotto  la  corteccia , ma  fendendo  il 
pedale,  intorno  le  sue  radici  : e nel  pero , e nel  moro, secondo  alcu - 
1 mi . Ornano  d'essere  spesso  cavati,  e per  quello  avvegnonoi  frut 
ti  maggiori . Ma  quegli , che  sono  aridi , radissimamente  dove* 
mo  troncare,  e rimuovere.  QueRo  arbore  non  è mai  tenga  frutti, 
tonciossiccosa,cht  per  abbondanza  funtori,  dopo  i maturi,  met* 
tan  gli  acerbi . £ alla  piantagion  degli  acerbi  seguitano  i fioriti • 

' quaft  un  circuito  di  feconditi , miniRratogli  dalla  natura . £ dice  • 
che  si  mutano  d'agriindolti > se  per  tre  giorni,  in  acqua  di  multa  | 
si  metteranno  i semi,  che  si  doverranno  porre,  a macerare,  ove* 
ro  in  latte  di  pecora . alcuni  del  mete  di  Febbraio  succhiano  tipo 
dale  dalla  parte  di  sotto,  con  pertugio  torto,  in  modo^he  non  tra * 
passi,  e quindi  lasciano  scolar  l'umore,  infino  a tanto,  che  i frut* 
ti  fi  formino  : 0 quando  son  formati , riempiono  il  pertugio  di  lo** 
to,  e in  tal  modo,  quel  di  mento  farsi  dolce ; confermano . I suo * 
frutti  si  potson  nell’ arbore , quaft  tutto  l’anno  serbare , 0 vero  in*. 

. tra  la  paglia  : e meglio  si  conservano, se  si  rinchiuggono  in  vafel* 
li,  di  qualunque  condigion  sieno . I pomi  citrini,  secondo  Isac,so*  t 
no  com  polii  dì  quattro  cose  t cioè  di  corteccia, dicarne,  di  midolla,  .£ 
t di  seme . La  corteccia  è calda  nel  primo  grado, e secca  nelsecon 
dojaqual  cosa  la  sua  acuità,  e odore,  manifelìano:  ma  la  sua  su - . 
flangia  è dura  e solida,  per  la  qualcosa  non  sidee  prendere  in  ci*ì 
ho.  Ma  se  una  piccola  particella,  per  via  di  medicina,  se  nq  pre»^ 

da, con* 
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éà,  conforterà  to  stoma  co,  e aiuterà  la  virtù  difettiva,  e farà  buo- 
no alito . £ se  ridarà  con  buon  vino , potentemente  varrà  conrr 
al  veleno  mortifero.  E,  se  si  metterà,  poiché  sarà  secco,  tra  i poso 
ni,  s alo  er agli,  tenga  corro  sion  di  tifatole.  E te  si  darà  mangia- 
re alle  donne  gravide,  tureralle  dallo  irrazionale  appetito  de' cibi 
y La  tua  carnei  fredda , e umida  nel  primo  grado  t per  la  qnal ca-- 
gione  refrigera  lo  Stomaco , ed  è difficile  a fmaltir  per  la  tua  du- 
reg^a . Terlaanalcosa  i necessario  allo  Stomaco  voto,  thè  innan- 
zi a ogni  cibo  lo  prenda,  con  mele  e zucchero  . E te  nel  metto  del 
mangiare,  o nella  fine  si  mangia,  si fa  cagione , e materia  di  dura, 
€ digrossa  febbre . mala  midolla  è sottUe  e acquosa.  Clanga  al- 
cun nutrimento . Ma  qucSta  è di  due  fatte  : perocché  alcuna  é in- 
sipida , e alcuna  acetosa . La  insipida  è fredda  e umida  nel  seco * 

L dogrado , perlaqualcosa  raffredda  il  calore,  e mitiga  la  sete . Ma 
l'acetosa  è fredda,  e secca  nel  secondo  grado,  e ha  utrtù  incifìva , e 
• sotttgliatba , e rifrigge  rativa , perla  qual  cosa  mitiga  il  color  del 
fegato,  e conforta  lo  Stomaco  e muove  la  virtù  appetitiva , e mi- 
tiga l’acuità  della  collera  rotta,  e a coloro , che  hanno  sete,  perfet- 
tamente sovviene,  e rimuove  la  tot  pigione-,  e la  triStigiagenera- 
t a dalla  collerica , e cardiaca  passione  , e mitiga  l'ege Rióne,  dot 
uscita,  t'I  vomito  collerico  : e le'mpetiggini,  e lentiggini,  Stropic • 
date  con  quella,rimuov.ei  la  qual  cosa  testimonia  il  panno  bagna- 
to d’incbiotlro,lo  quale  se  sia  purgato  con  essa,  ritorna  nel  primo 
: colore,  il  suo  seme  è caldo, e secco  nel  secondo grado  te  dò  dimo- 
stra la  sua  amaritudine . £ imperai, secondo  cibo  non  é mica  con - 
f venevole  ad  ufare  : ma  mediana  è salubre  e dissolve  le  posteme  t 
c vale  co  ntro  al  veleno, dato  con  vino . rincora  le  sue  foglie, peroc 
thè  sono  odorifere,  e hanno  alcuna  cosa  d'acuità , son  prossimane , 
per  operatone  di  già  v amento,  alle  bucce  de’ pomi . 

Del  Conio.  Cap.  I X. 

» Ti  Conio  è un  piccolo  arbore,  il  quale,  avvegnaché  nasca  né* 
JL  boschi,e  sia  comunemente  arbore  sabatico, tuttavolta  dime- 
sticar si  può, per  via  di  cnltivamento  : e,  perchè  fa  utile  frutto,di - 
ri  di  quello . SàueSto  arbore  sostiene  quafi  ogni  atre , e appigliasi 
quafi  in  ogni  terra , e massimamente  nella grassa,c  umida . Pian- 
tasi col  semtsuo,e  ambe  con  le  piccole  piantele  quali  si  truovn* 

* 
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09,  con  le  radici,  appresso  di  quello,  e i suo’ frutti  dimoftraho  fa  fé 
r o maturitade,  allora,  che  saranno, per  molta  rottela,  quaft  di - 
ventatici  ntrò'toUre  sè  quando  agevolmente  cade  dall'arbore  s e. 
del  suo4egnO,^eroccb'egti  è'  durissimo, e tenace, si  fanno  ottimi  den<  * 
ridi  mulino,  e manichi  di  martello , e vette  dicoreggiati  da  batte- 
re  ilg-àno,  e le  biade,  e vette  da  vergheggiar  la  lana . E generai - - 
mente  rifa  dì  quello  tutte  quelli  coséjc  quali  richieggon  duregja, 
e tettaci  tà  dì  legno'.  *£  inipf  rèi  ùtile  a farne  siepi,  ne' luoghi,  dove 
mm  ha  bifogno  di  chiusura  di  spine  , perocché  quello  arbore  non 
ha  spine.  E perocché  delle  dette  piante  non  si  truova  abbondevole 
mente,  sì  faccia  semenzaio  del  sùo  seme,  colto  maturo  ,eal  Sole 
settato:  deesì  seminar  ‘del  mesed'Otrobre , e di  novembre , odi . 
dicembre,  re  ih  quel  thmpo  la  terra  è sana . Le  cornie  dilor  nàtu^ 
ra  son  molto  àfrv,è laggere  quanto  meno sonnere,  tantopià  so - 1 
tìb  afre  , e non  s&htnicavtili  ad  Ufare , ma  per  malattie  rimuove- 
re, perocché  vagli  orto  a coflrignere  il  vomitoci  flusso  del  ventre , & 
che  per  acuirà  di  colhra  procedono  ,perta  loro  fredderà , e sec- 
cheggi'.  vincheti  fa  di  quelle  ottimo  aceto , se  innanzi , che  sien 
mature  si  pedino, e si mescolinb  cori  fortissimo  aceto,cfattonepx, 

n)r  conservimi,  e quando  sarà  bisogno  si  mescolino  con  vino  * * ' * 

. 

Del  Fico.  Cap.  X. 

j • 

IL  Fico  è arbore  noto,  e le  sue  divetsitadì  sotto  infinita  ìtnpe - ì 
rò  ciascheduno  elegga  quella  generation  di  fichi,  la  quale , nel 
luogo,  dóve  piantar  si  disidera,  o in  simigliante , vedrai , che  me-  % 
gito  alligna  . Tuttavia  si'fonga  cura , che  ne'luoghi  magri , e sec- 
chi, non  pranti  quegli ,i  quali  nel  tempc  del  gran  caldo, in  cos)  fata 
ti  luoghi,  caggion  dall' arbore  . finche  procturi,  che  Hi! luoghi  ri ^ 
mossi  dalle  case  non  pianti  quelle  generazioni  di  fichi , 'else  produ- 
cono i fichi  prima,  chele  fòglie . Queliti  at-bott desidera  aere  cal- 
do,over  temperato, e nel  mi  zianamente  freddo, con  l'umano  aiu- 
torioi  ir  sofie  UTd,  cioè  se  sarà  di  verso' Odiente,  o di  versóri  'Merìfc  H 
gio  discopertoi  J?  dall' altre  parti  guernito,  con  certi  ripari,  e covri-  t 
ntre . vinche  )ton  s'ingrassi,  ne  si  bagni  htrerra  suajn  coràliiuói. 

, acciocchii**  m o nifi tà'thf'k  'freddura- AclPerno  norf'lo  truovk 
troppo  renerò  ':  E allora  il  suo  pedale  si  gùcrnlsca  suflicientemcn- 
tf  di  fàglia  infoino  > ihfrnxa'ramilìgata  t e pongasi  toptr  adà  ter * 
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« letame  di  colombi,  il  quale,  mancando  il  fredda,  dopo!  Perno  tt 
tolga -pia,  se  la  terra  non  fosse  già  troppo  magra  : e desidera  ter- 
ra grassa , e mezzana,  e solata  ; e ancora  nella  magra,  e secca  alu- 
nna spegie  di  fichi  si  difende  Aella  quale  più  secchi ,e  più  dolci fruir 
ti  nascono . Ma  nel  grasso , e amido  terreno  diventano  i fratti  più 
acquidosi, e men  deLi,cdimen  sapore, e più  grossi.  "Piantasi  con 
ì piante  piccole  divelle  dalle  radici  de' fichi , e si  piantano  in  luoghi 
secchi  del  mese  d’Ottohre,  e di  Tgovembre:  ne’  temperati  si  pian- 
tano di  Febbraio  : ne' freddi  del  mese  di  Margo  , o d'iprite . £ sa 
porrai  la  pianta,  o la  vetta,  porrate  alla  fine  di  Margo,  o d'apri- 
le, allora,  che  sarà  in  esse  venuto  più  verde  sugo.  Et  se  porrai  vet 
ta,  taglierai  due , o tre  rami  dalla  parte  australe',  secondo  Valla- 
dio, effatto  ciò, gli  sottererai  ht  mòdo, che  la  terra  rimauga  inmex 
zo  tra  l’uno,  e i altro,  e dividagli,  sì  che  facciano  , come  tre  ram- 
polli . La  talea  porremo  in  quello  modo,  cioè . Che , divisa  prima 
leggiermente,  dall’ una  parte  si  metta  nella  fenditura  una  pietra . 
qDeonsiscer  quelle  piante,  le  quali  abbondan  di  nodi  spessii  ma 
quelle,  che  sono  chiare, e che  hanno  i suoi  occhi  da  lungi  l’uno  dal- 
l’altro , si  reputano  essere  Sterili . E se  nutrirrai  la  pianta  del fico 
nel  semenzaio  ,e,  poiché  sarà  matura , e compiuta  la  trasporrai 
nella  fossa,  producerà  più  nobili  frutti.  .Ama  alte  fosse  e gran 
tampo  dall’uno  all’altro,  per  la  lunghegga  delle  sue  radici . T^e* 
luoghi  freddi  semineremo,  o vero  porremo  i fichi,  i quali  lofio  ven 
gono,  acciocché, innanzi  le  piove  dell’ Autunno, possano  i tuo  fruì 
ti  producere . Ma  ne’caldi,  e ardenti  luoghi,  dovemo  porre  quegli , 
il  cui  frutto  si  matura  tardi . Innevati  il fico  del  mese  d’aprile, 

J circa  la  corteccia  : e se  sono  giovani  s’inneflano,  fendendo  il  peda- 
le, e incontanente  poi  si  dee  legare , acciocché  vento  non  v’entri . 

■A pprcndonsi  meglio  se  s’inneflano  in  pedale  tagliato , rasente  la 
terra . Alcuni  sono,  che  gt’inne  fiatto  di  Giugno . Onde  scrive  Var 
ione,  che  quegli  alberi , che  nel  ttmpo  stella  "Primavera s’innefla- 
no, si  possono  ancora  inneflare  intorno  al  Solsiigio , si  come  il  fi- 
co, il  quale  non  é materia  densa, e imperò  seguita  più  caldo  luogo  s 
Cnde  incontra,  che  ne’ freddi  luoghi  non  si  possono  allevar  ficheti. 

Ed  i da  s apere  ,che,  al  fico  inne  fiato  di  fresco , l’acqua  è nimica  , 
imperocché ’l  tenero % e giovane  tofio  corrompe , e’ nf acida . Ad  un 
£ que  nel  segno  della  Cannula  acconciamente  si  fiima,  che  s’mtefìi- 
ao  f bla  sono  alcuni , i quali , a quegli  che  sono  per  natura  meno. 
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molli , legano  alcuno  l'afelio  sopr essi , d'onde  lentamente  distilli 
acqua,  acciocché  non  si  secchi  prima, che  la  marga  s' appigli, e yen 
ga  meno  : la  corteccia  del  qual  rampollo  si  dee  Sahare  intera  , e 
quello  far  sì  acuto , che  non  ispogli , ne  scuopra  la  midolla . E ac- 
ciocchì dalla  parte  di  fuori  le  ventose  piove  non  possan  nuocereste 
ancora  il  troppo  caldo,  si  dee  dintorno  mpiaftrar  d'argilla , e poi 
legare  con  corteccia  d'arbore  di  sopra . Scrive  Catone , che  ancora,  . 
nel  tempo  della  vendemmia,  si  può  il  fico  innestare , e desi  scene  il  7 
rampollo,  o vero  piantonctllo  d' un  annoi,  perchè  se  fosse  di  meno, 
o di  più  tempo , si  crede,  che  sarebbe  inutile.  ^Anche  si  puòingem 
mare,  o vero  impiastrare,  e inneSlare  a bue  duolo  del  mese  di  Giu- 
gno e di  Luglio . Ala  nondimeno  si  può  tuttavolta  innestare  a bue 
duolo > e di  Maggio,  e d'aprile.  E innestasi  nel  caprifico,  nel  mo- 
ro , nel  platano , con  le  gemme  , e 10'ram  polli , secondo  che  scrive 
palladio  : ma  molto  meglio  s' inneità  in  se  medefimo  . ^tma  d'es- 
sere spesso  cavato . Mncbe  farà  grande  utilità,  se  nell' Autunno 
vi  si  metta  letame,  e massimamente  letame  d’uccelli ..  Formasi  il 
fico  ne'luoghi freddi, per  modo  che  abbia  solamente  un  pedalerò-  ® 
co  dalla  terra  levato,  e incoiai  maniera  meglio  si  difenderà  dal 
freddo . Ma  ne  caldi  luoghi  sen  ordini  uno,  o più  , purché  non  tra- 
passi il  numero  di  tre,  o di  quattro  piantoni,  secondo  che  piacerà . 

È si  dee  tagliare  da  essi , tutto  dò , che  si  troverrà  fi  acido , o mal 
nato  ,e  detti  potare  per  modo,  che,  inclinato  per  li  lati , si  possa 
spandere  perle  latora.E  deesi  il  suo  pedale  scarificare  nel  luogo » 
dove  gonfi  a , e ingrossa , acciocchì  l umor  ne  possa  scolare , si  che 
non  generi  vermini,i  quali  se  già fossero  generati,  s(  rimuovano 
dal  fico, con  uncini  di  ferro.  Sono  alcuni  altroché  solamente  pon- 
gon  calcina  viva  nelle  caverne  de’vcrmini.  E se  le  formiche  indù-  9 
cessero  m oleslia  si  si  dee  prendere  rubrica , cioè  terra  rossa , e bi- 
tumo,e pece  liquida,  e,  mischiate  insieme , impiagarne  il  pedale 
intorno.  E sei  suoi  frutti,  quafi  come  ammalato,  gittasse,  sono  al 
cuni,  che  a ciò  sovvengono  , forando  le  radici , e ficcandovi  dentro 
un  conio:  overo,che  sovente  la,  scorga  dell'arbore  fendono  con  la. 
scure  x allora  > elei  fichi  incovtindno  a produr  le  foglie . £ ac- 
cocchi produca , e meni  molto  e grasso  frutto , nel  commdamen - 
to  del  germoglio,  torremo  le  vette  di  sopra,e  taglieremo  solamen- 
te la  sommità,  che  procede  dal  mezzo  dell’arbore.  £ acciocchì  to - 
&0  maturi  i suoi  fichi,  ugaeragli  con  sugo  della  cipolla  lunga, mi-  jj» 
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ichiétt o con  otto , e pepe,  allora,  che  tono  grotti, e cominciano  ai  ai 
« rotsire,  secondo  che  dice  "Palladio . Tot  sorti  serbare  i fichi  -perdi  , 

ordinati  in  mele,  in  modo,  che  non  si  tocchino  insieme,  o itero  eia» 
scun  per  se , in  una  verde  gneca  rinchiusi , e cavato  a ciascuno  il 
suo  luogo  iv'entro,  secondo,  che  dice  Talladio . Seccanti, e conser- 
tano in  queHo  modo, nel  quale  gli  conserva  tutta  campagna:  cioè . 
Che  primieramente  i fichi  si  spandano  insù  i graticci,  infino  al 
mirto  giorno  : ancora  molli  si  rimettano  ne' cofani  ,o  vero  cefo. 
E allora,  scaldato  il  forno,  a modo , che  richiede  il  pane,  e iv’ entro 
I X si  metta  il  detto  cofano,  messovi  prima  sorto  tre  pietre,  acciocché 
non  arda,  e si  chiuda  il  forno . E poiché  i fichi  saranno  ben  cotti , 
così  caldi,  come  sono , interponendovi  le  foglie  del  fico  medesimo  , 
in  vafello  di  terra  si  pongano  ben  calcari * chiusi . Aia  se  per  le  so - 
pcrchievolt  piove , non  potrai  porgli  allo  scoperto,  acconceragli 
sotto' l coperto , in  maniera,  che  Flieno  levati  da  terra  un  mezzo 
piede,  e di  sotto  ad  essi , in  luogo  di  sole , si  metta  cenere , che  va- 
pori quegli,  e riscaldigli,  e ati  rughigli . Toi  si  volgano  al  contrae 
rio  della  lor  tagliatura,  acciocché  co  sii  loro  cuoi, come  le  loro  poi 
pe,  si  secchino,  e poi,  accoppiati  insieme , si  mettano  in  ce  folle , o 
la  insacchetti,  ritritano  , che  i fichi  mezzanamente  maturi,  poi- 
chi  gli  hanno  divisagli  spandono  tutti  in  graticci,ascccare  al  So 
1 1 le,  e la  notte  gli  ricolgono  sotto  copertura . Econservansi  ancora 
con  la  loro  grassona,  secondo’l  modo  degli  Spagnuolì,in  quella 
maniera , cioè , Cheti  deono  mezzanamente  seccare,  e poiché  sa- 
ranno ottimamente  raffreddati , si  mettano  in  alcun  vafo , e bene 
foretti  si  conservino-,  E i fichi  secchi,  i quali  quelli  di  Cefcna  han 
no  ottimi,  si  fanno  da  loro  in  quello  modo,  cioè.  Che  tolgono  i fi- 
chi J quali  si  chiamano  grassule,o  vero  grassegli,non  troppo  ma - 
, lasci  ansi  interi  per  due  giorni  al  Sole:  e, ciò fatto, i piùgras- 

tg  si  si  fendono  per  lo  mezzo , per  lo  traverso  , e ripongonsi  con  la 
parte  d' entro  rivolta  al  Sole  a seccare,  e tdscianrisi  due,  otre  dìs 
* ' e P°*  si  giungono  insieme,  e ancora  si  lasciano  slare  due,  o tre  dì  al 
[ S ole,  e polsi  mettono  in  reila , o vero  treccia , e anche  si  lasciano 
al  Sole  due;  otre  dì:  e,  ciò  fatto,  si  tengono  nella  cassa , intorno  Ai 
Quindici  dt  : e poi  ancorante  è melhete,  sfpongano  al  Sole,i  quali 
poiché  saranno  raffreddati , si  pongano  strettamente  in  alcun  va- 
> fello,  è si  carichi n fortemente . E deesì prender  guardia,  che,quan 

*io  si  seccano, laruglada,  e la  piovam  neon  modo  gli  tocchi,  il  fi- 
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co  di  sua  natura  è più  laudabile ,e  di  maggior  nutrimento, che  tutti 
gli  altri  frutti , ma  genera  grossi  umori,  e i verdi  sono  di  due  ma - i f 
niere  : perocché  altri  sono  crudi, non  perfettamente  maturi , e certi 
perfettamete  maturi.  J crudi  ni  ben  maturi, poco  son  caldi, ma  so- 
no più  grossi,  perla  Signoriadella  parte  terre  fhe,che  in  quegli  ì , 
Onde  dice  Ipocrate,cbe  quanto  il  fico  è più  di  lungi  dalla  maturità , 
tato  è meno  caldo, e più  grosso,  e quello , che  perfettamete  è matu 
ro  è caldo  nel  primo  graio,e  teperato  intra  l'umidità,e  la  secche^ 
ga.  il  fico  è copotìo  di  tre  cose,  cioè  : di  seme,  di  polpa,e  di  cor  tee-, 
■eia.  Il  seme  non  ha  nutrimeto  alcuno, se  non  come  la  rena,  o le  pie 
tre . La  corteccia  è secca  in  maniera  d'un  cuoio , per  la  qual  cosa  i 
durissima  a smaltire . Ma  la  sua  carne  è più  nutritiva , e più  sa  - ié 
lutevole.  il  fico  secco  è caldo  nel  principio  del  secondo  grado , e 
secco  nel  mt  zzo  del  primo , per  la  qual  cosa  riscalda , e genera  se- 
te , e mutasi  in  umor  collerici.  T urtavolta  sono  di  maggior  nutri- 
mento, che  alcun  altro  frutto , e hanno  meno  enfiamento . Ma  se 
Sroverrà  nello  flomaco  abbondanza  di  troppi  umori , diventa  du- 
ro a fmaltirc,  e mutasi  a corruzione,  e genera  enfiamento,  e ve n- 
tufità,  e pessimo  sangue, e nella  parte  di  sopra  del  corpo  generano 
- pidocchi . Ma  se  troverrà  lo  flomaco  mondi ficato,  e v-to  d'umori, 
ai  patisce  bene , e genera  laudabil  sangue, e purga,  e mondi  fica  il 
corpo  ,e  le  reni,  e' l polmone  , eia  vescica  da  grossi  umori.  Echi  If 
vuole  i suoi  nocimenti  schifare  gli  dee  prendere  a digiuno,  e dietro 
a essi  prenda , o pepe , ogengiovo  . E acciocché  generino  sangue 
laudabile,  si  deono  con  essi  insiememente  mangiar  noci , o vero 
mandorle . odnebe,  secondo  medicina  vogliono , se  si  cacano  co» 
ìsapo,  perocché  mondificano  il  petto, e' l polmone, e rimuovon  l'a» 
fica  tossa.  E,gargariitxta  la  lor  cocitura ,dis solve  fa  po&emagf 
aierata  nella  carne  del  polmone . E se  si  coseranno  in  vino , e della 
detta  cocitura  si  farà  cri  ilio , varrà  contro  al  dolor  del  ventre , il 
quale  procede  dagrossi  umori.  E^tvicenna  dice , che  de'  fichi  i 
bianchi  sono  migliori, e appresso  i rossi,e  poi i neri.  E il  sugo  del-  i S 
le  sue  foglie  è di  forte  riscaldamento , e mondificamento , e netta- 
mento: e inesco  è ultimo  lenificamene  : c'.l  sfto  latte  cofìrigne  il 
discorrimento  del  sangue,  e del  latte,  e liquefa  quello  ,cb’é  conge- 
lato . Quegl*  » che  sono  umidi , sono  di  velocissimo  nutrimento . 

E i rami  del  fico  hanno  in  loro  tanta  virtù  , d'assottigliare , che, 
quando  con  etti  la  carne  si  cuoce , si  dissolve  « e la  loro  dee  ozio» 
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vale  atte  fifone  del  goggo,c  a quelle  delle  radici  degli  orecchiti 
sarà  gargarizzata , E ibsuo  latte  vale  a puntura  detto  scarpione , 
se  s'ugnerà  la  puntura  di  queìlo,e  similmente  alla  puntura  della  ru 
SÌà&  a . JE  similmente  i, fichi  non  maturi * le  foglie  fresche  vagliene 
al  morso  del  con  rabbioso  se  sopr  esso  si  porranno . 

il  iik  „ ^ f-i  ni*  , % », 

_j  Dell’Alloro,  Cap.  XI* 

tv  | **  • * •,  ’*  t • • \ • I r>l  »■  >t  . H 

) T 'alloro  è un'arbore  assai  grande , le  eui fronde  sono  lunghe ,» 
JL  salde,  o vero  dure,  e sempre  verdi,  e odorifere  molto  : il  quale 
arbore  produce  l’ orbacche , frutto  piccolo  , e nero . In  ogni  aere 
quaft  alligna,  e massimamente  nel  temperato , e nel  caldo  si  dilet- 
ta . ^tmateiv  asolata  marina,  e piantasi  con  rami,econ  rampol- 
* lite  col  suo  seme  del  mese  di  Margo  , e spegialmente  quando  l’u- 
more sarà  tornato  alla  corteccia  de’rami.  Le  sue  foglie,  e rami  so 
no  ottime  a coservare  in  essi  i fichi  secchi . finche  si  mettono  nel- 
la gelatina,  acciocché  rendano  quella  di  buono  odore.  E anche  si 
none  intorno  alcotognato  i piccoli  fruscoli, divisi,  e rotti,ein  qua 
B lunque  cosa  si  mettano  a cuocere ài  suo  odore  grandemente  accre- 
scono : e per  l’odore , e afregga , che  hanno  in  loro  ■ confortano  lo 
fornaio,  e'I  cerebro . il  suo  frutto,  il  quale  s'apptUa  orbacca  ,st 
ti  metterà  nel  vino  maculato  di  muffa , il  correggerà , e retifiche - 
rà,  ma  molto  il  contrita  per  lo  suo  spiacevol  sapore,  Avicenna 
' dice,  che  le  granella,  la  corteccia,  e le  foglie  sue,  sono  calde,esec- 
tbe,  ma  le  granella  sono  piò  calde,  e più  secche , perocché  son  nel 
secondo  grado . E il  suo  olio  è più  caldo,  che  l’olio  detta  noce,egio 
va  a tutti  i dolor  de'nervi , e risolve  la  scorrenga . E quando  del- 
ia sua  corteccia,  o delle  granella,  si  bee  il  peso  d’un  fiorino , rompe 
} la  pietra,  e uccide  il  feto,  cioè  il  fanciullo  in  corpo  alla  madre  ,per 
la  sua  amaritudine , aggiunta  sopra  l'amaritudine  d’altre  cose  : 9 
fa  prò  al  morso  dello  scarpione,  data  col  vino . Ed  è buona  alla 
puntura  ielle  vespe,  e dell'ape  t universalmente  è teriaca  a tutti  i 
veleni,  bevuta,  E Dio  s cor  He  dict,che  le frondi  dell'alloro  guarda- 
no, e rendon  sicuri i libri,*  i vestimenti,  co’ quali  sono  poste  » da 
etgnuolt , e vermini,*  corrosioni. 
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Del. Melo.  ap.Xll' 

IL  melo  è ari  or?  notissimo,  e de' suoi  frutti  alcuni  sonthe  rlce-  * 
non  maturitade  del  mese  di  Giugno,  e di  Luglio \ i quali , se  si 
lasciano  negli  arbori , infino  che  sien  compiutamente  maturi , di- 
ventano dolci,  e odoriferi  molto , alcuni  son,  che  non  si  matura- 
no infino  al  Verno,  ma  in  quello  tempo  acerbi,  e agri  si  colgono, e 
poi, per  se  medefimi,  in  processo  di  tempo , si  maturano,  filtri  so-*' 
pò,  che  son  grossi  molto,  e altri,  che  sono  piccoli,  e altri , che  son 
mezzani:  e certi  conoidi  color  rosso  , e certi  di  color  giallo , e certi 
di  color  verde  ; e certi  son  dolci,  e certi  acetosi,  e certi  afri  : e certi 
sono,  che  son  lunghi , e certi  lati , e certi  tondi , e certi , che  lunga- 
mente si  conservano,  e certi  poco  : e certi  duri,  e sodi,  e certi  molli  * 
e teneri,  e che  agevolmente  si  rompono:  e certi  che  durano  nell’ar 
bore,  e certi,  che  agevolmente  ne  cascono . Onde  le  spegie  de’meli 
son  molte , delle  quali  potrà  l'buomo  per  esperienza  conoscere  il 
vantaggio  in  ciascuna  contrada , ed  eleggere  le  migliori , e le  men 
buone  schifare . f.  quello  arbore,  quafi  in  ogni  aere  alligna,  e ama 
grasso,  e allegro  terreno . fi  qual  terreno. , non  tanto  solamente  ri - 
cevtjcmidità  per  adacquamento,  ma  per  natura  maggiormente . 

E se  sarà  in  arena,  o in  argilla  s)  si  dee  atar  con  bagnarlo, e adac- 
quarlo . £•  ne'luoghi  montuosi  si  dee  ordinare  volto  al  Meriggio  .* 

Ed  è da  sapere, che  in  luogo  magro,  e arido, genera  i frutti  vermi-  ì 
noti,  e cadevoli  dall'arbore . Seminasi  co’rami,  e col  seme, ma  pe- 
na troppo  a venire , in  ciascun  di  quelli  due  modi,  adunque  è me- 
glio, che  ne' caldi  luoghi,  d'Qttobre,  e di  Novembre,  e ne' freddi  di 
Febbraio , e di  Margo , pogniamo  le  piante  sabatiche  de  meli,  e 
quando  saranno  cresciute  ,s'inneflino . E possonsi eziandio  inne- 
flare,  innanzi,  che  si  piantino,  e assai  bene  s'appigliano , sedi  fre- 
sco innevate  si  piantano  ; e nella  State  spessamente, con  sarchiet 
lo,  e con  adacquare,  s' aiutano . E lo  spagio  di  quelli  arbori , tra 
l'uno  e l'alno  , debbono  essere  di  ? o.  o di  5 o.  piedi . fi  melo  si  può 
inne  fiate  in  te  mede  fimo , e nel  pero , e nel  prugnolo,  e nel  pruno , ef 
nel  sorbo,  e nel  cotogno,  e nel  pesco,enel  platano,  e nel  ptoppo-,e 
nel  salcio,  del  mese  ai  Febbraio,  e di  Slargo, e per  lo  Solltigw  cin- 
quanta giorni , come  Cato  dice . E negli  altri  arbori  si  può  mne-  f 
Ilare  $ cerne  il  pere , e nella  corteccia  ,enel  pedale,  e con  lo'mpia- 
Vt*  Uro, e 
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Aro,  e € buceìuolo  ,e  nella  pertica  dell'amedano  , » vero  del  salci 0, 
forato , secondo  la  forma  generale , data  nel  Libro  secondo . Que- 
gli arbori  l'anno , che  si  piantano  si  cavino  dattorno , e purghimi 
d/t  tutte  l'erbe  in  ciascun  mese  della  State  - appresso  in  certi  an- 

J ni,  due , 0 tre  volte  si  cavino  intorno , per  ciascuna  State . Ma  poi- 
ché saranno  cresciuti , e avranno  fondate  le  radici , non  richieggo - 

4 no  (Tesser  cavati,  ne  arati  dattorno , e im perciò  si  convengono  pià 
follo  i prati  ad  essi  1 e non  abbifogr.ano  di  letame  ma  volentier 
lo  riceuono , e massimamente  sesarànenere  mischiata  con  esso , 
bimano  temperati  adacquamenti , e ad  essi  è convenevole  accon- 
cio H potare,  massimamente  il  seccume,  e T altre  fronii  mal  nate . 
Formami  in  modo , che'l  pedale  sia  da  terra  levato  sette  , 0 otto 
pjedi , ilqual  non  illi  a mai  accompagnato  d'altro  pedale'.  E desi 
proccurare,che’l  pedale  si  di vida  in  molti  rami , e i rami  in  verghe » 

6 e vettucce,  le  quali  menino,  e producano  il  frutto  : e che  ugualmcn 
te , per  tutti  i lati,  si  spanda  in  tal  modo,  che  i rami , alcuna  volta 

f troppo  caricati , sieno  sostentati  per  lo  legame,  secondamcnte,cbe 
nel  capitolo  degli  arbori,  in  comune , pienamente  di  quelle  cose  è 
trattato . Avviene  ancora  agevolmente  a quello  arbore , che  i 
frutti  suoi  sien  cascaticci,  laqual  cosa  se  avverrà , sì  si  dee  fender 
la  sua  radice , e dentro  mettervi  una  pietra,  e terrai  frutti . Esc 
per  ispe ssegga  de' frutti  si  caricassero  troppo  i rami,  sì  se  ne  deo - 
no  del  mese  di  Giugno,  e di  Luglio  trascerre  tutti  i viziosi,  accio  e 
thè  il  sugo,  che  va  a' corrotti,  si  volga,  e vada  a'mighori , e a' no - 

7 bili  faccia  abbondanza,  la  quale  abbondanza  perdevano,  per  gli 
troppi , e cattivi  frutti . Ma  se  quello  acconciamente  notisi  può 
fare  , sì  si  deono  difendere  con  pali , con  pertiche , e con  funi , dalla 
rottura  de' rami,  acciocché  la  sua  copiosa  abbondanza  non  si  con- 
verta in  sua  morte  , finche  invecchia  molto  tolto  quell'arbore,  c 
nella  sua  vecchiezza , incattivisce,  e traligna.  E deonsi  le  mele 
della  State  cone, allora,  che  dimollrano  la  loro  maturità,  perco- 
lare, e per  odore,  dper  dolce  sapore.  E quelle , che  si  deono  serba- 
re , si  deon  corre  intorno  la  fine  di  Settembre , e insino  a mezzo  del 
mese  d.' Ottobre,  allora,  che  dimollrano  la  loro  maturità,  per  cadi - 

t menta  di  molte  non  corrotte,  e per  annerimento  de' semi,  con  aiu- 
to di  lunghe  scale,  infino  ai ramici' quali  possono  aggiugnerc.Ma, 
da  indi  in  sii , si  deono  corre  con  le  mani , legando  i rami  deboli  ai 
forti, con  funi,o  vero' con  uncini,  ben  legati  a forti  rami  , E poi  si 

demo/ 
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Itono  diligentemlte s certe  mele J.e quali serbar  vogliamo,  e quet- 
le  riporre  in  luogo  scuro,  ove  vento  non  sia , benché  piccolo , secon 
' de, che  scrive  Marrone.  Ondose  vi  fosse  forte  vento  sideono  chi» 

itrele  finestre, [accendo  loro  letto  imprima  in  sà  i graticci, di  Sira 
me  o di  paglia , o di  loppa,  e iv'entro  in  monticeli t spartite  si  di- 
spongano . ^ fieri  sono,  che  tutte  insieme  le  pongono , e cuo pron- 
te con  loppa,  e lascianle  stare . Delle  mele  tifa  vino,  e aceto  amo'  4 
do,  che  delle  pere  si  dirà  innanzi- Le  mele  si  dividono  in  due  ma- 
niere,cioè.  Incrudenon  mature , e in  perfette , e compiutamente 
in  sul’ arbore  maturate . Le  crude  son  dure , e lignee , e nutrisco » 
male, e nuoconoallo  Stomaco, e generan  dolore,  e non  trapassano 
nelle  vene , e la  loro  continuanga  è cagione  di  lunga  febbre , che 
malagevolmente  si  rimuove:  laqualcosa  è similmente  da  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  frutti,  i quali  non  sono  perfettamente  ne' lo- 
ro arbori  maturati . Quelle,  else  sono  perfettamente  ne' loro  arbo-  * 
ri  maturate, sono  diverse,  per  la  diversitade  de'lor  sapori  : peroe 
ibi  certe  sono  afre,  certe  acetose , e certe  dolci . L'^dfre  son  terre-  f 
tiri,  e fredde,  e secche,  e tardi  si  [malti scono , ma  molto  sono  con- 
fortative allo  Stomaco, imperocché  lo  Stomaco  costringono, e la  su 
ferflua  umidità,  la  qual  truovano , fanno  discendere . Costringo- 
no ancora  la  digestione,  massimamente  se  si  prendono  innanzi  al 
cibo  : e sono  convenevoli  a coloro,  ne' cui  Stomachi  signoreggia  il 
caldo, e l'umidità,  ma  sono  dure,  e grosse  a fmaltire,e  tardi  trapat 
sano  nelle  vene,  e generano  enfiamento,  e nuocono  a' navi.  Mail 
lor  liquore  è più  laudabile , e più  sottile , e più  lieve , ed  impercii 
conforta  lo  Stomaco  e le  budella,  e vale  al  flusso  del  sangue,  e alla 
dissenteria,  per  la  digeStion  collerica , e anche  al  vomito:  perla  * 
qual  cosa  si  conviene  gettar. fuori  la  suStangja,  e'I  sugo  tenere,  e 
ingegnarsi,  come  la  loro  duregga  freddegga,  e aspregga  si  tolga 
Via  : e queSlo  tifa  in  tre  modi . 0 lessando  quelle  in  acqua,accioc- 
ebé  per  l'acqua  tragga  l'umidità,  e ammottamento  : o appiccan- 
dole sopra'l fummo  dell'acqua  laida , acciocché  ammorbidino , e 
maturimi , e segandole , per  lo  mezzo , o vero  tagliandole , tratte 
via  le  granella,  si  metta  mele,  o gucchero  in  loro  luogo,  secondo  la 
natura  di  coloro, che  le  prendono.  E involgendole  nella  paSìà,e  la- 
sciandole nella  cenere  calda,  o nella  brace,  infino  a tanto,  che  lapa 
Sia  di  fuori  si  cuoca.  E queSla  arte  l' ammorbida  e matura, e da  lor  7 f 
. sapore,  e velocità  a fmaltire  : e il  nocumento,  che  fanno  a nervi  rU 
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mhinrt  ila  loro.  F niBe  mele  acetose  signorezZ’*  *r  quota  suslau—  ’> 
ria,  e con  poco  terre  fìro,  per  la  qual  tota, per  fa  far  'rigidità  tee  i 
chegZa’ sono  più  temperate,  che  le  Ugge, 0 >eì'°  *fn>  Ptr  l* 
n/rà  del  liquore , atta  natura  dell'aere.  Ónde  la  sua  operazione  com  x 
phfla,  con  la  sua  laggitade , conforta , e co  striane  lo  flonsaco , e'I  ' 
•neutre,  e coflrigneil  vomito,  e la  collerica  egefìione . Ma  confrcd- 
tdtgga, e sottilità  del  liquore  spegne  la  sete , e l'acuità  della  colle- 
ra rosta,  e toglie  la  forza , e la  virtù  della  collerica  cordiaca:  e i 
& grossi  umori,  ciré  son  caldi , distrugge  nello  fìomaco , e sortigli a i 
dolci  chimi,  acciocché  per  tutto' 1 1 orpo  po  stano  trapanare . Cosi 
fatte  mele  son  buone  a mangiare  innan  gì  il  cibo,  e dopo  il  cibo, ma 
le  pere  son  nocive  innanzi  al  cibo.  Ma  le  dolci , imperocché  sono  ; 
temperate,  intra  quattro  qualiradi,non  nuocono  mica  allo  fìoma- 
co,  e ai cofhrignimento, e allargamento  del  ventre, non  hanno  ma- 
nrfefìa  virtù  . £ le  foglie,  i rami,  e le  cortecce , perocché  sono  laz- 
ze , e acetose , confortano  lo  fìomaco , e saldano  le  ferite , e i mali 
'umori,  che  ad  esse  concorrono,  rimuouono . E Avicenna  dice, che 
nella  sn  flangia  delle  mele  signoreggia  superflua  umidità  fredda . 
f E perla  ventura  quelle  , che  son  di  troppa  dolcezza , sono  in  cal- 
dezza temperate , o declinano  ad  essa . Ed  è da  sapere,  che  nelle 
mele  è enfiamento , e propriamenteìn  quelle , else  non  son  dolci:  e 
le  insipide  sono  molto  acquidose, e declinano,di  soperchio, ad  umi 
dita  : e r acetose,  e acerbe  generano  flemma  ,e  putredini , e febbri , 
per  la  proprietà  del  suo  umore*  della  sua  crudità,  perché  agevol-  . 
mente  ricevon  putrefazioni . E il  vino  delle  mele,  < degli  altri  po- 
mi, antico  é miglior,  che  fresco,  per  la  risoluzione*  dìpartimen- 
••  to  da  lui  de'mali  vapori . £ cosi  usuar  di  mangiarle  fa  venir  dolori  . 
di  nervi,  e massimamente  quelle  della  "Primavera  : e quelle,  else  so 
lo  no  odorifere  confortano  il  cuore  : e se  fosse  angoscia  alenare , per  . 
caginn  di  caldeggi  » molto  fanno  grande  aiutorio . E quelle , che  i 
son  logge,  o afre,  o acetose  confortano  la  debilità  dello  fìomaco  , . 
r vagliano  alla  dissenteria*  massimamente  l'afre  : e le  sue  foglie» 
così,  come  i frutti,  vagiiono  contro  a'veneni . 

D die  Melagrane.  Cap.  XIII. 

* v '•  *■  v . . *i  Vi 

I T E mele  puniche  sono  melagrane  ^'che  sono  assai  note  : delle 
' JL  quali  certe  sono  dolci,  certe  sono  agre,  o vero  acetose,  e cene 
<U  m.  zzano  sapore,  intra  dolce,  e agro  : e quella  regione , la  quale. . . 
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i caldaio  temperata,  è più  acconcia  ad  esse:  mala  fredda  non  pui^, 
sostenere  , e ama  cerreti  cretoso  , c anche  nel  soluto  s’appiglia  . . 
finche  ama  luogo  magro  , avvegnaché  alligni  meglio  nel  grasso  * 

Ma  Frate  Alberto  dice , che  richiede  terreno  arenoso  e grasso . 
Tomi  con  piante  divelte  dalla  radice  della  madre  : e meglio  sarà 
se  il  suo  ramo  di  lungheggad'un  cubito  , e di grossegga , quanto 
una  mano  frrignesse  ; e agguagliato  ciascun  capo  ,e  rimondo  con  * 
pennato  tagliente,  t sotterrisi,  comi  Attorto,  e con  ifrerco  di  por- 
co , imprima  da  ciascun  capo  s' imputil  i , o in  crudo  terreno , co n 
un  martello , si  co  franga  d’entrare . E meglio  crescerà,  se  il  ramo» 
che  si  dee  porre,  si  prenderà,  poiché  la  madre  sarà  gemmata.  Ed 
i da  prender  guardia, che  quella  ch’ha  i rami  non  si  metta  a ritro - \ 
so,  cioè  col  capo  innangi  nella  fossa,  e che  non  siadibucciata.E v 
se  la  metti  in  fossa,  metti  yella  sua  radice  tre  pietraie,  e,  sì  co- . 
me  dice  Tali  adio , non  lascerà  fendere  i suo'frutti  .»£  deonsi  fare 
le  dette  piantagioni  in  luoghi  temperati,  di  Margo,  od' Aprile,  e 
ne  caldi,  e ne' secchi  di'K(ovembre . E dicesi  fermamente,che  se  ne  I 
può  far  nefro , legando i rami  insieme  in  quefro  modo . Che  con  la 
midolla , da  ciascuna  parte  divisa , si  giungano . Tuossiin  se  so- 
lamente innefrare,  intorno  alla  fine  di  Margo,  o di  colendi Aprile, 
nel  pedale  segato  : nel  quale  sidee  incontanente  il  rampollo  fres-, 
diissimo  innefrare,  acciocché  landugio  non  disecchi  la  piccola  t 
quantità  dell’umore , che  vè  dentro  . Desi  cavare  dattorno  nel -, 
l’Autunno  , e nella  Trimavera , e formare  in  modo  , che  abbiano 
due , o tre  pedali , poco  da  terra  levati . E desi  ciascuno  anno  ta- 
gliare tutto  ciò , che  nel  pedal  nascerà , o vero  intorno  alle  radici , 
Avvengono  ad  essi  molti  nocimenti  : onde , se  divenissono  aridi , 4 
non  s’adacquino  Spesso,  imperocché  in  questi  cotali,  la  secchegga 
acqui  fra  soavità , e abbondanga  . Alla  cui  troppa  secchegga  al- 
cuna tosa  si  dee  metter  d'umore:  e s'eUe  nascono  acetose , cavate 
prima  intorno  le  sue  radici, e legate,  vi  si  dee  un  cpmo,o  vero  agu- 
to  ficcare.  Altri  sono,  che  cavano  intorno  alle  sue  radici , e met - 
tonvi  aliga  marina  : e con  essa  sono  motti , che  mescolano  freno 
d'asino  , e di  porco . E segittasse  il  fiore,  tempera  la  detta  aliga,  • 
con  igual  mifura  d’acqua , e tre  volte  , per  anno , ne  metterai  alle 
sue  radici,  0 vi  metterai  morchia  bagnata  :o  metterai  la  detta  ali 
ga  alle  sue  radici , e due  volte  l’adacquerai  per  ciascun  mese . 0,  J 
secondo  che  scrive  Palladio , il  pedule  del  fiorito  arbore  inchiude- 
rai in 
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rat  in  cerchio  di  piombo,  o involger  alo  con  cuoio  di  Serpe  . E,  sei 
suo’ frutti  crepano  ; mettcrrai  una  pietra , in  mezzo  la  radice  del- 
l'arbore, e seminerai  la  squilla  intorno  alt arbore  : e sevi  nascesse 
yerminiytoccherai  la  radice  col  fiele  del  bufolo,e  incontanente  mor 
' iranno  : o se  con  aguto  d:  ferro  gli  caverai  fnora , malagevolmente 
vi  rinasceranno  : o se  vi  porrai  Herco  porcino,  mischiato  con  ori- 
na d'asino, resi  fiera  a’  predetti  vermini.  E se  si  porrà  spes  samen 
te  la  cenere  col  ranno , intorno  al  suo  pedale , renderà  quello  ar- 

€ bore  fruttuoso,  e allegro . afferma  Marciale,  che  se  prenderai  ar 
gilla,etrrta , e mescolerai  con  la  quarta  parte  di  gesso , e per  tre 
anni  quefla  generagion  di  terra  aggi  ugnerai , e porrai  alle  sue  ra- 
dici, farà  bianchissime  te  sue  granella . finche  dice  i pomi  farsi 
di  maravìgliosa grandrgga , se  intorno  al  pedale  si  sotterra  un 
vafel  di  terra»,  e rrnchiÙggasi  in  esso  il  ramo  col  fiore  : e acciocché 
non  ritorni  al  suo  flato,  si  leghi  a un  palo:  e ciò  fatto  si  dee  coprir 
la  detta  pignatta,  o vero  vafo  di  terra , e ordinarla  per  modo , che 
l'acqua  nonvi  possa  scolar  da  ninna  parte:  e nell’autunno  si  scu 9 
pra,  e manifestisi  ah'uere , e si  ritorni  all'arbore  il  detto  ramo  co * 

7 suo' pomi,  E dice,  che  se’ l pedate  di  que fio  arbore  , innangi  che 
germini,  s'ugrìcra  di  sugo  di  tolomaglìo , e di  porcellana , ugual- 
mente mischiato,  prodHcerà  molti  frutti . Colgonsi , quando  le  sue 
granella  appaiono  compiutamente  rosse Jl  che  le  dimofìrano  per- 
fettamente esser  mature,  e conservanti,  se  ordinatamente  rappic 
cherai  co’ picciuoli  prima  impeciati , o in  quefì'altro  modo . Scel- 
gami le  salde , e tufinsiin  acqua  marina,  o salata,e,  fiate  per  tre 
dì,  sì  che  possano  aver  sugata,  e ritenuta  la  detta  acqua , si  sec- 
chino al  Sole,  e la  notte  st ietto  all'aere,  e poi  s’appicchino  in  luogo 
freddo . E quando  le  vorrai  * fare , un  dì  innangi , le  macerrai  con 

8 acqua  dolce  .'.Anche  se  s’involgeranno,  e copieranno  d’argilla,  e 
poiché  sarà  secca  si  so  s pendano  in  luogo  freddo , ottimamente  si 
conservano  . finche  si  sotterra  una  pignatta , dove  sia  rena  infi- 
no al  mt  zzo#  pre  dasi  le  mele  to’picciuoli,e  mettasi  ciascuna  in 
una  cannuccia  sola,  o in  verghe  di  sambuco  f e così  s panicamente 
si  ficchino  nella  rena , per  maniera  , che  stieno  sollevate  da  essa , 
per  quattro  dita . Questo  medefimo  si  può  fare  sotto’ l coperto  in 
una  fossa,  e più  utilmente  si  conservano  , se  con  più  lungo  ramo 
non  si  prendano  . incora  sé  si  sospenderanno  in  un  vafello  di  ter- 
ra, il  quale  sta  mezzo  d’acqua  ,per  modo,  che  non  la  tocchino  ,c- 

Cg  a chiuggast. 
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: ihiuggasi,  acciocché  spento  non  Ventri, si  conserteranno  mì/abif  p 
mente,  zinchisi  possono  conservare , mettendole  in  un  doglio  » 

. ove  sia  orzo  ,o  vi  s’ordinino  per  modo  che  Tura  non  tocchi  l'al- 
. tra , e'I  vafo  si  tuopra  di  sopra . Delie  melagrane  si  fa  vino  in  quc  • 
ila  maniera . Trendansi  le  gratella  mature  ,diligentemente  pux- 
gate,  e mettami  in  una  cesella  di  palma , e colinsi  in  un  va  fello  da 
cuocere,  e premerrale  nel  calderotto,  e dolcemente  sicuocanoinfl- 
no  a mtTzo , e quando  saranno  raffreddate , si  richiude  ne'va felli 
ingessati , e impeciati . filtri  sono,  che  non  cuocono  il  sugo, ma  in ^ 
ciascun  seSìicre  mettono  una  libbra  di  mele , e nel  predetto  vafo 
Jo  con  fervano  - Di  quello  arbore  si  fanno  ottime  siepi,  spesse, spi  19 
uose,  forti,  e che  molto  frutto  producono . Le  melagrane  sono  piti 
. sitili  in  medicina,  che' a ufo  di  manicare.  E benché  il  loro  nutrimen 

■ io  sia  laudabile,  e buono , tuttavolta  è poco,  per  la  loro  sottilità,  e 
agitaci  digt&ione . Ed  è da  sapere,  che  le  melagrane  sono  di  quat- 
tro parti  comporle, le  quali  tutte  sono  afre  ,e  lagge.  La  prima  è 

, la  corteccia,  la  seconda  è la  carne,  la  terga  è il  liauore , la  quarta 

■ le  granella,  il  liqu  ore  è freddo,ma  in  diversi  modi,  secondo  li  suoi 

. saporire  liquidi tadi:  imperocché  alcune  sono  pontiche,o  vero  lag,  ■ 
gè, alcune  agre,  alcune  mazze,  alcune  dolci,  alcune  insipide . Le  ' 

. f antiche,  0 vero  lagge  é impossibil cosa , che  si  prendano,  secon - 1 1 
do  cibo  : perouhéyper  càgion  della  loro  a spregia , e duregga , la 
natura  lo  schifa,  e non  lo  riceve,  se  non,  secondo  medicina.  Sirnil- 
‘ mente,  se  quelle  medefime  mele,  un  poco  si  dibuccino,  e il  loro  su- 
go, 0 con  vino,  0,  con  isciroppo  lassativo,  si  bea,  purgano,  e man- 
dano fuori  quelle  cose , 1 he  sono  sopra  lo  Slomaco , e caccian  fuori 
l'umidità  corrotta  dalle  parti  di  sotto  : d , dopo  cotal  mondìf  ca- 
gione, conforta  lo  Stomaco,  sanga  lefion  de' suoi  nervi  : ed  imper- 
. ciò  vale  alle  lunghe  febbri, le  quali  ,per  corrugion  d’umori , si  ge- 
nerano , e a pìggicore , c a rogna,  nata  da  corrugione  di  flemma 
salsa . L'acetosa , 0 vero  agra, in  molte  cose, perla  poca  suslan-  1 y 
. già  terreslre,che  hano  in  loro, hanno  migliore  operagione,che  tut 
te  l' altre,  imperocché  i riscaldameli  del  fegato  ammortano  e cosa 
mano,  e confortano  le  mcbra,e  spegialmentela  bocca  dello  Stoma 
co,  e'I  fegato  e'I  cuore . Ondevagìiono  al  mal  del  cuore , che  si  ca- 
giona, da  collera, e al  dolore,  che  nasce  nella  boccadello  Stomaco, e 
per  collera  rossa  . rincora  ha  qneSta  proprietà, che  sé  negli  occhi 
■de  gf itterici,  cioè  gialli,  si  distilla , rimoverà  da  essi  il  (ih  in  colo-  • 
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tte.  E perciò,  se , rimossala  corteccia  della  melagrana  acetosa  rt 
spettata , t trattone  il  sugo,  si  cuoca  con  mele,  per  modo  ch'abbi  * 
similitudine  d'unguento  ’,  -pìtie  a rimuover  P unghie  degl iocchi  » è 
purifica  la  ri  fi  a da'grossi  e viscosi  umori.  E il  liquor  della  mela- 
grana dote  e è più  grpffOi  e pile  caldo  ,e  più  di&fhbilc , e per  que- 
lla cagione  da  alcune  calore  allo  flomaco , etoflo  si  muta  in  col- 
j iera  vossaicimperciqnan  è convenevole  a colore , Che  hanno  feb- 
, bre:  ma  ammollisce  il  ventre,e  mitiga  l'aipregja  del  petto  ,*U 
tossa  . il  munì  liquore  ù quello,  eh  ed  trai  dolce  ,e  l'acetoso , il 
quale  non  -pai  meno,  che  £ acetoso  al  riscaldamento  del 'fegato* 
dello  flomaco,manon  ha  vtrtisdi  cosìrignere  il  vomitoci  ventre» 
L'I liquore  insipido, il  quale  ha  quafisapor  cT acqua, peri' dbbon- 
; dant^t  d‘l  suo  liquóre,  e acquosità,  per  tiene  a frigidità,  onde  è iru- 
14.  conveniente  , e secondo  medicina , e secondo  beveraggio  : secondo 
■ beveraggio,  imperocché  non ba  sapore^iccìocchè  sia  tratto  dame- 
bri  del  corpo  . E non  è convenevole , secondo  medicina, imperoc- 
"b  chdyper  l'acquo  sita,  ne  confortato  flomaco,  ne'l  vomito,  ne  la  so 
lugion  rimurve . Ter  la  qual  cosa  infastidisce  lo  flomaco , e inde- 
bolisce, e rendilo  molle , e nonla  scia  digeflireil  cibo  nello sìoma.- 
. co, onde  diventa  cagione  di)  uggì,  iamento, e enfiamento . j noccioli 
delle  ruelagrane,premuti  dal  sugo , sono  utili  a riflrignere  il  vomi- 
to coHerico,e  l’cgeflione,  e specialmente  se  sano  fìiscano,e  la  lo- 
ro polvere  si  bea , e ancora  ammortano  il  riscaldamento  dello  flo- 

1 5 maco > e P acuità  della  collera  rossa . Le  loro  cortecce  son  fredde'^,  0 
secche , e terre ftri,  e, se  si  cuocono  in  acqua , efassene  crifléo , vaio 
contro  a dissenteria , e diarrèa,  finche  la  decozione  fatta  di  quel - 

j le  conforta  legengie,  e cosicigne  il  flusso  del  sangue  delle  moria  A 
delle  femmine . finche  la  detta  corteccia  cotta  nel  vino, e bevuta, 
« lombrichi  detti  ascari Jes.e  cocurbitini,gitta  fuori  del  vetre  mor - 
. ti . il  lor  fiore  ,c he  bslaufìa  s'appella,  i più  lacco',  e più  secco  di 
tutte  l' altre  cose  predette  : e desi  alquanto  seccare, e riporre  in  va- 
fodivetro  iti  quale  è freddo, e secco  nel  secondo  grado , e conser- 
vasi per  due  anni  in  molta  efficacia,  e operatone,  e vale  contro  al 

1 6 vomito  collerico , e contro  al flusso  delventre,  per  debilità  di  vir- 
tù contentiva.  Onde,  contro.' I vomito  collerico,  si  deono  tritare  le 
balaufle,  e cuocere  in  aceto,  e prendere  una  spugna , e intignerve- 
la  dentro,  e porla  sopra  la forcella  del  petto . E contrai flusso  si 
nuotano  iteli  acqua  piovana,  (falciasene  fomento , e iAvicenvA 

dice,  ebe 
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lice, che  le  cortecce  della  melagrana,  e le  balanite , eia* cima  ri- 
tiene ogni  flusso  di  sangue ,e  saldale  plaghe,  e l' antiche  ulcerala 
' ni,  e fa  forti  ideati,  che  si  crollano 

- •_  . A , io  J'  « J ...•'•>•  • ; ; è- 

D«1  Moro . Cap.  XIIIL 

IL  Moro  è arbore  noto  ,e  amico  molto  deliavite , il  quale  desi-  * 
dera  aere  caldo,  o temperato,  e schifi  il  freddo,  e richiede  i Ino 
gbi  sabbionosi,  e le  più  volte  maremma , e nel  terreno  mezzana- 
mente soluto  alligna,  ma  in  tufo,  o in  argilla,  appena , s'appiglia , 
e molto  ama  ,e  allegrasi  di  fìerco , e di  terra  molto  grassa  : e im- 
periti intra  le  case  della  Città , ove  è molta  grassegga , molto  si 
diletta,  e diventa  grande , e verde  . Vuoisi  seminare  attemperati 
luoghi  del  mese  di  Margo,  e intorno  la  fine  di  Febbraio , e ne’ialdi  - 
del  mese  d'Ottobre,  e di Vjfo  vembre . Vuossi  seminar  con  seme,ma 
sfrutti , e le  piante  tralignano  t ma  meglio  si  semina , e pone  co * 
pedali,  e con  levette  : c meglio  co'pedali  d'un.  piede,  da  ciascuna  » 
parte  appianati,  e puliti:  e impiastrati  di  letame , e fatta  prima 
la  fossa  ve l mettiamo , e copriamo,con  cenere  mischiata  con  ter- 
ra, e noi  lasciamo  più  di  quattro  dita  sopra  tetra.  E trasporrai  la 
forte  pianta  del  mese  d'Ottobre,  e di  jqovembrc,  e la  tenera  di  Fsb 
1 braio , e di  Margo  . £ desidera  le  fosse  alte, e grandi  intervalli ,cioi 
di  3 o.  piedi  vel  circa,  acciocché  l ombra  dell'uno  non  aggiunga  l'al 
1 tro , c perchè  non  s’impediscano  nelle  radici . Innestisi  in  se , e nel 
fesco,  e,  secondo  alcuni,  nel  fico,  li  quali  se  s'appigliano,  non  deo - 
no  bene  andate  innangi . E amor  a,  inneHata  la  detta  pianta  nel- 
l'olmo, secondo  che  dice  Talladiots'appiglia,ma  molto  intri fliscr.  J 
*Ama  molto  d’esser  capato , e letaminolo , ma  non  si  crede , cbe'l 
continuo  umore  faccia  prò  alle  more . Malagevolmente  crescere 
non  fosse  già  in  molto  allegro  terreno . Dopo  i tre  anni  si  deano 

1 mare  , e purgare  d'ogni  purgagione,  e fracidiccio  . E desi  aprir 
a terra  dattorno  , e alle  sue  radici  si  dee  metterla  feccia  freschis- 
tima  del  vin  vecchio , e desi  formar  per  modo , che  flia  d’un  pedal 
contento, e che  i principali  rami  si  lievino  dalia  terra  , otto,  o dieci 
piedi,  o meno,  secondo,  che  sarà  ingrasso  terreno,  o in  magro, pu- 
re, che  nel  grasso  sieno  più  alti , e nel  magro  più  bassi  si  formino . 
Dissono  alcuni , che  se'l  pedal  del  moro  si  pertugerà  dall' un  lato  4 
di' altro,  e in  ciascuno  pertugio  ficcheremo  uu  conio  di  terebinto , 

diverrà 
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diverrai! -detto  arbore  più  abbondevole, e più  a'iegro  ■ ksi't  me* 
ro  sarà  delle  tue  foglie  spogliato  , riceverà  grande  impedimento  in 
' crescere,  e in  fruttificare, in  tantoché  i suoi  fruiti  dive  rr anno  inu- 
fili  al  pollano,  e massimamente,  se  girsi  tolgon  quelle  foglie  ,cbt 
son  nelle  sommitadi.  li  è peggio,  se  le  dette  sommitadison  colte 
con  le  foglie,  sì  come  spessamente  vfano  di  far  le  troppo  mole  ile 
femminei  quando  le  colgo n per  escade’virrnin^  che, fanno  la  seta. 
J Le  foglie  del  moro,  leq  itali  sono  ottimo  cibo  de' vermini,  si  t olgon» 

■ incontanente , che  i vermini  son  nati\infino  a tanto,. che  abbando- 
nano il  cibo  , e cominciano  a fare  il  lor  lavorio  : e i suo' fratti  d\- 
aio  tirano,  e manifestano  la  loro  maturitade,  con  la  loro  neregga, 
e tene  regga . Le  more  son  di  due  maniere , o agre , non  perfetta- 
mente mature  , o dolci  perfettamente  mature.  L'agre  son fredde* 
e secche,  e hqnno  potenzia,  e virtù  sii  cica, cioè  lagga,o  vero  agra, 
confortativa  dello  Homaco,e  delle  budella, e ri  siringo  no  il  ventre. 
"Per  laqual  cosa  quelle  cotali,  se  saranno  secche , molto  vagliano 
alla  diarrèa,  e alla  dissenteria,  e massimamente  se  son  colleriche . 
d finche  il  lor  sugo  vale  molto  al  dolor  della  gola , e dello  Hroggur 
£ fa,  e dell' avola,  massimamente  cotto,  o con  sapa,  o con  gmebero  . 
hi  a le  mature,  e le  dolci  poco  pertengono  al  calore , ma  molto  al- 
f umidità,  per  la  qual  cosa  toHojigittanfuor  dello  Homaco : am- 
molliscono il  ventre  , e provocano  Corina  : e sc  troveranno  cibo 
freso  dinanzi  a se,  dimorate  in  quello  , resiliente  il  cibo  ,conver - 
tonti  in  corruzione,  e poco  nutriscono,evuocono  allo  Humaco,e  al 
fegato , e al  capo  tese  traevano  lo  fìomaco  voto , bene  sifmalti- 
scono,  ma  poco  nutricano.  Prese  a digiuno  in  acqua , o in  vino, so- 
no rifrigerativi, e tolgon  la  sete ,eammortan  lo'acendimento  dèi 
7 caldo , La  radici  del  moro , cotta  n$ll'acquq , e bevuta  ammolla  il 
yentre,  e caccia  i vermini, chef  appellano  lombrichi , e i ucirrbiti- 
ni.  Ma  se  le  [rondi,  insìetnemente  cofije  radici,  si  emeano, e ten- 
gasi la  loro  acqua  in  bocca , vale  al  dolorale' denti . E se  si  cuoia- 
no col  vino,  e si  gargarizzi,  vale  molto  contro  agli  umori , che  di- 
scendono alTuvola , e alla  gola . E se  la  radice  del  moro , pesta , si  " 
metterà  in  aceto,  e lascisi  al  Sole  dodici  giorni, e,  poiché  è seccaci 
tiduea  in  polvere,e  pongasi  sopra  i denti  forati,  e putridi , diver- 
tagli . Avicenna  dice, che  la  mora  àrea  allo  stomaco, perocché  si 
corrompe  iv  entro,  e quando  ciò  avviene  jncontanente  nuoce:  ou- 
1 4»'  conviene , che  tutte  spegte  Ut  more  si  mangiari /mangi  al  cibop 
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'trictvansi  nello  nomato; nel qual non  sia corrtr^ónè . F f amori'' 
insalata, e secca  Strigaeil  ventre  fortemente, edè  utile  alla  dissen- 
teria f e la  sua  corteccia  ha  virtù  mondifcativa  , e solutiva , e la 
tua  soluzione  è molta  ,ein  tutte  le  spelee  delle  more  ha  virtù  di 
provocar  l'orina:  e la  corteccia  del  moro  t?  teriaca  del  imbuiamo» 


L U . 1 


Del  Meliaco.  Cap.  XV. 


IL  Meliaco  è un'arbore  quaft  ùmigliante  al  satino, ma  è più  no-  K 
doso,  e'I  suo  frutto  è digran-legga  delle  comunali  sushie,ma  è 
■Simile  in  forma  alle-pesche  ied  i molto  odor ifei-o , e di  color  giallo 
aurino . Desidera  aere, e terra,  cornei!  susino, e ama  terra  coluta, 

< non  argilla,  ne  creta . "Pianta  si,  col  seme  del  suo  frutto,  del  mese 
•eli  Febbràio,  e di  Gennaio,  e del  mese  d' Ottobre,  e di  "Novembre,  e 
■4i  Febbraio  ,e  di  Margo  si  traspongono:  e puossi  ìnne  ilare  in  se 
mede  fimo , e nel  susino , e nel  pesco , e forse  nel  mandorlo . E desi 
•spesso  cavar  (Tati  orno,  e,  nf tempi  del  secco,  adacquare,  eil  fraci- 
diccio,e seccume, che  fosse  inetto,  tagliare.  E desi  formarea  mo - * 
•do  di  susino  . I suo'frutti  hanno  meno  umidirà,  che  te  pesche  ,ole  % 
susine . Sono  più  confortative  dello  Stomaco',  e del  cerebro,allora, 
tbesono  Òttimamente  mature : la  qual  cosa  il  lór  coloree  sapore, 9 
'udore,  ottimamente  dimostrano . ; 


Del  Nefpolo.  Cap.  XVI.' 


IL  Trespolo  è arbore  noto*,  e dc'suoi  frutti  alcuni  songrossi , e t 
dimestichi,  e alquanto  africo  vero  laggi.E  certi  sono  saba- 
ti chi,  e piccoli , e molto  lagfi , e sostengono  aere  caldo , tempera-  \ 
to,  e freddo,  e desidera  terra  sabbiano  sa,  grassa , o vero  ghiaiosa , 
mischiata  di  rena,  e argilla  con  sassi  .Piantasi  del  mescdiMar- 
<go,  o di  "Novembre,  con  talee  : ama  il  terreno  letaminato, per  mo\ 
.do  , che  ciascun  capo  della  talea  sia  di  letame  coperto  . Piantasi 
anche  eoi  seme  , ma  lungo  tempo  pena  a venire . Innestasi  in  se, 
nel  pero, nel  melo, nella  spina  alba,  e nel  cotogno.  E'I  rampollo,» 
•pero  verga,  che  sidee  innestare,  si  dee  prendere  nelmezio  dell ar- 
bore, impa-occhè  quelli  della  sommità  di  sopra  son  viziosi, se  non  * 
fossero  già  molto  freschi,  e aliegri . Desi  innestare  in  pedate , che 
da  fesso , peroc  chè  U magresga  della  Jlccile  corteccia  nou  darà  3 
• nutrin.en- 
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nutrìnrtnfò  alcuno , se  nella  corteccia  s'innefierà . Ma  Frate 
letto  dice , che  quando  s' inne  fi  ano  sopra' l pedate  d'arbori  d’altra 
generatone,  come  di  pero, di  melo,  o di  spinamagna, simile  al  fag 
gio  nel  legno  , e nella  corteccia , detta  volgarmente  spina  sagina  , 
crescono  i nespoli  maggiori , e migliori , che  non  songli  altri . Ma 
* se  i nespoli  in  alcuna  region  mancheranno , è provato , come  dice 
Alberto, che  la  vermèna  del  pesco  s’innefia  nel  troco  della  spina- 
ì magna,  la  quale  è simile  al  faggio,  e le  nespole  crescono  ancora  ite 
più  quantità , e non  fanno  noccioli.  Ma  io  l’ho  spesse  volte  inne - 
fiato  in  pero , ed  in  melo,  in  cotogno,  ed  in  ispinatba,e  non  l’ho  tre 
rato  sanga  noccioli , ne  crescere  in  quantità . *Jma  d’esser  pota- 
to , e cavato  intorno  . E sc  il  letame , e la  cenere  delle  viti  si  met- 
te alle  sue  radici,  silo  fanno  abbondevole . Formasi  per  modo, che 
abbia  po'co  sopra  terra  I suo’rami,  cioè  intorno  di  quattro  piedi  , $ 
quali, levati  in  alto,  si  distendano  in  fuori , per  modo , che  sien  più 
alti, che  la  fiatar  a et  un  bue.  E,  se  fosse  da  vermini  mole  fiato , si 
si  dee  da  essi  liberare, e purgare  con  uno  fiil  di  rame,  secondo  Tal 

4 ladio,  e con  morchia,  o con  vecchia  orina  tThuomo,  o deonsi  di  cal- 
cina polvenggare,e  imbiutare , ma  temperatamente , perché  non 
facesse  aW arbore  nocimento , o con  decogion  di  lupini:  ma  erede- 
si,  che  ptrquefio  l’arbore  ne  diventi  fieri  le . E se  le  formiche  lo 
molestassero,  ucciderannosi  con  rubrica  difiemperata  con  cenere* 
e aceto . E sei  suo’ frutti  cadessero , ficcheremo  nel  mezzo  del  pe- 
dale un  peggo  di  barba  tagliata  dalla  sua  radice.  Le  nespole  da 
serbare  si  colgono , che  non  sien  megge,  le  quali  molto  negli  ar- 
bori dureranno,  onegV or  duoli  impeciati,  o in  ordine  appiccate,  o 
co’ picciuoli  mi  zze  mature,  e per  cinque  di  macerate  in  acqua  sai* 

5 sa.  E poi  spessevolte  s’ infondanolo  vero  tuffino, sì  che  non  galleg- 
gino . èplgaasi  in  dì  chiaro,  e sereno,  e nel  mezzo  del  dì,  e sotter- 
rimi in  paglia, spartita  Cuna  dall’altra , « che  non  si  calcassero 
insieme . £ se  i' avrai  colie  troppo  mature,  le  conserverai  nel  me- 
le . Dc'nesfolisi  posson  far  buone  siepi,  se  si  pianteranno  spessi , 
o propagginjnsì  con  le  verghe,  o se  si  mescoleranno  tra  le  spin’ al- 
be , e cotogni , per  tutta  la  siepe . Le  nespole  son  fredde,  e secche 
mi  primo  grado , e hanno  proprietà  di  confortar  lo  stomaco , e la 

*'  collerica  egefiione,e  di  rimuovere  il  vomio  . Trovocano  l’orina, e 
tengono  più  a ufo  di  medicina,  che  a cibo, perocché  poco  nutrisco- 
* no  , e geuei  ano  nutrimento  grosso , e soho  migliori  se  si  prendono 
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irna  i^i  al  cibo,che  dopo , perocché  confortano  lo  Stomaco  t e alla 
tua  nervositade  non  ton  nocive  . 

Della  Mortine.  Cap.  XV  li. 

L,/t  Mortella  è pìccolo  arboscello,  qua  fi  bronco , il  tinaie  spe-  * 
palili  ente  abbonda  nt  l lito  del  Mare , sopra  la  quale  il  Mare 
spande  sovente.  Inchiede  aere  caldo  e temperato  , e il  freddo  non 
ncufa,  secondo  M berto . Desidera  terra  sabbionosa , solata  ■ ma- 
gra,e dì  proprietà  di  renaio.  Tiantasicon  piante,  dalla  madre  / o 
•vero  ceppojivelte  I mirtilli,  i quali  sono  i suoi  frutti,ovjro  bac 
thè,  son  freddi  nel  primo  grado,  e secchi  nel  secondo,  i quali  prin- 
cipalmente sono  medicinali , e appresso  le  sue  foglie , e ifiori . E 
quanto  i suoi  fruiti,  e i fiori  son  più  freschi,  tanto  son  niigliori . il 
suo  frutto  coìto,  poich'è  maturo,  in  grande  efficacia , per  due  anni , . 
si  conserva , e si  dee  al  Sole  seccare  . 1 fiori  non  si  posson  lunga-  » 
mente  servare,  ma  le  foglie  più  assai . Hanno  vinude  per  fi  afre ^ 

•ga,  o vero  lagjtji ade  di  coflrignere,  e di  confortare , per  /’ aroma - % 
ticità,  che  hanno  m loro  . Onde  si  dieno  i detti  frutti  a mangiare ,o 
il  sugo,che  n'esce,  contro  al  vomito,  e'i flusso  del  ventre  ,e  super- 
fluità delle  femmine , per  la  debilità  della  virtù  contentiva , o per 
umidità . Beasi  ancora  lo  sciloppo  del  sugo  loro,mescolatovi  %uc 
chero,il  quale  è ottimo,  contro  alle  predette  cose,  e puossi conser- 
tare un  anno , se  si  coitrà  bene  il  sugo:  ma  se  non  avessi  il  zuc- 
chero, aggiugnivi  il  mele . t della  polvere,  o vero  de'suo' frutti  eoe 
ti,  con  albume  d’uovo,  si  fai  eia  impia  fìro,  intorno  alla  bocca  del-  J 
lo  iìomaco , contro.' I vomito  : e , contro  alla  dissenteria , si  faccia 
intorno  alle  rene,  e’ 1 petngnvn.e,e'l  belino.  Facciasi  ancora fomen 
to  della  decozione  delle  sue  foglie , nell' acqua  piovana , intorno  le 
farti  disotto , per  lo  flusso  , e per  la  dissenteria,  e per  lo  troppo 
uscimento  del  sangue  mpflruo . E la  fomentazione  di  qucfla ac- 
qua alia  fonte,  e alle  tempie,  e a’piedi,  provoca  il  sonno  nella feb  . 
ire  acuta , e dissolve  il  dolor  del  capo,  per  caldezza . £ se  alquan 
ti  mazzoli  fatti  delle  sue  sommiiadi,  in  aceto,  o in  acqua  piova- 
na si cuocano,  e sopra  La  bocca  dello  flomaco  si  pongano, tempe- 
rano il  vomito  . E , potli  'sopra  le  reni , e’i  pettignone , e'i  bellico  , 4 
yaglioao  lontra  l flusso  del  ventre. .E  in  febbre  acuta  solvonoil 
dolore,  ii  qual  si  fa  per  sottilità  di  dissolvente  calore,  e lo  scirop- 
po fatto 
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po  fatto  di fiorì , fede  contraile  predette  cose  maravigliosamente  » 
lAncbe  la  polvere  de' suo' fiori, data  ne' cibi,  vale  alle  mede  finte  co- 
se : e posi  a sopra  le  piaghe,  e ttlceragiont,le  salda . finche  la  poi 
vere  de' mirtilli,  e de' fiori  suoi,  dati  la  mattina  jnnangi  a’ cibi, è uti 
le  a coloro,che  hanno  la  bocca  fiatosa  fil  qual  piago  avvigna  per 
vigio  di  fìomaco . finche  dice  ^tvicen^a , che  la  mortella  colici - 
gne  la  soluzione,  e'I  sudore,  e ogni  flusso  di  sangue,  e ogni  discor 
rimento  alle  membra . E , fregata  addosso  nel  bagno , conforta  il 
5 corpo,  e disecca  l'umidità,che  sono  sotto  la  cotenna,  finche  il  suo 
olio,  e sugo, e la  sua  decozione, confortano  le  radici  de' capelli, e non 
■ gli  lasciano  cadere,  e crescono  in  lunghegga,  e anneri scongli.  E 
propriamente  i suo' semi,  e le  sue  foglie  secche,  rimuovono  il  pug 
go  della  ditella , e dell’anguinaia . finche  mitigano  le  calde  apo- 
firme,  e la  cottura  del  fuoco,  giunte  con  l’olio . E simigli  antemen 
te  lo’mpiafìro  fatto  del  suo  frutto , non  lascia  far  vesciche . fin- 
che lo'mpiafìro  fatto  de’ suo’ frutti,  bollito  con  vino,  è convenevo- 
le al  mollificamento  delle  giunture  : e le  sue  foglie , quando  saran- 
no cotte  in  vino,  e se  ne  farà  impiaflro  , mitiga  fortemente  il  do- 
t lor  del  capo  : anche  mitica  l' oftalmia  : e,  quando  si  cuoce  con  l'o- 
lio, sana  le  loro  apofìeme.  finche  confortati  cuore,  e rimuove  il 
suo  tremore . finche  confort  a lo  fìomaco,  e lo  corrobora:  e i suo* 
semi  costringono  il  corso  delle  superfluitadi  allo  fìomaco . finche 
è buono  a cofìrignere  i me  fìnti . jl  suo  sugo  è utile  alla  puntura 
dello  Scarpione . 

Del  Noce.  Cap.  XVIII. 

* TI  t^occè  detto,  perchè  nuoce,  imperocché  la  sua  ombra  ino- 
JL  cevole  agli  altri  arbori . Qjtcfìo  arbore  ne  uno  aere  rickfa , ne 
alcuna  generagion  di  terra,  avvegnaché  ingrasso,  e soluto  terre- 
no diventi  più  fresco,  e maggiore.  Tiantasi  nella  firtmità  di  Gen- 
naio con  le  sue  noci , a modo,  che  si  pongono  le  mandorle,  e ne'me- 
defimi  mesi . Ma  quelle  che  di  T^ovembre  porrai , seccherai  al- 
quanto al  Sole , acciocché  si  secchi  il  nocivo  veleno  dell'umore . 

E quelle,  le  quali  doverrai  porre  nel  mese  di  Gennaio,  o di  Febbra- 
io, con  acqua  semplice,  un  dì  dinangi,  macererai,  e si  pongono  at- 
traverso, per  modo,  che'l  suo  lato,  cioè  il  corpo  del  concavo,  ti  fic- 
4 chi  in  terra . E quando  le  porremo  in  semengaio,  oin  altro  luogo , 
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dirizzeremo  la  sua  sommità  dalla  parte  d'.sgqu’!onr.  E sotto  es- 
sa si  dee  n>etteret  o pietre,  o teflo, secondo  Talladio  acciocché  non 
faeda  una  sola  radice,  ma,  trovando  contrailo , l'apra , e sparla . 
Trasponili  luoghi  caldi  e secchi  del  mese  d'Ottobre , poiché  ha 
gittate  le  foglie,  e meglio  ancora  del  mese  diTfovembre . Ma  ne' 
larghi  freddi  si  traspianta  del  mese  di  Febbraio  ,e  di  Mai  zi  : ma 
ne'iemperati  nell'imo , e nell'altro  tempo , assai actouciamente  si 
traspongono . Q^ue'dì  due  anni  in  luoghi  freddi,  e que  di  tre  in  luo- 
ghi caldi  si  traspongano  :enon  dei  tagliarle  radici  in  quelle  pian ^ t 
te:  e sarà  l'arbore  più  lieto, se  spesse  volte  saràtr as piantato ,e  de- 
si la  pianta  di  sotto  intignere  in  bovina.  Ala  ne' luoghi  freddi  è me- 
glio , i he  nelle  fosse  si  spa  rga  cenere , e ne' caldi  sabbione , accioc- 
ché, perla  caldo  del  letame,  non  riarda  . E la  cenere  si  crede  , che 
faccia  tenera  la  corteccia  , e spessegga  di  frutti . Dilettasi  d alte 
fosse  , per  la  sua  grandegga  , e dtsidera  grandi  intervalli , cioè  di 
quaranta , o di  cinquanta  piedi  almeno  , perocché  la  gronda  delle 
suefoglie  nuoce  a'pro.’S’tnani  arbori,  e a quegli  della  sua  genera- 
tion similmente  nuoce  . lnneflasi  ni  se,  cioè  nel  pedale , del  mese 
di  Febbraio,  e come  dice  Frate  liberto,  nel  susino . E si  dee  ah  u-  3 
uà  volta  dattorno  cavare,  acciocché  non  vi  si  generi  cava,  per  vi- 
gio  di  vecchiegga:  e desi  intagliare  nel  tempo  della  Triruavera 
un  lungo  canale  dalla  sommità  del  pedale, insino  al  basso,acfioc- 
che,  per  beneficio  di  Sole,  0 di  Vento,  diventino  sode  quelle , che  si 
corrompevano  : e si  formino  in  modo , che'l  lor  pedal  si  lievi  da, 
terra  otto  , 0 dieci  piedi , e quivi  si  divida  in  rami  : i quali , levati 
imprimain  suso , e poi,  in  processo  di  tempo  , si  piegheranno  in 
giuso , e si  spargeranno  per  grandi  lati . Se  sarà  dura  la  noce  , o 
nodosa, 0 diretta,  per  modo,  che  del  guscio  non  sì  possa  agevol- 
mente cavare , sì  si  dee  la  corteccia  circunfìdere , accioci  bé  l vi - 4 
gio  del  Malvagio  umor  n'esca fu  ori . ^lirismo  , che  tagliano  la, 
sommità  delle  radici,  secondo,  che  diceVallaoio . filtri  pertugia- 
no le  radici , e vi  mettono  un  palo  di  bosso , 0 un  cavigliuol  di  ci- 
presso, 0 di  ferro  ,le  quali  cose  si  posson  provare , ma  penso , che 
sieno  inutili , e tenga  ragione  alcuna . Cotgonsi, battendole  con  le 
pertiche, allora,  che  alcuna  rossegga  a pparejntra'l guscio  e'I  mal 
lo  : 0 vero  , quando , dalle  cortecce  di  fuori , cominciano  a potersi 
spogliare,  e si  riducono  in  monte,  acciocché,  dopo  certi  dì,  si  pos- 
tano dalle  dette  cortecce  agevolmente  partire  » 0 con  pietra  ,0  con 
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j Ugno . appresso  si  Usiino  due,  o tre,  o quattro  dì  neli'aia,trcon- 
do  i be'l  Sole  più,  o meno  fi  a calda,  ateiouhi  si  secchino,  e si  por- 
sanqjerhare  : ma  se  imprima  , ch'ql  Sole  si  pongano , d'acqua  si 
favino-  diventeranno  più  belle,  e più  vendercele  . E quando  saran 
y »o  senhe,  sarà  utilc,cbe  tutte  U forate , e verminose  si  scelgano * 
dall  altre  si  separino  , acciocché  incontanente  si  rompano  , s , sec- 
catigli spicchi  *>si  conservino  per  fare  oliati  quali  se  lungamente 
fìesser  m'gusci,sarebbon  da’  vermini  mangiati  : e quelle,  che  so- 
no scelte, serbare:  le  qualisi  conservino  sotterra  nella  rena.o  nel- 
le sue  foglie  secche,  o inchiudile  in  arche  fatte  del  suo  legno,  o mi - 
é schierale  con  cipolle  ,U  qual  co  sa  eziandio  toglie  la  forga  loro. 
E Marcale  dice , che  prono  le  noc  i verdi  monde , messe  nel  mele  » 
dopo  l'anno  esser  verdi , ed  esso  mele  diventare  intanto  medicina- 
le, che,  fattone  beveraggio,  curi  l' arterie, e lo  tiragliele . Del  suo 
<-  legno  si  fanno  ottimi  scanni,  e belli  soppidiani , e durabili, e tutti 
altri  vafelli  da  riporvi  gli  arnesi  : e fanno  si  ruote  forti  da  carri  , 
e tenaci,  e che  motto  durano : e in  quelle  opere  avanga  tutto  altro 
legname , che  nelle  nofire  contrade  si  truova . Delle  noci  si fa  olio » 
con  gli  Strumenti  atti  a ciò , il  quale  è molto  bello  9 e dilettevole  % 
messo  crudo  ne' cibi  t ed'unacorba  di  noci  si  fa  la  ter  ga  parte  di- 

7 spicchi, de  quali  si  fanno  libbre  quindici  d'olio , 'se  gli  spicchi  son 
buoni . E citile  noci  certe  sono  verdi , e certe  secche . Le  verdi  sono 
rnen  calde,  che  le  secche,  ed  hanno  alquanto  d umitadc , per  la'm- 
perfttta  maturitade,  onde  poco  sono  secche * poco  nocive  allo  sto- 

r muco,  le  quali,  mangiate  con  la  ruta , adoperano  contro  del  vele- 
no : e le  secche,  secondo  Avicenna, son  calde  nel  tergo  grado*  see 
che  nel  comi  nei  amento  del  secondo, e sonne  di  tre  fatte.  Imperoc - 
- chi  alcune  son  vicine  al  tempo,  che  furon  verdi,  e alerebbe  ne  soie 
lontane,  e altre  in  quel  mezzo . Le  prò  stimane  sono  umide*  han- 
no pocaventufitade , e quanto  più  dal  detto  tempo  si  dilungano  , 

8 tanto  più  la  loro  umidità  si  consuma , e in  loro  signoreggia  ven- 
tufitade  : e imperò  mangiate  allora,  tofìo  in  umor  collerici  si  con - 
ver  tono  ,le  quali*  stendo fatte  più  vecchie,  f la  ventujitade*  l'un - 
tnositade,  molto  più  in  loro  signoreggiarne , diventa  ri  lor  sapore 
quaft  di  vecchissimo  olio*  perdono*  lasciano  natura  di  cibo . Le 
Voci  son  contrarie  allo  Stomaco,  fuorché  quando  lo  truovano  tem- 
perato, e averti  n se  tanta  freddegga , che  possa  al  lor  calor  con- 
trastare t e però  in  cotale  sloaaco  si  fanno  di  buon  nutrimento  » $ 
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di  buoua  dìgettione . Ma  a coloro , che  hanno  lo  Homaco  caldo  fan  \ 
no  incendio , e si  mutano  in  umor  collerici,  e fumosi , e fanno  dolere 
il  capo , e vertigini  d'occhi . Ma  , acciocché  da  esse  si  parta  ogni 
nocmcnto,è  bifogno,cbe  si  mondino,  e che  Rimo  per  una  notte  in 
acqua  calda,  acciocché  accattino  umidità  dall'acqua , e diventino  9 
qua  fi,  come  verdi.  E se  le  noci  si  mungeranno  co  fit  hiintiangi  al 
cibo  , difenderà  il  corpo  contro  a cosa  ventnosa . Ma  se  faremo  di 
quelle  irn piatirò  con  cipolle  , e con  mele , e con  sale , farà  prode  al 
morso  del can  rabbioso  . èliche  lo'mpiattro  fatto  di  noci , di  ru- 
ta, e di  mele,  sopra  gli  apotlemi.generati  di  collera  nera.gli dissol 
vera  maravigliosamente . £ quelle , che  saranno  petto  con  te  sue  » 
cortecce , e si  porranno  sopra' l bellico , rompono  la  pottema , che 
fosse  dentro  al  corpo . ^Ancora  se  si  darà  uno  eiagio  delle  tue  cor- 
tecce , o foglie , o dell'arbore , con  vino  a mangiare , ottimamente 
sovviene  alla  ttr anguria  : è se  si  darà  con  aceto , ripugnerà  al  do-  1 * 
lore  delle  febbri,  finche  dice  Avicenna  ,che  le foghe  ,e  la  cortec- 
cia del  noce  cottrigne  il  flusso  del  sangue  : e la  sua  corteccia  ar ro- 
ttila è diseccativa  , sanga  mordi  cagione  : e i suoi  midolli  verdi 
masticati  si  pógono  sopra  la  pottema  melanconica  ulcerosa, e fav 
vi utilitade . ^Ancora  con  mele, e con  ruta , fa  prode  alla  lontor- 
sion  de' nervi,  e falla  soda . E l'olio  antico  delle  noci  fa  venir  dolor  t 
di  gola,  elo'mpiattro  delle  noci , fa  prode  alle  mammelle  apotte - 
piose, e mescolata  con  mele  fa  prode  allo  stomaco  freddo . E co' fi- 
chi, e con  la  ruta  ó medicamento  a tutti  i veleni . finche  da  e Dio - 
scoride,  che  l'ombra  del  noce  è molto  nociva  a coloro,  che  sots’es  H 
sa  dormono,  e generativa  di  molte  hfermiradi.  E'i  sugo,  della  sua 
corteccia  e radice,  bevuto  in  quantità  d un  t sagio , sovvit  ne  aita, 
pialagevolegga  dell' orinare!  e bevuto  con  aceto, ripugna  alle  feb- 
bri, che  vengono  confi  eddo, e con  rigore . ^Ancora  tigne  i capetti, 
egli  purga* e rimuove  il  lor  cadimento . 

Dell'ulivo.  Cap.  XIX. 

• •* 

L'ulivo  è arbore  noto,  le  sue  generazioni  son  molte  Je  quali,per.l 
la  similitudine  della  sua  vtrtude,  non  bisogna  di  numerare . . 

<gue  ilo  arbore  desidera  aere  caldo , e temperalo,  e vive  in  aere  po 
co  freddo,  ma  il  troppo  freddo  non  può  sotteuere,e  desidera  terra, 
alia  qual  sia  mischiata  ghiaia^  o creta  risoluta,  pernii  sciita  mtn- 
. «i  to  di 
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fé  ài  sabbiare  0 grassa  sabbione  ,o  terra  di  più  densa  e Vivace  naZ 
tu  ■ a . E drl  tutto  schifa  la  creta , diche  si  fanno  i vafelli,  e l'ulig- 
ginosa  similmetr^e  qu-lla, nella  ijuale  ha  sempre  umidore,  e'1  ena- 
rro sabbione,  e la  nuda  ghiaia,  peroahèin  esse , benché  s'appiglr, 

* non  vi  va  innanzi . E t sito  delle  terre,  che  gli  è acconcio,  si  é,  che 
ne  luoghi  ardenti,  e caldi , sia  in  settentnonal  colle  ,e  ne\ 'freddi  in 

.a olle  meridionale,  perocché . in  quegli  t otali  siti,  Ha  fresco , e alle - ’ 
grò.  e dilettasi  desse i nv  iz.vran.ente  a pendio , imperocché  in  es- 
si stando,  per  la  chinata  del  monte, gli  distilla  umore, il  quale  n oi 
to  richiede'-  russai  se  ne  ritiene  intorno  alle  sue  radici, per  cagione, 
fh<  cotal  luogo  non  è dirupinato,  ma  di  larga  chinara,e  non  soSlie 
ne  basso  , ne  molto  alto  luogo , perocthénel  basso  ha  troppa  ac- 
quosltade,  t nel  w?  olto  alto.pcca  . E si  piantanVuoghi caldi  e set 
chi  d’Ottobre, e di  T^ovembre,  ma  ne  Umperati,e poco  f eddi,del 

3 mese  di  Febbraio  }e  di  Aia)  i un  li  quali , o in  poSlicei,o  in  fosse, si 
irono  porre,  efiantansi  con  piante,  che  abbia»  rada  i,  o con  pian 
te  Uveite  da  pedali, e dalla  parie  di  sotto  infrante  , e lacere,  oda' 
itami:  e pullula, evasa  dal  noaiolo  della  santa,  uscita  del  suo  olio. 

, Ma  meglio  alligna,  e eresie  dalle  piante , eàa'ramiin  terra  fitti , e 
specialmente  quado songrossi.  Verchési  marav’gliò Virgilio,!,» 
ramo  d ulivo,  quafi  secca,  fitto  in  terra,  avtr  pullulato  . Le  quali, 
quii  uo  si  pongono  nel  ponte  mo,a  nelle  fosse, misoné  prin.  a i capè» 

.ti btauitvndoite  in  trocojnfino  alla  misura  d'ungon.b:to,eu'un  * 
t palmo,  nel  f ersi,  aito  della  terra  cavata,  si  ficchino, scavatovi  in- 

4 nangico!  palo,  e vi  sigillino  disopra  granella d'o,t  >,  secondo  che 

* st  erre  T allodio : e si  tagli, e > muova  da  esse  ognifracidu  ciò, e set 
carne , che  in  esse  si  nuova . E allora  /,  loro  capi  si  cuv prano  con  * 
loco, e con  mu'chio degate  con  che-tunque  legame  ti  piacerà  dì  le-, 
gare . Al. i, acciocché  la  pianta  megliovada  innanzi, e cresca  mot- 
to, t ut,le % i Ite  le  parti  della  piatita,  con  tei  ra  rossa yO  altra  tintu- 
ra, o seguo,  si  segnino , alle  quale  fiorano  volte , e a simile  modo, 
tome  prima  Flavano,  si  dispongano . E quando  si  piantano  nel- 
le  fosse,  si  sfasciano  larghe  quattro  » 6 almeno  tre  piedi , e due  a 
fondo  :neile  quali,  se  U pietre  non  vi  fossero  , si  mescoli  ghiaia  e ’ •• 

J letame . E sei  luogo  è chiuso,  pongansi  le  piantevi  modo,  che  po- 
co avanzino  sopra  terra:  ma  se  si  temesse  animale,  si  debbono 
porre  co  pedali  più  altidaterra . E,  se  vuoi  ordinare  uliveto , (tei 
fare  uno  Jlu.ige  dall  altro  venti,  v venticinque  piedi  .E  si  dee  tut 
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M r erta  ditegli  ere,  che  dintorno  ad  essi  si  tritava,  e quante  vote 
vi  pioverà  sii,  si  deono , con  cavargli  spesso  , sollecitare  : e solle- 
vata la  terra  dal  pedale , e rimenatala  vene , vi  si  ponga  da  capo  » 
alquanto  più  rilevata  , che  prima . Ma  se  nel  campo , ove  faccia- 
mo l'uliveto  vi  si  semina  grano  , ed  é grassa  > si  deono  porre  l’uno 
dii  unge  dall'altro  quaranta  piedi , e venticinque  s' egli  è magro  . 6 
i/l Ila  qual  cosa  farà  prode,  se  i loro  ordini, nel  piantargli, dirizze- 
remo . Se  nella  contrada , nella  quale  desideri  di  piantare,  ha  bifo- 
gno  <£ uliveto  , e non  ha  donde  si  possa  prendere , e levare  alcuna 
delle  dette  piante,  sì  si  dee  fare  il  semenzaio, acciocché  poi  che  sa- 
ranno con  la  sega  i rami  tagliati,  in  misura  d'Uti  piede,  e m-zro, 
vi  si  sotterrino,  e pongano.  E poi,  dopo  cinque  annidi  potrà  qu:n 
di  la  pianta  forte, e cresciuta  trasporre.  Sono  anche  molti,  i qua- 
li fanno  quello , che  è più  utile , e più  agevole  ,-cìoéle  radici  degli 
uhvi,i  quali  nelle  selve,  il  più  delle  volte,  o ne' luoghi  diserti,  sono  ■- 
tagliati , in  mifura  d' un  gomito,  in  semenzaio, o in  uliveto  dispose - j 
gono , e l'aiutano  con  letame , il  quale  vi  mescolano  : ptr  la  qual 
cosa  avviene,  che  delle  radici  dell’uno  nascono  molte  pian,  e . In- 
velasi in  se,  ed  i rami  in  pedal  sottile  inneflati,incontim  nte  s’ap- 
pigliano . Que  fio  innevamento  si  fa  ottimamente  nel  tempo  del- 
la vendemmia , secondo  che  scrive  Catone,esi  cultivano  in  quefla 
maniera . Che  le  piccole  piante,  che  sono  nel  semenzaio , o vero 
poVitiio,  si  cavino  : e quando  saranno  cresciute,  tre  volte  la  Sta- 
te, o due  almeno,  si  convengono  cavare , e liberarlo  da  tuttel'er- 
he,  che  nascessero  dattorno . E si  deono  ne' luoghi  aridi,  o vero  tic 
f idi , nel  mese  d’Ottobre , aprir  da  piede,  sì  che  la  piova  possa  di  8 
sopra  alle  sue  radici  scolare.  E Columella  comanda, che  tutti  i ram 
polli,  e figlivoli  si  divelgano  : e a Talladio  pare  sempre  di  doverne 
poche, e salde  lasciare:  ‘delle  quali,  inveci  hiatala  madre , la  mi- 
gliore in  suo  luogo  succeda  : o si  faccia , che  la  meglio  nutrita  ar- 
bu  scella,  e che  abbia  le  sue  radici  della  propria  terra , a far  l'uli- 
veto si  trasponga , sanga  cura  di  far  semenzaio . E si  deono  ne ’ 
luoghi  freddi,  e magri  del  mese  d’Ottobre  letamifiargli  uliveti,  e 
si  dee  tuttavolta  raschiare  da  essi  il  mucchio  : e sì  si  potinoci  i o- 
me  Columella  dice , passata  l'età  d’otto  anni . Ma  a Talladio  pa- 
re, che  ogni  anno  il  seccume, e quello,  che  fosse  Verile,e  mfruttuo-  9 
so,  e che  nai'ce  con  alcuna  debilitaie,si  debba  tagliareti  qual  più 
tosto  consento . èriche  dice  nobilmente  Vallali?,  che  questo  ar- 
bore ama 
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$*re  ama  ntrn inamente esterrimotso, e sospiro dall' umida, e si 
dee  spesso  zappettare,  e ingrassare  con  abbondanza  di  letame,  c 
da  venti  dolcemente  soffianti , esser  dimenato . Formasi  per  mo- 
do, che  abbia  pochi  pedali , e che  poco  si lievino  in  alto , acciocché 
per  li  lati  si  spandano  quanto  possono . Avviene  anche  agli  uli- 
vi, per  la  vicinità  dell'altrc  piante , molto  nocimento, perocché  l'it 
. Uva  ha  bisogno  di  motto  umido:  ed  impererò , qualunque  cosa  al- 
*°  lato  a nucAo  si  pianta,  gli  toglie  il  nutrimento,  e fallo  magro  :per 
T la  qual  cosa  conviene , che  le  piante,  che  gli  son  prò  stimane,  si  di - 
velgàno , e non  lasciamene  alcuna . finche  si  vogliono  diligente - 
mente  guardare , che  le  beHie  non  vadano  ad  esso , il  rodimento 
delle  quali  molto  lo  dannifica  : e non  si  dee  raderla  sua  corteccia $ 
perocché  allora  gemerebbe,  è diventerebbe  Aerile , e arido.  Simil- 
mente gli  è nocivo  il  troppo  andamento  sopra’l suo  terreno , im- 
perocché la  terra  se  ne  calca,  e assoda,  e,  poi  ch'eli’ è indurata, non 
rii  lascia  discendere  sufficiente  umore,  e imperò  si  debbe  cavare,e 
letamìnare . E non  sidee  mica  que  A’ arbore  adacquare  con  fonti,* 
ti  con  rivi, imperocché  co  sì  fatta  acqua  ì grave ,e  tofto  discorre  dal- 
la radice  dì  sotte  : ma  innanzi  ama  essere  dalle  piove  adacquato t 
. la  quale  acqua  è vai  orosa,  e incontanente  fumma,  evapora  alle 
tue  radici . E se  l’ulivo  é Aerile , foreralo  con  succhiello  gallico,  e 
ciò  fatto, incontanente  prenderai  due  rami  d' un  al  ero, che  sia  frut- 
tifero, dalla  parte  auArale,di  quella  medefma  grandezzate  amen 
due  Aretti,  ciascuno  nel  suo  pertugio  ficcherai  : 0 prenderai  una 
pietra,  opali  di  pino,  0 di  quercia,  e tagliato  via  quello,  che  avan- 
zerà di  fuori J,  si  prenda  loto  impagliato , e copirrai  il  detto  luogo . 
E se  abbonda  in  foglie,  tenga  frutto,  e in  vervime , ficcherai  nelle 
t'2  sue  radici  un  palo  d'uiivaAro  : e se  cotale  arbore  non  fruttifica , fi 
sì  pertugia  con  succhiello  gallico  jnsino  alla  midolla : nel  qual  per- 
tugio una  bietta  d’uUvaAro  fortemente  si  metta,  e Aringa  : e si 
dee  scalgare,  e nella  detta  qpritura  si  metta  morchia  d'olio, con  ac 
qua  mischiata,  0 vi  si  metta  orma  vecchia, perocché , per  queAo 
gli  arbori  Aerili  si  di spogono  agènerarfrutto,sì  come,  per  la  con- 
giuri zjone,  e coito  gli  animali,  li  quali  tuttavolta,se  la  malizia  du 
tasse, si  converranno  inneAare.  Coglie  si  fuliva  del  mese diT^o- 
vembre  , allora,  che  cominceràad  esservaia,e  si  coglie,  0 conte 
mani , 0 sco rendo  con  pertiche  soavemente,  acciocché  i ramicelli 
IJ  non  si  dannifichmo, imperocché,  dannificati  quegli, gli  annuali  se- 
li *•>  guenti 
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guanti  si  fa  molto  danno  al  frutto  : della  quale  uliva  sì  fari  il  pri 
mo  olio:  magnando  anneriranno  tutte \è  migliore:  e quello,  che  si 
fard  dell' ulive  s‘rotìni,ricom penserà  la  sua  tarderà  in  abbonda» 
ga.  E diritto  ti  le  dice , che  mai  perfettamente  non  si  maturano 
nell'arbore , eziandio,  se  per  molti  anni  vi  (tessono . Ma  acciocché 
vera , e compiuta  maturità  ricevano , si  conviene , che  l' ulive,  colte 
dall'arbore,  per  pii  giorni  si  radunino  in  un  monte,  e così,  per  cal 
samento, e ri  rìr  igni  mento  insieme,confortato  il  calore, e,recato  al - , 
le  parti  di  dentro,  a piena  maturitade  si  produrranno.  E Tlinio  di - ( 4 
ce,  che  quanto  più  lungamente  nell'arbore  son  lasciate , tanto  mi- 
gliori diventano, imperocché  sempre  nuova  virtù  ripigliandola n 
faggi  ano  , e più  malagevolmente  caggiono  . Vano  scrive,  chela 
cella  dell'olio  debbe  aver  dalia  parte  calda  le  finettre , ma  il  vino 
dalla  parte  fredda . finche  scrive,  che  l' uliva,  che  fa  olio  si  dee  ra- 
gunare  in  monticcUo,  e nettarsi  per  ciascun  dì , in  luogo  tavolato  » 
acciocché  quivi  mezzanamente  si  maceri, e ciascun  monte  si  divi- 
da in  sei  parti,  t, in  sei  volte,  quando  son  macere,  si  mettano  sotto 
la  macina,  la  quale  è (l'aspra,  e dura  pietra . Se  Ì uliva,  poiché  sa- 
rà colta,  dimorerà  troppo  in  monticeli 1 , per  riscaldamento  si  ma - I % 
terrà , e si  guada:  e però,  se  non  vorrai  far  tomamente  l'olio, con- 
verrà, che gitt indole  in  monticela,  le  fventoli . finche  scrive  Ca - 
to,  che  l'olio  si  dee  partir  dalla  morchia , quanto  più  tatto  si  può- 
te,  imperocché  P òlio,  quanto  più  darà  nella  morchia, tanto  sax 4 
piggiore . E dice,  che  Puliva  si  dee  purgar  dalle  foglie,  e da  ogni  al- 
tra immondizia,  innanzi  clte  se  ne  faccia  olio. finche  scrive  Par 
rone , che  la  morchia  ha  quella  potenzia, e proprictade,cbe  se  trop 
pa  se  ne  mette  nel  campo  , annera  la  terra , e falla  Slerile , ma  sé 
poca,  al  coltivamento  de' campi  molto  si  confà,  ed  è convenevole . 

E intorno  alle  radici  degli  alberi  si  suol  mettere , e massimamente  f 6 
all'ulivo,  e dovunque  l'erba  fa  nocimento  nel  campo . vinche  seri 
ve  Cato,  che, acciocché  le  tignuole  non  toccbin  le  vettimenta,si etto 
ca  la  morchia  a mezzo, e ungasi  di  quella  il  fondo  delTarca,  e i pit 
di  di  fuori,  e i canti:  e poi,  quando  sarà  secca,  mettivi ivettimen- 
tì,  e non  rie  tireranno  nocimento  dalle  tignuole . incise  se  ugnerai 
gli  arnesi  del  legno,  di  che  condizjan  sie.no,  non  infracideranno  ,e, 
quando  gli  forbirai  , diventeranno  più  belli,  vinche  se  n'ugnerai 
ogni  ferro,  ma  prima  il  forbirai  bene,  e poi, quando  lo  vorrai  ufa- 
rt,  lo  forbirai,  e sarà  più  belio, e Pa  ruggine  non  gli  fard  molettia  % 
‘«ttarv  - • '*  £ scm- 
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•7  È se  vorrai  metter  l'ilio  in  un  vafel  nuovo , il diguazzerai  con  l k 
morchia  cruda , o ver  calda  ,eguaz^eralo  assai , si  che  la  bea-,  e 
comprendala  bene . E,  se  ciò  farai,  il  vasello  non  beri  l'olio*  fa - 
tallo  migliore,*  fari  il  vafello  poi  saldo . Dell' ulive  altre  sono  di-m 
mediche,  e altre  salvifiche  : e delle  dimeHiche,  altre  sono  acerbe » 
e verdi , e altre  mezzanamente  mature , sì  come  rosse * vaie, e al- 
tre mature,  e nere . L’ acerbe , e verdi  non  hanno  niente  -d' untuosi- 
Cade,  o,  te  rihanno,  è poca  : ma  solamente  hanno  acquosità  e qua 
He  sono  terre  Siri  e lajje,  fredde,  e secche,  onde  sono  confortative 
dello  Stomaco , e coSlrettive  del  ventre , e dure  a fmaltire , e qua/i 

I g niente  nutriscono  il  corpo . Ma  quelle  ulive,  certi  con  sale,  e aceto 
acconciano,  certi  con  solo  aceto  : e quelle  si  fanno  più  fredde * pii 
sottili,  per  la  qual  cosa  ammortano  la  sottilità,  e acuità  della  col- 
lera, ed  eccitano  la  virtù  appetitiva, massimamente  se  si  prenda- 
no nel  mezzo  del  palio , le  quali , obbedienti  alla  virtù  digestiva  , 
molto  confortan  lo  Stomaco » e Stringono  il  ventre.  E Cato  scrive , 
ohe  quelle  sono  ottimamente  apparecchiate  ad  ufo  Je  quali  con  sa 
te  sono  Stropicciate  cinque  giorni , e poi , scossone  il  sale , Honda 
iste  giorni  al  Sole , rimaner  buone,  e quelle  medefime , senza  sale  % 
mettere  nel  defruto.  Èie  nere,  e mature  sono  calde,e  temperata- 
mente  umide,  ter  la  qual  cosa  ti  lor  cibo  è molto  nutritile* gros- 
so, e mollifica  lo  Hornaco , ed  i tardo  a fmaltire,  e agevole  a uscir 
fuori,  e la  tardità  della  digeHione  incontra , per  l’untuosità,  tbefa 
notare  il  cibo  nella  bocca  dello  Stomaco:  ma  V agevolezza  deffe- 
geHione  é per  untuosità  discorrente  tulio  Hornaco:  onde , prima 
thè  si  {malti tea,  discende  allo  Hornaco * si  converte  sempre  in  col 
tira  rossa.  E ti  mezzanamente  mature  sonmen  nocive, che  ti  ne- 
re,e  acerbe, per  la  pochetti  della  loro  vnt notti à , e l accade. 
L'olio , che  si  fa  dell' ulive , altro  è fresco,  nuovamente  cavato  di 
quelle,  altro  è vecchio, che  lungamente  è Hato  fatto . Il  buono  olia 
]f  o si  conosce  all’odore,  s'egti  i odorifero  : al  sapore , s’egli  è d’ottima 
sapore:  la  cui  la^itade,  o vero  afrezja,  si  sente  alla  lingua,satt 
Kf  alcuna  acuitade  : imperocché , quanto  più  ha  del  lag^o , tanta 
tiene  a frigidità,  e a secchiti , e però  conforta  lo  Hornaco.  rincora 
glianticbi  l’assomigliarono  all  olio  rofato*  quello  in  molte  infer- 
ri radi  diedero  in  luogo  d’olio  rofato  : e Polio  fresco,  fatto  dell  uli- 
ve nere  e mature , è caldo  e umido  mezzanamente , e mollificatilo 
dello  Hornaco,  e del  ventre , e,  che  toHamente  si  converte  in  collera 

li  a rossa,' 
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tossa . E quello,  che  sarà  fatto  dell' ulive  , dilungi  damaturitade  , : ti 
sarà  tenga  malizia  alcuna , infino , che  alcuna  cosa  riterrà  deli’a- 
fro,  o vero  del  lagjo . Ma  partitane  al  tutto  la  laggitade , diven-  a i 
ta  nocivo , e tolto  si  converte  in  mali  umori  :il  quale, se  molto  più 
invecchierà,  in  tanto,  che  diventi  di  più  aspro ,e  orribil  sapore, sa* 
rà  sconvenevole  a mangiare , ma  utile  in  medicina . il  legno  del - 
t ulivo  messo  al  servigio  della  vite  nel  campo, balta  lungo  tempo . 

• Vu’<  • • *C\  *.  !•  JS  'T.  \\  |j|ì 

Del  Pero . Cap.  X X. 


IL  Vero  è arbore  manìfelto,e  le  sue  dinersit  adì  sono  infinite,  e j 
in  ciascuna  Città  sono  diverse  te  pere  l'una  dall’altra.  E però» 
conciotiecosa  ch't’bisognerebbe,  ch'est  ne  ponessero  quafi  va- 
riti adì  , sanga  numero , balli  solamente  a dirne  quello . Che  certe 
si  maturano  del  mese  di  Giugno,  e certe  del  mese  di  Luglio,  e certe 
del  mese  d' cigolìo,  e certe  di  Settembre,  e certe  d’ Ottobre , e certe 
allora  colte, e serbate,durano,  e si  maturano  solamente  nella  State 
seguente  , come  sono  Le  pere  ruggini.  Quello  arbore  solitene  ogni 
Slato  d’aere,  imperocché  nelcaldo,c  nel  freddo,  e nel  teperato  aere 
assai  convenevolmente  alligna  , e fruttifica , Tuosst  piantare  in 
magro  terreno,  edmgrasso  : ma  nel  magro  , arido  , e cretoso  Jer-  ^ 
reno,  faranno  minori , e più  dure  le  pere , ed  essi  arbori  piccoli , e 
quafi  consunti,  perveccbiegga,  e massimamente , tue  salsuggine , 
e amaritudine  di  terreno  baie  sue  radici:  manti  grasso,  allegro 
terreno,  e dolce,  avremo  foni  arbori#  nobili  frutti ,e  molti : e mas 
imamente  se  tal  terreno  saràne' lati  de monti,  o nt  piani,  presso 
al  monte , ne’quali  sono  piantati  i peri  :imperocchè,in  total  luo- 
go,non  tralignerà  quello  arbore,  e non  patirà,  di  leggi  eri, in  se,o 
ne’ frutti,  difetto . Ma  ne’ luoghi  molto  di  lungi  da'monti,  troppo 
umidi  , e acquidosi , saranno  gli  arbori  grandi , e fogliati  > e i loro 
frutti  grossi , e verdi,  esanga  vivo  colore  : e il  loro  odore , e sapo-  9 
re,  è,  in  alcun  modo , insipido,  e non  acuto . To  scansi  piantare  t ra - * 
mi de'ptri al  modo, che  degli  ulivièdetto,ein  un  medefimo  modo i 
ma  alcuna  volta  vengono  tardi,cnon  perfettamente  fruttificano, 
finche  si  piantan  le  pere  ,cdèdi  necessità,  che  nascano , rieleg- 
gendo la  sua  origine  per  natura  : ma  quello  si  è lunghissimo  ad 
aspettare  all’huomo , e non  nascerebbono  dimeHitbi , ma  salvati- 
ci . Ma  meglio  è t che  le  piante  de’sahaticbi  po  i , con  le  radici + 

piantiamo . 
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pia»  riamo  , acciocché , quando  saranno  appresi,  Siine  fimo . Ma 

4 f /»  intra  essi  arbori-,  acciocché  ottimamente  allignino , do- 

• vranno  esser  di  venri,o  di  trenta  piedi.  Itegli  asciutti, e secchi  luo 

ghi  del  mese  d’ Ottobre,  e di  Tqorenbre,  ne' freddi  di  Febbraio, e di 
M argo , ma  ne' temperati  nell'uno , e nell’altro  tempo , Il  perone - 
comi  amente  si  pianta,  e si  trapianta  . Innestasi  convenevolmen- 
te nel  pero  salvatico , o nel  dime  ih  co  ,enel  melo , net  quale  toni- 
vi amente  alligna.  ^4nche[  nel  pruno  albo , e nel  cotogno  , ma  in 
■quegli  non  puote  a debito  ere  scimento  pervenire . Mnche, in  certi 
altri  arborhnne fiato , Sappiglia , ma  inutilmente , ed  imperò  la- 
ccio di  dire  il  suo  innefìtmento . Ma  puossi  quest'  arbore  itine  fiat 

5 sonerr a,  e poco  so pr’ essa,  ed  in  alto,  secondo  la  dottrina  daranel 
secondo  Libro,quando  in  comune  dS nessi  pienamente  parlai.  Fas- 
siil  suo  rune s tomento  sotto  la  corteccia , e nel  pedale  fèsso . ^fis- 
che si  fa  nella  pertica  del  salce,  e dell'ontano  pertugiata#  sotter- 
rata,  vincheti  fa  per  modo  d’imjiiattro,  e per  quello, che  si  chia- 
ma a boccinolo . Ma  la  dottrina  di  questi  modi,  nel  secondo  Libro 
sufficientemente  posi  : e rallegrasi  d’assiduo  cara  amento,  e d’esse - 
re  abbondevolmemt  letaminato . E si  forma  per  modo , ebe  ab- 
bia un  sol  pedale,  il  quale,  insino  a otto,  o dieci  piedi  al  più,  siile- - 

f "rida  terra,  e quivi  si  proccuvi  la  divifion  de’ rami . E airvegnono 

6 soffri  molti  nociutemi , i quali , con  le  lorcure  , son  nominati  nel 
principio  di  questo  Libro , quando  parlai  dell'arbore  in  comune  . 
Colgonsi  sanga  pericolo,  sei  deboli  rami  si  legano  > con  convene- 
volifuni,  arami  forti , sejon  troppo  alti  : ma  i più  bassi , con  le 
Scale  si  scarichino  da’ frutti  s perché  quello  arbore  ba  » rami  mol- 
to rompevo/i,  e acconci  al  cadimento  del  coglitore,e  mas  rimarne » 
te  i quando  comincia  a venire  a-  viccbiegga  . Le  pere  ri  tolgono  , 
secondo  la  diversità  derlor  maturamene,  perocché  quelle  della  Sta 
feti  colgono,  attor  a,  che  dimoflrano  per  proprio  odore,e  colore,  la 
loro  maturi ude . Le  quali  se  due,  o tre  dì  innangi  si  colgono,  dai 

7 appaiono  gt'indigij  della  prima  maturitade , si  serberanno 
più  d',  per  u fa  re,  che  quelli  ,che  saranno  colti  nell’ultima  maturi- 
tade . Ma  quelle , che  si  maturano  nella  fine  dell’autunno , che  si 
dee  no,  per  lo  Perno,  serbare, si  colgano  del  mese  £ Ottobre, in  tem 
po  secco , nel  mancamento  della  Luna,  nella  sua  ultima  età.  Set* 
lansi,  se  diligentemente  saranno  scelte , salde, e qua  fi  dure , e al- 
quanto verdi , e sotterrate  nella  paglia,  o nelle  biade,  pur  che  sieno 

in  luogo 
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m /«ego  oscuro,  e secco . filtri  co' loro  picciuoli,  incontanente  còbi 
te , C hanno  ne  vafelli impeciati poSte,  e,  chiuse  le  loro  bocche  con 
gesso,  o con  pece , l'hanno  sotterrate  allo  scoperto,  e copertele  con  * 
sabbione.  Jflcri  serbano  le  pere  in  mele  attuiate,  in  modo  che 
luna  non  tocchi  l'altra . *4nche  le  pere  divise,  e purgate  dalle  fra 
nella,  si  seccano  al  Sole , e. si  lasciano  Star  nell' ac  qua  fredda  salsa » 
e poi,  per  due  giorni,  si  macerino  nella  pura  acqua, e poi, sommer- 
se in  vin  dolce , si  salvano , o in  rapa  ,o  in  passo , e si  serbano  per 
sifarle . Fassi  il  vino  delle  pere  in  quella  maniera . Che  s’ammac 
chino,  e pestino  le  pere,  e in  radissimo  sacco  si  mettano , e si  sop-  \ 
■pressino  con  pesi,e  con  iSlrettoio:  e quello  cotale  dura  nel  Verno, 
ma- nel  primo  caldo  inacetisce  • L'aceto  delle  pere  si  fa  in  quefto  ’ 
■modo, cioè  » Che  le  pere  sabatiche  o aspre,d' aspra generagione,si  fi 
*erbino,pertredl,  in  monte,  mature, e poi  si  mettano  in  vn  vafel- 
ietto, e vi  si  mescoli  acqua  di  fonte, o piovana ,e,  coperto  il  vafello , 
ti  lasci  per  qo.  giomi,c  quanto  se  ne  caverà,  a ufo  d'aceto,  cotan- 
ta acquavi  si  giunga , per  ristoramelo  di  quel  che  sen'è  cavato  • 
il  liquor  delle  pere  si  fa  in  quello  modo . Trendansi  le  pere 
^isstme,e  si  pigino  con  sale , e dipoi , che  la  loro  carne  sarà  riso- 
luta , si  richiuggano  in  coppelle , o hsvafello  di  terra  invernicatos 
t poiché  sarà  slato  tre  mesi  sospeso,  rimarrà  il  liquor  di  dilette- 
•pol  sapore , e di  color  bianchetto . Del  legno  del  pero  si  fanno  bel - • 
le  tavole,le  quali  ottimamente  si  piallano, delle  quali  molte  ooe-  té 
re  acconciamente  si  fanno . Delle  pere  altre  son  dimestiche#  altre 
sabatiche . Le  sabatiche  son  piu  fredde  e più  dure , più  secche  e 
più  lag$è , che  le  dimestiche . .Anche  delle  pere  certe  sono  acerbe 
fa^ge#  certe  mature  dolci . V acerbe  lag^e,  quafi  tutte  son  della 
statura  delle  sabatiche  > e confortan  lo  Stomaco , e costringono  il 
ventre,  e son  fredde,  e seccbe,convcnevoli  ad  uso  di  medicina,  pia 
non  a ufo  di  nutrimento  : e imperò  si  dee  fare,  cbe  s'immeg^ino# 
lascino  l'aspreg^a,  cioè,  che  si  lessino,  o s’appicchino  sopra  fum- 
mo di  calda  acqua',,  o s’arroSliscano , coperte  di  paSla , o si  condì - 
scan  con  mele.  E Tlateario  dice , che  le  pere , o crude , o cotte  che  i ir 
fieno,  costringono  il  ventre , e se  saranno  cotte  in  acqua  piovana# 
poSle  sopra  la  bocca  dello  Stomaco,  costringono  il  vomito  colleri- 
co: e , poStc  sopra  l pettignone , costringono  il flusso  del  ventre . 
le  pere  dolci  mature,  sono  di  temperata  complessione , perocché 
s$n  fredde  meno,  thè  tutte  l' altre,  per  la  qual  tosa  riscaldano ,e  ao 

trescano 
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tre  trotto  la  digestione,'e  vagliono  in  coloro,!  etti  fiottine  hi  son  S 
fredda , e secca  complessione . Hanno  ancora  le  pere  quella  pro- 
prietà, che  se  saranno  cotte  con  funghiate  rimoveranno  ogni  noci - 
•mento,  e specialmente  se  son  sai-natiche , per  la  lorjaggirade  ,* 
I » affetta  . t la  cenere  del  pero  sabatico  bevuta,  vale  molto  in  to- 
loro,  squali  terranno  gravati, per  mangiar  funghi.  Eie  foglie  de* 
peri , e i rami , son  solamente  sùfiche  : ma  la  largita  delle  pere  è 
mischiata  con  acquidosa  dolcegga.  Avicenna  dice,  che  le  pere  tal 
fatiche  secche,  hanno  proprietà  di  saldar  le  ferite . 

V • -•**  ' v • . t.  v.  . ■"  ffi*k  ii 

Del  Prugno*  omo  Sasino.  Cap.  XXI. 

I TJ  "Prugno , o vero  Susino,  è arbore  noto  e le  sue  divertiti  tona 
? J.  in  ciò,  che  alcuno  é dimestico*  alcuno  sabatico:  e de’dimesth 
ahi  alcuni  fanno  susine  bianche , e alcuni  nere : altre  son  rosse  :* 
altresì  alcune  tenere , e alcune  callose , e dure  : e altresì  alcune  grò  » 
se,  e alcune  piccole  : e desidera  principalmente  aere  tiepido,  e'I 
freddo  assai  acconciamente  può  sostenere. allegrasi  in  luogo  umi 
do  e gratto,  e simigliantemente  è aiutato  ne' luoghi  ghiaiosi,  e pe- 
trosi, e ricufa  il  letame , perocché  per  questo  fa  i frutti  verminosi , 
t che  caggiono  .Pongonsi  le  prugne  co’ noccioli  suoi  nell'autunno 
del  mese  di  "novembre  in  terreno  letaminato,  e lavorato , e ti  deo - 
• no  metter  sotto  duepalmi,o  meno  : e si  pongono  ancora  isuo’noe 
doli  del  mese  di  Febbraio  ; ma  allora  ti  deono  per  tre  giorni  mace- 
rare con  ranno  , acciocché  tosto  sieno  costrette  a germinare:  alla 
qual  cosa  farà  prode,  se  saranno  nel  semenzaio  nudriti,  acciocché 
poi » passaù  due  anni,  si  traspongano . Pongonsi  di  que’ mede  simi 
mesi,  e le  piante , le  quali  prenderemo  dalle  radici,  e ceppo , o vero 
rami  della  maire,  si  pongano  con  letame  giunto  alle  radici.  Que- 
st o arbore  nonri  chiede  molto  profonde fosse,percioccbé  no  molto 
ficca  le  radici  sue  nel  profondo  , ne  richiede  anche  molto  grand» 
spagij , perocché  poco  s'impediscono  insieme . Innestasi  in  se,  net 
J pesco,  e nel  mandorlo,  ma  traligna , e diventa  minore , ed  in  se  ri- 
ceve il  mandorlo,  e ottimamente  il  pesco , e l' umiliato,  e , secondo 
alcuni,  il  melo.  E il  suo  mneSiamento  si  fa  nell' estremità  di  Mar - 
go,  o di  Gennaio , innangi/be  la  sua  gemma  cominci  a lagrimare . 
Maio  ancora  spessamente  del  mese  di  Febbraio  bo  trovato,  che 
oonvenevolmente allignano,  fiutasi  con  adacquarlo  spesso ,e  co- 
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invio  e si  ieono  i rampolli  dalla  radice  Wrpare,trattone  ì vette* 
ni,i  quali  si  serbano  per  piante.  E formasi  in  modo,  che  abbia  so 
lamento  un  pedale , non  molto  da  terra  levato . £ se’l  prttgno  fosse 
infermo  si  dee  mettere  alle  sue  radici  morchia , ugualmente  tem - ir 
perata,o  cenere  di  forno,e  massimamente  di  sermenti.  E,  se  i frut- 
ti cascono,  forerai  le  sue  radtci-e  netterà vi  una  bietta  d'ulivo  sal- 
vatilo . E se  da'vermijO  formiche  sarà  molestato  , si  sì  dee  medi- 
care nel  modo, che  ri  disse  nel  trattato  degli  arbori  m comune . Li , 
susine  si  seccano  al  Sole , divise  in  tre , o quattro  parti , intorno  a* 
noccioli . filtri  sono , che  in  acqua  di  mare , 0 in  acqua  boglienti 
It  prugne  colte  di  fresco,  sommergono,  e,  tratte  quindi, le  fanno al 
sole,  0 inforno  seccare.  De' prugnoli  si  fanno  ottime  sicpi,e  utili» 
perocché,  per  lo  loro  spesso  pulì  alare,  te  fanno  forti,  e abbondan - * 
temente  fruttificano  VE  quando  due,  0 tre,  0 quattro  anni  passati , t 
si  taglianoi  lasciatine  certi  rami,  apparecchiano  molti  pati  da  vi- 
gna, e a fuoco  sono  assai  convenevoli  .Ma  acciocché  di  diverse 
generazioni  di  prugne  s'abbia  sufficiente  copia,  per  far  siepe,  niu- 
na  cosa  sarà  più  utile , che  nel  tempo  ) della  maturi tade  delle  pru- 
gne, mandiamo  i fanciulli  alla  piagga,  ove  si  vendono,  e dalle  vili 
persone  si  mangiano  ,chc  ricolgano  tutti  i noccioli , di  qualunque 
generazioni  troveranno , li  quali  asciutti  e secchi  si  serbino , per 
piantare  ne'sopr  addetti  tempi:  de' quali  da  quattro , in  fino  in  sei » 
tns ternamente  nel  semenzaio  siposson  porre, acciocché  quando  sa 
ranno  appresi  alle  fosse , e a'solchi  delle  siepi,  si  traspongano . Le  6 
prugne  poco  nutriscono , e le  bianche  son  dure  a fmaltire , e nocivo  ' 
allo  stomaco,  ma  un  poco  solutive  : e però , quando  son  grosse, non 
si  deano,  se  nongrandi,  mangiare,  e quelle,che  perfettamente  son 
nell'arbore  maturate . £ le  prugne  nere  certe  sono  dimeUiche , e 
certe  salvatrche . finche  delle  dimeUiche  altre  son  nere  perfetta- 
mente mature, e dolc'haltrc  crude , e acerbe  ,e  son  dure , e ver  di , e 
fogge  , 0 vero  afre  : e certe  rosse , e mezzane . Intra  quelle  due  le 
nere,in  arbore  perfettamente  mature,  e dolci,  sono  meno  fredde,  e 
più  umide  : imperocché  la  loro  freddezza  è cominciamcnto 
del  primo  grado,  c l'umidità  nella  fine.  Ma  Tlateario  dice, che  son  7 
fredde , e umide  nel  secondo  grado , E Avicenna  dice,  che  son  fred  ■. 
de  nel  cominciamcnto  del  secondo,  e umide  nella  fine  del  terzp,edi 
loro  natura  fanno  lo  stomaco  umido , e ammollano  il  ve  ntre , e la 
filerà  rotta  dissolvono,  e purgonlai  ma,  se  troppe  fossero,nuo- 
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. W no  i8a  stomaco  . e le  crude  dure  , verdi , e afre  son  pessime  bt 
medicina,  e in  cibo , imperocché  la  sua  durerà  è allo  ttomaco  mot 
to  nociva,  e non  nudrisce,  e affatica,  male  rosse  son  più  fredde  , e 
meno  umide,  e imperò  vogliono  alla  diarria,  e alla  dissenteria . E 
certi  sono,cbe,poichì  son  mature , le  colgono,e  le  fendono  per  mtz 
* *o,  e le  seccano  al  Sole,  poi  le  bagnano  con  aceto , e ripongonle  ire 
alcun  vafello . E quelle  prugne,  massimamente  quelle , che  um 
con  secche , hanno  virtù  di  mitigare , e di  raffreddare  le'nteriora  s 
onde  vagliano  nell' acute  febbri , e infermitadi  acute , e al  riibi -■ 
gnimento  del  ventre , per  umor  collerico  : e se  son  verdi  si  deono 
mangiare,  e se  son  secche  si  cuocano  in  acqua,  e le  prugne  si  mate 
gino,ef acqua  si  bea . E ^Avicenna  dice,che  la  sua  gomma  è sor- 
tigliat  iva,  in  ci  fi  va , e salda  le  ferite  ,e  consolida  {'ulcerazioni,  ed  i 
buona  perle  tirature,  secondo  che  dice  Isidoro:  e quando  delle  fo- 
glie delle  prugne,si  laverà  la  bocca,rimuovono  il flusso  dall’ ugola» 

* rV-  * Del Pefco  Cap.  XXII. 

ITI  Teseo  é arbore  mani  fello,  pìccolo,  il  qual  tolto  cresce,  e pel 
JL  co  tempo  dura , e in  ciascun  luogo  alligna  : ma  se  sono  in  aere 
taldo,e  terreno  arenoso, e umido,  son  migliori  per  frutti, e per  fo- 
glie, e per  durare  : ma  ne' luoghi  freddi , e massimamente  ventosi » 

. feriscono, se  non  son  d' alcun  riparo,  o chiusura  difesi.  E si  deono  i 
- suoi  noccioli  del  mese  di  jqovembre , nt  luoghi  caldi,  ma  in  tutti 
gli  altri  luoghi,  del  mese  di  Gennaio, in  luoghi  pattinati,porre,due 
piedi,  o uno , l'uno  partito  dall'altro . E quando  saranno  quivi  le 
piante  cresciute,  si  traspongano,  e non  più  che  due  palmi,o  tre, se- 
condo Valladio,si  sotterrino  adentro . E, quando  le  piante  son  te- 
a nere,  si  si  deono  spessamente  dall’ erbe-purgare  : e le  piante  di  due 

<\  *nni  si  possono  acconciamente  trasporre  in  piccola  fossa , ne  si 
deono  porre  troppo  dtlungi  l'una  dall'altra,  acciocché,  essendo  in - 
\ sterne , schifino  il  caldo  del  Sole . E sia  innevato  ne' luoghi  freddi 
del  mese  di  Gennaio,  o di  Febbraio,  ne’ caldi  di  T^ovembre,  massi- 
mamente nc’rami grossi , nati  presso  alla  terra  e presso  allo  Sti- 
pite, imperocché  le  sommità  non  terranno,  o dureranno  poco.  In - 
nettasi  il  pesco  in  se,  nel  mandorle,  e nel  susino,del  mese  d'Apri- 
. le  e di  Maggio , in  luoghi  caldi , ma  in  Italia  s’innetta  uscente  il 
3 Maggio,  (‘l  Giugno  sipuoteil  pesco  ingemmare,  che  peraltro  va 

& K cabolsi 


è 


-%if  lì  B B àP 

’tabol  si  dice  impia  Arare,  tagliato  il  tronco  di  sopra,  eimpittstrém 
te  molte  gemme  ,amodo,che  dettai . Maio  ho  trovato  il  suo  in - 
nettamento*  fatto  in  susino,  ottimamente  essere  appreso  del  me - 
se  di  Febbraio  . E si  dee  loro  aprire  la  terra  alle  barbe  nel  tempo 
deli’, Autunno ,e  si deono  delle  lor foglie  letarr.  'mar e.  finche  sideou 
potare  per  modo,  che  solamente  le  putride, e corrotte  verghe  si  ri- 
muovano , imperocché  se  alcuna  co:a  tagliassimo  verde , secche- 
rebbero, secondo  che  dice  Valladio  : appresso  di  noi  la  sperien 

ga  contraddice  . ^fngi,  se  i rami  verdi, in  luoghi  sconvenevoli  na- 
ti, si  rimuovano,  diventa  l’albero  pià  belio, e migliore  : ma  perla  4 
ventura,  nella  sua  regione  erano  i luoghi  troppo  secchi,  e asciutti, 

E.  qmtto  arbore  diventa  secco,  per  caldeggi  di  S ole, perciò  delco- 
tinno  si  rincalzi  : e imperò  dee  essere  aiutato  la  sera  con  /’ annaf- 
fiarlo, e con  ottacoli,i /[itali  facciano  ombra,  s:  comeTailadio  me- 

• de  fimo  dice . Le  quali  cote  intendo  ne’luoghi  troppo  caldi, e secchi » 
perocché  nelle  noilre  confrade  temperate  non  hanno  bifogno . £ 
dee  altere  un  solo  ttipite,  fiòco  favaio  Ha  tetra  . E conviene,  qua* 
do  l’arbore  è infermo  mettere  alle  radici  la  feccia  del  vin vecchio  , 
mescolato  con  l’acqua  . Contro  alle  brine  sì  dee  aggiugnere  Ina- 
ine al  pesco,  0,  come  ho  detto , la  feccia  del  vin  mischiata  con  I’ac-  | 
qua  : e varrà  meglio  se  vi  si  metterà  l’acqua , cottovi  dentro  fa- 
ve, secondo  che  scrive  Valladio . E se  fosse  impedito  da’vermi  >jì 
prenda  la  cenere,  e si  mischi  con  la  morchia,  e vi  si  ponga,  e mor- 
ranno: 0 vi  si  metta  orina  di  bue, mischiata  con  la  terga  parte  d’a- 
ceto . E sei  suoi  frutti  cadessero  sì  si  dee  scoprire  la  sua  radice,  e 
vi  si  dee  mettere  un  conio , 0 vero  caviglia  di  lentischio , 0 di  tere- 
binto : 0 che, pertugiata  in  mezzo , risi  metta  un  palo  di  salcio , 

E se  farà  i frutti  viggi,  0 corrotti,  si  vorrà  la  corteccia  del  peda- 
le,intorno  al  basso,  ridderete,  quando  ne  sarà  un  poco  /tumóre 
scolato,  si  dee  la  tagliatura  co»  argilla,  0 con  loto  impagliato, co-  é 
pure.  Contro  a’vigij  del  pesco  si  dice, che  fa  prode  la  spartea  so- 
spesa a’rami.  Le  pesche  si  conservano , se  cavatone  i noccioli'si 

• seccheranno  al  S ole . .Anche  se , cavatone  i noccioli,  con  meleti 

• condiscano , diventeranno  di  buon  sapore . finche  si  dice , cheti 
conservano,  se  il  suo  bellico  si  riempierà  tutto  di  pece  calda, iv’tn 
tro gocciolata,  e in  chiuso  vaftllo  si  riponga  . Le  pesche  son  fred- 
de e umide  nel  secondo  grado  , e generano  flemma , e deonsi  man- 
giare a digiuno  : e appresso  side  e ber  vin  pretto  vecchio  odori  fé- . 
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to.  Le pesche  si  dividono  in  due  maniere,  imperocché  certe  song 
7 grosse,  e molli , o vero  morbide , e quelle  sono  più  acquidose , cioè 
fredde , e umide . Certe  son  piccole , sode , e dure , e queste  son  più 
terre  Uri , cioè  più  fredde , e alquanto  secche , e massimamente , se 
uà»  saranno  perfettamente  nell'arbore  maturate , o che  del  tutte 
sieno  acerbe,  e crude . Il  sugo  delle  sue  foglie  bevuro,manda  fuori 
i vermi  cucurbitini,  e quel  mede  fimo  adoperale  di  quel  mede  fimo 
si  farà  ìm  pi  altro  al  bellico , secondo  Avicenna . Il  sugo  delle  sue 
foglie , messo  nell'orecchio  , uccide i vermini.  Le  pesche  mature 
son  buone  aUo  ftomaco,e  in  loro  è virtù  di  dare  appetito , e non  si 
ieon  mangiare  dopo  altro  cibo, perocché  si  corrompanola  deon - 
S si  innanzi  mangiare  : e le  secche  son  di  tarda  digeWone , e di  non 
buon  nutrimento,  quantunque  sieno  di  molto  : e le  mature  ammor 
bidano  il  ventre , e le  non  mature  lo  Stringono  , 

Della  Palm* . Cap.  XXIII. 


f T \A  "Palma  è arbore,  che  produce  i datteri , e desidera  aere  cal- 
JL « do,o  temperato,perchi  in  regione  calda, innangi  il  Perno  ma- 
tura il  suo  frutto . Ma  nella  fredda,  la  quale  è nel  quinto,  o nel  se- 
sto clima,  non  matura , se  non  dopo  Verno,  al  principio  della  Tri-  ' 
mavera,  o della  S tate  del  seguente  anno , e intorno  al  settimo  cli- 
ma pullula , ma  non  alligna , per  lo  troppo  freddo,  il  qual  non  può 
sostenere.  Ma  più  vera  cosa  è a dire  che  nel  seSto  climate  viva# 
nel  quinto  amor, a malagevolmente . Terra  coluta , e sabbiarne* 
richiede  : onde  è manifesto,  che'l  luogo , dove  le  palme,  per  se  me- 
de fimo,  nascono,  non  è quaft  ad  alcun  frutto  utile . Tiantansi  con 
x le  piante  del  mese  d'aprile,  o di  Maggio,  tuttavolta  in  modo,  che 
quando  la  pianta  si  pone, intorno  ad  essa,  o di  cottoci  metta gras 
saterra.  Anche  si  pon  del  mese  d' Ottobre  col  seme,  o Vero  co' noe 
doli  de'datteri,non  vecchi,  ma  novelli,  e grassi,  nel  cui  semenza- 
io delia  terra , sarà  da  mescolar  cenere  .Tuttavolta  è da  notare, 
che  la  palma,  che  cresce  d'un  noe  dolo,  appena  alligna,  ma  più  to- 
sto dì  molti  posti  insieme . £ questo  avviene, imperciocché  la  pian 
tere!la,che  nasce  d'uno  è tanto  debole,  che  non  può  far  pedale, che 
possa  sostener  l'arbore  ma  molte  piante  nate  insieme  , e , per 
istret legga,  l una  allato  all'altra,  continuate , fanno  ,e  con piono 
3 il ped.il  dell’arbore . incora  conciosictcosa,  che  i noccioli,  e il  se- 
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I ne  dilT altre  piante  abbiano  -virtù  pullulatine  , alcune  dì  sopra , m 
alcune  di  sotto,  alcune  dintorno,  alcune  di  mi  ito  ; il  nocciolo  del-  ' 
la  palma,  il  quale  è l'osso  del  dattero , l'ha  quasi  dal  suo  dosso  , e V 
quivi  è un  pertugio  flretto,  alquanto  lungo,per  lo  quale  Usuo  gir  * 
moglio  esce  fuori . Ter  la  qual  cosa  il  suo  ottimo  piantare  è,  che 

Ìuefli  noccioli  si  mettano  in  un  sacchetto  di  panno  lino  nel  sa b- 
ionc,e,  quanto  si  può  fare, il  pertugio  dell' uno  s’aggiunga,  e ac-  ' 
tofli  al  pertugio  dell'altro,  acciocché  la  pianrerella  dell’uno,  for- 
temente trapassi  nella  pianta  dell’altro,  e allóra  la  ferga  di  molte  { 
congiunte  insieme, faranno  arbore  più  perfetto:  imperocché  la  pai 
tua  d'una  virtù,  e potenzia  non  viene  a perfezione , sì  per  lo  ses- 
so, 0 vero  natura,  che  in  esso  è più  dipinto,  che  negli  al tr barberi,  * 
e sì  per  la  debilità  del  legno . rincora  il  maschio  palmigi 0. giam- 
mai non  fa frutto  alcuno , ma  se  il  maschio,  piantato  allato  alla  - 
femmina  s’inclina  ad  essa,  per  modo  che  si  tocchino  insieme , i ra- 
mi del  maschio  e della  femmina , e il  biforcamene 0 de'  rami  della 
femmina,  coflringa  i rami  del  maschio, allora  le  palme  ritte  si  par 
tòno  l'una  dall’altra , e la  femmina  in  quel  tempo  concepe , non 
còn  alcuna  su  flangia  uscita  del  maschio , ma  per  la  sua  virtude ...  ( 
E sìmigliantemente  aueHo  dimoflrano  l' opere  de’villani,  peroc- 
ché se  le  piante  son  dilungi  l’una  dall’altra,  cioè  il  maschio  dalla 
femmina, tolgono  i rami  de’maschi,egli  pongono  sopra  delle  fem- 
mine, e quella  nelle  sue  forche  gli  coilrignc,  e concepe  di  loro.  Ma 
quando  la  femmina  flafarica  del  frutto,  per  lo  ventosi  quale  me- 
nalo spirito,  0 vero  umore  del  maschio,  sopra  Io  frutto  dèlia  fem- 
mina, si  maturano  i frutti . Ma  non  è da  immaginare,  che  di  que- 
llo impregnamento , e maturamente, la  pianta  femmina  abbifo- 
gni,  quando  la  pianta  dipiù  seme  s’apprende, e nasce,imperocchè 
allora  ha  in  se  più  piante  masculine  in  virtude,  e su  flangia . E si  g 
dee  la  pianta  dì  un’anno,  0 di  due  traspor  del  mese  di  Giugno,  e nel 
sominciamcnto  di  Luglio,  e sia  cavata  intorno  assiduamente,  ac-  • 
ciocché, per  annacquamento , vinca  i continui  ardo[i della  State . 

^ iÌHtanst  le  palme  con  l' acque  alquanto  salate  : e se  l'arbore  é 
infermo  riconviene  cavare  intorno , e mettervi  feccia  di  vin  vec- 
chio, e tagliare  il  soperchio  capcllamento  delle  sue  barbe , 0 met- 
tere un  conio  di  salce  nelle  sue  radici . lluefìo  arbore  malagevol- 
mente cresce , e lunghissimo  tempo  dura, e angfil  centesimo  anno 
non  fruttifica , secondo  che  scrive  Tlinio  . £i  è da  sapere , che'l 
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7 frutto  WUtmt&m  per  ii  Retinoli ptndono  (Urani  suoi,  airi? 
hanno  èertètedie  iveitr fiali,  sartia  dammeno,  Ranno  ne'ra- 
tni,  e mirami  tosa  di  queflo  frutto  vtderho  ,in  ciò  che  in  una  sili- 
qua ,o  ver  guscio  , pròdùce  i suoi  frutti  e ramiceli!,  nt’ quali  i sua'' 
frutti  'on0 1 1 quali  gusci  non  s’aprono  SaHàpartt  disopra,  come 
diviene  nella  tunica,  o vero  guscio  dell  aro fà,  o del  gìglio,*  £ altri1 
molti  fari  ritta  s’aprono  dì  sotto  dalla  parte  del  ramo, e raggiano, 
foid>ù  neiérkhno  uscirti  datteri , éirJkii , sopra  i quali  sono , in 
cruci  modo,cht  s’apre  il  guscio  del  papavero, e dèi  porro.  Ed  è nel- 
la sommiti  di  sopra  a quello  arbore  un  ricettato  lo,  nel  quale  è la 
t molle  suslantfrj , la  quale  molto  s'<p prossima  alia  snRangiatlf 
^datteri,  la  quale , quando  si  taglia , seccala  palma  J T datteri  son 
caldi  iètemidi  nel  fecondo  grado  , ègehtrao  sangue  grosso  , e son 
malagevoli^  fmaltire  ,tuttavolta  son  prùdigefììbili  de’ fichi  sec- 
chi , e piiYprovocano  l'orina.  Ma  a coloro,  che  gli  coliumano  dì 
mangiare, ingenerano  tolìrignimcnto, e duregga  ,'e grosstgja  ,t 
enfiamento  di  fegato,  e di  milga,  e son  nocivi  aìlegengie , e q’dtn  • 
ti,  e fanno  dolore  nella  bocca  dello  Stomaco . r ~~  " 

<■.  ir  >’'t5p.Ui.vq  i ■■  ■•.  * * ■■ 


De! Pino.  Cap.  XXI III. 


» T I Tino  ì arbore  noto,  il  quale  si  Mie  ',  che  sia  utile  a tutte  It 
JL  cose,  che  sotr’esso  crescono . Desidera  luogo  magro , e spessa- 
mente marino  , e tra  i monti , e tra  i sassi,  si  nuova  più  ampio , e 
bello,  e ne'luoghi  ventosi,  e umidi  diventano  gli  arbori  maggiori. 
Ma  a quella  generation  d’or  bori  depuìerahquelle  pianure,  o ve- 
ro montai  quali  non  possono  adatti  i arbori  essere  utili.  Arerai 
adunque  que' luoghi  diligentemente purgherai , e vi  spargerai  i 
semi  ,a  modo , che  semini  il  grano , e con  lieve  sarchiello  il  copie- 
rai, e non  si  dee  più  dì  un  palmo  nascondere . E,  poi  chinati  s arati 
no,  non  si  deono  trasporre , perocché  non  agevolmente  s'appiglia-' 
* no,  e a pena  crescono  : e non  si  deono  per  aUuji  tempo  tagliare , 
perocché  se  ne  seccano  : e nel  luogo  del  ramo , o vero  della  radice 
tagliata,  altra  pianta  non  nasce . Seminisi  adunque  co’ suo’noc- 
cioli,  cavati  dalla  pina , sanT^a  scaldarla  a fuoco,  e si  macerino  in 
acqua  per  tre  dì  nelle  calde , e secche  regioni  del  mese  dì  Ottobri,  e 
di  Tlo  vembre  : ma  nelle  fredde,  e umide  di  Febbraio , e di  Alarla . 
filtri  sono,  che  iicono,ebe’l  fatto  del  Tino  si  dime  Rica  per  tra- 
sporsi^ 


<*#J  _ A 0 O . 

sporsi , e traspongalo  in  aura  maniera 9 croi  . Che prima  sotteri'  - 
sano  molti  semi  q i vafciyfc  legno  rtfiea^di  letame  ,.  e di  terra , e i 
quegli,  poiché  swanno^crestìuti, lasciato  quello,  chefiq  più  saldo , 
si  lievano  ria  tutti glt  altri . E poiché  sarà  a convenevole  cresci . 


sdento  pérypàpta  ìtraspprigpno  la  pianta  di  tre  anni,  con  tutto  l, 
vafello  : il  qual  vafello-,  poi,  rompono  nella  fossa  ,e , rotto  .danno'.' 

V/'J’*'  '2  _ f * _L-f  • fri  i • . * *i.  • » •*  f 


aìla  pian:  4 larghcT^x  di' difendersi  ,tuttavolta  mischiando  co», 
lai  ora  sh  re  0 di  ca  valla,. E si  dee  osservar , che  la  sua  radice , la 
quale  è una  sola, e diritta,  si  possa,  insino  alla  sua  sommitade,in-, 
Sera  , e satira  lefione  alcuna , trasporre , e si  dee  difendere  sola- 
mente dalle  befie, mentre,  ch'i  tenera , e debole , che  non  la  roda - 
no,  e scalpitano  , il.  potar  le  novelle  piante  del  Vino,  le  prèmito - 4 
Stein  tanto ^ fheaaddoppia la lor  crescenza . .Anche si  dice,  che  » 
sotto  la  lpr-'portecciq  nascono  agevolmente  vermini , che  rodono 
il  legno , eguaffaap.;  onde,  se  si  sp  oglierà  spes  sant  ente  delle  sue. 
corte  cu.  ducerà  più  lungo  tempo  : e le  sue  pine  possono  in  esso  ar 
bare,  nifi  no  atnusc  di  Novembre, dimorare:  e si  deono  le  più  ma- 
ture pine  scene,  ìnnan  tyche  i pinocchi  si  manifestino  ,i  quali  se 
non  si  purgano  non  possono  lungamente  durare.  Tuttavolta  sona 
alcuni,  i quali  in  vafi  ditela  nuovi,  e fjgienpdiferra,  afermano, 
ehe  co' suo'gusci  si  conservano  . La  pina,  secondo  Isac , è calda,  e 
umida  nel  secondo  grqàq  , e xsr  condo  ^Avicenna  » Scalda  e umida r J* 
nel  tergo, ed  ha  virtù  lenitiva,  umettatrva  ,e  alquanto  apriva) 
ed  é ottimo  cibo  a cojorlche  hanno  difetto  negli  spiritali  memùrif 
e che  bario  apoHema  di  f uldo, umore.  £ agli  asmatici, cioè  a colo - 
ro,  che  hannojecca  tossa,  e agli  etici, e consunti : e accresce  il  san~ 
gue , e piovo  (a  a lussuria  : e sipuò  per  se  medefima  dare  lo  co», 
isciroppo  , 0 con  lattovare  ,.o  necibi . £ la  corteccia  di  fuori  vale 
contro  alla  tossa,  allora,  che  la  piotasi  li;  va  dell' arbore,  se  si  cua^. 
ce  in  acqua,  e poi  si  ponga  soprai  carbone  acce  so,  per  modo  ,che 
lÒ'nfermo  riceva 7 fummo  . 


vcv 


Del  Pepe . Cap.  XXV. 


& XI  fc  ; 


IL  Vepe  è prbore  pìccola,  e nasce,  e ottimamente  fruttifici  set-,  l 

to'l  fegno  del  Cancro  ,e  nel  priiftd  filmaio?  è, molti  aduslion 
ai  $ ole, e massimamente  nel  monte  Caucaso,  secondo  che  dice  lsi -, 
tCopr  ùi\csi  ancora,  che  i serpanti  guardano^  f&#lye  .Migli, 
v;3rtl  * . abitanti 


ed by  Coi 


^uhìlknri  dì  quelle  t entrate  , nel  tèmpo  dèlia  maturità  tao . incesi! 
'éon&tè 'selve,  t i strienti  furono  eptri  quello,  lè  granella  del 
*Ptpe;dS'er.t'io  naturalmente  bianche. diventa*  ntre,evhtfo.  Ma 
Dio tcoride dice,  che  is*rauni,poich?t‘h'antocolrojo Mettono  nel 
forno,  accocchi  la  virtù  germinativa  gli  sì  ralfa,  e non  si  possa 
ri  ina!:,:  parti  seminare.  In  lu>gbit:mperatinatceahcortmii*om 
vi  fruttip  : a-,  ed  <M  per  ciò  il  piantarlo , pppo  distai , e di  munì  utili » 
• tade . il  pepe  Sf  aldo  e secci  hel  tèrfcgradtr,ed  bavirtk  distai*» 
Zita, e confort a!iva>e  la  sua  polveri  polla  all;  nitri. Provoca  fiat» 
' nutazione,  e mbndfica  ileerebro  dalTasuptrfiitii.i  flemmatica . il 
’ vino  della  sua  decozione, e d;  fichi  secchi,  mondi  fica  i membri  spi 
‘ riferii  dati' amore  appìteàrite , e ritir  abilméte  vale  contro  all'asma^ 


~jbeda  cagion  freddi  prfieede . Mnche  la  sua  polvere  con  fichi  da» 
' tavalea  qt-:el  vie  urUmò  :e,  aV<r  ne'ctbii  confort  a la  digrfìione:* 
’ non  i mica  utile  * tariguìnei,  ne  * colutiti? usa  detpepepmperpc- 
chi  dissolve,c  alcuna  Volta  induce  lébbra^  v Anche  la  sua  polvere 
■ folla  ìn  sula  tdrkf  el  la  rode.  E Jtvìcenna dice , cHcmis santi 
- ftalato: con  mèle,  vali  alla  squìnarrgfa,  e mondificail  polmoUt, 
'Bevuta  córil’aceto,  e unta,  e fregata,  vale  alfe  poHemt  di. "a  tnH- 
^.tìe  provoca  Corina,  è manda  fuori  la  créatura,  e dopo  il  colf* 
. (orrompe  la  creatura  con  la  sua  fàrtèrtn . 

^ Ct  ( , U\  .L  . U , ' ' “•  • • *.  V ^ 

I>cHa  Qnerriay  R^trÒ,o  Cerro . C*p.  ‘XXVf. 


i 1 \A  Qpterciafiì  pòvero  Cerro9briri  arbori  granii, i quali  son 
]U  'IfjflJf  d'una  medefima  natura  p e hanno  molta  similitudine 


profondai  t 'molte-grdndi  raditi:  Wà  sórti  differenti  nella  fc 
riègli  arbori:  imperocché  la  aiterei  afa  corto  pedale, ei  tamigran- 
di  da  tutte  le  parti  sparti:  Il  róvertr  fa  il  peddlè 'diritto  ,\e  dito , 
*\bn  Mentitami:  ma  il  atro  fa  il  pedale  lunghissimo,  e molto  di- 


ritto, e pochi  rami . Quèfli  arbori  richieggtihd  terra  salda, e dura , 
o mezzana, o montuosa  ,o  prossimana a montix'Ma  la  terra  ri» 


z soluta.  e acquidosa, e specialmente  sabbìonosa, schifano . Semi» 
nansi  con  le  sue  ghiande  hthem'engdio , ohe' campi , o nelle  ripe 
* ■'ie'fbtsatijpbflè  del  mise  di  Gennaio,  di  Pebbràid,odelmesè  di 
'f  eritóre.  Colgonsi  U ghiande . nel  tempo,- chi  caggion , mature 
“ ' ' 1 dall'or* 


Digitiz  oeffit;  Good 
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idUarborft*iCTbansi,stccbc*l  Sole,  per  lo  dio  ie'porcl  %perH* 

• chè  molto  si  confanno  a loro . Tutti  i predetti  arbori  durano  lun- 
gamente in  lavorij  fatti  sotterrateli  roveto  è ottimo  sopra  terra • 
ma  gli  altri  due  non  sono  mica  tanto  buoni.  Le  ghiande  son  fred- 
de  nel  primogrado,  e f ceche  nel  secondo,  e non  Tafano  in  uman  ci  , 
bo,maper  li  porci,  imperocché  sono  alla  digcHion  contrarie , e in-  I 
durano  il  ventre,  ed  imperciò  vagliono  alla  dissenteria , e aliulce - 
ragioni  delle  budella , e al  flusso  del  sangue  : ma  tutt avolta  provo- 
cano T orina,  e nutriscono  il  corpo,  quaft,  come  certe  granella,  e tar 
di  discendono  dello  flomaco,c  fanno  dolor  di  capo  ,perlo  lor fum- 
mo ,il  qual  sale  dallo  flomaco.  Mala  sua  superficie  i molto  lag- 
<ga,  e simigliantcmente  le  galle de'detti arbori , onde  stale al  fluì  su 
del  sangue  dtfle  femmine. ùntitela,  lor  cocitura  i convenevole  aj- 
le  piaghe  itile  budella  : c ancora  ardendole, e la  loro  polvere  prem 
dendo , e,  polla  tirila  natura  Iella  femmina , disecca  l'umor  putrì - , 
do , c quindi  scolano , E «tvkenna  dice , chele  foglie  loro  son  di  4 
forte  lag^gegga  i e la  ghianda  fa  utile , nello'ncominciamento  alle 
fonemi  calde . finche  le  scorge  delle  ghiande  fanno  riUrignere , e 
. fallar  le  piagbe,  quando  si  peftano, e vfsipolperiggandi  sopri  • 

£ le  lor  galle  si  fregano,  con  aceto  sopra  la'mpetmne,  erimuovon- 

la  . E la  loro  polvere  fi  sparge  sopra  l'acqua,  e bevesi  contro  alfe^ 

piaghe  degl'interni , è' antico  flusso  . E similmente , quando  A 

mette  tplfaediomc,  è convenevole*  qucfla  operagionegl 


» n 


'iiUt.' 


Del  Sorbo  • Cip*  XXVII»  ^ ■ r'  v, 
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IL  Sorbo  é arbore  noto , il  cui  frutto  è didue  fatte , cioè  o piceo • • 
lo  e rifondo  ; eoueflo  produce. la  femmina  togrande , un  po - 
.co  lungo,  f acuto, il  quale  nasce  del  maschio  .Jtmano luoghi umi 
di,  e prossimani  a- freddi,  e dilettami,  o nelle  montagne. , o in  luo- 
ghi prassi  mani  a monti , più  che  nelle  valu  , o dilungi  damanti,  e 
jUsideran  terra  grassissima  ; e dimoHr  amento  di  ciò  sia  il  su» 
spesso  nascimento  insì  fatti  luoghi , Del  mese  di  Gennaio,di  Feb- 
braio , e di  Maxgo  ù seminano  Iq.sqrbe  acconciamente  ne  luoghi 
freddi,  ma  ne' caldi  d’ Ottobre,  e di  vembre  , in  tal  modo , che  le . 

mature  sorbe  in  sementai  o si  pongano  . E chi  le  vorrà  pone  con 
le  piante  ac  potrà  fare  a sua  volontqde,  purché  ne’calJi  luoglfi 
déljuesedi  novembre^  e ne' temperati  sii  Gennaio,  e di  Febbrqifi » 

1 4 * ene'fred- 


i;  » 
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me' freddi  i inclinante  il  Marro  , ti  dispongano . E iteti  la  su* 
pianta  trasporre  qnand' ella  e forte , e desidera  le  fosse  alte , e gU 
sparti  ampli , acciocché,  dimenata  da  venti , divenga  grande , pe- 
rocché a ciò  molto  fanno  prò . Del  mese  d'aprile , o vero  infine  di 
Margoni  sorbo  s' inneità  in  se,  e nel  melo  co  fogno, e nel  pruno  al- 
bo, avvegnaché  in  esso  diventi  picciolo  : innestasi  sotto  la  cor- 
teccia, e nel  pedale . £ secondo,  ch’io  penso » anche  ne'meli#  ne’pe 
ri  acconciamente  si  può  mutilare . Rallegrasi  per  adacquamene 

| ne'tempi  secchi,  e per  continuo  cavamento.  E desi  formare  in  mo- 
do, che  un  solo  pedal  possegga, levato  da  terra  dintorno  di  dieci, • 
dodici  piedi . E se  fosse  molestato  da  vermi  rossi,  e pilosi#he  na- 
scono in  esso,  e soglion  roder  le  sue  midolle,  se  ne  deono , secondo , 
che  dice  T allodio,  alcuno  cavare,  tenga  ingiuria, o lefìon  d’arbore, 
e arderli  ivi  appresso, per  la  qual  cosa  si  crede, che  gli  altri  fugga- 
no,  o periscano . Le  sorbe  si  serbano  in  quello  modo , cioè . Che  le 
più  dure  si  colgano,  e si  ripongano  : e, poiché  comiri  ceranti  o ad  am 
meggarcysi  deono  mettere  in  orciuoli  di  terra,  e empiergli#  di  so 
pra  si  deono  coprir  di  gesso  , e nettanti  in  una  fossa , due  piedi 

4 adentro,  in  luogo  secco,  fatta  sotto  7 S ole,  e con  la  bocca  di  sotto  s 
e di  sopra  si  dee  la  terra  forte  calcare . finche  si  seccano  al  Sole, 
partendole  in  tre  parti  : e quando  si  vorranno  vfare , si  maceriti* 
con  acqua  bollente , è ritornano  con  piaceuol  sapore . filtri  sono  » 
che  co' suoi  picciuoli  le  colgono  verdi,  e appiccante  in  luoghi  oscu- 
ri, e asciutti . Delle  sorbe  mature  si  fa  il  vino  ,sì  come  delle  pere. 
Jl  legno  del  sorbo  è sodo , e non  tiglioso,  ma  agevolmente  frangi- 
bile, per  la  qual  cosa  ottimamente  si  pialla,  e pulisce  > onde  molto 
è convenevole  a lavori  di  vafi,  e degli  scrigni , e dell’ assi , e fattole, 
le  quali  richieggono  la  faccia  di  sopra  pulita , e piana , e'I  suo  le- 

5 gno  è rosso . La  sorba  è fredda  e secca , e correttiva  del  ventre , 
eziandio  sefia  perfettamente  matura . 

Del  Giaggiolo.  Cap.  XXVIII. 

ITI  Giuggiolo  è un'arbore  piccolo  molto , scabroso,  le  cui  foglie 
JL  sono  molte , e insieme  serrate,  quafi  a modo  d'un  ramucello , e 
che  insieme, nel  tempo  del  V e modali’ arbore  caggiono,  il  cui  frut- 
to è simigli  ante  ali’  orbacche,  o alle  bocce  delle  rofe,  o al  frutto  de- 
tti ulivi  j ed  ba  solamente  un  nocciolo . Il  suo  legno  è dentro  mol- 

Ll  to  rosso  » 


iti  ~ l ray  a ■>.  , . 

tó  rosso , bello , e sodo , e però  se-nefa  tiramenti  da  sonare , è tp*+ 
fralmente  estere . Desidera  aere  temperato,  e non  teme  il  freddo  • 
ìn  terra  grassa,  e solata  s' allegra  molto . Seminasi  co'suo’noccio- 
li  in  semento  del  mese  di  Tqovembre  , o di  Febbraio , assai  dili- 
gentemente nutriti  : i quali,  quando  saranno  cresciuti,  si trasposi - S 
gono  di  due,o  vero  di  tre  anni . Tonsi  ancora  con  le  piantele  Sie- 
na sopra  le  radici  della  madre , o di  quelle , che  saranno  nate  del 
frutto, che  cade  appresso  la  madre.  E secondo  ch'io  penso  si  pos- 
sono inneflar  nel  pruno  albo , e forse  nel  prugno , del  mese  di  Feb- 
braio, e di  Margo,  nel  legno  fesso  . E formasi  per  modo , che  ab- 
bia un  sol  pedale,  levato  da  terra  intorno  di  sei  piedi.  Colgonsi  le 
giuggiole  nel  tempo  della  vendemmia,  quando  dimoiano  rosse ^ 
^a,  o vaiegja , le  quali  sono  assai  dilette  voli  a manicare,  ma  po- 
to nutriscono . 

*-!»')  il.<  u-U'.i..  ->5  . ?.  «v.iiSt,  *.-0. 

Del  Ginepro.  Cap.  XXIX. 

«**  • df  ■ . . # k 

IL  Ginepro  è un' arbus  cello  piccolo,  noto  assai , il  quale  deside - S 
ra  aere  caldo,  o temperato , o terra  arenosa , e solata , e quafi 
Iterile  : e massimamente  nasce,e  fruttifica  nel  lito  de!  Mare,o  ne' 
monti,  quafi  iterili,  ne' quali  è la  terra  solata,  che  lima  s’appella. 

A la  nc'luogbi  acquosi,  e nelle  valli  non  va  innanzi , perocché , per 
troppa  umiditi  si  corrompe , e con  piccolo  e secco  nutrimento  si 
sostenta . Di  questo  arbucetlo  sono  due  maniere , cioè  il  maschio , 
il  quale  si  lieva  in  alto  , e molto  poco  fruttifica  ,e  la  femmina  , la 
qual  poco  levata  da  terra , spande  i suo' rami  presso  ci  essa  . il 
quale  arbore , per  maraviglio  so  modo, tutto  quafi  il  tempo  dell'an 
no  fruttifica , cj  mafura  il  frutto . finche  n'è  un’altra  maniera  di  a 
più  belli  assai,  e migliore,  il  cui  frutto  è rosso, e grosso,  come  pic- 
cole ciriege . j Quello arbucello  è salvatico, e ne’dstti luoghi,per se 
mede  fimo  nasce:  tuttavolta, se  alcun  desidera  di  piantar  lo  do  pian 
ti  co' suo' noccioli, o traspongale  piccole  piante , levate  dalla  ma- 
ire jn  que  luoghi, eh' a lui  piacer à,e  le  sue  radici  non  profondi  mal 
to  sotto  la  terra . il  quale  non  s'allegra  d'esser  cavatole  in  luogo 
non  fosse  gid  troppo  ardente,  e riarso.  E sidee  del  mese  di  Feb- 
braio, o di  Margo  seminare . E non  ha  bifogno  di  potarsi, ne  di  for 
viario  in  modo  d'arbore,  se  alcuno  non  volesse giàil  maschio,  per 
diletto, in  alto  mandare.  Cpgliesi  il  suo  frutto  allora  e Jimoflra  3 

per  tue- 
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per  successione,  con  la  ne:'egga,overo  rossegjajasua  maturità* 
de.  il  suo  legno  é tosto  e beffa  ,e  alquanto  vaio , e odorifero  ,edi 
buono  per  iscbidioni,il  qual  suo  sapore  nella  carne,  iu  mere  arm- 
ili ta,  lascia,  finche  se  ne  fanno  tucchrat  assai  belli.  Il  suo  frui- 
to é caldo , e secco, e molto  vale  contro  alla  fredda  tossa  mangiano^- - 
t cotto  nel  vino , e ti  si  bee  il  detto  vitto , e 'L  frutto  si  mangia.  E i 
tuo’rami  col  frutto, e con  le  foglie, cotti  in  acqua, con  vino*  intra- 
si  in  vafelli , i quali  sentano  di  sniffa , con  vino  ,o  con  acqua  bei- 
4 lente , e turato  il  pertugio  di  sopra  , e rimenati  intorno , iv’entrm 
guadati , mirabilmente  purgano  i vafelli  , e damo  loro  odore  » • 
sapor  laudabile,  e buono . « 


Degli  arbori  non  fruttiferi  e (T ogni  loro  utiliti  • 
Cap.  XXX. 


^ efficientemente  è di  sopra  trattato  degli  arbori  fruttìferi,  e del 
iJ  cultrvamento  loro,  e utilità.  Ma  orasi  dirà  brevemente  di 
tutti  gii  arbori , e fìerpi , che  non  fruttificano , i quali  si  truovana 
nelle  parti  no  lire,  e della  loro  utilitade  t secondo’ l mede  fimo  ordì* 
ue  d'alfabeto . - 


Dell’Abcto . Cap.  XXXI. 


L’abete,  che  volgarmente  si  chiama  Tiella,  e l orice,  so»  quaff 
una  medefima  cosa,  li  quali  non  si  cultivano:  e nell' alpi#  ne * 
luoghi  ventosi  molto  crescono,  e tutti  maravigliosamente  si  leva- 
no diritti , in  alto , e <F  ogni  tempo  hanno  verdi  le  foglie . De' quali 
si  fanno  arbori,  e antenne  di  navi  grandi , a che  non  punte  esser 
sufficiente  ninno  altro  arbore.  Ottimi  sono  in  tutti  i lavori if  ascine 
ti  degli  edifici,  imperocché  son  leggieri,  e forti,  e durabili  : e l'asa 
siffatte  di  quegli, molto  in  ciascuna  parte  ornano  le  magioni.  Fas- 
ti ancora  vafelli  da  vino  grandi, co  sì,  come  piccoli  : ma  in  essi. r'e 
volmente  inacetisce  il  vino . Ma  Larice  è buono  spegialmentc  da 
farne  le  secchie , nelle  quali  si  reca  l'acqua  : imperocché  l'abete, e 
la  pieUa  agevolmente  per  ? acqua  diventano  meiosi . 
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Dell'Ontano.  Cap.  XXXII. 

L'jlmeàhno,  cioè  r Ontano , è un'albero  , che  non  si  culttva , ma 
) in  luoghi  pantanosi,  e acquosi , specialmente  si  diletta , edi 
ivgno  utile,  per  mettere  in  edifici  .Mai  necessario  e utile , se  è da 
piantare  in  luogo  umido  di  fondamento  : imperocché  fitto  verde 
sotterra,  incontanente  barba , e ingrossato , per  più  pali , prossi- 
mamente pofii, e ridotti  in  un  corpo,  fa  fortissimo  ,e  lungamente 
durabile  fondamento . finche  se  ne  fanno  convenevolmente  ta- 
glieri, e bossoli,  i quali  radissime  volte  fendono . 

Dell’ Acero.  Cap.  XXXIII. 

L'acero  è arbore  assai  grande,  il  quale  si  truova  nell! alpi,  otti - 
, mo  per  far  nappi, e scodelle,  e taglieri, e vivuole  da  tonare,e 
tutti  dilicati  lavori j:  imperocché  l suo  legno  è bianco  e sodo,e  mol 
to  pulito  diventa.  Ma  te  sue  scodelle  agevolmente  si  fendono  per 
lo  caldo , se  non  saranno  già  fatte  del  suo  legno,  in  quattro  parti 
fesso,  o di  nodósa,  o di  nervosa  radice . 

DeH’Àvomió.  Cap.  XXXIV. 

L'.Avornio  i arbore  piccolo , il  quale  simigliantemente  nasce  m 
alpi,  la  cui  corteccia  di  mi  zz>,  data  in  cibo  ,o  in  beveraggio  , 
inabilmente  muove  il  ventre , 

'DcU’Àgnocafto.  Cap.  XXXV.  i - 

L'^fgnócaflo  i uno  H erpo,  o vero  bronco,  cioè  piccolo  arbucel - ] 
i lo,  il  quale  d'ogni  tempo  si  truova  verde , e più  in  luoghi  ac- 
quosi , e negli  asciutti  meno  : e7  suo  legno  é duro , e le  sue  foglie 
son  , come  quelle  dell'ulivo  , ma  più  morbide , e lisce  : ed  è caldo  e 
* secco  nel  tergo  grado , secondo  alcuni , ma , secondo  Avicenna,  i 
caldo  nel  pr;mo , e secco  nel  secondo  . Le  foglie,  e i fiori  si  conf an- 
no 4 ufo  di  medicina,  e più  i fiori,  che  le  foglie.  E i suo' fiori  si  chia - 
m ano  l'agnocafio,i  quali  si  colgono  nella  Trimavera,e  solamente 
p tr  tutto  l’anno  si  conservano . E quando  son  verdi  sono  di  mag - 
r giare  cf* 
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fiore  efficacia,  che  secchi . £ chiamasi  agno  caffo,  p nocchi  repri- 

* mtndo  la  lussuria,  rende  caffo  colui, che  sopra  il  porta,  tome  Ca- 
nnello . £ , fattone  letto,  toglie,  e coffrigne  la  lussuria , rimoven - 
io  la  pulì  unione  , e'I  riz^amento  della  verga,  secondo  che  dica 
Avicenna . Facciasi  anche  fornitoci  luogo  della  generazione  Jiclr 
V ac  qua  della  sua  decozione , e beasi  il  sugo  . E contro  la  gomma- 
ré  a si  cuoca  un  poco  di  cafforio  nel  sugo  suo , e diesi  a bere . ^An- 
che le  foglie,  e i suo' fiori  si  cuocano  infaceto , e pi  si  giunga  caffo- 
rio  , e st  faccia  impiaffro  sopra  i membri  genitali.  Ed  i da  sape- 
re, che  certe  cose  sono, che  spengono  la  lussuria, spessartdo  lo  sper 
ma,  sì  come  il  seme  della  lattuga,il  petor siilo,  i cedrinoli,  i mello- 

3 ni, i cocomeri,  le  zucche,  l'aceto , le  porcellane,  la  lattuga  sabati- 
ca, il  sumaco , la  canfora,  e simigliami  cose . £ certe  cose  la  spen- 
gono, debilitando  gli  spiriti,  e consumando  lo  sperma  ; sì  cometa 
ruta,  la  maiorana,l'agnocaffo  , il  cornino  ,la  nepitella  ,el'an(lot 
perocché  queffe  cose  son  calde  e apriche,  e iiffrnggon  la  ventufì- 
tJ.  Ancora  il  fomento  fatto  della  decogion  deW acqua  dell'agno  ca- 
ffo ,’ disecca  le  superfluità  della  matrice , e ffrigne  la  sua  bocca . 
Ancora  pale  la  decogion  dell'  Agnoca  ffo,  dell'Appio , e della  Sal- 
piajn  acqua  salsa , contraila  litargia,sedi  quella  sifregberrà  fot 
temente  le  parti  di  dietro  del  capo  . E Avicenna  dice , che  se  se  ne 

4 farà  suffumigio  alle  femmine,  quando  avranno  gran  desiderio  di 
giacer  con  h uomo , guarr  anno  : e le  sue  foglie  scacciano  gli  ani* 
mali  venenosi . 

Del  Boiso.  Cap.  XXXVI. 

I TI  Bosso  è arbore  piccolo,  il  legno  del  quale  è durissimo  del  co- 
X lor  del gruogo, e molto  bello.  Il  quale  arbore  i sempre  di  belle 
f rondi  perdi  p eff  ito,  delle  quali  le  donzelle  fanno  ghirlide . £ puos 
si  non  solamente  piantare , se  le  piante  piccole  radicate , e di  ve! te 
dal  pedale  delta  madre  si  pongano  : ma  eziandio  se  i suo'rami,  ri- 
mossele foglie,  si  ficchino  in  terra.  E la  radituradi  queffo  legno , 
perocch'é  fredda,e secca,  cottain  acqua  di  po7^go,coffì  igne  ;7 ca- 
dimento de' captili , secondo  che  dice  Dio  scoride  .Tigne  eziandio 
i capelline  della  sua  decozione  si  lavano.  Del  suo  legna  si  fa  otti- 
mi pettini, e cucchiaia  manichi  di  coltellini , e scacchi,  o tape  lei- 
% lei  e ogni  lavorio  piccolo , che  richieggo  bellissimo  legno  da'n- 

tatgliart. 


*7*  LIBRO  • ' 

pigliare , perocché  riceve,  e ritiene  acconciamente  ogni,  e qualun- 
que forma. 

Del  Brillo.  Cip.  XXXVII. . 

IL  Brillo  è un  piccolo  arbuc  elio,  il  quale  nasce  neW arene  de’fiu- 
mi, e fa  molte  è belle  verghe,che  si  colgono  del  mese  d.' ^Aprile, 
aitando  il  sugo  si  muove  in  quelle,  e si  sbucciano,  e se  ne  fanno  cor 
he,  e gabbie  da  uccelli,  e da  seccar  cacio,  e canestri , ne' quali  il  pa- 
ne , e frutte  si  portano . finche  delle  sue  radici  rifanno  bellissimi 
carnieri,  e se  ne  legano  i manichi  delle  falci  e pennati,  i quali  so- 
no necessari  a tagliar  legni , e potar  le  vigne . 

Dell'Arcipresso.  Cap.  XXXVIII. 

IL  Cipresso  è arbore  grande  e bello,  e sempre  di  verdi  frondive 
sìito,e  imperciò  volentieri  nc'cbio  Uri  de' monaci, e frati  si  pian 
ta . E il  suo  legno  i molto  odorifero  e bello,  del  quale  si  fanno  bel- 
lissime,e odorifere  tavole,  le  quali  gli  buomini  pongono  volen- 
tieri ne'fondi  degli  Strumenti  musicali, come  nelliuto,  nella  chitar 
ra,  e negli  altri,  e tutte  opere  dilicate . Quello  arbore , sì  come  di- 
ce Avicenna,  è caldo  nel  primogrado,  e secco  nel  secondo,  e alcu-  . 
ni  dicono,  cb'èfredio,e  le  sue  foglie^  galle  sono  Siniche, e le  foglie 
rimuovono  la  morfèa,  e saldano  le  ferite  : e la  sua  noce,  o vero  gal 
la,fail  simigliarne,  e conforta  i nervi,  e fortifica,  e mollificato  ve- 
ro Slrigne  il  mollificarne  nto  : e la  decozione  della  sua  noce  con  l’a- 
ceto,mitigali  dolor  de' denti. 

^ l ’ '•  • ■%  Y % 

Della  Canna.  Cap.  XXXVII IL 

L'f  Cwna  è nota,  la  qual  desidera  terra  mezzanamente  umi - f 
da , e grassa . E i canneti  si  fanno  in  quello  modo  cioè . Che 
lavorata  ugualmente  la  terra,  e pastinata,  o vero  vangata  del  me 
at  di  Febbraio,  e fatto  piccolissime  fosse, un  piè  l'una  di  luny  dal- 
l’altra,gli  uovo/i  delle  canne  , per  ciascuna  fo  tsa , si  sotterrino . 

E se  la  provincia  è calda  e seua,è  bifogno  ,che  si  diputino  a' can- 
neti umide  valli,  e abbondevoli  d’acqua:  e seia  regione  è umida  si  * 
deano  in  luoghi  mezzani  ordinare,  ma  che  fieno  al  sugo  delle  ville  t 
, aggetti. 
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soggetti . Zappanti , come  le  vigne , e con  le  marre  ti  tagliane  at 
* pari  deila  terra , del  mete  <T Ottobre , e di  Jqovtmbre . Ma  se  at- 
tuai antichi  canneti  vt  seno,  del  mese  di  Febbraio  si  sarchinole  ca 
vino  attorno,  ricidendo  quelle  cose , che  sonda  purgare  nella  radi- 
ce, cioè  il  fracidiccio,  e mal  nato,  e quelli , eh:  non  hanno  occhi  da 
germ  inare . Delle  canne  si fanno  i pali,  e le  pertiche  delle  vigne , e 
Fluoie,delle  quali  i poveri  fanno  tramezzi  nelle  lor  case . E,  secon 
do  , che  dice  Avicenna  sono  di  forte  infreddamelo  . £ le  foglie 
della  cannale  radici*  la  corteccia, fanno  prode  alla  lo  pitia*  man 
dano  viale  chiame , e macchie.  E la  sua  radice  , con  la  cipolla 
salvatica , trae  «nelle  cose  > che  nella  carne  si  ficcano . Elalanu- 

5 ine, la  quale  è il  sho  fiorettando  cade  nell'orecchio, fa  venir  sor 
itade,  perocché  iv' entro  s'invischia,  e non  esce . 

Della  Gineftra . Cap.  XL. 

L^f  Gineftra  è un'arb  ascella  sì  pìccola,  e debile,  che  molto  s'ap 
prossima  a natura  d'erba , la  quale  ne'monti  ; e ne'magrissi- 
mi  luoghi  nasce , e produce  fiori  di  color  giallo  bellissimi , i quali 
adoperano  le  giovani  per  ghirlande . Dc'cuiramucelli , quando  i 
vinchi  mancano,  tipo  ssono  i tralci  delle  vigne  legare . finche  del-, 
le  ginestre  si  può  fare  Stoppa,  la  quale  in  luogo  di  canape  ,o  di  li- 
no si  può  uf are. 

De! Faggio.  Cap.  XLI. 

4 

IL  Faggio  i arbore  grande , il  quale  nasce  neWalpi,  del  quale  ti 
fanno  ottime  lance , e assi  di  seggiole,  e di  libri,  finche  è uti- 
le negli  edifici,  pollo  in  luogo  asciutto , ma' nell' umido  sì  corrom- 
pe . E Isidoro  dice,  che  la  ghianda*  vero  frutto  del  faggio, è mol- 
ta dolce,  e nutrichevole,  e la  suamidolla  piace  molto  a’ topi*  in- 
grassa i ghiri*d  è convenevole  a' tordi*  a' colombi,  egli  nutrisce , 
e fa  la  lor  carne  tenera  a cuocere . La  su  flangia  del  suo  legno  è at 
conciain  moltilavorii , ma  non  molto  dura , per  occhè  volentieri  ì 
rosada'.veì-mi.  incise  è molto  necessaria  all'arte  del  vetro  fin - 
uan^iyche  sia  da' vermi  mangiata, perocchè[della  su  * cenere  si  fa  il  ■ 
vetro,  con  l’aggiunzione  di  certe  altre  cose, per  la  virtà  del  fuoco • 

Del  Fra*» 
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Del  Frassino.  Cap.  XLIL  . 


IL  Tassino  è arbore  astai  grande,  il  quale  ingrassile  umidì  * 
boschi  si  diletta . E il  suo  legno  assai  è buono  per  fuoco,e  ot- 
timo per  li  cerchi  delle  botti,e  d:' tini, e perle  ruote  de' carri,  fin- 
che è convenevole  negli  edifici  secco  , e non  verde , pure , che  no » 
tocchila  terra, perocché  allora  sicorromperebbe per  l'umido,  ^f» 
torà  la  sua  selva  tagliata  di  tergo  in  tergo  , o di  quarto  in  quarto 
anno,  produce  ottime  pertiche,  per  le  vigne . E Vlinio  dicci,  che  le 
foglie  del  Frassino  sono  utili  contra’l  veleno,  imperocché  cavate- 
ne il  sugo,  e datone  a bere, dona  sommo  aiutorio  contrai  serpenti, 
Ei  è tanta  la  virtù  sua  contr  a' serpenti,  che  la  mattina,  ne  la  se- 
ra non  ardiscono  alla  sua  ombra  approssimare  .£  se  si  ponesse  in  % 
tra’ l fuoco, e le  foglie  del  Frassino  il  serpente,  più  eolio  nel  fuoco , 
che  nelle  foglie  sigitterebbe . ^nche  la  sua  corteccia  ,e  le  sue  fo- 
glie coHringono  il  ventre,  e’ l vomito , fatto  per  difetto  della  virtà 
contentiva,  se  con  acqua  piovana,  e aceto  si  cuocano  , e si  ponga- 
mi sopra  lo  ftomaco . Edé  arbore  caldo  à secco  nel  secondo  grado» 
secondo  che  "Plateario  dice  . 

Del  Frassignuolo . Cap.  XLIII. 

IL  f ras  tìgnuolo  è arbore  simigliante  al  Frassino, nel  legno,  t 
nelle  fronde,  il  quale  ne’ luoghi  dimeliichi,  e coltivati  si  dilet- 
ta . Quello  arbore  produce  un  frutto , o vero  granella  pìccole,  le 
quali  sono  nere,  quando  son  mature,  e molto  dolci, ma  non  hanno 
sopra  de’ loro  noccioli,  niente  quaft  di  polpa. rincora  seccati  mol- 
ti mesi  si posson  conservare. 

Del  N»sso . Cap.  XLIV. 

IL  t^fsso  ì arbore  piccolo,  il  quale  nasce  nc’monti,  e nel? alpi, 
é ottimo  pcrbalcHrì,  e archi  di  legno . 

Del  Fusano.  Cap.  XLV. 

Ljl  fusaggine  é arbore  piccolo fil  quale  nasce  nelle  siepi  Jiel  cui 
i legno  si  fanno  ottime  fata, e archetti  di  vi  vuole . 

DcllOp- 
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Dell’Oppio.  Cap.  XLVTi  \ 


L 'Oppio  è arbore  assai  grande,  il  quale  ha  il  legno  bello  e tondi 
co,  qua  fi  simigliarne  all'acero , del  t juale  ri  fanno  ottimi  rio* 
ghi  da  buoi,e  taglieri,  e scodelle,  e tavole,  per  far  iilicati  lavora. 

Del  Pioppo,  e dell’ Albero.  Cap.  XLVII, 

* TI  Tioppo,  e r albero  son  qua/i  simigliatiti  arbori  ingrander- 
JL  K*  • * informa  delle  foglie  : ma  il  pioppo  cresce  più  in  alto , et 
suo  legno  non  pulisce,  ma  f albero  Rende  piu  i rami  per  li  lati , e'I 
*s»o  legno  è piu  b:anco,e  più  bello, per  far  tavole,e  sono  assai  con- 
benevoli  agli  edifici,  quando  si  pongono  in  luogo  asciutto , avve- 
gnaché in  essi  non  durino  lunghi  stintamente . £ dilettanti  in  luo- 
ghi umidi,  e arenosi,  e special  mente  il  pio  opto,  e non  possono,  ut 
monti,  e ne'luoghi  sassosi  e cretosi,  o argillosi,  durare . Vi  antan - 
iti  con  rami  d un'anno,  a di  due,  o di  più,  fitti  in  terra,  e agevolmen 
te  s'appigliano  . ^tnebe  s' è provato,  che  l'albero  s’é  tagliato , c- 
• dovunque  tono  i pegguoli,  e rotture  della  tagliatura  saltati,  è na- 
ta di  quelli  , quafi  una  spessa  selva.  Vuote  eziandio  queRa  cosa 
incontrare,  per  pullulazione  delle  radici , le  quali  intorno  l'arbore , 

• ^agitato,  quaft  tutta  la  terra  occupano  nella  sua  sommitade . Ver 
■ la  qual  cosa  ancora  si  truava , che  li  predetti  arbori  fanno  gran 
danno  alle  vigne  > e a c am  pi  del  grano . il  pioppo  ha  qnefla  prò*, 
prietdyche  se  si  pota  nel  tempo  della  Stare,  agevolmente  si  secca, 
e diventa  infermo , debile  , scabroso , è aspro . Ed  idetto  po polo, 
perche  tagliato  pullulaaguisa  di  popolo,  come  dite  Ioduro . 

De'Rofai.  Cap.  XLVIII.  • >, 


I T H?fai  sonnoti  arbucelli,  de' quali  certi  son  bianchi, e certi  r ostie 
f J.  alcuni  sono  dim  e Rie  hi,  e alcuni  salvasichi.  E Vlinio  dice,  che 
i di  me  ih  chi  diventa n salvatichi,  per  suttragione  dell'acqua,  e del 
coltivamemo,e  i salvatichi diventan dimeRubi . j bianchi, cosi i 
salvati  chi';  come  i dimeRichi  fanno  forti  siepi,  perocché  hanno 
motte,  e forti  spine,  e tutte  in  tanto  ritorte,cbecoloro,chc  voglio- 
no per  ette  entrare,  per  forgaaitengouo . Ma  t rosai  rossi  debili 

M m verghe, e 
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verghe  , e spine  producono  , "Piantimi  con  piccoli  piante  ,e  con 
verghe  divise  in  piccole  particelle,  e poRc  nel  semengaio#  si  pian 
tano  co' semi . E i suoi  semi  son  quelli,  che  nelle  bocce  rosse  sono  * 
ricolti,  la  cui  maturi  rade,  acconciai  piantare,  si  conosce,  quand» 
dopo  la  vendemmia  hanno  color  rosso,  e alquanto  sono  me^gi . E 
se  ve  ne  fosse  alcuno,  che  fosse  vecchio,  si  cavino  dattorno,  e tut- 
to'l seccume  si  ridda . finche  quelli,  che  son  radi, si  possono  ripa - 
rarc,pcr  propagginamento  di  verghe . La  rofa  è fredda  nel  primo 
grado , r nel  secondo  secca , e la  verde , sì  come  la  secchi , si  confa 
ad  ufo  di  medicina . Seccami  alquanto  al  Sole, e postomi  serbar 
per  tre  anni . E quando  si  truova  la  recegion  delle  rofe , si  deono 
porre  sécche  nelle  medicine,  perocché  più  agevolmente  si  pedano. 
Delle  rofrverdi  si  fa  il  mele  rosato,  e il  zucchero  rofato  : cillat-9 
tovaro  del  sugo  delle  rofe,  sciroppo  rofato,  olio  rofato,  e <*c?*<*  r9 
fata . il  mele  rofato  tifa  in  quello  modo.  Imprima  si  debbe  il  me- 
te schiumare,  appresso  colare:  poi  vi  si  mettano  le  foglie  delle  ro- 
fe-, pittati  i picciuoli,  e certi  bianchi , che  sono  dalla  parte  disotto • 
e minutamente  tagliate  si  pongano , e si  faccia  alcuna  decozione  s 
*7  segno  della  sua  decozione  è l'odore , el  color  rosso  tesi  metta 
in  libbre  sette  di  mele  una  libbra  di  rofe . Vuossi  per  cinque  anta  . 
serbare, ed  ha  virtù  confortativa  per  l'aromaticttà , e di  mondifi- 
cure,  per  lo  mele . £ si  dae  acconciamente  a flemmatici , a colle- 
rid,  emanine  onici  nel  Verno  ,e  nella  State,  ^'debilitati  si da  con  4 
la  mulsa  fatta  deli' ai  qua,  e del  mel  rofato,  e si  da  a mondi ficar  gu.  . 
Stomachi  di  freddi  nmori  il  mele  rofato,  con  acqua  della  iecogtone- 
del  seme  del  finocchio  giuntovi  tre  granella  disale.  E,  secondo 
"Hiuolao , si  fa  in  queRo  modo  . Che  nelle  dieci  libbre  di  purtsst- 
. ino, e biaato.mcle  schiumato  si  ponga  libbre  una  di  sugo  di  rofe 
fresche  nel  paiuolo  poRe  al  fuoco  : e , quando  avra  cominciato  a 
bollire,  vi  si  giungano  quAtno  libbre  ditofiv&di,  con  lcforbici,o 
col  coltello  tagUate,c  bolla  intino  a tanto , eh' e torni  alla  consu- 
l+ìgion  del  sugo,e  mentri  chYbollirà  sempre  si  mefìi,e  messo  in 
va/ello  di  terra  , quanto  più  vi  si  terrà,  tanto  sarà  migliore . Il  J 
quale, preso  con  l'acqua  fre dda,  conforta,  e coRrigne lo  Stomaco. 
"Preso,  con  la  calda , inondifica  : e si  dee  dare  la  mattina  » e dopo  il 
Meriggio . E in  quel  medefimo  modo  tifa  il  mele  violato , e vale 
a titubi,  che  hanno  febbre , dato  con  l'acqua  tiepida . il  gucche- 
r«  rofato  si  fa  in  qutfla  maniera.  Prendasi  le  foglie  delle  rofe  va 
...  ' 
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ti je!le  eoi  zuccherosi  tritimi  bene,e  ripongami  in  vafello  di  ve* 
tro,per  trenta  dì  al  Sole , e si  muovano  ogni  dì , acciocché  l/ene  rt 
mescolino , e si  metta  in  quattro  libbre  di  zucchero  .una  di  rofe,e  si 
punte  per  tre  anni  conservare,  ed  ha  virtù  di  colìr,gnere,e  di  con- 
7 fonare,  e vale  contr'alla  dissenteria, e la  d-.entena,  e la  diana, 
ta,  per  cagione  di  debilità  della  virtù  contentiva  . finche  vale  co- 
tra’l  vomito  confrico  , contro  il  tramortimento , e contro  lacor- 
iiaca,  cioè  passion  del  cuore.  Quando  avviene, per  riscaldar»  taf 
de’ membri  spiritali,  si  dia  con  acqua  rofata . il  lattovaro  del  su- 
go delle  rofe  si  fa  in  quella  maniera . Togli  di  zucchero  >?  dl  fu&9 
di  rofe  egualmente  libbre  una , e once  quattro  : di  sandali  deUetre 
generazioni, di catuno  dramme  sei,  spodio  dramme  nove,didia- 
gridio  dramme  dodici,  canfora  una,  e tempera  a modo  di  latto - 
Varo , con  lo  sciroppo  fatto  del  zucchero  , e col  sugo  delle  rofe . E 
• Se  ne  dia  quanto  una  cavagna  nell'acqua  calda , nel  mattutino , e 
vale  contro  alla  gotta  calda,e  purga  la  collera  rossa . E quelli  che 
; sì  levano  di  febbre  terzana.cotidianamente,  sanz*  moleiiia,pur- 
ga,  e le  reliquie  de'malimmori,  che  quivi  saranno  rimasi,  poten- 
temente mena  fuori . Lo  sciroppo  rofato  si  fa  in  quella  maniera. 
Sono  alcuni,  che  cUocono  le  rofe  nell'acqua  ,etn  tale  acqua  colata 
aggiungono  zucchero , e fanno  lo  sciroppo  : ma  altri  fanno  me- 
glio, cioè . Che  pongono  le  rofe  in  un’altro  vafello  flretto  di  boc- 
ca , e mettonvi  sopra  l’acqua  bollente , e ve  la  lasciano  Ilare  tnfi- 
nattanto , che  l’acqua  diventa  rossa , e fannone  sciroppo,  filtro 
9 peflano  le  rofe  verdi , e traggonne  il  sugo,  e in  co  tal  sugo  fanno  lo 
sciroppo,  e quello  è ottimo . E notale  lo  sciroppo  fatto  delle  r» 
. Ct  fresche, nel  cominciamene, alquanto  allarga, poi  coltrigliela 
fatto  delle  secche, nel  principio  e nella  fine,  colìrigne.  E si  dee  da- 
re contrai  flusso  del  ventre,  e contra’l  vomito  collerico, con  acqua 
piovana,  o vero  rofata . E a coloro,  che  hanno  febbre,  dopo  l me- 
nomarne^ , si  dia  con  l’acqua  fredda  a bere . E simigli  antemente 
contrai tramortimento : e fasti  in  quella mamera,-secondo  7{ic- 
colao . Trend i le  rofe  fresche,  e mettile  per  se  in  un  vafello,  e nel- 
la caldaia  metti l’acqua,infinattanto  ella  bolla,e  boghente  la  met 
loti  sopra  le  predette  rofe,  e poi  cuopri  il  detto  vafello , acciocché  il 
fummo  non  esca, e poiché  l'acqua  iv’entro  sarà  raffreddata,gitta - 
ne  fuori  le  rofe . E quella  medefima  acqua  bollente  gitterai  sopra 
altre  rofe  fresche,  mutando  le  rofe  infinattanto , che  quell'acqua 
: Al  m ì diventi 
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Udenti  roti* . E di  (fucila  acqua  prendi  libbre  quattro  ,emettU 
•pi  libbre  quattro  di  gjtccbero:  e quando  avrà  cominciato  a bolli* 
re , dibatterai  l'albume  d’ ah  un'tiova  con  acqua  fredda  assai, infi- 
nat  tanto,  che  faccia  schiuma  : e quella  schiuma  metterai  nello  sci 
toppo  bogliente , spargendo,  E quando  quella  schiuma  corniate-  ; 
ri  qua  fi  ad  annerire , soavemente  ne  li  cava  fuori  con  la  me  sia- 
la. E ancora  ve  nc  rimetti  dell'altra, infinat tanto,  che  dipenti cbia  j e 
ro  lo  sciroppo /.  E quando  comincerà  quafiafarfilo  tse  lo  tocche- 
rai sol  dito,  o che  pendente  si  tenga  alla  mestola,  sarà  cotto.  £ 
qn\io  sciroppo-pale  al  riscaldamento  ,e  asciugamento  delle  feb- 
bri,e reprime  la  sete,  e conforta,  e coShig.ie . £ nel  predetto  modo 
si  fa  lo  sciroppo  violato  , e lo  sciroppo  nenuf arino , il  qual  vale 
contro  a' grandi  ss  imi  caldi  nelle  acutissime  infermi  tadt.  L’olio  ro - 
fato  ti fà  in  quello  modo . ^Alcuni  cuocono  le  rofe  nell'olio  comu- 
ne, ecolanlo  . E alcuni  empiono  il  vàf elio  di  vetro,  di  rofe,  e d’o- 
lio. , e f annoio  bollire  in  paiuol  pien  d'acaua,e  cotale  olio  è buono, 
ritenni  pestano  le  rofe  verdi , e pongonle  in  olio  in  vafello  di  ve-  j \ 
tro , patio  al  sole , per  cinquanta  dite  quello  è buono , contraile 
caiefajion  del fegato , se'l fegato  s'unga : e anclx  centra  dolor  di 
capo, con  calda  cagione, se  la  fronte#  le  tempie  seri  vagano,  e con- 
trala diaforesi  i e meglio  è se  sietto  aggiunte  le  polveri  de' sanda- 
li biancìti  i e rossi  ; e anche  alle  predette  cagioni  sia  pollo  l’olio 
rofato  ne'cibi , in  luogo  deli  olio  comune,  e massimamente  conti  al 
le  caltfarion  del  fegatoisecondo  7 ficcolao  si  fa  in  quello  modo „ 

In  due  libhred’olio  comune  d'ulivelavato , pongasi  una  libbra  di 
rofe,  al  quanto  pesleja  pentola  polla  piena  soprafuoco,in  calda- 
io pieno  d'acqua  appeso,  e tanto  bolla , che  In  terna  parte  si  con-  u 
turni,  e poscia  messo  in  panno  lino  bianco,  si  prema  con  lo  lice t- 
to:o . quello  medesimo  modo  si fa  il  violato  ,il  sani  buchino , il 
mirtino ,e  vogliono  quelli  oh]  conti  alle  febbri  acute # acutissime , 
se  se  ne  farà  unzione  sopra' l fegato, o sopra  i polsi # sopra  le  tene 
pie,  e sopra  le  palme  delle  mani,  e le  piante  di  piedi,  perocché  ano 
marrano  L'arsura,  e'I  caldo . L'acqua  ro  fata  fanno  alcuni  in  que- 
llo modo . Che  pongono  le  rofe  in  vafello  ut  vetro  con  acqua,  e fati 
no  bollire  in  aequa  bo-gliente,  e pongono  al  Sole  quest'acqua, e di- 
venta rossa  : e , sesia  aggiunta  molta  acqua , non  vai  tanto  : ma 
la  poca  vai  più . E alcuni  tolgono  le  rofe#  con  le  rofe  non  pongo - i £ 
ma  altra  acqua#  qusila  d ottima;  e qucAa  si  fa  in  molti  modi  : e 

alcuni 
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•Uum  hanno  padella  Spiombo , la  ouale paiono  sopra  un  teff* 
rimboccata  al  quale  dataria  parte  è fatto  l' ascinolo, onde  si  mrt- 
tUfi motemra'ltcRo,e  la padella  ila  cenere  altamorno  di 
Ì J /, n %a0uhèl  “1"*  prenda  saper  di  fummo  : e intor - 

fini  ti  Ì!S,fl“oU  -r°rna“,U'f-itt*  **  pietre,  e dilato  : e, ciò 
fatto,  la  padella  i empie  di  rofe,e'l cappello  del  piombo  * ci  pone 

disopra  ,m  modale  inversa  la  parte , ond' esce  C acqua  rotata  . 
alquanto  penda , e l fuoco  stfa  continuamente  sotto  la  padella  : e 
f 4 tanto  vis,  lasciano  dentro  le  rofe,  che  tutta  l'umidità  sia  in  esse 
consumatale  allora  si  bevano  via , e altre  fresche  si  mettono  in 
luogo  di  quelle  ; e l acqua  si  riceve  in  alcun  altro  vafel  di  vetro , 

' Z k“°  d'Ua.  campana  ordinato  . £,  ciò  fatto, poi  si  mette  al 

Sole  nelle  guaRade  alquanti  dì  a cuocere,  e poi  si  ripone . filtri  sa 
no  ycbe  volendo  sottil  mente  schifare  ogni  odore , e sapor  di  fum - 
mo,nel  acqua  rofata,  pongono  la  padella  predettaci  cappello  in 
; un pai  uc.o  piend  acqua, e ordinato  nella  fornacella,permodo,ihe 
dall  una  parte  si  possa  mettervi  acqua , la  quale  possa  succedere 
in  luogo  di  quella , che  si  consuma  dal  fuoco , e quella  è ottima . 

I j £ altri  sono , che  con  un  fio  Sfoglie  deUe  rofe  sospendono  in  un 
vafello  di  vetro  ,e  cosi  sospese , per  modo  , che  da  alcuna  parte  al 
yafo  non  s accoR, no,  le  pongono  al  Sole,  c chiudono,per  modo,  di 
sopra,  che  l vaporatile  rofe  non  ne  possaci  òr  : e quella  i la  mi- 
gUorOycbe  possa  essere,  ma  fattene  molto  poca , e con  troppa  fa- 
tica L acqua  rofata  ha  virtù  dicoflrigncrc , , di  confortare,  e si 
dee  dare  contea  l flusso  del  ventre, e coirà' Ivomito  collerico.  Deasi 
l acqua  rofata  sola conacqitadi  decozione  di  ma  Rice,  e di  ?he - 
tofani, c specialmente  contrai  flusso, che  procede  per  debilità  di 
virtù  contentiva,!) per  acuità  di  medicina,  quando  menasse  difar- 
1 6 dmatamente,  e si  dee  date a bere  a coloro, che  tramortiscono ,e  che 
hanno  mal  di  cuore.  Sopra  la  lor faccia  ancora  si  getta,  esima-  ‘ 

f negli  urtatici, 

U,  che  s fanno  per  la  faccia,  perocché  rimuo  vano  il  panno , esot- 
tiglian  la  buccia . Le  rofe  secche,  poRe  alle  nari,  confortano  il  ce- 
tebro,e  riparano  gl,  spinti . Contrai  flusso  del  ventre , per  tolle- 
raci dia  l acqua  piovana , nella  quale  sieno  cottele  rofe.  qu-t 

mede  fimo  vaie  lo  »’pi*Rro  delle  rofe,e  deU'albumedeuL*o,edeì- 
iacetOifatto  e posta  sopra  il pettignone,  e sopra  le  reni.  Contrai 
vomito  si  ducano  coni  aceto, e con  la  spugna  marina  J v'entro  in* 

tinta,  si 
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finta , si  ponga  sopra  la  bocca  dello  flomaco . Contr'al  tramortì - * 7 
mento  si  dia  t'acqua  della  iecogion  de1  le  rofe , e si  dia  ancora  la 
lor  polvere  in  uovo  da  cucciare  . finche  cantra  i rossori  degli  oc- 
chi , se  vi  si  sente  puntura , vagliono  le  rofe  cotte  in  acqua , e im- 
pia firate  . E anche  si  dice , che'l  fior  delle  rofe , il  quale  si  truova 
dem  ro  , vale  contrai  flusso  del  ventre  , e contro.' I vomito . finche 
la  sua  polvere  pofla  sopra  l’uvola,  consuma  la  sua  umiditade . K 
tuta , che’l  sugo  delle  rofe  verdi  si  puote  in  vafello  di  vetro  un’an- 
no serbare.  E Avicenna  dice , che  la  rofa  rettifica  il  pug^o  del  su- 
dore , quando  nel  bagno  si  mette  . £ lo’mpiaflro  delle  rofe  cotte  » 
e peHe,  e non  premute,  pofle  sopra' l caldo  apoflema  , lo  toU 
ve,  e rompe.  " o 

Dd  raperino.  Cap.  XLVIIII. 

IL  damerino  è un  piccolo  arbuccllo,e  odorifero, il  anale  ha  sem  I 
pre  le  foglie  verdi,  e quafi  somiglia  il  ginepro,  0 ta  scopa, e di- 
lettasi specialmente  ne' luoghi  marinile  imperciò  s’appella  rame— 
tino . Tiantasi  con  le  pianticelle  della  madre  divelte  dalle  sue  ra- 
dici. »/ imheco'rami  , in  terra  fitti , in  que'mesi , ne' quali l’ altre 
piante  si  pongono . il  camerino  è caldo  c secco , ma  il  suo  eccesso 
non  si  determina  in  grado  . Le  sue  foglie , e fiori  si  confanno  a ufo 
di  medicina , e’I  suo  fiore  si  chiama  antos  : onde  il  lattovaro  fatto 
di  queUo,diantos  è nominato  : e l'arbucella  è detta  lanotides,  0 de- 
tto libano  . Onde  quando  non  si  truova  nelle  ricette  quello  nome 
de" fiori, vi  si  debbon  por  le  sue  foglie . I suoi  fiori , alquanto  sec-% 
tati  al  Sole,  si  conservan  per  tutto  l'anno  : e similmente  le  foglie  , 
per  lo  loro  odore  hanno  virtù  di  confortare#  per  la  caldera  han- 
no virtù  di  dis  solvere:  e hanno  virtù  di  mondificare ,e  nettare ,e  di 
consumare , perla  virtù  della  lor  seccherà  , e hanno  virtù  riso- 
lutiva per  la  lor  caldegja.  Contra'l  tramortimento  , econtra’l 
mal  di  cuore,  si  dia,  il  diantos,  cioè  il  lattovaro  suo  con  vino,  ^fn 
che  si  faccia  decozione  de’ suo’ fiori  invino  , e co  tal  vino  si  dia  al 
predetto  malato . Contro  alla  frigidità  dello  flomaco,  e a confor- 
tar la  digeflione#i  dia  il  diantos,  0 si  dia  il  vino  della  de cogion  de’ 
fiori , e del  maflico . Contrai  dolor  delle  budella , e dello  flomaco , j 
per  cagion  di  ventufità,  si  dia  il  viqo  della  sua  decozione,  e del  co- 
ntesso . E contraila  frigidità  del  cerebro  si  diala  sua  decozione  in 

vino , e 
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Or  no,  e lo' nf erma  riceva  il  sustrno  col  capo  coperto . Conti aWn - 
ni  dirà  dell’uvola  sigargarirta  faceto,  oll  >ino  della  sua  decozio- 
ne . Contraila  fir  anguria,  e dis  suria  si  (accia  impiastro  di  fiori,  • 
almeno  delle  foglie  cotte  in  vino  . mondificar  la  matrice,  e ai 
aiutarla  concegìone,si  dee  fomentar  la  natura  della  femmina, con 
l'acqua  della  sua  decozione . rincara  vi  si  pongono  le  donnei  fit- 
ti iti  camerino  cotti  in  olio . « 

Del  Rorjo . Cap.  L 

* TI  Uovo  i noto  assai,  e confassi  molto  alle  siepi , perocché  fa 
JL  quelle  forti  spesse  e pungenti;  ma  per  se  solo  non  è molto  uti- 
le, se  non  vi  si  mescola  con  esso  piante  di  certi  altri  arbori,  e altri 

■ pruni, da' quali  sia  so  fienaio,  le  quali  sten  sì  forti  ,che  non  si  pie- 
ghino, e non  ricevano  lefione  dal  rovo . Piantasi  con  le  sue  pian- 
ticelle, le  quali  agevolmente  si  truovano,dovc  i capi  del  rovotoc- 
tan  la  terra , imperocché  quivi  incontanente  mette  radice . *4n- 
ahe  si  pianta  co' suo  'semi,  colti  maturi,  e poi  secchi  c serbati , fino 
al  principio  della  "Primavera . E allora, seminati . I suo' frutti  so- 
no le  more,  le  quali  le  femmine >*  li  fanciulli  mangiano,e  anche  pc 

* porci  sono  ottime . Il  rovo  è caldo,  e secco , secondo  che  alcuni  di- 
cono . Ma  Coflantino  dice,  cbè  le  sue  cime  sono  Hitiche, e che  va- 
gliano contro  alle  rotture,  e contro  alle  calde  apofìeme,  onde  pare, 

' che  sia  freddo , e secco  . Contro  al  ro  ss  or  degli  occhisi  pefìino  le 
sue  cime,  con  tuorlo  d’uovo,  e giuntovi  un  poto  di  gruogo^  si  pon 
gano  sopra  gli  occhi.  Contro  a ciascuna  cottura  si  prenda  cera 
nuova,  e monda,  e si  flrngga,  e vi  s’aggiunga  olio  rofato , e poi  il 
sugo  delle  sue  cime  in  maggior  quantità  , che  l' altre  cose.  Contro 
i caldi  apofìemi  vi  fi  pongano  suso  le  foglie  delle  sue  sommitadi 
pefìe , con  l'acqua  rofata . Controlla  dissenteria  si  faccia  criHéo 

$ del  sugo  delle  sue  cime,  co  acqua  i’ono  mischiato : o si  faccia  im- 
piaflro  delle  sue  cime , pefìe , ton  albume  cf uovo , con  aceto  mi- 
schiato , t si  ponga  sopra'l  pettignone , e aUe  reni:  est  sia  pervi * 
giù  delle  parti  di  sopra,  si  dia  mangiare  allo’nfermo  lenti  alquan- 
to arrofiitc , o vero  arte,  in  tutto  nel  suo  sugo  » 
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Del  Saldo.  Cap.  LI. 

IL  Salcio  l arbore  noto  , il  quale  è così  letto , imperocché  age-  t 
vo Intente  taglie  in  alto  > il  quale  si  diletta  in  luoghi  umidi  , e 
arenosi , o -pero  soluti , e non  ficca  molto  profondamente  le  tue  bar 
be . "Piantasi  tango,  radice  ottimamente, se  forata  prima  la  terra» 
con  palo,  o con  fo  raterra  , la  pianta  di  due  anni,  aguggata  nella 
par  tedi  sotto,  tagliata  solamente  dalle  due  parti , fortemente  nel 
pertugio  si  calchi,  e'I  suo  pertugio  , auaft  insino  al  pari  della  ter- 
ra, s’empia  di  sabbione,  o di  terra  solata . La  terra,  dove  si  pian-  • 
ta  sia  cretosa,  poi  vi  si  ponga  sopra  la  creta . Ma  se  la  terra , do- 
■ ye  si  piantai  solata , balìa  se  di  quella  medejTma  s’empia  il  per- 
tugio,  alla  quale  farà gran  prò,  se  si  ponga  per  quel  medesimo  fi-  % 
lo  ,perlo  quale  eU'era  Hata  prima  sul  tronco  . Piantasi  del  mese 
i'Ottobre,e  di7{ovembre,o  di  Febbraio, e meglio  delmesediMar 
go , allora, che  essendo  ancor  a sopra'l  salcio,avrà  ricevutoil  verde 
sugo . E,  poiché  saranno  piantati,  del  mese  d’aprile * di  Maggio» 
se  ne  dee  levar  ciò  che  nasce  nel  pedale , fuori , che  la  parte  di  so- 
pra : e nel  tergo,  o nel  quarto  anno , si  taglia»  tutti  ugualmente  » 
sei  piedi  sopraterra.  Ma  se  solamente  sopra  terra  si] formasse  il 
suo  pedale  di  due  piedi , producerebbe  le  pertiche  maggiori , e du- 
rerebbe più  tempo  : perocché  queHo  arbore  ne'rami  é tanto  più 
abbondevole,quanto  é più  prossimano  alla  terrari  é acconcio  più  § 
a tagliarsi.  Ma  se  fosse  in  luogo  agli  animali  dispoHo , teme  più 
lalorrosura.  1 quali  dovranno  C un  dalC  altro  esser  lontani  otto » 
o dieci  piedi , acciocché  se  fossono  troppo  spessi , per  troppa  om - 
bra  , non  Uccidano  quelle  cose  ,che  nt  campi  si  seminano  tele  sue 
pertiche  si  tagliano  di  tergo  in  tergo  anno  : cioè  le  sottili  allato  al 
salce,  e le  grosse  tre , o quattro  dita,  rimosse  da  esso,  si  riddano  ri 
tondamente,  o almeno  non  molto  a schi  andò,  e si  tagli  ciò  che  fot  > 
se  morto , o secco  nel  salcio . E non  si  faccia  in  essi  le  cavate  ton 
tane,  ma  a poco,  a poco  si  spargano  ugualmente, per  li  lati  tutti, 
e in  queHo  modo  far  anno  le  pertiche  più  lunghe,  fmeno  ramose, e 4 
dureranno  più  tempo . E nota , che  se  in  quell'anno, che  non  si  ta, 
gliano,  si  taglieranno  i vimini  piccoli,  e inutili > quegli,  che  rimar- 
ranno cresferanno  più  : e queHo  è il  modo  di  cultivare  i salci,  i 
quali  si  piantano  per  far  le  pertiche . Aia  quegli,  che  per  legna- 
me, e guer- 
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•rtP»  f guemhùento  di  caiasip’antanetsideqno;  con  la  loro  sor**, 
vaitade,  tagliati  eétti rttmuceltì,  in  terra  ficcare , < lei*  ti-  via  i ra - 
muccllij  quqlii  fumati  due  anni , interno  le  piante  si  truovano » si 
proc  curi  quanto  p note, il  lor  ere s cimento . Del  legno  del  salcio  so - 
. do  si  fanno  le  travi,  e gli  arnesi  delle  case  assai  buoni , e de' grossi 
J sì  fanno  assai  catMi&onch&  e voddltre  taglieri,  e vafelli  da  vi-» 
no . E di  quegli,  che  sono  per  lor  vecchiegja  cavati , si  fanno  co - 
i pÌglii^oecbie,'mine^t Hai . Delie  pertichisi  fanno  pali  da  vigne  & 
anche,  con.esle,e  co'vimini,  si  fanno siepi,  * chiusure  di  corti,e  di 
portici , e noi  tedi  tré  utili  cose  : sì  come  sono , pareti  internati , e 
graticci,  e<asrnigliau{‘  ro re-  Quoti' arbore  .si  confà  a ufo  di  medi- 
cina, secondo  la  corteccia,  e secondo  le  foglie  , . e secondo  i fiori , in 
mò , che  ha  virtù  correttiva  ,e  consolidativa . Contraila  dissen- 
teria vale  iLtkgo  delle  foglie  dato  a bere . Contr  all'ulcerazione 
delle  budella,  fatta  per  dissenteria,  si  dia  la  polvere  della  sua  cor» 
€ uccia  arsa, in  alcun  beveraggio  . finche  la  polvere,  secondo  Dio - 
aefitt  iellata  a bere  con  aceto, e con  aceto  fattone  ita  piatir» , cura 
t ip*rrii.e,le7ierruthe.  finche  le  foglie  de' salci,  bagnate  bene , si 
debnfor  dintorno  a,  colui,  il  etual  si  sente  gravato  di  febbre,  per - 
cb&a (freddano  l’aere..  E ifidoro  dice,che'l fiore,  o'I  seme  del  sai** 
ciò  hà  queUayktH  , che  .se.nj.cnto,  (o.  berà , non  genererà  figli- 
uoli , ma  diventerà  infruttifera . 1 

.II ILI  .'i>.D  . «nottor^»?  ta(J 

Della  Savina.  Cap.  LI!. 

•tnjvfe.  !u?vbu^  #vyVj.**;x  v- . ; t\  .-.'.e  tntS?  — • ? ’jr 

* f Ufi!  Savina  è arbore  assai  pìccolo,  la  quale  ha  tempre  le  foglie 
ìluveiiHae  tfuafi  simigliarne  al  cipresso. Qiieflo  arbore  assai 
acconcianscute  vivein  ogni  luogo, e voi entùtrhfe r gli h no m mi,ne‘ 
Studiai  ijwtntttq,?.  per  Irreligiosi  ne'cbioH*J,pfi.mchè,poili  cck 
chi,  e pertiche  intorno  ad  esso,sf  andei  rami  con  venevolmente  dat 
torno . Viantasi  co' rami,  a modo , che  del  bosso  dicemmo , fitti  in 
terra  . Queflo  arbore  è caldo,  e sacco  nel  tergo  luogo , le  foglie  del 
quale  solamente  sono  medicinali,  e posronsi  per  due  anni  serbare. 

Il  vino  della  sua  decozione  vale  contrai  dolor,  dello  flornac<T,e  del* 
le  budella  . finche  se  stco  ceri  invino, vale  contri abafflr  anguria, 

9 e dissurra.,  JfL  impiaflratoyeU  contraila  dòglia  del  fianco , per  oc - 
cfi'à  risolutiva?, e diuretica,  £ (a.fiomcntaxion,chc  si-fa  deli' acqua 
della  sua  decozione  in  vino  , vale  contraile  credette  t (tsf , E an- 
L'*  *C  . cbcf.ro-  t 
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cfce  provoca  i me^Xr ni,  e mena  ancora  fuori  il  fanciullo  mortai* 
Che  to  ' ta  in  dio,  trofìa  di  sopra,  adopera  megiio.  E se  la  sua  de* 
codione  si  fa  in  aceto,  e in  -pino,  e lo'ufermo  riceva  il  fummo  , va* 
k contro  alla  nf erta  Ja  quale  è detta  tenasmot  . 

t \ % fcWn  k\t\  .% 


Del  Sambuco.  Cap.  LUI. 


IL  Sambuco  i arbore  noto , il  qual  nasce  nelle  siepi , e agevol-  % 
mente  s'appiglia^iantato  co'rami  fitti  nella  terra, e del  suo  le— 
gno,mcia.an*mente  grosso,  si fanno  gli  archi, e del  pili grosso,nÌ 
nodoso*  ti  fan  io  ottimi  Reali*  olndacstuef annotarmeli»  dati - 
ni  : Lami  virtude  è calia , e secca  nel  secondo  grado,  e la  sua  cor * 
secciai  medicinale  principalmente,  e secondariaméntele  foglie,  e 
t fiori,  ed  ha  virtù  diuretica , e attrattiva*  purgativa . Contraila 
febbre  cotidiana , fatto  prima  il  purgamento  , si  dia  innanzi  l’ora 
dt& accessione,  il  vino  della  decozione  della  corteccia  del  sambuco 
dt  nr.it  i . finche  il  sugo  del  sambuco  dato  solo,  o con  rode,uccù- 
He  i lombrichi . *A  provocare  i mel ìruidel  sugo  delle  sue  cortecce  % 
si  faccia  suppofitorio,»  delle  sue  foglie  si  faccia  impiàfìro.  E Ufo 
mento  fatto  delta  decojion  delle  sue  cottecele  in  acqua  salsa  fa  di* 
/enfi  at  el'tnfiaTfon  de' piedi,  e il  dolor  delle  parti  di  fuori  . 
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Del  Seccomoro . Cap.  LIIIL 

.!«  .-O  .r.m-3 ? cibCI 

Il  Seccomoro  ì un  piccolo  arbore,  simìgliante  quaji  al  sangui» 
ne,  quanto  è aia  ' forma  del  legno  , il  quale  produce  beUissimk 
yergb  %ela  sua  buccia  è bellissima , e s’ accolla  sifone  al  suo  lé- 
gno , i be  se  ne  fanno  assai  belle  maniche  di  coltelli  ,e  nasce  ne  bo- 
schi presso aU’alpi,efa  # suo  frutti,come piccole  avellane ,»  qua*. 

li,  seminati,  nascono.  , , * 

•.  . m .a» 

Del  Sanguine.  Cap.  LV. 

r li*  T>ÌC  l" 

IL  Sanguine  simigli  antem  ente  è arbore  piccolo  , il  qual  nasce 
molto  nelle  siepi,  e quelle  fa  spesse  ,e  folte  molto  > ma  non  ha 
spine  , e produce  bellissime,  t sode  verghe,  delle  quali  si  fanno  » 
ir  e vice  gii  da  pigliar  gli  uccelli  con  la  coccoveggia ,e  vimini  neets 
sari  a tester  le  tele . ■ •* 


Del  Pro- 
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De!  Pruoalbo  * ,Cap,  ,LVf. 

m i t 

I -T  t Vr  un  albo  è arbore  aitai  piccolo  ,il  quale  è attimo  perle  sieì 
A pi,  perocché  ha  molte  acute  le  spine  ,enon  pullula  nelle  radici 
per  li  capi  in  te  riceve  ottimamente  il  nello . £ il  nespolo , et  />r 

ro,e'l  melo  agevolmete  in  esso  s'appigliano,  ma  no  possono  a debì 
to  crescimelo  peiyeoire,  perla  d+sagguagUaK^  della  lo  r grande 
ra.  il  suo  legno  è bianco , e sodo , e peri  c buono  da  far  bossohe 
tutchiai . '£  si  pianta  delle  picciole  piantele  quali  si  truovanO  n+ 
pedali  (Ielle  madri  nate , poco  sotterra , le  quali  producono  sotta 
ia  corteccia  della  tèrra  alcune  piccole  radici  : o vero  di  quelle  piato 
te,  le  quali  ti  truovano  in  gran  quantità  ne'luoghi  renosi  delle  vai 

Pii,  tuie  quali  i fiumicelli  avranno  itemi  menati.  Tuossi  ancora^ 
da’ detti  semi,  dopo  la  vendemmia  tolti , far  semenzaio  ne’ luoghi 
arenosi,  e soluti  i e qqindi,  dotto  due  anni, alle  siepi  acconciamente 
trasporli.  Quello  arbore  i freddo , e secco  nel  primo  grado , eia 
sua  decozione  è utile  alle  giunture,  e alla  podagra,  ed  è utile  a noi 
linear  lo  Stornato,  J 

Della  Splnagiudaìca.  Cap.  LY1I.  • > 

, , . 

.T  oi  Spinagiudaica  i miglior  di  tutte  le  spine  per  siepi , pene» 
rJL  ebè  in  ciascuna  foglia  ha  due  spine jma  diritta  grande, e acu- 
tissima, e un’altra  piccola  e ritorta , la  quale , con  la  sua  pullula* 
■rione,  fa  la  siepefolta , e spessa:  e de'semi,dopt  la  vendemmia 
■ colti,  i quali  sono, .sì  come  piccole  avellane , in  una  tunica  , o vero 
'guscio,  ritondo,  a modo  d'un  danaio,  si  può  far  semenzaio  del  me- 
se di  'Novembre,  acciocché  s'abbia  copia  delle  sue  piànte . 

« Della  Spinacervioa.  Cap»  LVIII. 

Ljt  Spinacervina  non  si  confi  molto  alle  siepi , peroc chi  non  / 
bene  spinosa  ,ma  d’essa  si  fanno  ottimi  pali  per  le  vigne  > J 
quali  durano  luogo  (empo  sottf  rté,  -wn 
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Lit  'Sco'pd  ìdrbu  cello  mollò  ficc’iitdiq  fàfiv'ìnigCiaMtt  A Giriti  * 
ò?q,Jj  c ui  radice  è rironda,  e 'srddr’a,é  !Toidfàpùbadi  qucil* 

.si  fanno  ottimi  nappi,  quando  sitruovk  òinMfoT-'  ^ 

t • a **<.•  c -,  * *5  j t»io;  >«  vòmlwjyji . ..««Vs.c 
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j . V ; 1U>t..i  Vi-’CU»  - , CtV  . S OrjV  QMlU  .fcj» 

T T'^arnàfistòfiettd  TMihrfgt,e  albo  rtfilqifate  kèfotfUtHret 
jL  J/f  » e selliti , sefit'pre ythfr,  il  qh ih  in  tempo  i?WvW ièpóìs'pit} 
Piq'niàxsì\  fò'rarnifttt) inferrili i q Affò  atit dPè  <i  ie<kVi  Stali* 


Dell’Olmo.  Cap.  LXK^**^  ^ v*.^ 

T ’O/w»  ^ i ìfiMA  nS&pil qiMfà*iRQ*&i>gn[iere,e,  accioc - t. 

l i chi  s' appigli,  t cresca  ottimamente , desidera  terra  grassa, e 
"fictfhthlfà  terra  fr&tàWS' WfaVòflfo  . TWWftf « tónpiccolspiàn- 
te  ,le  qu'àtì'ìi  ftìlòvfhò’rÒfìfMfitKdi/té'  Uh raditi* , '*  agevòlmerke 
* s'aùprjcridY.  QÌtiffo  arbori  MMmo'p*rU+ìtU  che  s'ordktano ad 


’^uincrivz  « . %yi  riiiJC'i  f n f j ar  ; lui*  **#  tt  r-j  -vy  vi#  Br>/nnirr«« 

quelli  fi^ò'HVrHnttlo  rXikWtrt  ifè-f**in«  maggida-fejidiV  fo- 
gne,e da  Hi  jgjL^vJ  vajeljj  del -pino,  perocch’é  tenace,  e non  si  fen- 
de agevointènèe  usudiìgh  o . i kbthe  sé  ntfcmkMfiiche,  e forconi,  • 
,g  assai  convcncyoì.nuntc  rettigli  fi)  menti  ,che  riebieggon  tena- 
ci t adì,  e ferm&fpa,  e che  pii'  so  fio  *i  pieghino,  che  si  spedino  ,o 
4 li  fendano.  Die  sste'fóglte,  quando  sono  mature  ,nel  tempo  delltf 
vendemmia,  tono  ottime  pethòtMtrlcamenìo  de  vuoi  , 
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*«/</<»,  f magro^e  sete* 
lo , che  neU'cmfykc , ó 


, ptaduceqiiù  tcgiupiti^erghe:  e quel- 
--„---  vv  . . J l&foi  fidisi , o t,i  dito  granì  nasce,  te 
fa  meno  fortrr*tinà>?è  una  Itra  spiate  di  Trinchi,  rqualì  ton  det- 
ti gorre  , cfce  sono  ottimi  po^liytùt  poy  le  botti , perocchi  produ- 
ce le  sue  verghe  lunghi}  e s?n$  ributtili , e grossi  nella  sommi- 

(e  mette  U-rfditUs'ap 
t pTMi,maitWW&*  W jmVp^fM^ìMbrn^èsii,  e 
si  fi  c dumi*  fi?H*  a smrtptb  fluidità , il 


cara  

l'altro  dittante ipiaispatòpà'mpiideiit  (piatirai  dourà  ogni  att- 
uo tagliare  , * .o3jTcn  snnni 


Del IadcttOuOfCap.  LXIIL 


’ l Inietto  i xrwotfOyU’qKfiinandiventa  grande, e si  diteti 
ta  in  luogo  fiZlàdnifiùt^&ocOy&èl  quattri  fanno  perle  vi- 


gne convenevoli  $Uf‘e  pìfrdurttQli  s ottico,  <jfe  i pali  del fras  fi- 
tto, del  salcio , e 
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* +»*rtWqrbhrtt^  chi  la  quet 

•I’  cijyia-fpìYòrtmià  tgrdhàftè&lttife  ottima  per  pianelle , ta 
"'yrioiè  IgflTìer^b  f b^ùàrto  ahhO'Si  liera  tlal'iuo  arbore , e diceste 
'ffie  rinati  e , la  tfdtf  cò'sa  Scontro  alla  natura  della  corteccia  de- 
gli altri  arbyri,  i q<uafi,dibùi.curi,  si  seccano , perocché  lacortec- 
' eh ì ? negti  Uberi;  toifieìf cuoio  rtèfti  animali,  dtl  quale'te  alcuna 
'"parte  s?*>  »W7&  VW&wfc;  ,„x  dà* il/j  JJ 

«na>;i 


Lii^CÌ 


INC# 


TU 


;erf^pogl^ 


tv.i 

r*  « 


4 £ 


s«av»*«;i  <.r.5 

3 * * A ^ 

Degli  Orti,  e della  natura,  e militi,  cosi* 

V 1 erbe,  clic  si  seminano  in  quelli  .come 
de  liniere , che  in  altri  luoghi  # 
sanza  industria, natural- 
mente nasco-  . 3>u,r(;.i 


(.Cotfti  r<»i  »Va|| 


D»»er  trattar  degli  orti * della  induttori*  del lo2 
’ ro  culti* intento , « ili  tutte  l'erhe , che  per  ali- 
mito dell' iman  corpo  si  seminano  inanelli,  di-  , 
ri  mischiatamente , secondo  l’ordine  dell' a bc% 
di  quelle , che,  san\a  operali  oh  d'huimo , per 
commiHione  degli  alimenti  ,in  altri  luoghi  na- 
scono : le  quali  spesse  stolte  ufi  amo , acciocché 
per  la  lor  >!rti,  i corpi, in  alcuna  infermità  caduti, alla  prima  sani 
là  si  riducano,  o nero,  che  innan  « al  caiimlto  sani  si  serrino:  im 
perocché  il  conoscimento  di  quefte  cose  molto  utile  sarà  a tutti, e 
massimamente  agli  abitanti  nelle  nilU,dovs  la  copia  ielle  medici- 
ne y/xs^k  a ^ Della  ~ 


6» 


• S'trs^Tó. 

«t  ' .■  -Vi  . ' * v * \ . 

-o  • De  Uà  virtù  dcllVrbe  in  comune. 1 Cap.  f,  • » 

Tciamo  adunque, che  l'arbore  solo  ha  perfetta  natura  dì  pia n 
ta,e  in  quella  le  qualitadi  eiementali  maggiormente  si  par - > 

. tono  daU'ecceUenge , le  quali  hanno  in  quelli  semplici  elementi . 
Ì4*l'erbe,e1  camangiari,  secondo  assai  minor  cagione, prendono  - 
la  ragione  ,t'l  nome  di  pianta , e le  qualitadi  eiementali , in  quelle 
Maggiormente  sono  acute, e meno  dalt eccellente  de' semplici  eie - 
Meriti  partenti}! . Ter  la' qual  cosa  anco  ra  sono  migli  ori, e percbi 
dal  primo  umore,  ingrassante  in  terra , meno  si  partono , e non  ti 
leyano  alte,  per  la  debot virtù  dell' anime  veget abili  in  quelle,  e in 
quanto  sono  più  prossimane  agli  elementi , tanto  sono  piò  pres - 
j o alla  materia  : e quella  forma , ch'i  di  yeget  mole  anima , menu 
yince  in  quelle,  e però  son  più  efficaci  a trapuntare  i corpil  e impe 
ri  maggiormente  date  sono  alle  medicine,  che  altra  cosa . Dica 
adunque,  sì  come  dice  liberto  Filosofo  nobile,  che  alcune  qualità 
hanno  da'componenti , alcune  dalla  compostone , e alcune  dalle 
'specie,  fecondo  tri  felle , Ma  da'componenti  hanno  lo  scaldare, it 
‘ gàffireddare in  umidità , e seccare . Ma  dalla  composizione  hanno 
'quelle  qualitadi  rotte, e alcuna  yolta  inerenti , e alcuna  yolta  sot 
f ili , e passanti . l m perocché  molte  di  quelle , se  non  hanno  calori 
botti  in  umido  , massimamente  freddo , tenga  dubbio , quelle  cose 
che  s'àccoflano  arderebborto,  e btcendnebbono . Quel  mede/imo  é 
della  frigidità, che,  se  rotta  non  fosse,  mortificherebbe . Sèmi  Intere  . 
te  i delT uniido , e'  del  seM':  ed  anche  il  caldo , il  quale  s'aggiugnt 
‘affiori,  non  iflarebbe  se  non  fosse  rattenuto  dalF  umido , e dal  sec- 
co,alquanto  passo  : ne  il  secco  patterebbe , se  non  rictytsse  sot- 
tilità dall'umido,  e aguzzamento  dal  caldo,  e la  retmenga  dal  fresi 
4o . Lalla  specie  hanno  qualità,  e operazioni  molte , e mirabili, sì 
come  quello,  che  con  alcuna  virtù,  purga  la  collera,  sì  come  la  sete 
monta, e che,  per  ale  una  virtù,  purga  la  flemma,  sì  come  l’ebbio  e 
t altra  la  malinconia,  sì  tome  la  sena,  t così  dtll'altre , Ma  queHt 
4 virtù  non  hanno  da’ primi  componenti  elementi , ne  dalla  compo- 
sizione : imperocché  la  composigione  non  da  virtù , ma  alla  vir- 
tù del  componente  ella  da  modo  da  operare , o vero  di  patire  : ma 
son  quefìt  qualitadi , e operazioni , cagionate  dalla’ntera  su  flan- 
gia, dalle  virtù  c defluii*  dalla  virtù  dtlT anima:  imperocché  mai 
' •'*  il  caldo  ' 
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1/  calao  r.on  purgherebbe,  ma  p;ù  tofio  consumerebbe, te  dalla  vìr 
tù  celestiale  non  si  vjqsf#  que  r/u  opinato  le . J/nper9Tchè,sì  co- 
me nello' ntclieuo  pratico  sono  forme,  le  quali  muovono  per  se  , il 
torpo  di  colui , nel  cui  intelletto  sono,  e nell' e stimazione  degli  ani-  , 
l nati  son  forme,  che  muovono  gli  animali-,, così  tqno  (pcmtdf  f 
motori  de' Cieli,  nelle  cosegeneratejnfiysse  per  figure.,  di  Stelle, eh  e 
sono  forme  moventi,ancoraper  snncdefime, ad  alcune  cqse , alle 
quali  le  qualità  eUmentali,per'(^piWide,it~sMuno  m,odp,muor 
•pano.  Ter  esperimento. rappiamo-M  fama  fall*  femmina  per 
lo'nteUetto  Alante  ^muoverfA-  IjutsHiùa , pfrsf  m edefi >n a a quell 4 
m se  muove  gli  tiramenti, e i membri  per  ti  quali. ('adopera  (plus* 
suria . E similmente  la  forma  dall' Arte,  per  se.  mcdefimaymubve, 
t addomanda  gli  tiramenti  al  tuo fin? convenienti,  E secondo  que 
già  modo  più  efficaci  sono  i piovi  ■*  moventile  forme , • 

a muovere , overo  di  scorrer  calle  scie  materie,  le- quali  muovono  • 
per  movimento  di  Stelle,  e dd-Cielouke  sia-T ' anima  ad infivcre  cq 
tali  forme  al  corpp  a se  congiunto-,  .Qjtetfe/prme^pntioefai lf 
, materie  delle  cose  da  generare,  e da  co  rrq  raperò-,  fon  moki  effetti 
si  pruovano  delle  pietre , e delle  pianfey  Imperocché-- molti  effetti 
sono  di  pietre,  e di  piante,  i quali  ,,  peràfpnimtnto  s ’ip.p  rea  iario 
in  quelle  cose , nelle  quali  Hqdiano  i tragici , e per  quelli  meravi- 
gliose cose  adoperano  : e queHe  operpgi(mi.son[queMeJe.qMali^ 
di  comporti,  elementi sono, n(,di  suacomposi%one,scfo^osrvm4 
sono  delle  forme,  secondo  c^eiufiu^s^e^opo , cioè  discole  * 

tellettuali,  e separate  sutlan  $ie  . incora. è da  sapere , thè  b.ftifc  7 
Seria  niente  adopera  per  se  , ma  in.  ogn^.cosa  pa^iscCy  tnon  sov  # 
non  tre  cose  formalmente  jitllf  WdJtiSrr  jormé,tbe  tono  indo- 
ro, 0 elle  sono  complessionati.,  9 elle  so,n  celestiali  , 0 animali  fy- 
nima  vegetabile, la  quale  din  loro . L la  formp  delia  complessi^ 
ne  è in  loro  asfalft{afio  comporla  ^A^ólqta  è tifarne  ii  enfio  ijffi 
il  freddo, l'umidùqefedfhezgf,  e quèfkMSfqjnte forme  fi  vmjot 
no,  massimamente  , secondo  due  cose , che  sono  nelle  pianticelle 
quali  l'una  ù la  quantità  degli  dementici  ponenti, secondo  la  vix.- 
tù  : imperocché  nell' una  è più  d:  calore , neìt'alira  più  difreddeg-  . 
%a . Ma  l’altra  cosa^perxfiéti  vària  quefila  forma. in  adoperare,  2 
ila  natura  dei  luogo , nel  quafccreue . Le  piarne  hanno  le  quali- 
tà de' luogbi,nt' quali  cresi  orto,  e secondo  le  diversità  di  Ile  regioni, 

»i  varia  l’operaT^ion  delle  quatti  fi  delle  piante . Le  piante  raduni- 
li .■  ’ mente  al - ‘ . 
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WKtHtt  wm  terra  t acco flavo  , e hanno  piu  della  qualità  del luogo  ì 
99^  tutto  l altre  cose,  le  quali  si  muovon  da  luogo  a luogo  ,avve— 
guachi  sieno,  secondo' l luogo, immobili:  ma  perché  son  dure,  non 
succiami  gli  umor  de' luoghi,  imperò  non  tanto,  quanto  le  pia  ire, 
actjuifìano  proprietà  de'luoghi:  e quelle  ancoraché  morbide  sono 
primamente,  e massimamente  ?erbea  succiano  il  nutrimento  suo 
9 da  luoghi,  sì  come  da  alcun  ventre:  e quelle  medeftme  qualità  com 
polle,  diventano  acute , e deboli . il  calore  si  so  t tigli j per  tigno - 
roggiamente  del  secco , debilitasi , e impigrisce  dall' umidita  del- 
l acqua,  e quindi  si  fa, che  alcuna  volta  due  piante  hanno  due  qua 
Ut d eguali, secondo  l'ossea gia,e nientedimeno  iisagguagliatamen 
te  aoperano  , secondo  quella,  imperocché  la  Calder  7 a dell' una  i 
aguta,  e dell'altra  è debole  ancora  tifa,  che  l'una più  fortemen 
te  aopera  in  profondo , e l'altra  più  forte  nella  superficie.  Quella 
m venti,  che  è m sottile  umido,  più  forte  paisà  nel  profondo,  e a 
quello  s'accosla,e  in  quello  siraguna,  tasua  virtù,  e quella,  che 
lo  s accolta  al  grosso  del  secco,fors’è  maggiore,  e nientedimeno  non 
*&&,u&ne  se  no*  alla  superficie,  imperocché  passar  no  può  lagròt 
sa  seccbegga  sua:  e in  quello  modo  ancoraci  freddo  é agguaglia- 
to al  secco,  e all'umido.  Imperocché  avvegnaché  ogni  qualità  ope 
rativa  si  fortifichi  ingrossa  su  flangia,  poiché  l'aura  ricevuta,  no 
per  tanto  la  grò  s segga  sua  ìmpedimentisce  il  passare, ed  imperi 
rmeno  aopeira  nell'altra  ,chela  minore,  0 vero  l'eguale, la  quale  i 
In  sufìangia  sottile:  e anche  quella  qualità  attiva,  la  quale  é in 
sufìangia  sottile , avvegnaché  perla  ventura  maggior  sia, che  Tal 
tr  a,  che  é in  su  flangia  grossa  : impertanto  non  compierà  l'opera- 
f t gion  sua,  imperocché  evaporrà  col  sottile  umido » nel  quale  é , in- 
nanzi che  compia  l’operagion  sua . Ma  la  secca , per  più  tempo 
adopera , imperocché  quella  qualità  attiva  é 'rattenuta  in  su-  ' 
flangia  grossa . 
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Itegli  orti,  e dell*  loro  cultiva^ione.  Cap.  IL 

1 P '/*rland 0 Seralmente  degli  orti,  dico  prima,  che  l'aere  desi - 
rfz f*  . cr0» f temperato,  o al  temperato  prossimano,e  ciò  i 
maatfeilo  : imperocché  i tempia  i luoghi  di  troppa  ca/degga,o  ve 

ifi  all' ull ima  aridi - 


ro  fredde gga  , temono . £ in  quegli  l' erbe , qua, 
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pervengono  , se  allora  da  molte  piove , o vero  da  bagndmentw, 
non  s'M turno  ",  È slmilmente  veggi  amo, che  * luoghi ,e  t tempi  nò n 
possono  soflcncre  della  mortificante  frigidità.  _ Ancora  ‘veggi  amo* 
che  ne’ luoghi  ombrosi  di  ninna,  o vero  poca , utilità  sodo.  E la  ter 
ra  desiderano  mezza  asciutta , e umida , più  toHo , che  secca  : im- 
perocché la  terra  creta,  e l’argilla  sonò  agli  orti , e a’ioro  cultiva - a 
tori, motto  nimiche . Ei’crbe,ntlla  troppo  solista  terrai  polle  nel 
principio  di  "Primavera, ottimamentési  producono,  manetta  Sta 
'te  si  seccano . incora  l’orto  desidera  (Tessere  innaffiato , e che  so- 
pra se  rivo  abbia , per  lo  quale  si  possa , per  convenienti  solchi  » 
quando  bifogno  sarà, innaffiare.  E se  quello  non  p/sote  avere, ab- 
bia in  se  una  piscina , o vero  fonte , b poggi* , che  in  luogo  di  riva 
succeda . E se  niuno  di  quelli  può  te  avere  , facciami  molte  fosse 
piccole  per  Torto  ,nelle  quali  l’umor  delle  piove , per  alcun  lunga 
tempo  si  ritenga . Onde  Talladio  nobilmente  disse,  che  Torto , che 
' al  Cielo  temperato  soggiace , e di  fontane , o umore  innaffiato , ( f 
quafi  libero,  e non  abbifogna  cT alcuna  scien già  di  seminare,  ^tn-  » 
'che richiede  la  terra  grassissima-,  è imperò  nella  più  alta  parte 
suà,  letame  sempre  abbia  , il  cui  sugo quello  da  se  feconda . E di 
l quello  una  volta  ogni  anno  Sed  e' se  n’ha  abbondanza  , catuuo  spa- 
zio degli  orti  s'ingrassi,  in  quel  tempo,  che  seminare, o vera  pian 
far  sìaòcvranno.  Sia  ancora  Torto  alla  Tata  prossimano, maltin- 
to sia  dì  lungi  iòti’ aia , imperocché  la  poivére  della  paglia  ha  per 
nimica,  perchè  fora,  e secca  L'erbe . Laventurosa  postura  debot- 
to è quella,  alla  qual  lievemente  il  piano  inchinato, il  corso  dell'oc 
qua  discorrente,  per  li  f pagi]  spartiti, fa  discohère.  Sed  egli  s’ba  4 
copia  delle  terra  agli  orti  dìspofla,  le  parti  sue  così  sono  da  divi-  1 
dere,  aitlocthé  qkelle  inelle  quali  l'-Autunno  si  semina,  nel  tempo 
del  Verno  si  vanghino  : e quelle , che  nellaTrimavera  seminere- 
mo , nel  tempo  dell’autunno  dobbiam  cavare,  acciocché  Tana  le 
l’altra  vangata  si  ricuoca,  per  beni  fido  del  caldo,  e del  freddo.  Ma 
ne' luoghi  umidi  da  seminétV,  nella  ’VriWiai'era,  Utile' sarà , e ap- 
presso alla  fine  di  tfovembre,  far  molti  solchi  concavi,  a’ quali  di- 
, scorra  H soperchio  umore  delTak,vei  tempo iMla  sementa, a fcloc 
ché  più  maturament  e cotdl  luogv,  quando  i solchi  saranno  ripie - 
■ ni,  si  riempian  di  semi . Ma  se  mancanza  di  terra  s'abbia, in  qua-  j 
"funque  tempo  dell’anno  la  terra  intra  umidità  , e sicdtàsi  truova  ■ 
iguale,  si  può  lavorare, e incontanente  seminare . Ma  se  ottima- 
mente 
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ménte  sari  ingrassata , quelle  cose  ,cht  seminate  saranno , mag-t 
gior  riceveranno  l' accrescimento  :ma  il  pattinosi  farcia  profon  ■* 
do . La  prima  volta  grosso  con  v finga , e si  spanda  letame  sopra 
la  ferrate  poi, co'manoni, ancora  minutamente  ti  pattini, e,  quan- 
ta far  si  può,  il  letame,  e la  cerra  sì  mischinosi  '*  polvere  si  ridu- 
cano. Ma  quando  sari  da  set»  inare,  con  una  fune  si  facciano  aiuo 
Ut  qua  fi  due  ,o  tre  piedi  ampie  » e lunghe  quanto  varrai,  sopra  le 

* quali  sigitterà  il  seme , e col  rattretlo  si  copimi  . E s’alcuna  cosa 
di  terra  dura  nella  superficie  sari  rimata , si  triti,e  di  nuouo  Vaino 
le,  cioè  le  porche,  sicuop  ano  di  letame,  e massimamente, quando 
si  fa  sementa  vernale,  imperocché  ingrassa  la  tema , il  seme  dal 
freddo  difende  .^ill'tr be,jtioè  lattughe,  bietole,  borrana,  cavoli,  e 
tutte  l'altte,cb<nd  luogo,dove  si  fa  il  semenzaio  predettoaranu 
divelte, quando  tifati  potticcio, utilmente si  piantano attorno  al- 
le porche,  acciocché  se  n'abbia  la  Quaresima  seguente,  e non  fa- 
ranno no  cimento  al  semenzaio  : e di  quelle  potrai,quante  vorrai t 
'serbar  per  seme . Tuossi [ancora  negli  orti,  far  sementa  di  più  er- 

7 he,  tutto  l tempo  dell’anno,  nel  quale  V aria,  e la  tema  naturalmen 
tè,  a per  Muttriatfhuomo  si  truovano  iguali,  intra  umidità, e sia 
eira , o che  non  partano  troppo  dall'egualità , Ma  la  principale  e 
miglior  sementa  è in  due  modi  .V una  è di  Trimavera , cbe  si  fa 
Sei  mese  di  Febbraio , avere  di  A largo  : l’altra  autunnale , cbe  si 
fa  del  mese  di  Settembre , o -pero  d’ Ottobre , in  tal  modo  , che  ne' 
luoghi  freddi  l'autunnale  sementa  più  avaccio , e quella  della  Tri- 
mavera più  tardi  si  faccia . Ma  nelle  calde  regioni  C autunnale  più 
ttardi  far  sipuote,e  quella  della  Trimavera  più  avaccio.  Ma  que- 
slo.impertanto  sappi , ebe , ne' temperati  luoghi , e n ficai  di , la  se- 

* menta  miglior  si  nuova,  se  fatta  sarà  infine  di  Novembre , o ve- 
ro nel  principio  di  dicembre , che  se  del  mese  di  Margo , odi  Feb - 

: braio  si faccia  ( avvegnaché  innanzi  all'avvenimento  di  Febbra- 
io i semi  non  nascano  ) che  molto  più  maturamente  l'erbe  per  la 
Quaresima  s’avranno,  e i porri , e le  cipolle  più  totto  si  potranno 
trasporre  ; £ possonsi  accomodi volmente  seminari', erbe  separa- 
tamente, e mescolatamente, imperocché  se  miu-hiatamente  si  se- 
minino, quando  saranno  cresciuteci  dtvdgano  quelle, che  saran- 
no da  trasporre,  sì  corte  qaP.Qlh  porri,  e cipolle  • E di  quette  queir 
le  ,chttraspor  non  sidtbboy  prima,  si  divelgano  r coinè  gfiatre- 

9 bui , egli  sputati, che  non  ducano  negli  orli  : rinfanghilo  la  bietotr 

Oo  ì la,  e'I 
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fa.  el  pietose  molo,  e santoreggia,  t alcuni  cavoli,  td  altane  dell* 
la:  tughe,  e de’ fi  nocchi, e altre • le  quali  catana, a convenevole  ra- 
de^ga  ridotte , ti  sarchieranno , acciocché  a dovuto  compimenti* 
igano  . E l'erbe  si  debbono  seminar  più  rade , che  tras piantasi, 
non  si  dovranno  : ma  quelle,  thè  si  traspongon  più  fitte , sono  da 
seminare . Ed  è da  notare,  che  coli,  dove  piantar  si  debbono  i por 
ri,  cipolle,  e cavoli,  fagiuolì,  miglio,  panico , yucche,  melloni , co- 
comeri , cedrinoli  ‘e  poponi , si  possono  del  mese  di  Dicembre  Gen-  * 
nato,  e Febbraio  seminare . Tutte  l'erbe,  che  si  consumano,  o vero 
si  traspiantano,  innanzi  alla  piantagione  delle  predette  co  se,  si  co  1 0 
me  sono  spinaci, atrebici,  lattughe,  cavoli,  portine,  cipolline, e tut 
te  altre  simili,  è da  guardare,  chei  semi,  che  si  spargano, non  sten 
t orrotti . Ed  imperò  da  elegger  sono  quelli, che  hanno  dentro  faru  . 
na  bianca , e che  maggiormente  saranno  pesanti,  e grassi,  e gros- 
si, e ne'più  di  quegli  sieno  tali,  che  non  avangin  l'età  d' un  anno . 

Im  pertanto  spessevolte  adiviene , chei  semi,  quantunque  buoni 
sieno  , se  seminati  saranno , non  nascano  , per  alcuna  malica  de* 
torpi  celeili , impediti.  Ed  imperò  utile  spesse  voice  sitruova , ~ 
seminarsi  insieme  diversi  semi,  acciocché' l tempo , ad  alcuno  de* 
semi  contrario,  al  tutto  non  ignudi  la  terra,  avvegnaché  le  piante  1 1 
intra  lo/o's'hnprdiscano  alcuna  volta,  sì  tome  di  sopra  provato  è 
nel  Libro  secondo . Ma  l'erbe , il  più  delle  volte  , veggiamo  com- 
mode volerne  nt  e ÌMiafi’  nascite , e vivere,  sì  come  apertamente 
si  manifesta  ne’ prati  , ed  in  altri  luoghi , ne' quali  diverse  erbe  iit- 
eie  me,  e rade  volte  solamente  d’una  generazione , la  natura  , per 
-suo  naturai  movimento,  produce  • la  quale  seguitar  dobbiamo' ne 
■tutte  le  cose , sì  come  guida.  Ma  sappi  thè  di  tutte  l’erbe  ottima 
t‘  menta  é,  quando  la  Luna  sarà  in  crescimento,  per  la  ragionale  ' 
■disopra  dissi,  nel  Libro  secondo . E spesSevolte  adì  viene , che  non 
sia  utile  sementa, che  si  fa,  quando  avrà  proceduto  troppo  oltre,  f % 
con  lo  scemare . L'erbe  si  traspongono  in  terra  ben  lavorata  fatto 
il  foro  col  palo,  o neile  'porehe,  o * attorno  a molte  porche,  leuqua- 
li sieno  nuovamente  seminate . Jl  tra  spiantamento  si  fa  quaji  di 
tutte  c>  be,  trattone  spinaci,  e atrebici,  r anéti,in  ogni  tempo,  ntl  ■ 
quale  le  piante  alquanto  saranno  cresciute , e la  terra  non  sarà 
■troppo  seccha  , avvegna  non  sia  molle , sì  come  molte  richieggo- 
no . Fatti  il  trapiantare , acciocché  l sapor  dell' erbe  in  meglio  si 
muti , e dimcfiitbiii . E quelle , che  troppo  spesse  nate  saranno , 
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T9S  rade  si  pongane , thè  sarchiar  si  possano  %e  Pervenire  M 
lì  -nato  accrescimento . E non  i necessario , nel ntsponeT*^ 

V ^J"ìTa  '*  T"  dettagliarla  , ammisi  dille  radaci " 

• * W tAf  y«u»rfo  la  terra  è troppo  molle,  non  si  tocchi : 

V*  '■°l>^0/tcr4 1 ***bguachi.  la  terra  muover  non  si  possa  Ver 
1 4 he  nientedimeno  col  sarchierto  ti  riddano , la  qual  cosa  mal)» 

' 1 rchÌ2?Jl^Ltre^0n'  MZl‘ZrtimoUi”*"»**ti,  impefoc- 

f?::s;£5SS? 

r°‘ /* ^ " T*’ c,oé ?**“***' l'utnor ricevuto arrvol 
mente  st  risolve  , r/Wo  »«■/**,,<,  deha  State  troppo  si  terà  - 

VolmenreiVn^  “ •**  **  W"f®/a  /ffa*r  f "««  » ie  *on  />#<}  age'- 
VlZ  V ’ 0 B0*  f «»■*  fW  ffwpo  . Ma  se  l'orto 

dal  po  slutto  troppo  acquoso,  sia  attorniato  di  grandi  fossi  eoe, 

1 orto  si  facciano  anche  tali , che  fumare  acquoso  suptrchievolf 
discorra  alle  parti  eterne.  Ma,se  sarà  troppi  secTefrifff' 

iavodaUo  fumar  deU'ort  ',  e si 

ahiZ  ^à,Uep'ed,^occhd  così  coltivato  abbandonala^ 
tdò»!  ’ £ *dtryo  caldo  staffi,  e le  piante  piccole  s’a^ 

1 ufì  f™Ua*i  cuopranole  nlve  semente ac- 

cocchi dal  soverchia  freddo  , quelle,  che  lavorate  saranno  ,nonSi 

urdfmf>a*r  ’ Coatra  ‘ milbie,  e rubigine,  fame  dite  ValLadio,dei 
urdere  paglie,e  i purgamenti  in  piu  luoghi,  per  l’orto  disooRiin 

tutti, qna„d0  >edrai  ffìar  co7rJ;Xw 

c / form,fht  » se  hanno  nell'orto  foro , il  cuor  della  Coccovtzzia  al 

C°me  Tadad'°  dict,o  vevotcon  origano  e 7 oìfo  tri 

ton  Vnfl  ' 0Taml  ' 5t  d>f"0rÌ  yeniano' tuU0 1«  SpatiodJll'orf  . 
ton  cenere  , o vero  dureta  tigniamo  : e,  st  farai  una  lìnea  d'olio 

non  ardiranno  d'entrare, injtnat tanto  che  sia  secco . Ma  quefìo  i 

malagevole:  „a  sarà  utile  quello  fare  intoruo  aU'arborc , ch'ha 

Itfer- 
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U formiche . Contr'aW  eruche,  i semitche  da  seminar  sono,  di 'sugi 
di  sopravvivolo  sempre  $' imbavino , o vero  del  sangue  dell  ersi-  ; 
che,  o vero  per  mano  de'fancinlli  si  colgano  * uctidansi , quando  ( 
l'orto  molestano . il  cete  è da  seminare  in  tra  i u mangiari , come 
dice  "Palladio t permolte  maraviglie , acciocché  i camangtari,  wfe- 
Hcvoli  ani  mali  non  generino . In  cuoio  di  teHuggine  tutu  i semi . _ 
che  sparger  dèi , secca  ,o  vero  metti  in  più  luoghi  ,o  la  menta  se* 
mina  tra' l camangiare , in  molti  luoghi , e massimamente  mira.» 
cavoli . Contro  a'topi , e talpe  fa  prò  negli  orti  gatte,  o mansuete 
tdimeHiche  donnole,  alcuni  i forami  loro  concretale  con  suga 
di  cocomeri  salvatici,  empiono*  alcuni  il  foro  con  lavorio, infi- 
do alia  terra  soda,  cavano*  poi  pongono  acqnanel  forarne, il  qua  . « 
ieè  in  terra  soda*  uccidono  f animale,  il  quale  esce  fiaifdi.  Eau 
cara  ogni  seme  degli  orti,overo  de  campici  potranno  salvare  da 
e*ni  male , e nocevoli  animali,  o vero  cose  contraff  irte  , se  nel  su- 
ro delle  radici  de’cotomeri  salvatichi,  e dell  eruche,  mescolate  in- 
sieme, si  macerino  . L'erSe,  che  si  colgono  per  lo  cibo,  alcune  si  ri-  __ 
ridono  col  coltello, ratcnieterr**  di  molte , solo  le  foglie  si  colgo- ^ 
no,  le  quali  a dovuto crescimento  sien  pervenute , si  come  a osser- 
va nella  bietola, schiarèa,borranaypreggemolo, e cavoli:  ma  nel 

Verno  i cavoli  al  tutto  si  riddano.  *Ancora.io  tutte  queste  cose, 
fuori  che  nel  preggemolo  * f nocchio.  ,rs  al  via  , e alcun  altje  ,st  j 
spesse  volte  lo  Hi  pi  te,  quando  nato  sari  e cresciuto  , si  tolga  via, 
più  lungo  tempo  verde*  sanja  scme,s  avrà  . Ma  per  mediane  si 
convien  cogliere,  poiché  cominciano  avere  intera  quantità, la  qua 
it  è innanzi , che  de' fiori  si  vari  il  colore,  e raggiano.. Mai  semi  s. 
Tolgono,  poiché  l loro  termine  è compiuto,  e seccami  da  loro  la  erte 
dezza,  e /'acquosi  rade.  E le  radici  sono  da  corre, quando  le  foghe 
cazzi ono.  1 fioricogUer  siyogliono, poiché  interamente sono  aper 
ti,  innanzi  che-sì  disfacciano,  r raggiano . Matqtta  l erba  coglier 
si  dee,  quando  all a sua  integrità  sarà  pervenuta:  e i frutti  sono  da 
cogliere,  poiché  finisce  il  compimento loro  , e i/tnangi  che  sieno  a . 
cadere  apparecchiati  E tutte  cose , che  si  colgono,  al  decrescete 
ddluLuna,  migliori  sono*  più  come  nuvoli,  che  quelU*pe  v col 
ron  nel  crescimene*.  E simigliautemenre'tutte.cose,cbe  suolgun 
tiri  tempo  chiaro, son  migliori,  che  quelle,  che  si  colgono- màis  pò 
si  rione  d'umidità  d'aria1,-  o prossimano  a piova . Elcjalvatuhe 

inveii  cade  sono  più  fati,  chele  dime  ltcbc**h  minor  graudeggf, 

secondo 
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recando  Tlrnìò:  e delle  sabatiche  quelle  de'mónti,  e quelle,  i cri 
•luoghi  sonventoti:  e i più  ahi  tón  più  fòrti . E quelle,  il  cui  colo- 
•re  sarà  più  tìnto,  e il  sapore  più  apparente,  e l'odor  più  forte,  ta- 
ranno,  m sua  generation,  piu  potente . incora  sappi,  che  la  vir- 
■tùdeU'erbe  s' addeboUsce  in  due , o in  tre  anni  aT più . L'etbe , ei  fio 

* l ■ ri,  e i semi  da  servar  sono  in  luoghi  secchi , e oscuri , ed  in  succhi  t 

* - od  in  vafi  ben  turati  meglio  si  serrano,  acciocchì l'odore,  e la  vir 
9ù  no  si  partale  spegralment  e i fori.  Ma  le  ruttititneglio  in  sottile 
vena  si  servanole  tUe  non  son  radia,  che  seccate  ci  servinole  qua 
-li  similmente  in  luogo  seccore  scuro  meglio  si  serreranno.  Alai 
' temi  de'porri,  e delle  cipolle,  meglio,  che  altrimenti , ne'ìuoi gusti 

ti  serreranno . . >, 

• Vl  uv.‘  , ..  • 

• H Dell’aglio.  Cap.  IH.  - 

• • • ) 

* 1 ^fgHodel  mese  di  7 Novembre  ottimamente  si  pìantajn  terra, 

ma’Ssimamènted}iancaìcarata^:  larorata,  sanga  letame, ar- 
regnachi  in  altra  terra  lctaniinata,prorenga:  ina  seminar  si  può 
1 , meie  <h  Settembre,  e d'Ottobre,  e ottimamente  di  Febbraio 9 e 

di  Margo:  ejn  luoghi  caldi  del  mese  di  Dicembre  : e se  si  lascmo 
« nella  terra,  quando  maturi  sono, rinnuór  ansi  te  lor  radici, e foglie , 

' e fanno  seme  nel  seguente  anno,  che  seminar  si  può,  e agli  produ- 
ce.  Tiantansi  nelle  lor  porche, per  diitangia  d'un  palmo, 0 di  quel- 
- io  andare . tanche  si  posson  piantar  nelle  porche  due, otre  ordmi 
d erbe  in  taluna . Da  sarchiar  sono  spesto,  acciocché  meglio  i lor 

* capi  crescano.  Selovorrai  far  ben  capitato, quando  commcerda 
nascere,  il  suo  Stipite  dalla  lungi  calca, e così  il  sugo  tornerà  a mi. 

c Colgonsi  quando  tloro  dii  piti  più  sostener  non  si  possono, nel  man 
» - carrella  Luna,  e nel  chiaro  aere . Si  dice,  che  se  si  seminano,  quan 
-do  la  Luna  i sotterra,  e,  sotterra  la  Luna  Stante,  si  dbelgano,  sa- 
ranno senga  mài' odore,  rincora  nella  paglia  poiti, 0 vero  al  futa 
mo  appiccati , dureranno . L'aglio  è caldo  e secco  nel  ineit  , del 
quarto  grado . Ph  tù  ba  di  consumare,  e dissolvere  ',  e di  scaccia- 
re il  veleno.  Contro,' l morso  de'velenosi  animai  itogli gli  agli , e 
■pe  Staglii,  e impiastragli . il  sugo  ancora  dentro  ricevuto  discaccia 
ì il  veleno , onde  è detto  utriaca  de' villani . Contro  i vermini  prendi 
aglio,  e un  poco  di  pepe,  sugo  di  preto temolo,  e di  menta , e aceto 
e fanne  salsa , e intignivi  dentro  il  pane , 0 la  carne .%  ^4d  aprir  le 
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ve  da  fegato  .egli  andamenti  dèli  trinare  , fatturi  salsamente 
con  vino, e con  tuga  d'erbe  diuretiche, e Mesi  al  paziente.  Contr’al 
. la  riranguria  dissenteria , e doler  di  fiant  o,  togli  agli,  e c ho  cigli  in 
Trino, e olio,  e fanne  impiaHro  , e imponi  al  pensinone  , e intorno 
alice y erga, e a' luoghi,  che  hanno  la  doglia . L'aglio  alla  villa  nuo 
. ce,  imperocché  disecca , e a tutto  il  corpo  nuoce , se  oltre  modo  si  : 
prenda  imperocché  genera  lebbra,  e apoplessia,  smania , e molte  4 
altre  cose . Avicenna  ancora  dice  , che  l'aglio  sotto  chiarifica  la 
voce,  e’I  go\goxjule,  ed  i utile  alla  tossa  antica,  e a’dolori del  pet 
to,  per  freddo  . Is ac  dice,  eh" e danno  poco  nutrimento,  e son  noci- 
vi a collerici,  e a coloro,  ch’hanno  ca  lor  naturale  forte  : a freddi,  e* 
umidi  naturalmente  l'orina  provocano , e’I  ventre  inumidiscono  ; 
e a' secchi, di  natura,  fanno  il  contrario  . Mavagliendo  del  calor 
loro  il  nocimento  schifare , quegli  bislessjno  , e poi  condiscano 
con  aceto  , 


Dell*  Atrcbicc . Cip.  UH. 


L’^ftrebice  ri  semina  del  mese  di  Febbraio , e diMargo , e fjt-  I 
i prile,e  tutti  altri  mesi,  infino  all'ut  ut  un  no  , se  si  può  innaf- 
fi are,  e non  desidera  esser  traspiantata  : e da  alcuni  si  semina  del 
mese  di  Dicembre , in  terra  ben  cattivata , e letaminata , e meglio 
ti  proviene  se  sarà  seminata  rada . T Mossi  seminare  da  se  in  tue . 
forche,  ed  insieme  con  altre  erbe , e sempre  i da  tagliare  con  fer - 
• ro,  imperocché  pullular  non  cessa.  Spesse  volte  anche  innaffiarsi 
desidera,  se  sarà  tempo  di  gran  secchegga . I semi  tuoi,  per  quat  r . 
tr  anni,  terbar  si  possono . L' \Atrebice  ì fredda  in  primo  grado,  e 
umida  in  secondo  : poco  nutrica,  e'I  suo  liquore  i acquoso , e torio 
sigitta , ed  imperò  è del  ventre  solutiva . Impiastrata  sopra  col - • 
. do  aporiema,  incontanente  raffredda,  e sana . il  seme  suo  mondi- 
ficativo , e colati  vo  è utile  agl'itterici,  i quali  hanno  itterizia,  la 
qual  nasce  da  oppilagion  del  fegato.  Se  dì  quello  due  dramme  con 
► mele,  e acqua  calda , in  beveraggio  fia  dato , provoca  il  vomito 
. grandemente  a celie  riti . 
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Deir  Anice.  Cap.  V, 


’^fnlce  desidera  la  terra  ben  lavorata,  e gratta  :e  attintamele 


te  proviene,  te,  con  bagnare , s’aiuti , e con  letame . Seminasi 
del  mese  di  Febbraio,  e di  Alarlo, di  per  se,  e con  altre  erbe,  e’ l se- 
me suo  app’ccato,  per  ire  anni  dura . L'anice  è caldo  e secco  in  se 
tondo  grado  : per  altro  nome  i detto  cornino , o vero  finocchio  ro- 
mano, ed  è seme  d'un  erba , che  per  simile  nome  i chiamata . flir- 
tò ha  di  di  s sol  vere,  e di  consumare . Tuossi  serbar  per  quatte  an- 
ni con  molta  efficacia.  Quando  rilavala  faccia , dell' ac  q nottua , 
la  chiarifica  : e similmente  il  prender  di  quella, e ufarla  con  mi  su-- 
fai  mail  troppo  ufo  suo  fiala faccia  gialla . Contraila  ventufitÀ 
e indige fhone,  e acetosa  eruttazione  deasi.ll  vino  della  dtcogjon 
delT anice, e del finocchio,  e della  maHice , o la  polvere  di  quelli  , in 
cibo , aggiunto  polvere  di  cinnamomo,  il  dolor  degl  'interiini,  fatta 
per  freddegja,  mitiga . Contrai  vigio  della  matrice  per  freddez- 
za,vale  la  decogìon  sua,  con  triferamagna . ContralToppilagion 
del  fegato  diesi  la  decogion  sua  con  altre  erbe  diuretiche.  Con- 
trai lividore  di  percossa  , e massimamente  della  faccia  , intorno 
agli  occhi,  cuocasi  con  cornino,  e mischisi  con  cera  calda,e  ponga- 
vi si  . ~4d  accrescimento  del  latte#  di  sperma  vale  la  polvere  sua, 

1 ire  sa  in  cibo,  e in  beveraggio , e quella  aopera,  aprendo  le  vie  del 
atte,  e dello  sperma,  per  suo  calore. 


I T ’^tnfto  desidera  tomune  terra  degli  orti , e seminasi  del  mese 
JL  di  Febbraio,  e di  Slargo#  di  Settembre,  e d'Ottobre,  ed  in  luo 
ghi  temperati,  ed  ancora  nel  mese  di  Dicembre , per  se,  e con  altre 
erbe . Ogni  flato  del  del  sofliene,  ma  più  del  tiepido  si  rallegra . 
J{ado  si  semini , e innaffisi , s'e'non  piove . disunii  semi  suoi  non 
ricuoprono , pensando , che  da  ninno  uccello  sia  tocco . L' fini- 
to è caldo  e lecco  in  secondo  grado , e’I  suo  seme  principalmente  si 
conviene  a medicina . Secondamente  la  radice  verde  ha  virtù  diu- 
retica , di  romperla  pietra , e d'aprir  le  vie  all' orina , ma  la  secca 
l noni  da  nulla,  e poscia  l'erba . Il  seme,  per  tre  an.:i,  si  può  serba- 
re ; meglio  è se  catuno  anno  si  nnnuova . La  decogion  dell'erba,  c 


Dell'Aneto.  Cap.  VI. 


T p del  seme. 
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iti  seme , vale  alla  Hr  anguria,  e alla  dissenteria, e il  latte  accresce, 
Contra'l  dolor  della  matrice , un  fascette»  d' unito  bollano  in  vino,  e 
faccianne  impiastro . il  seme  suo  la  ventufità , Enfiature , e ogni 
turno r dissolve:  t similmente  i rami  suoi.  E il  seme  , il  ventre t 
dalla  putredine  degli  umori , mondipea . Hae  ancora  proprietà  di 
spegnere  il  singhioggo  fatto  per  ripieno . Ma,  se  sia  arso , è caldo 
e teuo  in  tergo gra^o  ,e  valecontro  alle  fedite  imouggolite,edi 
lunghi  tempi  nel  ventre  nate.  Mvicenna  dice, chela  continua  iga 
iti  mangiar  t unito  addebolisce  la  vista . 

• Dell'Appio.  Cap.  VII. 

L’appio  del  mese  di  Febbraio,  o di  Margo,  tTMprile,  e di  Mag  fl 
gio,si  può  seminare,  e dove  si  semina  molto  multiplicaintor 
no  : ma  i suo’ più  vecchi  semi  più  lofio  nascono, e i novelli  più  rar 
di . Dell'appio  altro  è dimestico,  e altro  è sabatico,  il  di  mestico, 
altro  è d'orto,  e altro  d'acqua . Quello,  che  negli  orti  nasce,  i cab 
io  nel  principio  del  tergo  grado, e secco  nel  mtzio:  e imperò  dato 
cotto,  o crudo  a mangiare, l'oppilagione  apre, l orina  provoca,  e'I 
ventre  fìrigne, ed  ha  proprietà  di  dissolver:  la  costi pagion  de'rni 
bri,  e di  far  via  agli  umori,  e y negli  allo  Stomaco,  alla  vul  va,  e al 
capo  attrarre,  onde  nuoce  agli  epitetici,  e alle  pregnanti, e'I  vomi- 
to induce . il  vino  della  decatron  sua, le  doglie  del  ventre, fatte  per  % 
ventufità,  cofìrigne . il  seme  è di  maggiore  efficacia, second  i men- 
te la  radice,  e poscia  l'erba . L'aquatico  è detto  ranino,  imperoc- 
ché nell’ acque  nasce,  dove  le  rane  dimorano,  o vero,  perocché  alle 
rane  fa  prò . E poco  caldo,  onde  più  di  gestibile  è,  e,  a' caldi  di  nati» 
ra,  conveniente . Ed  impiastro  fatto  ai  questi),  con  mi  loda  di  pji- 
ne,  posto  sopra  lo  ftomaio,il  suo  ardor  mitiga,  il  salvaticoè  iet 
to  Mppioriso,  perocché  purgali  malinconico  umore,  per  la  cui  ab 
b ondati  ga  la  tristigia  si  genera . L'.A  potori  se,  in  vino,  o in  acqua 
decotto , dissolve  la  tir  angaria , e la  dissuru . La  suffamicagton 
di  lui  fatta  i mestrui  provoca,  o vero  il  sugo  suo  sottoposto . £ j 
nota , eh a l’Mppioriso , per  bocca  premiere  non  si  dee , imperoc- 
ché in  alcuni  luoghi  sitruova  violentissimo, intanto  ,chese  seni 
f rende,  i cugina  di  morte  • 
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Dell'Assenzio.  Cap.  Vili. 


'Assengio  è caldo  in  primo  grado  , e secco  in  secondo , r dice  si 


aver  due  virtù  contrarie , cioè  purgativa , e co  tiretti** . La 
■ prima . per  la  caldera,  e amaritudine,  la  seconda  per  la  grosseg- 
ga  e ponticità  di  su  flangia,  onde  non  è da  dare,se  la  materia  non 
i digefla . Desi  cogliere  presso  a mezzo  Maggio,  e all'ombra  sec- 
carlo. Contrai  vermi , che  Hanno  nelli  più  in/imi  inte flirti , diesi 
con  polvere  di  centuria , o vero  di  perticarla , o vero  di  noccioli  di 
pesche,  o vero  delle  foglie,  A provocare  i me  Arni , pongasi  nella 
natura  delle  femmine  il  sugo  suo , o facciasi  suppositorio  di  quel- 
lo,e d’appio, e artemisia, cotte  in  olio.  Contraila  ebrietà  diesi  il  sa 
2 go  suo, con  mele  e acqua  tiepida . Contraila  suffocagione  per  fica 
ghi , diesi  lo  sugo  suo  con  aceto  e acqua  calda . Alla  duregga  del- 
la milga  facciasi impiaflro  a’assengio  cotto . Contrai  dolore,  e 
lividore  de’ membri,  per  percossc,facciasi  im  pia  Aro, con  sugo  dia* 
sengio,  e polvere  di  cornino,  e di  mele . Contr’a’vermini degli  orec 
ehi,  flillisi  il  sugo  suo . Il  suo  sugo,  bevuto,  la  villa  chiarifica , e, 
agli  occhi  pollo,  la  rot  segga,  e‘l  panno  rimuove.  / libri,  e i pan- 
ni da  topi , e da  tignuole  sicuri  rende  ; e lo'ncbioflro  , eie  carte  dé 
corrosione , e da  corrugione . 


* T 'Artemisia,  che  per  altro  nomt  è detta  madre  delT erbe  ,ical- 
JLt  da  e secca  in  tergo  grado,  e le  foglie  sue  maggiormente,  che  le 
radici,  si  convengono  in  medicina * )e  verdi  piu, che  le  secche,  ya - 
le  contra  la  flerilità,  che  si  fa  perfreddegga  ; ma  se  fosse  per  col 
degga.o  siccità, più nocerrobe, che ast ti  avveder  se  nepuote , per 
la  cómplession  della  femmina,  s’ella  è magra, o grassa.  Diesi  adun 
que  la  polvere  sua  con  la  polvere  della  biflorta , e noce  moscada, 
con  mele  confettata  , o vero  sciroppo  semplice  ,in  modo  dilattp- 
varo  .finche  s' imbagni  in  acqua , nella  quale  cotta  sia  l' Artemi- 
sia,o vero  di  totale  acqua  sia  fomentata  la  naturalo  vero  di  quel - 
t la,  ed  olio  comune  rifaccia  suppositorio . A provocare  i meflrui 
facciasi  suppositorio  del  sugo  suo . Contra  i pondi , per  fredda  ca- 

Tp  2 gionc,U 


DcITArtcmiiia.  Cap.  IX. 


W-9- 


LIBRO 


f}nne,il  p agi  tn^t  ricevati  fummo  suo, per 
l'erba  scalura,  e patta  sopra  la  pietra  , 


lo 


sesso 


, e segga  sopra 


Dcll’Ariftolog/a.  Cap.  X.  ' 4 

L'.A.i  Oologia  è di  due  maniere,  eioì  lunga,  e ri  tonda,  e catuna  è % 
i calda  e secca  in  secondo  grado,  e alcuni  dicono,  che  è secca  in 
tergo . Le  r idici,  più  che  le  foglie,  si  convengono  a medicina . La 
radice  si  coglie  nell'.  Autunno,  e,  seccata  ,perdue  anni , si  può  ser- 
bar, con  molta  efficacia . Le  fòglie  » co' fiori,  hanno  virtude  disso- 
lutiva, e di  consumare,  e di  cacciare  il  veleno,  e servarsi  possono ^ 

£er  due  anni . Contra'l  veleno  e morso  de'  velenosi  animali , diesi 
t polvere  sua  con  sugo  di  menta . La  sua  polvere  la  carne  corra - 
de  nella  ferita,  e nella  fistola.  *A  cacciare  il  feto  morto,  cuocasibo 
ne  in  vino,  e olio  la  radice  sua,  e facciasi  imbagnamento  nelle  par  a 
$i  del pettignone . La  sua  polvere,con  aceto  mischiata  ,da  pugga 
c scabbia  , ottimamente  mondifica  la  cotenna . ^Alberto  dice  ,cbt 
ha  mirabil  virtù , in  trarre  spine , t altre  cose  fitte  nella  carne . 
Quel  mede  fimo  dice  ancora  ~ Avicenna . finche  dice  ,che  mondi  fi- 
ca ogni  bruttura  degli  orecchi , e conforta  l'udire  » quando  si  pone 
in  quelli  con  mele , e cessa  la  pugga , se  sigenerasse  in  quegli . 4 
se  s’unga  sopra  la  milga  con  aceto , molto  fa  prò  : e la  rifonda  14 
ogni  cosa  è più  forte . 

DeirAbruotina.  Cap.  XT. 

i’.  - * 1 r 1 

L'^ibruotìna  è erba  calda,  e umida  in  primo  grado  , e sottiglia- 
1 ava,  e apri tiva  molto,  e l suo  impiastro  rimuove  l'attragion 
de’nervialle  membra,  finche spegga  la  pietra  nellereni,e  provo- 
ca i mestrui,  sedendo  sopra  la  tua  decogione , e fa  prò  all'ulcera- 
gioiti  sue . Caccia  fuori  la  seconda , e' t feto,  e fa  prò  al  ragunamen 
tff  iella  bocca  iella  matrice,  e apre  quella , e la  sua  duregga , be- 
vuta e a modo  d' impiastro,  sottoporla  ; e bevesi  di  quella  infirm  i » 
cinque  dramme . 
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Degli  Anfodìgii . Cap.  XII.  > 


I Li  tifo  digli,  cento  cap-je^llugiosono  una  mede 

V T sa  : è caldo  e secco  in  secondo  grado  : le  foglie  sue  sono  si- 
migliami  alle  foglie  del  porro . La  radice  sua  si  contiene  a medi- 
fina più  che  l'erba,  e la  -perde  è miglior,  che  la  secca.  Tarile  radi- 
ci sue  si  truopano  alcuni  capi , a modo  di  granelli  dell’buomo . Ha 
pirtù  riiurctiia  , d'attrarre, e di  seccare , e di  consumare , e pale  a 

J mette  cose,  che  pai  Vanito,  e in  quel  mede  fimo  modo,  finche  pa- 
e contro  alle  macole, e ogni  vigio  d’occhi, in  questo  modo . Togli 
once  una  digruogo , e onc - tre  di  mirra > e bolli  fin  me  zza  libbra  di 
buon  pin  rosso, e mezza  libbra  di  sugo  d’ odigli, infino  alla  con- 
sumagiou  della  mezza  parte, opero  si  ponga  al  Soleinpafodi  ra 
me , per  tanti  dì,  che  al  mi  zzo  si  riduca  : e maravigliosamente 
fa  pròsit  di  cotale  decozione  s' ungano  gli  occhi . 


Dell’Acetosa.  Cap.  XIII. 

L'acetosa  è fredda , e secca  in  secondo  grado:  in  quella  è Riti- 
i cbegga,e  soprafìà  alla  collera,  e l suo  umore  è lodevole.  La 
' radice  sua,  con  l’aceto  ,fa  prò  alia  scabbia  ulcerosa , e allo  scorti- 
camento delT  anguinaia . Di  quella  si  fa  rmpiafho  alle  scrofole,  sì 
che  si  dice,  che  se  la  radice  sua  s'appicchi  al  collo  di  quegli , che  ba 
le  scrofole,  che  gli  pale . E la  sua  decozione , con  acqua  calda , fa 
prò  al  pigile  ore:  e simiglia»;  emende  ella  medefima  è utilissima  m 
bagno,  c si  mangi  a perdisictm  del  cibo. 


Della  Bietola.  Cap.  XII1I. 

*0 

t T Bietola  desidera  la  terra  grassissima, umida  ,let  aminata  %. 

I i lavorata, acciocchì  ben  profitti . Seminasi  quella  jhe  per  ci- 
bo si  vuoterei  mese  di  Dicembre  Ài  Gennaio-Ài  Febbraio * di  Mar 
go  massimamente, ma  puossi  anche  d'ogni  tempo  seminare,  self 
terra  si  truopa  eguale  : « ottimamente  quella  si  diradi  , che  sarà 
spessa , e altrove  si  trasponga  ( quando  alquanto  sarà  cresciuta 
alle  quattro,  opero  cinquefoglie  ) con  le  radici  col  letame  reclu- 
te ioticrratc  : t quella,  ebe  si  sruova  ne' luoghi  dove  è seminane 
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f erbe,  si  d'vtlga,  t alle  lavorate  aie  si  ripianti  da  ogni  parte  di 
solchi . finche  si  può  seminare  in  campi*  dove  sono  ì poponi , oce * 
ir  inoli , o ver»  jucche*quando  incominciano  a Rendere  i ram:,  tv- 
vegna'chè  vi  sieno  quivi  cipolle  ,ono.  Quelle  che  rimarranno  , le-  . 
•patine  i poponi,  o vero  yucche,  o vero  i cedrinoli,  son  da  sarchiare 
spesso,  e dati' erbe  inutili  liberarle,  se  sarà  polla  da  se  sola . Ma  la 
bietola, che  per  aver  seme  si  semina,ottima  sarà, se  del  me  se  d'A- 
gotto  sisemini,edi  poi  del  mese  di  Gennaio,  per  gli  solchi  degli  or 
ti,o  vero  per  aie  si  tras  piati . Quelle, in  verità, foi  più  nobili  semi 
producono.  E nota,  che  di 'un  mede  fimi  seme  di  bietole,  n:  nasco- 
no alcune  nobili , che’l  primo  anno  semi  non  producono , ma  sola- 
■ mente  Tanno  seguente  : e quelle  serbar  si  debbono  per  mangiare  . t 
E alcune  altre  nascono  ignobili  , che  nella  prima  State  si lievan» 
in  ittipite,e  seme  producono  : e quette  si  traggono  dàC orto,  quasi 
dall  seme  producono,  imperocché  utili  esser  nonpossono  . rinco- 
ra seminarsi  possono,  per  se,e  con  altri,  mischiatamele  te 
la  che  rimane  si  sarchierà,  rimo  sse  quafi  tutte T 'altre  erbe:  e 
seme , per  quattro  anni,  dura . La  bietola  è fredda  e umida  in  ter - 
gp  grado,  e genera  buon  sangue . Il  ventre  inumidisce,  ed  i sana  a 
quelli  di  calda  natura,  o che  dccidentalmenté  son  riscaldati,  e ca- 
pala sete.  La  bietola  ilendini,  e altre  brutture  del  capo,  eie  mac 
due  della  faccia  ammenda . 1 capelli  del  capo  ripa  ra , e conserva . ^ 
J mali  umori  nutrica,  se  troppo  s'ufa,  come  dice  bioscoride.  Avi- 
cenna dice  di  quella , che  sopra  la  sua  radice , sì  co  me  sopra' l ca- 
volo,si  può  piantare  il  sorcolo,  cioè  innettare  : il  qual  so, -colo .al- 
la perfine, fortificata  la  radice,  in  arboreti  trafmuta . 

Della  Corrana . Cap.  X V. 

i ti  « . i • k J • » ■ - »«* 

LA  Borrana  si  semina  del  mesed'Agott3,e  di  Settembre, e et- 
i timamente  del  mese  d' Aprile,  e non  bene  in  altro  tepo  si  può  « 
seminare, e tras  pensi  comodamente , quafi  tutte  l tempo  dell'an- 
no, o sola  in  porche , o vero  intorno  a nuove  porche  d'altre  erbe. 

I semi  suoi  non  si  colgono  maturi,  acciocché  de' suoi  gusci  non  cag 
giano  : e l*frùa,co'semi  suoi,  per  due,  o vero  tre  di, si  pone  in  mon 
ticello,  acciocché  i semi  compimento  di  maturità  abbiano , e sopra 
Unguoli  si  percuote , sopra  i quali  il  seme  agevolmente  cade . In 
olir»  modo  in  verità  aver  non  si  potrebbe  : e'I  seme  per  due  ansi 
• v.i»  si  serba. 


quel - 
* suo 
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* si  serba . La  tonano  falda  e umida  è nel  prime  grado,  td  ha  pr • 
frìtti  di  le  tigiagen  r ire >rr,  in  vino  metta , a ber  sid<a , imperoe - 
thè  il  cuore  molto  conforta,  onde  vale  a'tordiachi.  Ed  inacqua 
fotta, e con  mele, a vero  g'jeberc,  n beveraggio  data,  i canalidei 
polmone,  del  peno,  e della  gola,otrimamente  monda.  Ottimo  san 
gue  genera,  onde  vale  a quelli,  che  ti lievano  di  nuovo  da  infermi - 
tà,easiconp  iz.i'it:  , e a'co/<j.ici  f, r a* malinconici, ir. a igiata  con 
fami,  e mero  condita  con  lardo  . Contraila  sincope  si  dia  scirop- 
po fatto  del  sugo  suo , e di  zucchero . Conte' alla  cordi aca  aggiun- 
gasi al  detto  sciroppo  polvere  dì  cuor  di  Cervio.  Contra  C itterici* 
mangisi  frequentemente  cotta  con  carni  > t ancora  il  sugo  suo,  t 
della  lattuga  * ■' v»  • .j  i 
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Del  Basilico,  Cap.  XVI. 
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> dattilico  d caldo  e secco  nel  primo  ^rado  , del  quale  son  trt 


_ spegli,  ciol  : garofanato, Mqu  ile  ha  le  foglie  minute,  e queRt 
i di  maggiore  efficacia , e vbrtude . l'altra  spegie  s'appella  Bene • 
. ventano,  il  quale  ha  larghissime  foglie.  E un'altra  spegie  di  bas- 
tili co,  il  quale  ha  le  foglie,  mezzane . Q^tteRa  erba, per  lo  suo  odo- 
re, ha  virtù  di  confortare , e dalle  sue  qualità  ha  virtù  dissolutiva , 
tcasuntiva.eslra  rei  va, ed  e iter  si  va#  mo  il  fi:atrvx.  Contri'l  tra 
mortimi  nco,  e contra  la  cordiaca  si  dia  la  sua  decogion  con  acqua 
rofata.  quel  medefimp  vale  il  vino,  pel  quale  la  medefima  erba 
sarà  Rat  » una  notte.  E,  se  in  ess+sarà  fotta,  cotti  vino  sarà  mol 
i to  confortativo,  e odorifero,  c vale  conte  alle  predette  cose , e con- 
trala n.  igeRione,  e contra' L flusso  del  ventre, per  freddegga.  Ma 
contrai  passo  spegialmente  vale,se  Perfori  sememi  quale  è mix 
ghore,  si  cuoca  in  acqua  piovana,  e con  un  poco  d'aceto  si  dia  co • 
tale  acqua  allo  ' nf ermo  . finche  vale  a monticar  la  matrice, eco 
provocare i me  finsi. 


Della  Brettonica . Cap.  X V 1 I.  J 


Lot  Brettonica  è calda  e secca  nei  quarto  grado  ,le  cui  foglie  si 
i confanno  a ufo  di  medicina  , verdi^  e secche . Mila  doglia  del 
cupo,  per  freddo , si faccia  gargarjfmo  della  colatura  della  sua  de- 
tonane in  aceto,  con  la  strafica infame.  Contra  la  doglia  del . 

lo  ili ima- 


*4 


i Digiti 


izàF^Googte 


i 


-rV  .r 


j<*4  LIBRO 

lo  Romaco  si  dia  la  sua  decozione, in  sugo  £ assenno  % coti  dcqué 
calda . Mi  mondificar  la  matrice,  t aiutar  la  concezione , si  faccia 
fomento  dell' acqua  della  sua  decozione, e se  ne  faccia  ancora  sup- 
positorio , e si  dia  lattovaro  cocf  ortativo , fatto  della  sua  polve- 
re,e di  mele. 

Della  Brancorsina . Cip.  XVIII.  4 

LM  Branorsina  è calia  e umida  nel  primo  graia  , ed  ha  virtù 
mollificativi . Contraile  fredde  apoReme  si  pedino  le  sue  fio 
glie,  con  la  sugna  del  porco  vieta , e vi  sì  pongano . Contrari  vi  fio 
, della  milza  se  ne  faccia  u iguento  , pelandola  prima,  e mettendo- 
la a macerare  in  olio, e alla  sua  colatura  Raggiunga  cera  • 

Della  Biftorta.  Cap.  XIX. 

. ' ; - i 

Ljt  Bi Rotta  i radice £un  erba , che  s'appella  similmente  Bi- 
Rotta,' a quale  è freddai  secca  nel  secondo, e nel  tergo  grado , 
ed  ba  virtù  di  coRrignere ,e  di  saldare , * di  confortare.  Contra'l  vo  t 
miro,  per  freddezza,  o per  mcaliameto,si  confetti  la  sua  polvere, 
con  albumi  d’uovo, e si  tanca  sopra  una  tegghia,  e si  dia  allo'nfcr* 
mo.Contr'alladissenteria  si  dia  col  sugo  deìla  piantaggine.  M co- 
Rrignere i mcRrui  si  faccia  fomento  dell'acqua  della  sua  decozio- 
ne, e della  sua  polvere . 

W. 

Della  Zucca.  Cap.  XX. 

Ljl  Zucca  desidera  terra  grassa,  ben  lavorata , letaminata , e j 
umida  . "Piantasi  nella  fine  d’aprile, e nel  cominciamene  di 
fia  aggio , tre ,.  o quattro  piedi  l'una  dall'altra  lontana  , in  queRé 
maniera,  cioè . Due  granella  si  sotterrino  insieme  adtntro , intor- 
no di  tre  dita,  per  modo  , che  la  punta  venga  di  sopra . Ma  innan- 
zi una  notte,  che  si  piantino,  si  mettano  in  un  vafo  pien  d’acqua, e 
poi  sigittino  quelle,che  vanno  a galla#  si  piantino  l‘altre,che  vaie 
no  sotto  .E,  nel  luogo , dove  si  pongono , si  mescoli  il  letame  con 
la  terra , e n*n  si  deon  piantare  in  fosse , acciocché  le  piove  non  si 
tannino, e covinle,  e ammortino  il  germoglio . E quando  saranno  t 
nate,  e atq  v rito  levate,  sopra  terra,  si  sarchino,  e vi  si  p onga  in- 
torno ter- 
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**  torno  tetre]  t quando  sarà  mefliere,  soavemente  sciacquino . Jf  - 
te  tot  anno  piantate  in  terra  poco  lavorata,  e cavata,  quando  co - 
vinceranno  a crescere,  si  cavi  tutta  la  terra  dattorno  ad  esse  pr9 
fondamente, acciacchi  possano  spandere  le  radici  per  tutti  gli  spa 
gij  : e,  quando  saranno  cresciuteci  faccia  sopra  copritura  a modo- 
di  vigna,  d'alterna,  e flarttra  d'unhuomo,e  i rami  fogliuti  si  pon 
gatto  di  sopra,  peri’ ombra . E sopra  le  dette  iucche,  per  Io  trop- 
po  caldo,  si  ponga  erba, acciocché  meglio  crescano,  o si  la  scinchi 
| vuote , li  suoi  rami  andar  per  terra  : alla  quale  sarà  utile  molto  » 
acciocché  più  follo,  e più  gucche  produca,  se  i suo' capi  principa- 
li,e piùgrossi,  un  poco  neUa  vetta  si  rompano,  acciocché  facciano 
i rami,  i quali  producon  le  gucche  : finche  s'é  trovato  un  modo  di 
piantar  più  lofio  le  gucche  e i melloni , e averne  più  toflo  i frutti* 

1 cioè . Che  si  pone  un  poco  di  terra  trita  sopra  la  massa  del  letamò 
caldo, che  di  presente,delle  Halle  si  cava,  del  mese  di  Margo  : e sv 
pra  la  detta  terra  si  piantino  i semi,  i quali  toflo  nasceranno , per 
lo  caldo fummo  del  letame . E poiché  saranno  natesi  deono  dalla 
rugiada  della  notte  difendere  con  alcuna  covertura  : e nel  tempo  a 
4 che  la  rugiada  sarà  rifiata  di  cadere , incontanente  si  trasponga - 
no,  con  un  poco  di  quella  terra,  e di  letame,  nel  luogo , ove  vorrai ** 
che  fbeno . Quelle  che  si  serbano  per  seme,  sien  quelle , che  prima 
nascono,  che  son  più  grosse , le  quali  si  deono  lasciare  indurare  in  * 
siti  gambo, infino  al  Perno,  e poi  si  deono  appiccare  sopra  piccio- 
lo fummo, e ottimamente  si  conserveranno . E sappi  che  la  gros- 
se gga  del  picciuolo  dimoflra,  per  ir.nangi , di  che gros segga  sarà 
lagtuca.  Toi  quando  la  vorrai  piantare,  aprila,  e traneiìseme: 
e sappi,  che  quanto  in  più  alto  luogo  saranno  i semi  nella  gucca, 
tanto  le  faranno  più  lunghe . £ anche  sappi,  che  i semi  serbati  nel ‘ 

} predetto  modo,  si  serbano  per  tre  anni . La  gucca  è fredda  e umi- 
da nel  secondo  grado , e genera  umor  flemmatico , onde  si  confa  a 
coloro,  che  son  di  calda  natura,  e propriamente  a' collerici,  o a co- 
loro, che  sono  accidentalmente  riscaldati, imperocché  mitiga  illor 
calore , e spegne  la  sete , ed  è loro  ottima , e massimamente  se  col 
‘sugo  delle  melecotogne,  o dell ; melagrane  si  dia  , o con  agreflo  , o 
con  aceto  li  melagrane . E a’fiemmatici  si  dee  dare  con  pepe , con 
tenape,o  con  menta  : e se  s'arro  fìisce,inuolta  nella  palla,  il  sugo,' 
ciré  dentro  si  tro  verrà,  se  si  dia  a bere  ad  alcuno  febbricoso,  nuti- 
glttrà  il  calor  della  febbre , e spegnerà  la  sete . "fieli' acute  febbrb 

Q^q  si  dia 
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tedia  la  sua  ac  j'U,  o lo  sciroppo  fatto  di  (fittila . E la  Trucca  cotta  6 
con  la  carne, al  tempo  di  State,  fa  utilità  a collerici.  I suo' temi  su 
no  fr-  ddi,  e diuretiche  per  la  sottilità  della  sua  suflangia , e spe- 
cialmente si  convengono  a medicina . Contrali  oppilayon  del  fé- 1 
gato,  delle  reni , e della  vescica , e conti  ali  aposteme  del  petto , si 
prendano  le  sue  granella  monde  , e si  pestin  iene , e si  cuoiano  al- 
quanto in  acqua  d’orzo,  e, colata,  si  dia  allo'nfermo . Aia  se  non  po 
te  ss  f . ber  cotale  acqua , si  faccia  d’essa  sciroppo,  egli  si  dia . E no - ' 
ta , che  avranno  maggiore  efficacia  > se  non  bolliranno , ma  se  nt 
faccia  latte, 

De’Cocoraeri,  e cedrinoli . Cap.  XXI* 

• 

I Cocomeri,  e i cedrinoli  desiderano  una  medefima  terra  , con  la  g 
Cucca,  ed  i quelli  mesi  mede  fimi,  ed  in  un  modo  si  piantana  > e, 
si  cavano  dattorno,  ma  deano  aver  minori  intervalli:  e poiché  sa- 
ranno nati  i semi  suoi,  non  s’annaffino, imperciocchè,per  annaffia- 
mento, agevolmente  si  distruggono  : e poscia  chi  saranno  pianta- . 
ti,  per  sei,  o per  otto  dì,  si  cerchi  i semi  se  son  corrotti  : la  qual  co-  v 
sa  si  saprà , se  son  duri,o  s'aprano  . E,  se  saranno  molli  ,non  son 
buoni,  ed  imperò  inlor  luogo  si  dehbe  porne  degli  altri , e ancor  a 
dopo  i seigiorni  si  deono  cercare, e , se  sarà  bifogno , si  deono  an- 
cora scambiare  . Sono  aiutati  dall' erbe , ed  imperciò  non  hanno, 
me  flier  di  sarchiello , e di  mondamento  d’erba.  £ se  macerrai  le  % 
sue  granella,  o vero  semi, in  l attedi  pecora, edin  mulsa^ioèinac 
qua  melata,  diventeranno  dolci,  e candidi,  e lunghi  e teneri,  secon 
do, che  certi  dicono  . E se  metterai  acqua  in  v afelio  apertole  pai  y 
mi  sott'esse,  diventeranno  altrettali,  secondo  che  Virgilio,  e Alar , 
gtale  afferma . 1 cocomeri , e i cedrinoli  son  freddi,  e umidi  nel  se-  . 
tondo  grado,  e sono  molto  indigeihbili . E i cedrinoli  sono  piggio- 
ri,che  i tocomeri,edin  ciascuno  è la  parte  di fuori  durissima  a fmal 
tire, mala  loro  midolla  genera  più  perfetto  umore,  e fanno  prode, 
con  la  lor suftangia , mangiati,  a coloro,  ch'hanno  lo  Slomaco  col 
do,  e forte,  e a coloro, che  s'ajjatican  la  State . Ala  a flemmatici, e j 
a coloro,  che  non  si  travagliano , nocciono  molto , e specialmente 
allo  slamato,  e aUa  sua  nervositade . E l'acqua  loro , o vero  il  su- 
go, vale  a color, ch’hanno  febbre,  e mitigano  la  sete.  Tqon  si  man- 
giano cotti,  ma  solamente  crudi . Ala  le  yucche  si  mangiano  cotte 

solamen- 
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tot  amenti . 1 Cedrinoli  quanto  minori  sono  e piò  teneri, e più  ver 
di,  0 vero  più  bianchi , tanto  sono  migliori  : e non  son  buoni , poi- 
chi  la  lor  su  flangia  a duregga,  e il  colore  a citrinitade  perviene  t 
mai  cocomeri  son  migliori,  quando  son  maturi,  la  qual  cosa  si  co 
mosce,  quando  immigrano,  e diventano  più  leggieri . 

De’Cavoli.  Cap.  XXII. 

* T Cavoli  quafi  fn  ogni  aere  allignano , e desiderano  terragrassa * 
JL  letaminata,  e profondamente  cavata . Ornano  maggiormen- 
te terra  mezzana,  cbe'l  sabbione,  0 creta . E de  cavoli  certi  hanno 
le  foglie  piane  ,late , e grosse , e quelli  comunemente  uftamo  nelle 
no  sire  contrade,  filtri  hanno  le  foglie  crespissime,e  quelli , av- 
vegnaché sieno  molto  buonijuttavia  son  meno  netti,per  l'eruche , 
e altri  vermini , che  in  essi  troppo  si  nascondono.  Sono  ancora  cet 
ti  cavoli,  che  hanno  le  foglie  grandi, sottili,e  alquanto  crespe  per 
tutto,  i quali  s'appellano  cavoli  romani  : e quelli  son  migliori,che 
tutti  gli  altri , e che  più  avaccio  si  cuocono , s'egli  avranno  terra 
9 ben  grassa,  imperocché , nella  magra,  non  sono  miglior,  che  gli  al- 

■ tri.  Tossonsi  seminare,e  traspiantare,  per  tutto'l  tempo  dell'alt 
no,  nel  quale  non  sia  la  terra  ghiacciata,  ne  secca,  per  modo  , che 
non  si  possa  lavorare.  Ma  quelli,  che  si  seminano  del  mese  di  Di- 
cembre, di  Febbraio,  e di  Mango,  d'aprile,  e di  Maggiori  potran 
no  avere  tutta  la  State,c'l  Verno,  infino,  che  non  si  consumano,  e 
guaHano  per  brina,o  per  troppo  freddo . E,  sei  loro  gambi  non  si 
divellano,croducerranno  nella  Trimavera  il  seme,  il  quale,  quan- 
do sarà  maturo, si  coglie.  Ma  se  si  schianteranno  da  essi  più  volte 

S t rami  dV semi,  quando  nascono , sì  chela  materia  de'semi  si  con- 
sumi tutta,  sì  si  domano , e poi  producono  belle  foglie,  e per  questa 
\ modo  durerà  la  lor  vita  più  anni . Tuttavia  son  certi  cavoli ,i  qua 
li  troppo  agevolmente  producon  seme,  e quelli  non  si  possono,  in 
cotal  modo,  agevolmente  conservare . filtri  sono  , i qualinon  co- 
sì agevolmente  fanno  seme , e a quelli  propriamente  si  convien 
quella  cautela.  E quelli, che  si  seminano  dopo  mezzo' l mesed'^tgq 
Itd,  infino  d’otto  di , entrante  Settembre , si  piani  ano  poi  del  mese 

■ di  Settembre,  0 d'Ottobre , quando  saranno  alquanto  cresciuti , e 
saranno  grandi  e belli  la  seguente  Quaresima  : e poi  appresso  non 

4 faranno  cerne  in  quella  State,  e non  temeranno  il  girlo,  0 la  rugia - 
...  Qji  a da  del 
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da  del  Verno . Ma  te  innanzi  il  detto  tempo  ti  semineranno,  pfo* 
dureranno  fa  Quaresima  ìlseme  , e non  saranno  convenevoli  a 
il- anicare . h se  ss  semineranno , dopo'l  tempo  predetto , saranno 
troppo  teneri,  e debili,  e.vegnendo  il  freddo, non  dureranno  : e que 
fìe  cose  nelle  contrade diToscana  e a Bologna  sono  provate.  Tosa 
sonsi seminar  molto  spessi , e si  possono  adacquare  in  tempo  di 
grande  asciutto  : e dicesi  che  i lor  semi  si  posson  serbar,  per  cin- 
que anni . Quando  si  piantano  nel  pertugio , fatto  col  palo , rita- 
glino le  sommiradi  delle  radici,  acciocché  quando  si  pongono  , non  i 
si  ripieghino  in  sù,  la  qual  cosa  sarebbe  ad  essi  molto  dannosa  . $ 

£ nota,  che  le  più  cresciute,  e maggiori  piante  si  deono  porrebbe. > 
benché  più  si  penino  ad  apprendere , tuttavolta  diventeranno  più 
forti . lì  non  èbifogno,cbcle  radici  s'impiaftrino  con  fango,  o con 
molle  letame,  ne  che  la  terra  sia  molle, imperocché  nella  mezza- 
namente secca,  piantati,  allignano,  avvegnaché  si  secchino  le  fo- 
glie, infìnatt Mito,  che'l  loi  vigor  si  conforti,  per  la  prima  pioggia 
vegnente . E non  solamente  i cavoli, piantati  del  mese  di  Margo% 
o d’aprile,  ma  eziandio  quegli , che  di  Giugno , o di  Luglio , o del 
mese  d'^fgoflo  si  piantano  , saranno  il  Verno  grandi  lepiantinsi  * 
soli  in  luogo,  ove  ni  un  altra  cosa  sia  . E simigliantemente  si  pian  6 
tano  ottimamente,  perii  solchi  di  tutte  t'erbe , come  delle  cipolle,e 
degli  agli,  cioè  una  riga  per  solco,  o due , cioè  una  riga  in  ciascuna 
ripa  del  solco , spartiti  l'uno  dall'altro , per  un  braccio , o meno . 

Ma  quanto  più  radi  si  pi  amano, tanto  maggiori  divetano,  e,  quan- 
to più  spes  <i,  minori . finche  i cavoli,  i quali  dissi , che  si  deono , 
per  la  Quaresima,  piantare,  ottimamente  si  piantano  intra  i gran- 
di cavoli,  il  doppio  più  spessi, che  i grandi  Javorata  prima  ottima 
mente  la  terra, e quaft  ridottala  polvere  ,i  quali , levati  via  i ca-  \ 
voli  grandi,  rimarranno,  e pot rannosi  diradare,  acciocché  diven- 
tino grandi,  e durino  per  rutto  l'anno , imperocché  in  quella  State  7 
non  produceranno  seme . incora  si  possono  per  li  campi  pianta- 
re, intra’ l miglio,  panico,  e fave,  e perii  solchi  del  grano,  e dell' al 
tre  biade : e intra  i ceci,  e intra  i solchi  de’melloni,  e dc'coiomeri,  e 
cedrinoli . finche  si  posson  piantar  nelle  vigne,  nelle  quali  bene 
allignano,  ma  molto  le  dannificano , perocché  si  truova,  per  espe- 
r tenga,  1 ht'l cavolo  è nimico  della  vite,  imperocché  la‘ ndtbolisce» 
e la  riarde,  quando  le  fosse  allato . rincora  abbi  riguardo, quando 
pianti  il  cavolo, thè  non  lo  sotterri  tanto, che  la  sommità  del  gam  . 
. ' i . bo  ddU 


r ho  della  pianta , tópra  terra  non  rimanga,  imperocché  incantane* 
* te  perirebbe . 1 cavoli  si  neon  sarchiare , e purgare  dalCerbe  ins- 
tili, e quando  verranno  le  piove,  dopo  gran  secco  della  Stare,perli 
quali  si  spera,  che  rinverdiscano,  e si  rinnuovino,si  deono  rimuò- 
vere da  essi  It  foglie  inut  ili , le  quali  saranno  secche  ,o  forate . il 
cavolo  i freddo , e secco  nel  primo  grado,  ma  Avicenna  dice,  eh’ ci- 
gli i secco  nel  secondo , e genera  sangue  torbido,  e malinconico,  e'I 
suo  nutrimento  è picciolo.  Ma  quando  si  cuoce,  con  carne  gras- 
sa, o con  galline,  diventa  migliore . La  lor  cocitura,  o vero  brodo , 
poco  mollifica  il  ventre,  e provoca  L'orina, e la  lor  su  flangia  è sec- 
\ ca,  ortd'è  correttiva . adunque  in  operazione  son  temperati , se 
9 si  mungerà  Cuna  e l’altro  insieme,  cioè  il  brodo , e la  foglia . Ma  » 
alato  solamente  il  brodo,  solve  il  ventre,  e la  su  flangia  sola  coHri 
gne,  e indura . il  loro  nocimento  si  rimuove, e corregge  se  si  lessa - 
no^rgittata  via  la  prima  cocirura,sien  cacti  in  altra  acquaio  cor 
ne  grassa  di  pecora , o di  porco,  e si  dieno  a mangiar  con  pepe , e 
cornino , o con  olio . E Avicenna  dice,  che  la  sua  decozione,  e'I  se- 
me tardano  l'ebrietade , ed  ha  proprietà  di  diseccar  la  lingua,  e far 
sonno,  e di  chiarificar  la  voce.  E Gallono  dice,  che  se  i cavoli  si  dan 
no,  arrofliti , a mangiare  a' fanciulli , gli  aiuteranno  piu  lofio  an - 
4 dare . E Tlinio  dice,  che  le  foglie  de' cavoli  maravigliosamente  sa 
lo  nano  i morsi  de' cani . èriche  dice,  cbe'l  cavolo  , poco  cotto,  solve 
il  ventre,  e molto  cotto  lo  Hrigne . finche  dice  che'l  cavolo  con- 
forta i nervi,  onde  vale  a'  paralitici , e a' tremolasi , e fa  abbon- 
danza di  latte , e'I  suo  sugo  vale  contrai  veleno , c conti a' l mor- 
so del  can  rabbioso . 

Delle  Cipolle . Cap;  XXIII. 

■ T E CiptUe  desiderano  terra  solata, grassa, e ottimamente  lavo 
JL/  rata , e i suo’ semi  trebbiati  durano  un’anno  solamente  , ma , 
i sospesi,  ne'gusci,  si  conservano , per  tre  anni , sangalefione . Se- 

minanti da  alcuni  intorno  al  cominciamertto  del  mese  di  Tqovem- 
bre,e  massimamente  per  tutta  T ostana,  e fasti  sopra  lor  semen- 
zaio , qua  fi  come  un  pergoléto , coperto  di  certi  fìrami , diverso 
-A quilone,  per  i spagio  d' un  braccio,  e verso  il  Meriggio,per  ispa- 
zjo  di  due , levato  da  terra  . E molti  sono , che  le  seminano  di  Di- 
cembre, diGennaio , di  Febbraio,e  di  Marzp,aUora  chedopo'lyer 

ae,p  ri- 
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mo,pnniiera*nente  seminar  si  possono t si  seminano  sole  nelle  por  s 
thè  : e ancora  si  possono  con  t' altre  erbe  mescolatamente  semina-'' 
re . E quando  saranno  alquanto  cresciute , benché  d'aprile , o di 
Maggio , o di  Giugno  sia  , si  piantino  luna  dall’altra  un  sommer- 
so, o vero  per  una  spanna,  dilungi . E se  ne  deano  porre  quattro  ri 
ghe  nella  porca . £ quelle  che  vorrai  mangiare , innangi  che  sie» 
mature , pianterai  nelle  porche,  ove  sono  le  yucche,  cedrinoli,  i cor 
comeri , o vero  mxllani,e  quando  saranno  cresciute  si  colgano:  ove 
eziandio,  se  saranno  lasciateci  in  ai  ur  anno,  avvegnaché  nò  dive» 
tino  così  grosse,  come  quelle,  che  nelle  porche  sole  si  piantano.  E, 
quando  si  deono  piantare,  si  riddano  lelvr  radici  Jnfino  alla  gros - J 
segga  d'un  dito,  o d'un  mezzo,  allato  alla  cipolla , e si ficchino  so- 
lamente un  dito  sotterra:  imperocché  sì  agevolmete  s'appigliano, 
che  se  si  ponessero  solamete,o  cadessi  ro  sopra  la  terra,o  si  portaf 
■sero  in  lontane  parti,  e gladio  discoperte,  o si  piantassero  in  terra, 
quafi  secca, purché  fosse  bene  polverizzata, nascerebbono, e cresce 
rebbono  ottimamete.  Desiderano  d'essere  spesso  cavate  dattorno, 
i' esser  purgate  da  tutte  Terbe.  E seia  terra  nò  sarà  stata  in  quel 
medefimo  anno  letaminata , si  si  dee  nel  tempo , che  si  piantano, 

■ letamili  are , acciocché  ottimamente  allignino . E,  colte  le  cipolle 
mature  (la  qual  cosa  si  manifefla , quando  non  si  possono  sofie-  4 
nere  ,e  non  crescon  più  ) le  migliori  di  quelle  si  piantano  del  me-  Z 
.se  d' ^4 go  fio, acciocché  l’anno  seguente  facciano  seme.  E le  più  est 
4ive  si  piantano,  acciocché  la  Quaresima  si  possano  aver  verdi . 

£ le  mtzzane  si  serbano , le  quali , se  saranno , a Luna  crescente , 
divette , e s tendo' l tempo  chiaro  e asciutto , si  conserveranno  me- 
glio in  luogo  tuttavolta  oscuro,  e asciutto . Le  Cipolle  son  calde, e 
umide  nel  tergo gradoxe  se  s' tiferanno  spesso  di  mangiare , con  la 
loro  acuitade , ingenerano  nello  flomaco  mali  umori , e generano 
sete,  e enfiamento,  e ventufttà , e fanno  doler  la  tesla,e  venir  pag-  e 
ro,  per  la  loro  fummo  sita,  che  taglie  al  capo, e che  percuote  al  ce  f 
labro  : onde  coloro,  che  s’aufano  a mangiarne,  impaggano,e  han 
no  terribili,  e maninconici  sogni,  e s penalmente  se  le  mungeran- 
no , levandosi  d’infermità , e,  se  le  mangiano  crude,  non  danno  al 
corpo  nutrimento  nessuno  : ma  se  si  lessano , e gi itasi  via  la. pri- 
ma ac  qua,  ed  in  un'altra  si  cuocano, danno  buon  nutrimento, e as- 
sai, massimamente,  se  con  grassissima  carne,  e,fonfiuon  condi- 
mento odorifero , ^condiscano . £ se  tip  renderanno  crude  tempe- 
ratameli- 
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ratamente,  tecondo  che  si  convie  ne,  per  via  di  medicina,  riscalda 
no,  e tagliano  i grossi  umori,  e viscosi,  e aprono  le  bocche  delle  vt 
é ne, e provocano  i me  tir  ni,  e l’orina, e accrescono  {'appetito,  e prò 
vocano  la  lussuria , perla  lorcaldegja,  e umidità,  lllorsugo  met 
so  per  le  nari , o se  si  riceverà  il  suo  odore,  per  le  nari , dallo' n fer- 
mo, purgherà  il  cdpo. ottimamente:  e,  mangiati  crude, fanno  cre- 
scere i capelli . Avicenna  dice,che  nella  cipolla  è acuità  incentiva , 

1 1 amaritudine^  Hiticitade,  cioè  afregga,o  vero  laggitade,e  q vet- 
ta, che  è più  lunga  è più  acuta:  e la  rossa  è più  acuta,  che  la  bian- 
ca,eia  secca  piùche  l'umida,  e la  cruda  è più  acuta,  che  lacottai 
ed  ha  virtù  di  trarre  il  sangue  alle  parti  di  fuori,  per  la  qualcosa 
fa  rossa  lacotenna . finche  è utile  al  nocimento  dell’acqua, quan^ 
7 do  si  mangia . E il  suo  seme  rimuove  la  soggura  della  cotenna  :$ 
quando  si  frega  intorno  al  luogo, ou  è l'opitia,  rnoltogiova  : e se 
si  mescola  col  mele , rimuove  i porri . E il  molto  ufo  della  cipolla 
fa  una  infetta  nel  capo , la  quale  è chiamata  subet . E la  cipolla 
finalmente  è di  quelle  cose , le  quali  nocciono  allo'ntelUtto , per  oc- 
ìehè' genera  mal:  umori. 
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Del  Cornino»  Cap.  XXUIU 

t'.ni'iiV'-;  'A  ■’  \ A'..:  -•.'•■n  « v. . ..  : » 

« TZ  Cornino  desidera  grano  terreno,  e aere  caldo,  e seminasi  del  • 
J,  mese  di  Marga,  ed  è caldo,*  secco  nel  tergo  grado,  e si  può  ter 
baro,  que  anni.  Ha  virtù  diuretica,  e di  sottigliarlafummosi- 
ti,  onde,  preso  con  cibi,  e nc'bever aggi,e  ne  savori, conforta  la  di- 
gestione . Il  vino  della  sua  dnogiont , e de' fichi  secchi, e del  seme 
del  finocchio,  mitiga  il  dolore,  e torsione  delle  budella , per  cagion  ■ 
di  ventufitade,e'l  medefìmo  vino  vale  contra  fredda  tossa . Con- 
tr’ all’ enfi  amento  della  gola  si  cuoca  il  corninoci  fichi  ben  petti  in 
vino,  e, fattone  impiattro , si  ponga  sopra’ l luogo , dov'i  il  dolore . 
Contraila  fredda  reuma  del  capo  si  ponga  così . "Prendasi  polvere 
a di  Cornino, e orbacche  d alloro,  e insieme  simettain  umetto  cal- 
do, e,  pollo  m un  sacchetto, poiché  fia  caldo, sci  ponga  in  sul  capo. 
Conti'  alla  ttr  anguria,  e dissenteria,  e altri  dolori,  per  frigidità,  si 
ponga  il  Cornino  , cotto  col  vino  , sopra’ l luogo  . Contra'l  sangue 
degli  occhi,  non  nel  principio,ma  poi,  si  prenda  la  polvere  del  Co  * 
mino  , e s'intrida  con  tuorlo  d’uovo  , in  tetto  caldo , e fattone  due 
parti , vi  si  riponga  spesso  . Contra’l  lividore  ,per  percossa  ,p  /»  • 
* altro  mo- 
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altro  modo  avvenuto  % quando  fia  fresco , si  prenda  la  polvere  del 
Cornino,  sottile, e ben  confetta ,con  cera  nuova  alfnoco,e  vi  sipon 
ga  spesso i ed  é rimedio  certissimo . E sappi,  che  per  lo  troppo  ufo  ■* 
del  cornino , la  cotenna  diventa  discolorata . . 

Del  Gruogo.  Cap.  XXV.  > . 
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IL  Gruogo  i di  due  fatte,  cioè  sol  valico , e dime  sii  co . il  salva a f 
tico  si  semina,  come  l’ altre  erbe , il  quale  è di  picciola  utilità  , 
ma  fa  il  gambo  alto,  e molte  magguole,  nelle  quali  nasce  ilgruo- 
go,il  quale,  quando  apparisce, nel  levar  del  Sole , si  coglie . il  di- 
mestico è buono,  il  qual  non  si  semina,  perocché  non  fa  iene,  ma 
le  sue  cipolle  si  colgono  del  mese  d' ^Aprile , o di  Maggio , quando 
son  mature , e si  lasciano  ammongiccbiate  otta  giorni , acciocché 
ti  maturino  : allora  si  mondano,esi  seccano  in  luogo  caldo  jton  pe 
rial  Solc,acciocchè  non  si  evocano.  La  cui  maturitade  si  conosce 
allora,  che  le  foglie  son  secche,  e conservami  sopra  alcuna  cosa,o 
solaio,  che  non  s'accolli  alla  terra , infino  al  mese  d' \Agoflo . Ma  t 
l'ottimo  tempo  da  piantarlo  è da  mezzo  *4gofìo , infino  a mezzo 
Settembre . E allora,  o inHangi,'v  dopo  si  piantano,  in  porche  la- 
vorate, dilungi  l’ una  dall’ altra,  con  le  radici , per  ispagio  d'una 
t panna,  o assai  meno,  ne'l  voghi, ove  la  terra  fosse  cara.  E si  pian  I 
tino  sotterra  quattro  dita  ne  solchi , e si  lascino  due , o tre  anni , d 
ciascuno  anno  del  mese  d’. Aprile , se  aUor  son  secche  le  foglie , e , 
del  mese  di  Maggio , di  Giugno , e di  Luglio,  se  nasce  erba  nelle  por 
che,  sidecilirpare,  gappando  la  terra,  per  tutto,nella  corteccia  di 
sopra  due  dita,  c non  più  adentro,  acciocché  non  si  tocchino  le  ci- 
polle .E  se,  intorno  alla  fine  d’^fgoflo,  o del  mese  di  Settembre,  j 
si  rada  l a terra, a modo  d' un’aia, e d'ogni  verdume  si  rimondi, e di- 

Jìoì  si  colga  i fiori,  quando  nascono . E tlgruogo  si  secca  a debile, e 
ento  fuoco,  c , chiuso  in  alcun  luogo,  si  conserva . E passati  due, 
o tre  anni  si  divelle  tiitto  del  mete  d'aprile,  e da  capo  si  pianta  al  t 
modo  predetto  . Il  Gruogo  desidera  terra  cretosa,  o mezzana,  e si 
puote  ottimamente  piantare,  ove  sieno  siate  le  cipolle,  poiché  so-  ■ 
uodivclte.  alcuni  vi  seminano  grano, e fave, ma  meglio, che  non 
si  ponga  alcuna  cosa,  se  non  se  forse  cavoli . Ed  é da  sapere,  chc'l 
gruogo  non  si  dannifua  molto,  per  l'ombra,  ma  dannatasi  molta  \ 
da’ topi,  i quali,  sotterra,  rodono  le  sue  cipolle , co  atra  i qual/  niu-  4. 
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•<*  tósa  Yale  tanto , quanto  tender  la  trappola  a'  lor  pertugi  : € 
fare  i solchi,  tra  le  porche,  carati  ,i  quali  lo  difendano  dal,  umor 
delT acqua  ,il  quale  molto  teme , e , oltre  a quello , impediscono  il 
trapassamelo  de' topi,  e delle  talpe  Je  quali  ancora  molto  deside- 
rano le  sue  cipolle , llgruogo  è caldo  e secco  nel  primo  grado,  ed  i 
nelle  sue  qualitadi  temperato  , ed  impet  o è confortatilo  . Onde, 
contra  la  debilità  t difetto  del  cuore,  molto  vale,  e ri/nuope  il  ros- 
sor  degli  occhi,  per  sangue , 0 per  altra  macula , se  pi  si pon  peli» 
con  rofet  e con  tuorlo  d'uopo,  secondochìdice  Dioscoride.  ^ Ancora 
l colui,  che  berà  il gruogo  innanzi,  non  temerà  l'ebrietà , ne  la  cra- 
pula . finche  le  ghirlande  fatte  di  quello  non  lasciano  altrui  inne- 
briare . finche  induce  sonno,  e f limola  la  lussuria  secondo  che  di- 
ce Tlinio  .^nche  dice , che  curai  morsi  de’ serpenti,  e de’ragnate- 
li * e le  punture  degli  scar pioni . 

Delle  Cipolle  malige.  Cap.  XXVI. 

LE  Cipolle  màlige  si  piantano,  come  i pérri , con  palo , del  mese 
di  Giugno,  cioè  una  per  pertugio,  sco  fiata,  per  un  piede,  fu- 
ria dall'altra,  le  quali  gran  ceffo  fanno  : le  quali  poi  ufiamo  la  Sta 
te  seguente, dopo  la  Vasqua  della  resurressione:  e sono  quaft  d'u- 
ua  mede  firn  a complessione,  con  l’ altre  comuni  cipolle . 

De! Cardo.  Cap.  XXVII. 

1 TZ  Cardo  si  seminudi  Margo , e desidera  terra  letamata,  e so- 
JL  luta , avvegnaché  nella  grassa  meglio  allignare , e apprender- 
si potrebbe  : e,  se  si  pongono  in  pià  saldo  terreno , sarà  loro  utile, 
contraile  talpe,  e agli  altri  animali,  perocché  non  si  può  così  age- 
volmente forare . Deonsi  seminare  i cardi  a Luna  crescente,  nella 
porca  già  loro  apparecchiata, e si  seminino,  spartiti  fino  dall1, al- 
tro, un  mezzo  piede . E si  dee  prender  guardia,  che  i suo’ semi  non 
tt  pongano  a ritroso,  cioè  quel  di  sopra,  di  sotto , perocché  nasce- 
rebbono  i cardi  debili,  piegati , e duri, e non  si  deono  i semi  f.  rifon- 
dar nella  terra  : ma  si  prof  ondino,  per  lo  spagio  di  tre  dita , tanto, 

% che  la  terra  aggiunga  alli  primi  nodi  delle  dita,e  si  purghino  spes- 
so dall'erbe,  infinattantoché  i gambi  indurino,  e,  se  laido  soprav - 
nenissec'innajfìno.  E se  flngqe.  aile  punte  de  suo' semi, non  auran 
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M»  spinole,  secondo  che  scrive  Talladio.  Del  mese  <f  Ottobri  tipo» 
gono  te  sue  piante,  tra  l grano  ,gid  nato , o intra  attre  biade,  cote 
palo, la  qual  cosa  è più  utile, che  porgli  in  crudo  terreno . Li  qua- 
li, quando  porremo,  taglieremo  le  sommila  delle  sue  radici , cini- 
pi aflrerrtmle  di  letame, e spartiremo  l' una  dall' altra  tre  pieduac 
ciocché  meglio  crescano  ,mettendone  in  una  fossa , d un  piede  al- 
fa, due,o  tre  : e spesso  nel  tempo  asciutto,sotto  l Iberno, vi  mette- 
remo cenere,  e niescoleremola  con  letame . E quando  si  colgono , $ 
non  si  colgono  tutti  insieme , perocché  non  si  maturano  insieme  » 
ma  l'uno  dopo  J' altro  : e si  dee  cogliere  allora , ch'ha  i fiori  nella 
parte  di  sotto,  a modo  d’ una  ghirlanda,  e non  prima . E non  si  dee 
aspettare , che  i fiori  sieno  tutti  caduti , imperocché  sarebbe  pig - 
giore.  E continuamente  ciascuno  anno  se  ne  deono  levar  le  piante , 
acciocché  non  affatichi  le  madri  ,e  i figlivoli  ,o  vero  i rampolli , 
per  altri  spagtj  possano  crescere,  i quali  si  deono,  tuttavolta,con 
alcuna  parte  della  radice , divellere . E quelle  piante, che  serberai , 
per  seme, purgar  prima  da  tuttii  rampolli  sideono,edisopra,con 
terra  cotta,ò  secca, o con  alcuna  cortcccia,coprire; imperò  i semi , 4 
per  Sole , 0 per  ventipiovoli,  sogliono  a niente  venire . 

Della  Camamilla . Cap.  XX Vili. 

Ljt  Camamilla  è calda  e secca  nel  primo  grado,  ed  è prossima- 
1 na  alla  virtù  della  rafia,  nel  suo  sottigliamento , e la  sua  cal - 
elegga  é conveniente , come  la  caldegga  dell  olio , ed  è apritiva , e 
•sottigliativa,e  mollificativa ; ed  è solutiva,  tenga  attrarre, e que- 
lla è la  sua  proprietade . Intra  le  medicine  giova  molto , tnollifi- 
, cando , e risolvendo  : a calde  pofleme  ,e  tutte  le  nervose  membra 
conforta  ; ed  è fra  le  medicine , che  più  vagliano  alla  ilraccheg- 
ga,che  nuli' altre  : ed  è confortativa  del  cerebro , perocché  risolve 
le  materie  del  capo . 

Della  Cuscute.  Cap.  XXX. 

Ljl  Cuscute,  cioè  podagra  lini,  ogrungo,è  calda  nel  primo  gra 
, do,  e secca  nel  secondo , la  quale  si  dee  cogliere  co' fiori , e si 
può  due  anni  serbare,  e la  sua  virtù  principalmente  è di  purgarla 
malinconia,  c secondariamente  la  flemma,  Onde  convementeme^ 

(e  si  pon 


SESTO.  5 r f 

te  si  pon  nette  decozioni , purganti  ’a  malinconia  e 'a  flemma . E 
V acqua  della  sua  decozione  vale  co-  tr alla  tir  anguria  ,e  dissente- 
ria . E anche  la  sua  erba  , se  se  ne  potrà  avere  , in  gran  quantità » 

> cotta  in  vino,  e olio,  e impiagata,  vai - alle  reni  ,eal  pettignone , 
e all' altre  parti,  ovefosseil  dolore.  E Avicenna  dice,  che  l’acqua 
iella  cuscute  ì mirabile  all'itterizia . E Serapione  dice , che  una 
delle  sue  propnetadi  è discacciar  l" antiche  superfluità  delle  vene  , 

Del  CaJatneato . Cap.  XX  Xf. 

I T L Calamento  è di  due  fatte , aquatico,  e di  monte . L'aquatica 
jL  s'appella  menta  tiro,  quello  delle  montagne  si  chiama  nepitel- 
la, il  m ontano  è migliore,  perocch’i  più  secco,  e si  dee  cogliere  al- 
lora, ch’é fiorito,  e all'ombra  seccare  : e puossi , per  tutto  l’anno  , 
serbare,ed  ha  virtù  dissolutiva,  e consumativa.e  confortativa, e'I 
vino  della  sua  decozione,  e della  regoligia,  e de  II' uve  passe, e' l vi- 
no della  decozione  della  sua  polvere,  e de' fi  chi  secchi,valecontr’al 
la  fredda  tossa,  e afima  fredda , imperocché  della  nepitella  predet- 
tate d' alcune  altre  cose,  si  fa  il  diacalamenro , il  quale  a quel  me- 
de fimo  vale . finche  la  sua  polvere,  data  in  uovo  da  bere,  o in  fa- 
% rina  d'orzo , vale  a quel  mede  fimo . Cantra' l dolor  dello  Slomaco , 
er frigiditade,  ufi  lo'nfermo  la  sua  polvere  cotta  nel  vino,o  ne' ci-  - 
i.  Cantra  la  fredda  reuma  sidee  ugner  la  parte  di  dietro  del  ca- 
po col  mele, nel  quale  sarà  fatta  decozione  della  sua  polvere.  Da- 
ta in  uovo  da  bere  , o infarina  d'orzo , vale  a quel  mede  fimo . £ 
polla  in  sacchetto  la  detta  polvere , scaldata  in  pentola  nuova , o 
la  detta  erha,molto  vale . Contr  alla  relais a^ion  dell'uvola  sifac 
eia  gargarifmo  d'aceto,  nel  quale  sia  cotta  la  sua  polvere,  o la  sua 
erba,  e vi  si  ponga  la  sua  polvere,  e la  polvere  delle  rofe . Contr' a 
j tenafmo,per flemma  vitrea,  o per  altro  umor  freddo,  le  reni  s’un- 
gano di  mele,  e della  decozione  della  sua  polvere, o dell’ erba, e pon- 
gasi la  sua  polvere,  e della  colofonia,  e de' semi  del  naflurcio,  cal- 
da, sopra' l culo,  con  bambagia,e  in  cotal  maniera  ancora  si  libe- 
rala matrice,  finche  si  faccia  fomento  dell' acqua  della  sua  deco- 
zione, a diseccar  le  superfluitadi  della  matrice,  e vana  molto  . 
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Detta  Centaura.  Cap.  XXXII. 

\ 

L<A  Centaura , cioè  fiel  di  terra,  ì calda,  e secca  nel  terzo  grado,  • 
i ed  è erba  amarissima  , ed  enne  di  due  maniere  ,<cioè  centaura 
maggiore,  e minore . Ma  la  maggiore  ha  maggiore  efficacia, e pria 
tipalmente  siconfàad  ufo  di  medicina , quanto  alle  foglie, e a' fio- 
ri . Onde  sidee  togliere  allora, che  comincia  a fiorire,  e sidee  al- 
l'ombra seccate,  e si  può  in  molta  efficacia  serbare , per  un'anno, 
ed  ha  virtù  diuretica , attrattiva , e consumativa . il  vino  della 
sua  decozione  vale  all'  oppilazfon  del  fegato,  della  milza  , delle 
rtni,e  della  vesma,e  alla  flr  anguria , e di  ss  uria.  Onde  dice  Ca- 
lieno,che  la  Centaura  è delle  piu  nobili, e migliori  medicine  all'op- 
filagion  del  fegato , e fa  grande  utilitade  alla  dure-gja  della  mil-  % 
Za,  impiastrala, t bevuta.  Centra  i vermini  dell' orecchie  vi  si  met 
la  il  suo  sugo , col  sugo  de' poni  mischiato  . Cantra  i lombrichi  si 
dia  la  sua  polvere  col  mele . chiarificare  il  vedere  si  mescoli  il 
sugo  della  radice  della  centaura  maggiore ,e  con  acqua  rofata  s'un 
gano gli  occhi  . 

Del  Capelvenere.  Cap.  XXXIII.  : 

IL  Capelvenere  è freddo , e secco  temperatamente , ed  ha  virtù  f 
diuretica  , per  la  sottile  suFlangia  sua  . Fresco  è di  molta  effi- 
cacia, e si  puote  poco  serbare,  perocch'è  sottile  erba . Contra'l  ri- 
scaluamento  del  fegato  si  dia  l acqua  della  sua  decozione . finche 
delia  detta  acqua  e del  zucchero  si  faccia  sciroppo:  e,  se' l riscalda- 
mento predetto  sia  con  vigio  di  milga,  vi  s'aggiunga  alcuna  cosa 
calda,  e diuretica,  finche  le  pezzuole  intinte  net  sugo  suo,  ola 
sua  ero  a pesta  vi  si  ponga  suso . £ vicenna  dice , che  poco  decli- 

na a caldezza  > e per  coiai  cagione  è sottighativa , resolutiva  , e 
apr/u  va.  La  in  esso  è Slitta  tadc,  e quando  si  mescola  nel  cibo  de * 
galli,  e delie  coturnici , gli fa  forti  a combattere  e a uccidere . Eia  % 
sua  cenere,  con  aceto  e con  olio, è utile  all'aio  pitia,  e con  l’olio  del- 
la mortella,  e con  vino,  e con  ranno, fa  crescere  i capelli  ,e  non  gli 
lascia  caaae.  £ la  sua  cenere  con  ranno  è utile  alle  forfore  del  ca 
po, e le  consuma,  e diradicai  rimuove  da  esso  l’ umide  piaghe  : ed 
i utile  al  polmone , in  ciò,  che  molto  il  purga  ; e provoca  l’ orina,» 

rompe  La 
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rompe  fa  pietra , e fa  venire  i me  fimi,  e mena  fuori  la  secondina , t 
purga  la  femmina  dal  feto , e rimuove  ii flusso  del  sangue . 

v Del  Cerfoglio,  cioè  Ccrconccll® . Cap.  XXXIV.  * 

• • ■ • 

IL  Cerfoglio  si  semina  d' Agallo,  ed  è buono  per  tutto 7 Verno, 
edopo'l  Verno» 

Delhi  Cicuta.  Cap.  XXXV. 

IT  ^ Cicuta  è calda,  e secca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù  attrai 
,L  tiva,  e eootumativa,  e dissolutiva , ina  non  s’ufa  nelle  medi - 
fine  dentro, peroccb’è  venenosa,c  nella  su  flangia,  e nelle  sue  qua 
litadt,  imperocché  dii  solve  tantoché  gli  spiriti  infraliscono#  ve- 
gnon  meno  : per  lo  quale  infraltmento  si  mortificano  le  membra  t 
ed  ha  virtù  potentissima  nelle  rad  ici  ,e  poi  nelle  foglie , e ultima- 
mente nel  seme , onde  il  suo  seme  alcuna  volta  si  mette  nelle  me- 
dicine . Contrai tm  al  della  milga  sidee  in  quello  modo  u are  .cioè . 
Che  tutta  l'erba  dimori  in  aceto  , con  una  libbra  di  bolo  armeni- 
co,  per  dieci  giorni , e poi  si  mettano  a bollire  le  dette  cose  infinat- 
t tanto , che  l'armenico  sia  ben  risoluto  , e flrutto  ,epoi  si  i oli  con 
panno . E quella  cola  ura,  da  capo,  si  faccia  bollire,  e aggiuntovi 
cera,  e olio,  se  ne  faccia  unguento,  il  quale  è potentissimo  , contra 
la  duregga  della  milga , e contro  le  dure  apofleme  e contra  l'arte- 
tica  infertà,e  contro  all'epilcsic  ,se  se  ne  farà  vngione.  Contrai - 
C artetica,  e podagra,  o vero  gotta,  si  cuoca  la  sua  radice  in  palla, 
-e,  poi,  fessa  per  mezzo,  si  ponga  sopra  l'artetica,  ed  è sicurissimo 
rimedio.  Contrai  mal  del  fianco, e contraila  Hranguria,edissu - 
ria,  si  deano  impiastrare  della  sua  decogioue  in  vino  potete#  olio, 
i luoghi  dov’ó  la  doglia  . mondi fìcar la  matrice, e purgare  de ’ 

3 freddi  umori  e viscosi , e a provocare!  melimi,  si  faccia  fomento 
della  sua  deco  gione  in  vino,  e acqua  salsa . Contra  le  scrofole  sec- 
che si  deono  ufar  prima  l’erbe  diuretiche , poi  si  faccia  impiaHu 
4 du  due  parti  di  Cicuta , e terga  di  scabbiosa . 
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Della  Scatapu^a.  Cap.  XXX VI. 


jl  Scatapugga  è calda  nel  tergo  grado , e umida  nel  seconda . t 
Ma  Gherardo  dice,  nel  suo  modo  di  medicare  , ch’ell’é  calda  e 


secca  nel  tergo  grado . Ed  è seme  d' una  certa  erba  , che  per  simil 
nome  s'appella  : il  qual  seme,  levatone  la  corteccia  di  fuori,  si  ser- 
ba tutto  l'anno  . E si  dee  sceglier  quella,  ch'è  verde,  e non  forata 
dentro,  e che  non  è livida,  ma  bianca . La  Scatapuggaba  virtù  di 
purgare,  principalmente  la  flemma,  appresso  la  collera  , e la  ma- 
linconia . Ed  ha  ancor  virtù  purgativa , per  le  parti  disopra , per 
la  ventufitd,  e levità,  che  ha  in  se,  onde  alcuna  volta  si  da  a' sani, 
a conservagion  della  sanitade,  alcuna  volta  agl' infermi,  a rimuo- 
ver la' nfermitade  . Contraila  cotidiana febbre,  per flemma  salsa,  % 
e contr’  alla  rogna , si  pesti  la  scatapugga  , in  molta  quantità,  e 
poi,  involta  nelle  foglie  de'cavoli,  si  metta  sotto  la  cenere , e vi  si 
lasci  assai, acciocché  si  cuoca  bene:  e poi,quanio  è cavata, si  pre- 
ma, e r olio,  che  n’esce  si  serbi:  il  quale  si  può, per  ispagio  d' un’alt 
■ no,  conservare  : e,  quando  sarà  bifogno,  si  dia  allo' nfermo,  ne’ ci- 
bi, o in  alcuno  altro  modo , E in  qucflo  modo  si  può  fare  inganno 
a molti , o se  ne  faccia  chiaria , pestandola  bene , e cocendola  co m _ 
mele , e poi  mischiandola  col  vino . E nota , che  in  venti  libbre  di 
vino  debbe  essere  una  libbra  di  scatapugga,  e quel  mede  fimo  nel - 
l'once , e negli  altri  pesi  minori.  *4 ncne  si  può  metter  la  scatapug  J 
ga,  ben  peSla,  in  brodo  di  carne,  o di  pesce,  o d'altri  cibi , e , man- 
giata , molto  vale  a' sani , e agl’infermi . E Gherardo  dice , chela 
scatapugga  è molto  lassativa, e purga  di  sopra,  e di  sotto,fatico» 
samente , e con  angoscia  : onde  sidee  prender  guardia,  che  non  si 
dia  se  non  a coloro, che  agevolmente  vomitano, e, se  non  se  La  ma- 
teria è digeSta . E non  si  dee  dare  acoloro,  che  hanno  Stomaco  de- 
bole , e le  budella , perocché  fa  svver  siane . E non  si  dia  se  non  di- 
stemperata  , acciocché  non  dimori  stello  Stomaco . £ non  sidee  so- 
pr'essa  dormire  , ne  riposare , come  egiandào  è da  fare  in  tutte  al- 
tre medicine,  da  vomito  : e'I  suo  ufo  é3  acciocché  le  medicine  disco  4 
tapugga  si  facciano  acute,  il  che  si  fa  con  dieci , 0 undici  granella 
digit  scia  te,  e pcSle,che  si  me  s colia  nella  medicina,  finche  dice, che, 
per  se  medefima , si  può  dare,  pe  Sia  , e Stemperata  con  acqua  cal- 
ia, 0 fon  vino  : e dice, che  purga  principalmente  la  flemma , e gli 
1 umor 
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timor  viscosi,  c massimamente  dello  Stomaco , e delle  budella , on- 
de fa  prode  a tolleri  ci, a'  cor  ducila  quegli, ch'ha  no  il  mal  del fiate 
co,  e agli  artetici , e alla  febbre  continua,  per  flemma  vitrea,  o na- 
turale . E Dioscoride  dice, [che  se  ne  danno  da  cinque, infino  ano - 
? ve  granella,  per  volta  : e , quando  lo  Stomaco  sarà  forte , si  dieno 
intere,  e,  se  fusse  debole,  si  dien  peSle . finche  dice, che  se  le  foglie 
■ della  scatapugga  si  cuocano  con  polli ,o  con  erbe,  o altri  cibi,pur- 
gano  lafiemtna,e  la  collera  . 

DelCretano.  Cap.  XXXVII. 

IL  Cretano,  ciò  sono  i ricci  marini,  è caldo,  e secco  nel  tergo  gra 
do, ed  è erba , la  qual  si  truova  nelle  parti  marine  7 ed  ba  virtù 
molto  diuretica , per  la  sottilità  della  sua  su  flangia . Contraila 
Stranguria,  C toner  a’ l mal  della  pietra,  e contra'l  mal  del  fiancaci 
prenda  della  detta  erba , e in  gran  quantitade , e si  bolla  in  acqua 
salmastra,  e in  vino,  e olio,  e in  quella  acqua  segga,  e Stia  lo'nfer* 
mo, infino  al  bellico . E,  se  non  se  ne  puote aver  tanta  quantitade , 
impiaStrerrane  solamente  i luoghi  doglienti . E anche  l'erba  man- 
giata, o il  vino , dove  sarà  cotta,  b avuto,  provocherà  l’orina . 

Della  Celidonia.  Cap.  XXXVIII. 

1 T Celidonia,  cioè  cenerognola,  è calda,  e secca  nel  quarto  gra 

JLj  do,  la  quale  è di  due  fatte,  cioè  indica, e nofhutle.  Stuellasi' In- 
dia è di  maggiore  efficacia,  e operazione , ed  ha  la  sua  radice  citri- 
na,  ma  la  comune  è quella,  che  si  truova  nell*  uoStre  contrade , ed 
i di  minore  efficacia  ,tutt  avolta  l'ima , per  l'altra  , si  prende  : e % 
quando  si  truova  nelle  ricette,  vi  si  dee  metterla  radice, e non  l'er- 
ba : ed  ha  virtù  dissolutiva,  consumatìva,  e attrattiva . Contra't 
dolor  de’denti,per  cagion  di  freddo,  si  prenda  la  sua  radice, e si  po 
$li  alquanto,  e si  metta  infra  i denti , e di  sopra  pongasi  l'aglio , ' 
Purgurc  il  capo,  e all'uvola, ripiena  d'umor  freddo,  vi  si  ponga 
3 la  sua  radice  corta  in  vino , e lo'nfermo  ricevi  il  fummo  del  detto 
vino, per  la  bocca,  e poi  gorgogli  il  vino  : la  qualcosa  asciugherà 
* fl^^la,e  purgherà  il  capo.  E 'Plinio  dice , che,per  lo  sugo  della  ce- 
lidonia, gli  occhi  della  rondine,  tratti,  q magagnati,  si  riducono  al 
prime  fato, 
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De!  Cariandolo.  Gap.  XXXIX. 

It  Cariandolo  i erba  assai  comune,  la  quale  è calda , e secca  net 
secondo  grado,  il  cui  seme  si  dee  metter  nelle  ricette, il  quale  si 
serba,  per  due  anni, e,  per  lo  suo  odore,  ha  virtù  confo  reati  va, onde 
m còfortar  la  digestione,  e alla  doglia  dello  Homaco,per  ventuflta- 
de,  fi  dia  Usuo  seme  ne' cibi,  e 7 -pino, dove  sari  cotto,  a bere . fin- 
che la  polvere  del  suo  seme,  gittata  sopra  la  carne , la  fa  saporo- 
sa . E Isidoro  dice,  che'l  suo  seme,  dato  in  vin  dolce,  incitagli  bum 
minia  lussuria.  Ma  si  dee  guardare, che  non  se  nc  dia  troppo, pe- 
rocché farebbe J'huomo  furioso, e pag^o  .Eia sua  erba, col  semet 
i vinaio  sa  a' cani , e gli  uccide  , se  alquante fiate  ne  mangiano  . 

Della  Consolida  maggiore»  Gap.  XL. 

L.A  Consolida  maggiorc,cioìrigaligo,  è di  fredda  e secca  com- 
i flessione , e la  sua  radice  propriamente  i medicinale,  la  qua- 
le ha  virtù  di  coHrignere  lagrossa  tu  flangia,  e serbasi  cinque  an- 
ni,lla  sua  polvere, data  ne' cibi, vale  contrai  flusso  del  sangue 
’ dc'meflrui#  contsa'l  flusso  del  ventre : e,  polla  di  sotto, vale  con- 
trai flusso  de’meHrui , e similmente  le  fomentagioni  fatte  della 
tua  erba. 

Del  Cocomero  salvar ico.  Cap.  XLI. 

IL  Cocomero  sabatico  ìerba  nota , del  cui  sugo  si  fa  lattova - 1 
ro  in  quello  modo,  cioè. Che  ne'dì  Caniculari  il  frutto  della  sua 
a ba  si  colga,  allora,  eh' è quafl  maturo  : e si pella , e se  ne  cava  il 
sugo,  e si  pone  al  Sole , e si  secca . E cenilo  cuocono  al  fuoco:  e 
quello  cotale  è men  lassativo,  e mena  più  dolcemente.  E altri  boi 
tono  il  sugo  suo,  col  mele, quafl  inflno  al  consumamelo  del  sugo , 
e dannolo  a modo  di  lattovaro,  il  quale  assai  solve,  per  le  patti  di 
sotto . Tuossitjper  due  anni,  serbare,  ed  ba  virtù  di  purgare,  prin- 
cipalmente la  flemma,  egli  umor  viscosi,  e umidi,  e poi  la  collera 
nera,  o vero  malinconia:  onde  vale  contraila  parlasia,  apoples- 
sia, ed  epilesia,  r colica,  e contea' l mal  del  fianco,e  contr  alla  feb~  t 
bre  quotidiana, per  flemma  vitrea, o naturale . Ed  è utile  agli  scia 

tubi,  ar-  * 
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ikhì,  arte  tiri,' e pbdagrit  i, imperocché  trae  a se  dalle  parti  da  Itur- 
gì  specialmente , e purga  anche  cotto . E medicina  utile  a tane  le 
cose,  o vero  infermitadi,  per  flemma,  e non  però  ti  da  solo  :e  pur- 
ga per  la  bocca , e per  lo  ventre , e si  dee  ufare , mescolandolo  con 
altre  confezioni,  e si faccia  la  medicina  acuta  dì  un'oncia . E colui 9 
che  prcuderd.il  Ut t ovario,  non  dee  dormire  sopr  esso, ma  si  muo- 
va incontanente,  che  Tauri  preso,  si  come  que’ che  prende  T ellebo- 
ro , imperocché  suole  inducer  soffocazione . £ nelle  infermitadi 
j del  fianco  wgj  che  si  dia, si  dee  allo'nfermo  fare  alcun  cri  Rèo  mot 
lificatrvoA  pot  gli  se  ne  faccia  un’altro  di  cocitura  di  malva re  d’o- 
- Ho , e di  mele , con  once  cinque  d’eraderif , e sarà  ottimo  contrai - 
la’nfermità  del  fianco,  e contr all’ artetica , chiragra;e  podagra  . 
finche U detta  erba,se  si puote avere,  si peHi alquanto , ebollita 
in  vino, ed  in  olio,e  polla  nel  luogo, ove  è la  doglia,vale  alla  flran- 
guria,  e alla  podagra , e al  dolor  del  fianco,  ol  provocare  i m eltrui 
si  confetti  la  polvere  dell’elattcrio,  e con  olio  muSlcUino£  con  olio 
comune,  evi  si  ponga  la  bambagia  dentro  intinta,  maturarle 

fredde  apoSleme  si  prendano  once  cinque  i’elatterio,e  farina  d’or- 
4 to,  e confettisi  insieme, con  tuorlo  d’uovo , e vi  si  ponga  suso.  ^An- 
cor a dell’elatterio,  e della  trementina  si  fa  ottimo  untorio  da  rom - 
i pere  le  poileme . ^4’ vermi  degli  orecchi  si  dee  confettare  Telane - 
rio,  in  quantità  di  cinque  grani,  con  poco  aceto, e tiepide  vi  si  met- 
ta dentro  . *Ad  ogni  dolor  di  Homaco,per  cagion  freddaci  dee  un- 
gnere  de  fi’ datteri  o,  con  aceto  confetto.  +Alle  lentiggini  iella  fac- 
cia,e ad  ogni  altra  superfluità  rimuovere,prendi  cerussa, cioè  biac 
ca  c canfora,  ed  clatteriojn  quantità  delle  predette  due  tose £ con- 
fetta con  aceto,  in  modo  d'unguento, e pefla  in  mortaio  dì  piombo, 
con  pefìcllo  di  piombo , c pongasi  in  vafello  di  vetro  , e vi  dimori 
j per  quindici  dì  : e poi  nel  predetto  mortaio , col  pefiello  medefimo, 
si  meni,  giugnendovi  aceto,  se  fosse,  sodo,  e se  n’unga  la  faccia, pe- 
rocché rimuove  il  panno , e lentiggini  maravigliosamente . 

i 

Del  Dittamo.  Cap.  XLII. 

IL  Dittamo , che  per  altro  nome  si  chiama  frassinella , peroc- 
ché ha  le  sue  frondi,a  modo  di  frassino, è caldo,e  secco  nel  quar 
to  grado,  ed  è radice  dì un'erba, che  dittamo  sitniglianrementt  s’qp 
* fèlla,  la  quale, in  luogo  caldo  petrose  e secce,  spegjalmtr.te  si  ttuo 
m . i Sf  va, ed 
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ya  , ed  ha  virtù  di  dissolvere,  e di  con  tumore  il  veleno . Contrai 
morso  degli  animali  velenosi  vi  s>  ponga  suso  l’erba , o la  radice , 
della  predetta  erba.pt  Ha  : ancora  il  sugo  suo  si  dia  col  vino . E la 
sua  poi  vere  s’ intrida  col  sugo  della  menta, e vi  si  ponga  suso, e an- 
fbe  si  dia  a bere . finche  dice  1 fi  doro,  ch'egli  è di  tanta.virtit  ,che 
f velie  il  ferro  del  cor  per,  e'm  andalo  fuor  della  carne , onde  le  be  fise » 
saettate, gittano  le  saette,  mangiando  quello . 

Dell  Endivia.  Cap.  XLIIL 

L'Endivia , che  peraltro  nome  srebiama  lattuga  salvatica , è t 
fredda,  e secca  nel  secondo  grado, e'I  suo  seme, e foglie  si  con- 
fà ad  ufo  di  medicina,  e ancora  le  foglie  si  confanno  ai  ufo  di  cibo : 
ma  la  sua  radice  non  ha  virtù  alcuna , e le  sue  foglie  verdi  son  di 
grande  efficacia,  e operazione,  e, secche, niente  adoperano . Ed  ha 
virtù  di  confortare^  <H alterare, onde  vale  contr' dU’oppilagion  del 
fegato,  e della  milga,percagion  di  collera.  Evale  contr alla  sem- 
plice, e doppia  ternana  ,e  contr'aU'itterigia,e  riscaldamento  del  ft 
gato,  e contraile  calde  apofìeme, mangiandole  lesse,  o crude,  fin- 
che lo  sciroppo  fatto  della  sua  decozione , e del ■ zucchero  • , vale  a 
auel  medefimo . finche  il  suo  sugo,  o vero  sciroppo, dato  con  reu-  * 
barbaro,  il  quarto,  o vero  il  se  fio  giorno , dopo  la  digeHione  della 
materia,  vale . finche  contr a' l color  del  fegato,  e conir’ alle  calde 
apofìeme,  vale  la  detta  erba , pefìa , e po  flavi  suso . Jt  quel  me- 
de fimo  vale  il  sugo  epittimato . E se  non  puoi  aver  le  foglie , cuo- 
ci in  acqua  il  seme  dell'erba , peflo , e ponlo  in  suo  luogo . E Al- 
berto dice, che  l’acqua  dell’  Endivia  con  biacca  e aceto  , è pittima 
mirabile  a raffreddare  qualunque  cosa  dee  raffreddarsi. 

Dell’Elia . Cap.  XLlV. 

L’Elia  non  si  semina,  perocché  non  produce  seme;  ma  la  sua  co-  | 
i rona  si  pianta  tutta , o la  maggior  parte,  del  mese  d'Ottobre, 
in  terra  grassa,  e profonda , cavata,  e ben  rivolta,  e trita . L’ella  i 
calda  nel  tergo  grado,  e umida  nel  primo,  ed  enne  di  due  maniere , 
cioè  ortolana , e camporeccia . Quella  del  campo  idi  maggiore  ef- 
ficacia , quanto  alle  radici , t la  sua  radice  si  coglie  nel  principio 
della  State , e seccasi  al  Sole , acciocché  non  si  corrompa, per  umo- 
risti 
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re,  e ti  dee  la  sua  radice  metter  nelle  medicine . Tuoni  serbar  per 
due  anni,  e per  tre,  ed  ha  -pinti  lenificati-uà , e mondi  fi cati-pa, onde 
1 Pale  contea  i nèrbi , per  frigidità , degnati . Contrai  dolore  de * 
* membri  spiritali,  per  fredda  cagione , diesi  il  -pino  della  sua  deco± 
gione,  fecundum  iftud.  Enula  campana  Redditprarcordia 
fina . Contra’l  dolor  di  fìomaco,  e cantra  pcntufnà,e  i ontr'afred 
da  tosta,  diesi  il  pino  della  sua  decozione . La  sua  poi-pere , con  la 
polvere  del  cenamo , a’ dili  cari  solve  la  ventufitd  de'bicmbri  spi- 
ritali . L’erba  tutta  decotta  in  pino,  e olio,  e impia  flrata,dissoive 
il  dolor  del fi anco,  il  colico , e la  flr  anguria.  Contr  all’ affina  fred- 
da si  dia  la  farina  sforzo,  nella  quale  la  sua  polpere  sia  cotta  . £ 
sappi,  che  nell'Elia  è pirtù  rubificatipa,  e ultima  aflersione . 

i Delia  Fegatella . Cap.  XLV. 

L'Epatica,  cioè  fegatella , i fredda  e secca  nel  primo  grado  , ed  i 
i erba , che  cresce  ne' luoghi  acquidosi , e spegialmente  in  luo- 
ghi petrosi,  la  quale  ha  molte  foglie,  che  si  flnngono  alla  terra,  e 
alle  pietre  : e la  sua  pirtù  è diuretica,per  la  sottil  su  flangia,  e ri - 
frigerariva:  onde  l’acqua  della  sua  decozione  vale  contr'all'oppi- 
lagion  del  fegato, e della  milga, per  calda  cagione,  e contra’l  riscal 
damento  dei  fegato,  e contr' all’ itterizia . e lo  sciroppo fatto  del- 
l’acqua della  sua  decogioue , giugnendopi  re  ubar  baro , nella  fine 
i della  decozione,  sarà  ottimo  contraila  giallegja . 

Della  Ruchetta . Cap.  XLVI. 


L'Eruca  è calda  e secca  nel  quarto  grado, e la  dimeflica  è di  mag 
giore  efficacia,  che  la  sabatica  ,e  i suo' semi  si  confanno  spe- 
gialmente ad  ufo  di  medicina,  appresso  le  foglie . Lj  cui  virtude,i 
consumatipa , e propocatba  del  coito  : e,  cotta  con  la  carne,  pale 
ad  incitare  il  coito,  e dissobe  la  dissenteria , e la  ffr anguria  ,el* 
par  Usta . incora  se  sì  cocerà  in  vino , e s’impiafhrerrà  alle  reni , 
provocherà  a lussuria  , e , poHà  sopra’ l petrigno» , provoca  l’o- 
rina : e'I  suo  seme , massimamente  della  salvatica  , fa  rizzar 
la  verga  , 
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Dell’Ebbio. 

/ * v-«k<  • 

L'Ebbio  i caldo, e secco  nel  ter^o  grado*  le  cortecce  delle  s*e  r*  * 
i dici » e le  cinse,  specialmente  sono  medicinali.  Le  cortecce  del- 
le sue  radici  si  colgon  la  Primavera*  si  seccano  al  Sole,  e si  ser- 
ban  per  tutto  l'ansio,  ed  ha  virtù  di  dissolvere  , e di  consumare , e 
di  purgar  iJfiemma,  e gli  umor  viscosi , E si  dia  il  suo  sugo , il 
qual  purga  ,attraendo  disotto , e di  sopra  angosciosamente , onde, 
non  si  dee  dare,  se  non  quando  la  materia  è digeria * quando  il  cor 
po  è disporlo  a flusso , sìcome  ntU'alsre  vosnichevoli medicine. 

E vale  alla  febbre  continua , c alla  lunga  ternana , per  collera  ci- 
trina, e vitellina  . finche  vale  all'oppilagion  del  fegato , e all' it- 
terizia, e alla  colica^,  e alunni  del  fianco,*  mena  fuor  l'acqua  di  % 
que'che  patiscon  di  flemma  bianca . L'I  suo  ufo  è,  cheti  dia  il  suo 
sugo  perse  , o nella  sua  decozione  si  di  temperi  altra  medicina , 9 
si  giunga  con  isiiroppof  e ostimele  lassativo , o si  cuoca  con  meli, 
infino  alla  consuma^ion  del  sugo . Contr  all’enfiamento  della  Sire 
viltà,  e contr ali 'artetica,  e colloca  bianca, tifacela  bagno  Sax  qua 
salsa,  di  decogion  delle  sue  radici,  e cime,  o di  tutta  l'erba . 

. Del  Finocchio . Cap.  UL.  . 

IL  Finocchiosi  semina  deime  se  di  Dicembre,  di  Gennaio, e dì  r 
Febbraio*  di  Alarlo,  e d'ogni  tempo  si  traspone,  ed  è caldo  e 
secco  nel  secondo  grado , ed  bq  virtù  diuretica  , e dt  sottigliar  la 
grossa  vent  ufi:  ride . E,  mangiato,  do po'l  cibo , vale  a'rutti  ace- 
tosi , li  quali  si  fanno  per  indigesiione  : e querio  fa  per  la  sottile 
suslaugia,  e per  le  sue  qualità . E'I  suo  seme , le  foglie*  i fiori*  le 
cortecce  delle  radici,  si  confanno  ad  ufo  di  medicina,  il  seme  si  co- 
glie nel  princlfio  dell'. Autunno,  e serbasi  per  tre  anni.  Le  corteo^ 
ce  delle  radici  si  colgono  nel  principio  della  "Primavera*  si  serba* 
per  mi  ZZ3  l’anno . Contr'altoppilagion  del fegato , e della  milga  » 
e contraila  riranguria,  e dissuri  A,  e cantra' l vigio  della  pietra, per  * 
freddo  umore  , si  da  l'acqua  della  sua  decozione . .Anche  il  finoc- 
chio cotto,  e mangiato,  contra  le  predette  cose,  vale . finche  Me- 
tta mede  fina  acqua  , o vino,  solve  il  dolor  dello  riomaco,perfred - 
deg^a , o per  ventujità , e conforta  la  digeritone . Quel  medefim • 
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fa  la  polvere  del  suo  seme . Contrai  panno  degli  occhi, e piggica- 
re,  si  ponga  il  sugo  dille  sue  radici  in  vufef  drrametper  quindici  dì 
al  Soletta  modo  di  co!  i icyti  metta  negli  occhi.  Contra'l piggicor 
j degli  occhi  esperimento  vertano  è : confettisi  aloè  ottimo , con  sor- 
go di  finocchio, e si  ponga  in  vafo  di  rame,  per  quindici  ditti  golf, 
a poi  si  metta  agli  occhi  a modo  di  collirio . 

Della flamula.  Cap.  IL.  4 . 

L~d  Flamula  d calda , e secca  nel  quarto  grado , e chiama/i  fia- 
1 mula , cerchi  ha  virtù  incentiva  ,eiè  simigliante  alla  vital- 
ba nelle  foglie , e ne’ fiori,  ma  i fiori  sono  azzurrini . Quando  ù ver 
de  idi  molta  efficacia,  e seccavaie  niente, 0 poco . ^ifar  cauterio % 
r.  sanga  fuoco,  pestisi  la  flamula*  pongasi  sopra'l  luogo,  che  si  Vuo 
le  incendere, evi  si  lata  un  giorno , e troverrassi  la  buccia  arro- 
stita e arsa:  e poi  si  curi  a modo  di  cerusico . %A  rompere  l’apofle- 
ma,  quanco fosse  convertita  in  marcia , e'I  capo  fosse  duro,  si  dee 
la  dei  tu  erba. peli  sr  con  olio,  e* por  di  sopra * Colio  si  pone  a rilas— 
sagione , actioubd  la  flamula  non  disecchi  troppo . 

Del  Fmmnofterao . Cap.  JL 

* Tf  Fummoflcmo  i erba  assai  conosciutala  quale  è così  detta  , 
X imperocché  è generata  di  aldina  grossa  fummo  sita  della  ter - 
ra,  ed  è calda  nel  primo  grado , e eecca  nel  secondo , ed  è di  grande 
efficacia  t\erde,e  secca,  e principalmente  purga  la  malinconia*  ap 
presso  la  flemma  salsa,  e la  collera  aduHa,ed  è diuretica . Contrai 
la  rogna  si  prendano  once  due  del  suo  sugo,  e,  giuntovi  gucchero, 
se  ne  faccia  sciroppo*  si  dia  con  l'acqua  calda,o  vi  si  giunga  il  se- 
me del  finocchio . finche  si  faccia  questo  unguento  nell'olio  delle 
noci,  e vi  si  ponga  polvere  di  filiggine  sottile , e si  confetti  con  ace- 
to, il  quale  vi  giugnerai , e col  sugo  del  fummoflerno , in  maggior 
a quantità , che  dell' altre  cose,  e se  n’unga  lo'nftrmo  nel  bagno,  ed  i 
ottimo . l.d  abbi  a mente,  chp  se'l  suo  sugo  si  darà  tre  volte  la  set 
umana,  come  è detto, ottimamente  purgherà  gli  umori,  che  laro- 
gna  producono . finche  la  detta  erba , cotta  in  vino  .e  polla  nel 

luogo  della  podagra,  vale  molto 
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De  Funghi . Cap.  LI. 

DE'Fuughi,  certi son  buoni , e certi  mortiferi . I buoni  ton  pie - 1 
coli  * e ritondi , a modo  di  cappello  , i quali  appariscono  nel 
• principio  dellaTrimavera,  e vengono  men  del  mese  di  Maggio , e 

così  fatti  fanghi  mai  non  nacquero  altrui, ne  fecero  no  cimento  su- 
bitamente. Ma  tut  tavole  a è da  sapere,  che  tutti  generano  nutri- 
mento malvagio . Ma  i mortali  son  quelli, i quali  nascono  appres 
so  ferro  rugginoso  : e ancora  sono  altri  funghi  mortali,  avvegna- 
ché incontanente  non -uccidano  : e questi  son  quelli abe  nascono  ap 
presso  le  cose  putride,o  allato  altabitagion  i' alcun  velenoso  am* 

„ . malc,o  allato  a certi  arborith'banno  di  lor  proprietade  corrugio- 

■<  ^ ne  a' funghi,  sì  come  l'ulivo.  Jl  segno  defunghi  mortali  è quello,  % 

cioè.  Che  nella  parte  di  soprada  sua  buccia  ha  una  umidità  visco- 
sa corrotta,*. chef  otto  si  muta , e si  corrompe  intra  le  mani  di  co- 
loro , che  gli  colgono . E nelle  nottre  abitazioni  si  truovano  fun- 
ghi, i quali  son  lati,*  spessi,  e che  hanno  alcun  ros sor  nella  par- 
tedi  sopra,*  in  quel  rossore  ha  molte  ampolle  elevatecene  quali 
sono  alcune  rotte,*  alcune  no,  e quello  è mortale,  che  totto  uccide , 
e chiamasi  il  fungo  delle  mosche,  imperocché,  polverizzato  in  lat- 
te, uccide  le  mosche . 

ir/;..  > • •••  • .l-vuvv/t  ir.C 

Del  Fiengreco*  Ca p.  LII.  X 

\ ’t*'  rOVi  /li'1  'l.i  A/'  * ' ut*  C ^ J f k € 

IL  Fiengreco  è caldo,*  secco,  *d  ha  suttangia  viscosa , onde  ha 
virtù  di  maturare  ,t  di  lassare . *A.  maturarle  potteme  si  dee 
intridere  la  sua  farina  con  tuorlo  ttuovo,e  portavi  suso,  perocché 
matura,e  sottiglia . «A  maturare , e a rompere  si  mescoli  con  tre- 
mentina^ vi  si  ponga  suso  . finche  l'erba  del  predetto  seme,cot- 
4K  ta  in  olio , soprappotta  , è utile  a maturare . ^ tll'apottema  degli 

spiritali  membri, si  prende  la  farina  del  fiengreco  ,me  ssa  in  un  sac 
, - cnetto,  e,  cotta  in  acqua,  ton  malvavischio , si  ponga  di  sopra. 

xAll'apottema  dello  ttomaco , e delle  budella , facciasi  della  farina 
del fiengreco,  e dell'acqua  predetta,  poltiglie  , e vi  si  sopprap- 
pongano . 
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♦ ' ’Dfc'Gambngi.  Cip.  LUI. 

I Gambuti  si  tono  di  natura  di  cavoli**  hanno  forma  di  cor  oti, 

infitto  che  si  vento n * a chiudere , ma,  poiché  son  chiusi,  le  loy 
foglie  diventano  qua/ì  bianche  ,e  grosse , come  bucce  di  cipolle , e 
crespe.  Desiderano  aere fredda,im  perocché  in  caldo  ,o  temperato 
non  si  dindono,  ma  rimangono  aperti,  sì  conio  i cavoli,  e co  sì  de- 
cider ano  la  terra , che  desiderano  i cavoli,  e fanno  iene  compatte  , 
tome  delle  rape,  a anche  si  seminano,  cornei  cavoli . 

Della  Gramigna.  Cap.  LUI!.. 

T »(5  |'‘'f  i » i>«  » • « « IL  » . 1,1  a • 

L^t  Gramigna  ha  virfuds  fatica , ed  ha  virtù  di  saldar  le  feri- 
te, e dissolvete  il  veliere,?  dì  sanar  le  piaghe  delle  reni , e iel- 
la vescica , e a mitigarti  il' dolor  iella  milza  ; e' l sito  sugo , dato  i 
bere,  ha  proprie tadu  d'uccidere  i lombrichi. Quella  erba  conósco- 
no i cani,  ì quali,  quando  purgar  ti  vogliono  « la  mangiano*ecou- 
do  che  scrive  "Plinto . <-  , 

Della  Genziana,  Cap.  IV. 

L*4  Genziana  è radice  d' un' erba  % ch*é  simigli  antemente  così 
appellata'  ,la  ttù  radice  solamente  ò medicinale . Coglie  si  nel 
fin  della  Trim avera,  e,  paicb'é  secca,  si  serba  , per  tre  anni . 7^a- 
sce , il  più , ne’ monti , e luoghi  ombrosi  ,-e  umidi.  E calda  e secca 
nel  teno  grado « ed  ha  virtù  di  solvere, di  consumare , e £ aprire, 
onde  é diuretica  : e se  la  sua  polvere  si  da  in  vinone  con  acqua  d'or- 
zo, vale  coiitr’all'afma  antica . Ed  il  sugo  della  sua  radice,  manda 
via  la  morféa,  e sana  le  piaghe, e 1‘ ulcerarlo»  corrosive . E anche 
bevuta  fa  gran prode 'a  chi  foste  caduto  d'alto,  e fosse  calterito,  e 
lacero  ; ed  è 'ultimo  rimedio  contro  l morso  dello  scarpione , e ser- 
penti, e contr  alle  ferite  avvelenate  ,e  al  morso  del  con  rabbioso , 
j*  se  ne  bevono  due  once  per  volta,  con  vino . • 


V.  .jt?.  v-  - %■ 
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Della  Garofanata.  Cip.  LVI.  • 

Ljt  Caro  funata  è simigli  ante  alle  novelle  foglie  del  rogo ,0  >*- 
ro  a fi  aponi , eia  sua  radice  è odorifera , e anche  le  foglie  : ed 
è calda  e secca  nel  tergo  grado , eia  fresca  è di  maggiore  efficacia, 
che  la  seccale  serbasi  per  un'anno,ed  ha  virtù  consumatila, apri- 
ti va-,  e dissolutiva,  e chiamasi  garofanata,  perocché' l suo  odore  è 
simile  a quel  de'grofani,  0 il  suo  sapore,  0 la  sua  operazione.  Con- 
tro.'I difetto  del  cuor  vai  molto  , se  ,cotta  in  acqua  marina,  e oliai 
si  pone  dalla  parte  dinangi,  e di  dietro . .Anche  a confortar  la  di- 
gcflione , e contraila  doglia  dello  domato , e delle  budella  , per  co- 
rion di  freddo,  0 di  ventufitd , si  dia  il  vino  della  sua  decozione , 

DelRuuiftico.  Cap.  LVIL  d 

i • . * *.  * ^ v t v.  lì 

L'umulo.cioè  ruviflico,  0 vero  livertigio,lo  quale  fa  fiori,i  qua - 
1 li,  per  la  loro  secchegga,si  conservano  lunghissimamente  in 
loro  virtute,slch'i  comune  opinione,  che  giammai  non  sicorrom 

Jiano . E il  loro  odore  è acuto,  e forte,  e sono  caldi,  e secchi, e disso- 
utiv’r delle  viscositadi , e incifivi , e conserva* da  corruzione  i li- 
quori,ne'  quali  si  mescolano . 

■ v.  t 

Del  lusquiamo . Cap.  LVIII. 

- < V *1  'l  t»1ì  > UH *3  • ,>,* 

IL  lusquiamo  i freddo, e secco  nel  tergo  grado,ed  è seme  cTun'er  l 
ba,  che  sichiama  Cassilagine,o  vero  dente  cavallino, e » suo' se- 
mi son  di  tre  fatte  : imperocché  alcuno  è bianco,  alcuno  rosso, e al 
cunonero . Il  bianco,  e'I  rosso  si  confanno  ad  ufo  di  medicinali  ne 
ro  é mortifero '.  Ed  abbi  mente,  che  se'l  lusquiamo  si  dee  ricevere 
dentro  per  bocca,  si  de'dare  il  seme  ,e,sedi  fuori  si  riceve , si  dia 
l'erba  Ma  il  seme  é di  maggiore  operagione , ed  ha  virtù  di  far 
dormire,  coflrignere,  e di  mortificare.  provocare  il  sonno, in  in- 

fermità acuta , si  faccia  fomento  dell'afqua  , dove  sarà  cotta  la 
sua  erba,  intorno  alla  fronte,e  intorno  alle  tempie, e intorno  a' pie - 
di , e anche  se  ne  lavi , e poi  si  faccia  queflo  impia  flro . 'Prendasi  a 
la  polvere  del  suo  seme  ben  sottile , con  l'albume  dell'uovo , e con 
/atte  di  femmina,  che  nudista  fanciulla , è con  un  poco  d'aceto , e 
i.  . \ si  ponga 
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fi  ponga  atta  fronte,  e alle  tempie . sinché  a roUrìgner  le  fagnmt 
si  facciaquel  medefimo  impia  fho . Conti' alla  dissenteria  si  fac- 
cia impìaflro  della  detta  erba , c vi  si  ponga , perocché  rimuove  il 
, dolore.  Contro.' I dolor  de'dcnti,  prendasi  il  suo  seme # si  ponga  so 
prai  carboni , e lo' n fermo  riceva  il fummo  per  bocca,  e la  tenga 
* , sopra  l’acqua,  e apparirà  sopra  l'acqua  una  cosa , a modo  di  ver- 
. ‘ mini,i  quali  nuotan  disopra,  il  suo  seme  pollo  ancora  sopra'l 
dente, per  cagion  calda,rimuove  il  dolore.  E serbasi  per  dieci  anni. 

DeliTtopo.  Cap.  LIX.  s 

I r 'isopo  è caldo  e secco  nel  tergo  grado , ed  ha  virtù , secondo  le 
JL,  foglie,  e i fiori,  non  secondo  le  radici,diuretica,e  consumativa , 
e attrattiva , e'I  vino  delta  sua  decozione , e de' fichi  secchi , vale 
contr'alla  fredda  tossa . finche' l vino  della  sua  decozione#  del  se- 
me del  finocchio,  rimuove  il  dolor  dello  fiomaco,  e delle  budella . 
E'I  fomento  fatto  dell’acqua  della  sua  decozione,  mondi  ficaie  net- 
tala matrice  dalle  superfiuitadi , e quel  me  de  fimo  adoperali  sup- 
\ * po  sitorio  fatto  della  sua  polvere  e dell' olio  muflellino . incora  la 
sua  polvere,  o l'erba,  scaldata  nel  te  fio,  e polla  al  capo,o  per  se,  o 
in  sacchetto, vale  contra’l  freddo  catarro # al  cadimento  dell’uvo - 

* la . *4l  mal  dell' avola  prendasi  la  detta  erba  ,esicuocain  aceto  » 
qsi  gargarizzi,  finche  la  detta  er boicotta  nel  vinone  impiastrata , 
rimuove  la  doglia, che  per  vtntufità  adiviene. 

Dell’ laro . Cap.  IX. 

* 1 ' laro , cioigichero , il  quale  per  altro  nome  i detto  barbaaron, 
JL  o vero  piè  vitellino,  è caldo , e secco  in  secondo  grado , e truo- 
vasi  ne' luoghi  secchi  e umidii  montuosi  e piani,  e nel  Perno#  nel- 
la State . Ha  grande  efficacia , secondo  le  foglie, e maggiore,  secon 
do  le  radici , e grandissime,  secondo  certe  tuberosità,  che  si  colgo- 
no, fendonsi  e seccanti , ed  ha  virtù  di  dissolvere,  d'ammorbidare , 
e di  sottigliare . Contr' all'enfiamento  degli  orecchi  si  faccia  im- 
piaHro  della  detta  erba,insieme  con  le  tuberosità  predetteci  vi- 
no, e nelfolio,  cotte # vi  si  giunga  cornino # si  ponga  sopragli  orec 
chi . Conte  alle  fredde  aposteme  si  prenda  la  detta  erba  tutta,  con 

a le  sue  tubsrositaJi , e si  pelli  con  sugna  orsina#,  così  caldani  pon - 

Tt  ga  su  la 
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f a tu  la  poRema . Contraile  noville  scrofole  si  prenda  la  detta  et 
a,  e si  pesìj con  sugna,  vieta  , e squilla , o con  sugna  a'urso , se  si 
può  avere, e si  ponga  sopra  essa,  e , se  saranno  fresche , ne  guarrì 
lo'nfermo  . ^4.  far  bilia  e nettala  faccia,  e a ssottigliar  la  buccia, 
si  faccia  polvere  sottile  delle  sue  tuberositadi  seccbe,e  confette  con 
acqua  rofata , e si  ponga  al  Sole,  infino,che  t'acqua  sia  tutta  disec 
cara , e se  n'unga  la  faccia  : e così  si  faccia  tre , o quattro  volte, o 
più. di  quella  polvere  solamente, o con  t'acqua  rofata, e purga  più, 
e fa  più  bella  la  faccia,  chela  biacca,  finche  la  sua  polvere  sola- 
mente rodo  la  carne  superflua . 

Dei  Calcatreppe . Cap.  LXI. 

IL  Calcatreppa  è vn'erba  molto  spinosa,  delle  cui  radici  si  fa  la 
imbever ata,  in  quella  maniera . Che  in  due  libbre  di  mele , e 
libbre  una  di  calcatreppa  mondo , o dì  palli  naca , si  metta  oncia 
una,  o mezza  di  pepe-edite  diGengiovo,o  mezza  di  pepe  sol  amen 
te,  in  nne  fio  modo . Lavisi  ben  primieramente  il  calcatreppa , e si 
gittiil  legno,  else  v'c  dentro,  poi  ottimamente  si  cuoca,o  vero  che  " 
si  cuoca  imprima,  e poi  si  gitti  il  legno . Appresso  sitagli  minu- 
tamente, e,  pollo  il  mele  al  fuoco , e ottimamente  schiumato , si 
metta  in  esso  il  detto  calcatreppo,e'lgengiovo,  o vero  pcpese  boi-' 
Uno  infinattantoché diventLspesso  convenevolmente.  E se, nella 
fine  della  sua  decozione,  si  giungerà  polvere  di  semi  di  ruchetta ,f 
pinocchi , sarà  ottima  al  coito,  e a tignare  il  membro . 

■ O r !..  ;t 
Del  Giaggiuolo.  Cap.  LXII. 


IHjs  ireos,  o ver  giaggiuolo,  è una  medeflma  erba,  le  cui  foglie 
sono  simigliami  a spada,  con  fiori  porporini , o ver  bianchi  : 
imperocché  quello,  che  s'appella  iris , ha  fiori  porporini,quello  che 
s’appella  ireos  gli  ha  bianchi,  e sono  d'una  medeflma  virtù , e so- 
lamente nelle  medicine  tifiamo  la  sua  radice  di  dare.  Cogliesi  ne  l 
fin  della  T rimavera,  e si  secca,  e serbasi,  per  due  anni , ed  è cal- 
da, e secca  nel  secondo  grado,  ed  ha  virtù  diuretica,  onde  dissolve, 
capre . Contra'l  vigto  de  membri  spiritali , contf  ali'oppilagion 
della  milga,  e del  fegato,  e delle  reni , e della  vescica, e,  contra’l  do- 
lor,perventufitade,è  utile  il  vino  della  sua  decozione . E anche  la 
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t s*a  polvere  ha  virtù  di  rodere  soavemente  la  carne  superflua . ~4P 
panno  degli  orchi  rimuovere  sì  farcia  collirio  della  sua  polvere,  e' 
dell’acqua  ro fata . r 

Dell*  Regolila . Cap.  LXIII. 

»T  ^ Rcgoligia  è radice  d’un'erba,che  desidera  terra  ben  solata, e 
specialmente  sabbione, acciocché  iv  entro  agevolmcte  metta 
molte,  e lunghe  radici.  Laquale , se  si  pianta,  agevolmente  s’appi 
glia,e  intorno  a se  pullula  molto,eforse,se'l  suo gdbo  tenero  si  pie 
ga  alla  terra,  e si  cuopra,  si  convenir  din  radicela  modo  della  gra 
m tgna,  e della  menta , e della  robbia . La  qual  radice  i calda, e umi 
da  temperatamente , e si  dee  scegliere ,e  prender  quella,che  non  sia 
troppo  grossa,  ne  troppo  sottile,  e che  siagiaUa  dentro  ,’e  che  non 
faccia  polvere  , e la  nera  ,ela  bianca  si  deegittar  via . il  suo  su%o 
id'una  mtdefima  operazione  con  essa,  e ancora  di  più forte:  e fat 
a u,n  modo, cioè . Che  si  dee  prendere  quando  è verde,e  sidee 

pe ilare,  e bollire  in  acqua,  e si  cuoca  quafi  infino , che  sia  disfatta , 
poi  si  preme . £ la  sua  decozione, fatta  in  acqua,  valecontr'a  tue 
tu  vtzy  del  petto,  e contraila  peri  piemonia,  pleure  si.  finche  il 
i y,n0> d01,e  sar*  fotta,  vale  contraila  tossa,  quel  mede  fimo  va 

le  il  lattovaro  confetto  della  regolila,  pigliando  il  suo  sugo,e,fat 
ione  luttoraro  , con  mele»  %Ancht  la  regolici  a manicata , e tc~ 
nata  sotto  la  lingua , mitiga  la  sete , e l'asprezza  della  lingua  , « 
dclgozjo,  v * 


Del  Giglio.  Cap.  LXIV. 

! TI  Cìglio  sì  pianta  del  mese  d’ottobre , e di  Novembre  in  terra 
-l  Srasta,  e ben  lavorata,  e prendonsi gli  spicchi  suòi,o  vero  bui 
hi,  cioè  cipolle  verdi,  o secche, al  modo,che  si  fa  degli  agli:  e si  pon 
gono  di  lungi  l uno  dall’altro  , una  spanna  ,o  un  piede , r quello  i 
meglio . finche  dice  jdrittotile,  che  se'l gambo  del  giglio,  innan* 
V che  sia  aperto  il  suo  seme,  o vero  fiore,  sì  piegherà  in  terra , in 
tal  maniera  > chela  sua  cipolla  non  sidibarbi , e si  cuopra  con  la 
terra,  infi  a pochi  giorni  mette  in  ciasepn  nodo  del  gambo,  una  pie 
cola  cipolla, a modo  del  suo  bulbo . llgiglio  è caldo,  e umido, e son 
ne  it  due  maniere,  dimetti  chi,  c salvati!  hi . Ma  de'  salva  tic  hi  al» 

Tt  i c uni  fan - 
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tutti fanno  i fiori  purpurini,iqu.ili gigli  sono  di  mag  g'ore  effica-  3 
eia . filtri  sono , che  son  gialli  Mai  dimettici)?  se  saranno  pe  tti 
con  mgna  vecchia  , 0 in  olio  cotti , maturano  il  freddo  apottema . 
Contra  la  durerà  della  milga  predasi  la  sua  radkejn  gran  tjuan 
titade , con  la  br  ancor  sina , e con  la  radice  del  visco , e si  metta  in 
vino,  per  dieci  giorni,  e poi  si  coli, e giuntovi  cera , e elio, se  ne  fac 
eia  unguento . colorar  la  faccia,prendi  le  tubero  stradi  delle  ra- 

dili del  giglio  sabatico,  e seccale,e  poi  le  polveri7za,e  dittempe- 
ra,  con  acqua  rofata , e falle  seccare  ; la  qual  cosa  fatta  tre,o  quat 
troro’te  solamente , quella  polvere,  tttmperala  con  acqua  rota- 
tacelafregherrai  soprala  faccia.  *Ancne,  lavando , se  nemon-  j 
difiiheràla  faccia  , e ri  moverà  le  crespe . finche  dice  Diosco- 
ride,che  le  sue  foglie  cotte,e  patte  sopra  i luoghi  arsi,vaghon  mol 
to . E quel  mede  fimo  fa  la  sua  radice , se,  petta  con  elio  , vi  si  po- 
ne, imperocché  la  sua  Virtude  ù mitigativa . finche  mena  fuori 
la  purgatila  de'mtttrui,  perchè  èap/iiiva:  ecottrignc  l'enfiamen 
to  . Ed  impet  à vale  conti* agli  apotttmi,  per  ventufità , se  la  sua  - 
radice,  petta  con  olio,  spesse  volte  vi  si  pone . Ma  l Plinio  dice, che 
le  suecipolle,cotte  col  vino,sanana  le  trafitte  de'serpentt,e  la  ma- 
ligia,  e'I velen  defungiti.  E se  si  coseranno  in  vino,  mischiando- 
vi olio,sotvono  i chiovi,eì  nodi  de'piedi,c  fanno  renderei  peline’  . 
luoghi  abbi  uciati , e arsi . finche  se  si  cocerà  in  vino , e vi  s'ag- 
giunga, mele , soccorreranno  alle  vene  tagliate . Le  sue  fogliecot- 
te in  vino,  sanano  le  ferite . De’ suo  fiori  si  fa  olio,  e ac  qua,  sì  co- 
me delle  rofe,  ed  è poco  meno  duna  medefima  vinti,  che  olio*  ac- 
qua di  rofe . 

De  lingua  avis.  Cap.  LXV« 

Lingua  aVìs,cioè  carrtggivola,è  calda, e umida  nel  primo  gra- 
do, ed  ha  le  sue  foglie  piccole,  e acute,  simigliane  alla  lingua 
dell’uccello,  ed  ha  fiori  piccoli,  rotondi,  e bianchi,  la  quale,  quando 
i verde, è di  molta  efficacia, ma  secca  niente  vale.  Ed  ha  virtù  d'in- 
citare a lussuria,  ed' umettare,:  e se  si  cocerà  la  detta  èrb  a,con  car- 
ne,0 con  otto, 0 con  grasso, inciterà  a lussuria.  E anche  vale  se  si 
cuoce , 0 vi  si  giunge  gucchero,a  quegli, che  sono  consumati.  Con - 
tr' alla  secchegga  del  petto  f si  dia  l'acqua  dove  sarà  cotta, e vani 
meglio » te  vi  si  giugnerà  dr  aganti . 

Della 


sesto;  j3<* 

Della  cornice.  Cap.  LXVI. 


I T t Lapazio,  o vero  la  romice,  è calda , e secca  nel tergo grado ,• 
J.  nel  secondo , secondo  Avicenna,  ed  enne  di  tre  maniere,cioè  di 
quella  a.  ut  a , che  ha  le  foglie  acute , e que  la  è pii  efficace  : e di 
quella,  che  ha  le  foglie  larghe,  la  quale  è dimettica,  e quella  è pii 
con  vencvole  ad  ufare . finche  i di  quella,  che  baie  sue  fòglie  ton- 
de , e la  sua  virtudt  è dissolutiva  % e lassativa  , apritiva , e 
sottigliatipa  . Con  ralla  rogna,  prendasi  il  sugo  del  lapazio 
acuto,  e olio  music  Lino,  e pece  liquida , e bollano  insieme,  e poi  si 
coli,  e alla  colatura  si  giunga  polvere  di  tartaro,  cioè  gromma  di 
vino,  e di  fuliggine,  eie  ne  faccia  unguentaci  quale  assai  è conve- 
t ne  volt  a'  rognosi  ^Avicenna  dice, che  la  suaradice, cotta  con  ace- 
to , vale  alla  rogna  ulcerosa,  e alla'tn peritine:  e la  sua  decozione, 
con  l'acqua  calda,  vale  al  piggicore.  E simigliantemente  la  detta 
erba  è ottima , per  se  mti i fimajn  bagno . Cantr  alla'mpetiginc,e 
serpigine,  si  faci  ia  decotta*  del  siti  sugò,  e delta  potvere  dell'orpi 
motto.  maturar  gli  apottemi  prendasi  il  lapagioritondo,e  si 
petti,  e si  cuoca  in  olio,  c con  sugna.  o4  rompere  gli  apottemi,preu 
dasi  il  lapazio  acuto, e s'apparecchi  net  sopraddetto  modo  ,Cvi  si 
ponga.  Contraila  ttr anguria,  e dis.u^ia,  prendasi  la  detta  erba, 
e si  tuoca  invino , e olio , e si  ponga  sopra'l  pettignone  ,e  provoca 
3 l'orina  in  molta  quantitade  . finche  l'acqua,  a ver  a il  vino,in  che 
sarà  i otta , solve  l’oppilagion  della  milga,  e del  fegato . Contea  le 
scrofole  >:uo  ve  facciasiimpiattro  del  lapagjo  acuto , e tipetti  in- 
sieme con  ia  sugna,  e vi  si  ponga , tl  sugo  suo  dato  con  mele , vale 
cantra  i lombrichi . Contraila  flemma,  la  quale  abbondane!  ce- 
rebro  , il  sugo  suo , con  sugo  di  ruta , si  metta  nel  naso  in  piccioht 
quantitade , in  caldo  aere,  o in  bagno . finche  il  lapazio  crudo,  o 
cotto,  vale  a' rognosi  • 

Della  Lattuga.  Cap.  LXVI I. 

)T  ^ Lattuga  si  può  seminare, e traspiantar  quafi  in  tut*o  fim- 
JLi  no,  in  terragrassa,  e ben  lavorata,  per  se,  o mescolata  con  al- 
tre erbe:  e quella  , che  sarà  seminata  nell'autunno , utilmente  si 
pianta  del  mese  di  Dicembre,  intorno  alle  porche  delCaltre  erbe,le 

quali. 
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quali,  in'quel tempo,  si  seminano, imperocché  non  teme  il  fredda 
. ma  sene  fortifica  :e  sarà  buona  dopo'l  Vemo,con  altre  crbe,infi- 
tiattanto,  chefarà’l  seme  : ma  quelle , che  sono  della  natura  delle 
piccrolc,  non  si  traspiantano  : ma  quelle , che  sono  delle  grandi , le 
quali  s’appellano  lattughe  romane , e che  hanno  il  lor  seme  bian- 
. co,  sj  «WW  trasporre , acciocché  crescano , e diventino  dolci:  emol% 

to  s' aiutan  con  l'innaffiar,  nel  tempo  del  secco . La  lattuga  è fred-,  ' 
» 4*1  umida  temperatamente , e altri  dicono , eh’ eli' è calda  e umida 

' temperatamente,  e perciò  è miglior , che  tutte  l' altre  erbe , e tem- 

peratissima, rispetto  all' altre,  onde  ingenera  buon  sangue,  e mol- 
to', e copia,  e abbondanza  di  latte,  e,  se  non  si  lava,  con  l'acqua , è 
migliore.  Toiio  si  fmaltisce,  e provoca  l'orinale  ammorta  il  mor 
dteamento  dello  flomaco,  che  vien  per  collera  rossa , e raffredda  il 
bollimento  del  sangue,  e a coloro, che  non  possondormire, induce  - 
sonno  laudabilmente . E se  se  ne  fa  impiaflro  al  dolor  del  capo  , 

*.  che  avvenga  per  collera  rossa,  o per  sangue,  rimovsrà  il  dolore.  J 

# Diventa  più  convenevole  a mangiare  cotta,  che  cruda  , peroccluè'l 

sud  latte,  per  lo  color  del fuoco,  scema , per  lo  quale  era  induttiva 
del  sonno  : ma  a collerici  è convenevole  così  cotta,  come  cruda . £ 

•*  nel  suo  principio,  cioè  quando  è giovane, ò più  utile  allo  flomaco,  e ' 

più  convenevole  ad  accrescere  il  latte  alla  femmina,  e lo  sperma 

^ • d’  ’*  buoruo  . Ma  quando  in  dura,  e non  è copiosa  dilatte, scema  la 

sua  umidità,  e diventa f amara , onde  diviene  apritiva , ma  genera 
sangue  pessimo,  e però  diventa  nociva  a color,  che  tafano, impe- 
rocché intenebra  gli  occhi, e corrope  la  materia  dello  sperma . Ma, 
quando  è tenera,  vale  molto  nelle febbri,  lessata,  o cruda . Cotta  4 
steli  aceto , aggiuntovi gruogo , solve  Voppilagion  della  milza , e 
del  fegato . provocare  il  sonno, prendasi  Atl  suo  seme#  si  con- 
fetti con  latte  di  femmina,  che  nutrica  fanciulla  femmina,  c con 
l'albume  d'uovo,e  se  ne  faccia  impiaflro  sopra  le  tempie . finche 
A la  polvere  del  suo  seme,  con  latte , provoca  il  sonno  : e quel  mede- 

fimo  fa  a coloro,  che  hanno  febbre , data  con  l'acqua  calda . Con - 
+ tro  *1  caldo  apoftema  si  confetti  con  olio  rofato , e vi  si  ponga , e 
consumalo  , e rompe,  finche  lo  mpiaflro  fatto  delle  sue  follìe  , 
sovviene  a quegli , eh  'hanno  rifipola . finche  il  suo  seme , dato  a 
bere , t occorre  a coloro  , che  spesso  si  corrompono . finche  è una  c 
ragion  di  lattughe  selvatiche,  le  quali  hanno  le  foglie  piùlunghe, 
ptà  sireue,  e più  sottili,  e più  aspre,  e più  verdi:  e questa  è ama- 
ra, e di 

1 • ^ < pt 
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ra,  e dim agg-a*  cddsgga , e seccl):gza,  chela  dimeWca . finche 
due  Titillo,  eh  t ma  ragionVi  lattuga, ehe  per  semedefima  nasce , 

. a jf„aje  s appella  lattuga  caprina,  la  quale > se  si  ^ itta  in  mare,si 
muoiono  i pesci , ebeti  son  prò  ssimani.  ètiche  è un  altra  speke 

l dt  lattuga, che  nasce  ne'campiflg  cui  foglie  t peRe  coniamole*-  • ' *' 

ra,  vagì  tono  a membri  didentro  : e quella  cota’e  appellano  r gréti 

6 x yrex.  . ^fnchen'd  un'altra  specie,  che  cresce  nelle  setve,  U 

quale  appellano  scaricion,le  cui fogliereste  con  la  polenta,**-  ' 

ghono  alle  ferite-,  e Piagnano  il  sangue  : e le  ferite , che  si  corro  m - 
pono, sana  e guarisce.  Edè  un  altra spegjedi lattuga, la  quale  ha 

■te  foghe  ritonde , e corte , la  quale  molti  appellano  acna , nel  cui 
• sugo  gli  sparvieri , scagliando  la  terra , cavando  l'erba  , e inti- 
gne n.iovigtt  occhi  , discaccianl'oscuritade , quando  invecchiano  . 
i Jl  sugo  della  quale  erba  sana  tutti  i vigli  degli  occhi , e mas  s ima- 
mente quando  si  mescola  con  esso  latte  di  femmina  : e medica  i 

7 morti  de  serpenti,  e degli  scarpioni,  se'l  suo  sugo  si  bee  con  vino, e 
sopr  esso  lesuefoglie,  pelle,  smpiafhinc,  e ogni  e ili  amento  ri, 

muove, t coftrigne.  * • . { 

D>  i 

Del  Lcntisco.  Cap.  LXVIII. 


-T  ÌJSÌ. 5K  è d Crada  e SfCCa  comPlession'>  e ha  virtù  di  co  Uri 
, gnere,  e di  consolidare . C ontral  flusso  de  melimi,  e contrai- 
la dissenteria  e vomito,  per  debilità  di  virtù  contentiva , se  se  ne 
faccia  piccioli  magguoh,con  le  sue  foglie, e si  cimano  in  aceto  far 
te,  e,  faeton  etmpu  itro , si  ponga  sopra'l  ùettignone,  e sopra  Un- 
ni . t cantra  t vomito  si  ponga  soprala  forcella  del  petto . finche 
si  può  tifare  in  queR  altre  maniere,  contraile  predette  cose , cioù 
Coesi  prenda  il  tenerume  del  lentìschio , e si f aula  bollire , infin 

f a 1 acet0;  cii  si  ponga  a seccale , e sene 

faceta  po  vere,  la  quale  si  dia  ne'cìbi,  e ne'beveraggi . Contra  l"ul 
a ce.agton  de  da  verga  sì  prenda  la  polvere  fatta  delie  sue  foglie  se  c 
cute  sopra  teiìo^  caldo, e ~vi  si  polverizzi,  imperocché  salda  le  pia- 
g ite  consumala  pugga,  e non  vi  si  de' porrete  non  quando  vi  fu 
scia  purga , Contri  ulceragli  della  bocca,  e dilla  linZJe 
ielle  lai  ora,eg,andioin  febbre  acuta,  si  faccia  decogione  delle  su » 
fugale  in  aceto,  la  quale  lo' nf ermo  spesso  gargarhxi. 
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Della  Laureola.  Cap.  LXTX. 

Ljt  Laureola  i un’erba  molto  lassativa,  cd  i calda , e secca  nel  t 
quarto  grado  .il  cui  frutto,  overo  seme  è ritondo,  rossiccio ,a 
quantità  di  pepe,  il  quale  s’appella,  cocogrido , o vero  coconiditì , il 
quale  è anche  pili  lassativoiche  la  laureolajiech'ella  sia  lassativa 
molto . Turga  laflcma,  egli  umor  viscosi,  e principalmente  dalle 
parti  remote, e dalle  giunture  de'membii#  appresso  purga  la  ma- 
linconia, onde  vaie  agli  sciatici,  agli  artetici , e a' podagrici . fin- 
che vale  cont^alC  apoplessia , e contraila  parlasia:  e C ufo  suoi 
con  altre  medicine  nelTossimele , e in  simigliaci  : e darsi  ancora 
ne’ componi:  ma  per  se  sola  non  si  da,terocchèha  natura  d’ ulce- 
rar le  budelia  ,per  la  sua  troppa  acuita . Ala  tutt avolta  se  la  vo-  % 
lessino  ufar  per  se, si  la  àoverremmo  cuocere  ,egiugnetvi  gom- 
mar abica,  e maflicc, acciocchita  sua  malizia  si  rintuzzi . E non 
imita  da  dar  se  non  a coloro , che  son  duri  a tolvere  ? e ch’hanno 
il  ventre  , e le  burella  carnose , SI  suo  seme  i di  quella  medefi- 
ma  virtude . 

Della  Lappola.  Cap.  LXX. 

Ljt  Lappola  è un'erba , che  nella  sua  sommìtade  ha  certi  capi- 
telli ,1  quali  molto  s’appiccano  alle  veStrment a , e sonne  di 
molte  maniere,  e tutte  sono  medicinali . E Tlinio  dice , che  son  di 
tanta  virtude,  che  medican  le  punture  degli  scarpioni,  e non  trafig 
gono  gli  huomini  ■>  che  del  suo  sugo  fosser  bagnati , e unti.  E an- 
che la  decojion  delle  sue  radici  raffermai  denti,  se  sarà  tenuta  tie 
fida  in  bocca.  E’I  suo  seme  cura  molto  ivizjl  dello  Stomaco , e fa 
prode  a coloro,chegittano  il  sangue,  e sovviene  alla  dissenteria  : 
%m  perocché  la  sua  radice , con  vino,  Shrigne#  le  foglie, giuntovi  sa- 
le , solvono  . 

Del  Le  villico.  Cap.  LXXL 

IL  Levìstico  i caldo#  secco,  in  secondo  grado,  il  cui  seme  simil- 
mente s’appella  levistico  ,e  nelle  medicine  si  mette  il  seme  so - 
lamen  te,  enon  mica  l'erba, ne  la  radice, il  quale  ha  virtù  diuretica, 

e d'aprire 


le  contraU'oppilagion  della  titilla , e del  fegato . E ancora  Ì ac- 
qua, dove  si  cocerd , vale  contra'l  dolor  dello  flomaco  ,e  delle  bu- 
della , che  avvien  per  ventufitade . finche  alle  predette  vale  la 
sua  polvere,  con  quella  del  cornino , mischiata,  e data . 


f T Toponì  desiderano  terra  e aere,  chente  i cedrinoli,  e i cocomeri « 
X ma  meno  grassa,  e meno  letaminata , acciocché  più  saporosi ,e 
sodi  divengano, e più  follo  si  maturino.  E si  deono  piantare  a quel 
medefimo  modo  e tempo,e,  poiché  son  nati,non  si  deono  adacqua- 
re. De’ quali  alcuni  son  grossi , e mangiansi  maturi,  cioè  quando 
cominciano  a diventare  odoriferi , e gialli:  de’  quali  igrecesthi , 
ch'hanno  i semi  molto  piccoli , son  migliori  di  tutte  le  generation 
de’ poponi . E altri  sono,  che  sono  sottili , verdi,  e molto  lunghi,  e 
quajì  tutti  torti , i quali  si  chiamano  melangoli  ; e quelli  appel- 
liamo noi  melloni,  / quali  si  mangiano  acerbi , sì  come  li  cedrivoti , 
a e son  d’un  medefimo  sapore  : ma  sono  men  freddi,  e più  digeflibili, 
ed  impeniò  si  dice,  che  son  migliori,  che  i cedrinoli . / poponi  son 
freddi,  e umidi  nel  secondo  grado,  e,  que’che  son  dolci , son  tempe- 
ratamente freddi  . E Avicenna  dice,  che  la  sua  radice,  in  quel  me 
deftmo  modo,  è vomitiva, che  detto  è della  radice  de’cedrivoli,e  de* 
cocomeri . Conviene  adunque,  che  quei  che  gli  vuole  ufare  , alcun 
cibo  non  mangi  innanzi  a quelli,  acciocché  non  facciano  abbomi- 
ìiagione . Ma  Isacdice , che , poiché  saranno  mangiati , si  dee  di- 
morare, infino  che  saranno  fmaltiti,innangi  ch’altro  cibo  si  pren 
da . Mnche  dice  Mvicenna,  che'l  popone  si  digerisce  tardi,  se  non 
} quando  si  mangia  con  quel  cb'è  dentro , e’I  suo  nudrimento  è mi- 
gliore, e'I  suo  umore  è più  convenevole,  che  quello  de’cedrivoli , e 
de' cocomeri . Ma  quando  il  popone  si  corrompe  nello  flomaco,  si 
converte  a natura  venenosa.  M dunque  si  conviene,  che  quando 
grava  se  ne  cavi  fuori  incontanente  : e di  quelle  cose, che  dopo'l  lor 
mangiare  danno  aiutorio , sono  ne’ collerici,  l'ossizzaccbera, finoc- 
chio, e la  maflice . Mai  flemmatici  prendono  ossimele,gcngiovo 
condito,  o solamente  gengiovo,  o decimino, e beono  vin  puro.  Ma 
il  lor  seme  provoca  l'orina  , e mondifica  le  reni , eia  vescica  dalfa 


De’Poponi . Cap.  LXXH. 


rena,  e dalla  pietra  . 


Vu  Del 


\ 


4 


$3« 


LIBRO 

: -•  **  itW 

Del  Meliloto.  > Cap.  LXXIH. 

. • **v  > ’ * * #f 

Il  Meliloto  è caldo,  e secco  nel  primo  grado  ed  è erba,!!  cui  se - 
me,  per  simigliane  none  s'appella,  e anche  s'appella  corona- 
regis, imperocché  fatta  a modo  d'un  semicircolo, e'I  suo  seme, con 
le  sue  cortecce,  si  mette  nelle  medicine,  imperocch'egli  è sì  piccolo, 
e accostante,  else  appena  se  ne  può  partire , ed  ha  virtù  di  confor- 
tare , per  la  sua  aromatkità , ed  anche  ha  virtù  diuretica  , per  la 
sua  sottile  susiangia . il  vino  della  sua  decozione  conforta  la  di- 
getlione,  e caccia  fuor  la  ventufità,e  apre  l'oppilagion  delle  reni i, 
e della  vescica . E’I  suo  seme, messo  nel  brodo,  tn.\  ibi, si fa  di  bu» 
no  odore,  e sapore . 

C V r.y*  ; / ;•  i vs  ;v  * aC’.'t/,:.  •"'! 

Della  Marcorella.  Cap.  LXXIIII. 

Marcorella  è fredda  e umida  nel  primo  grado,  e la  sua  sub 
i fianca  è viscosa,  onde,  lenificando,  mena  fuori  la  collera  dal 
fegato , dallo  tiomaco , e dalle'nteriora  . £ si  dia  il  sugo  non  cotto  : 
col  \ucc,hero,perocchè  perde  in  parte  la  virtù  del  menare, 

• . M*  » . \ 

Della  Malva.  Cap.  LXXV. 

L^t  Malva  è fredda  e umida  nel  secondo  grado, la  quale  è di  due  g 
i maniere,  cioè  dimentica, e sabatica . La  dimentica  ha  più  sot 
file  , e fredda  umidità . La  sabatica  è quella , la  quale  s'appella 
ut alvavi schio,  e bifntalva:  e quetìa  cresce  più  alta, ed  è meno  fred 
da,  e umida,  ed  ha  la  sua  susìan^ia  vischiosa . Conte  a' l caldo  apo 
Sterna,  nel  principio,  si  prendale  foglie  della  malva,  e si  pettino,  e 
si  pongano  sopr  esso,  e vale  a maturarlo  : e voglionsi  pettare  con 
la  sugna  del  porco  fresca  , e porre  sopra  testo  caldo  : e quetto  an- 
cora vale  contraila  duregga  della  milga,  e del  fegato.  E la  fomen 
tagon  della  Jecogion  dell'acqua  spiedi,  molto  vale  a provocare  il 
- sonno  nelle  febbri  acute . La  malva  cotta , e manicata  solve  il  ven  ^ 
tre,  e vale  nelle  febbri , per  cotiipagion  del  ventre . £.  anche  della 
sua  acqua  si  fa  convenevol  critléo.  Ma  il  malvaviscbio  mollifica 
più,  e matura,  cioè  le  sue  foglie  solamente . E la  sua  radice , petta 
con  la  sugna , e alquanto  scaldata , meglio  maturagli  apotjemi, 

posta  so- 
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fotta  sopr'essì,  e mollifica  ta  durerà . finche  se  la  sua  erb  t,cort 
la  radice,  si  cocerà,  infino  al  consumamelo  dell'acqua , apparirà 
una  certa  viscositàja  quale  se  si  pone  sopra  gli  apattemi,gli  ma- 
tura, e mollifica  la  durerà,  e ammorbida . E dell'acqua , gingnen 
3 doni  cera  e olio, si  faccia  unguento, il  quale  è conveniente  alle  pre- 
dette cose.  L’acqua,  don  e fie  cottoti  suo  seme, e della  malna,na- 
f le  cónt  falla  tossa  secca,  finche  vale  all’etica . finche  il  suo  se- 
me* pollo  in  sacchetto,  e cotto  in  olio,  solne  la  duregja,  e mondi- 
fica.  afriche  dice  I fidar o,e  Tlinio,chc  chi  s'ugnerà  con  sugo  di  mal 
ya,  mischiata  con  olio , non  potrà  esser  danni  ficaio  dalle  punture 
delle  pecchie,  ne  sotterrà  ne’membri,  che  ne  saranno  unti,  puntu- 
ra, ne  morso  di  scarpione,  ne  di  ragno . 

Della  Menta.  LXXVI. 

2 T ^ Menta  è calda  e secca  nel  secondo  grado,  csonne  di  tre  ntt- 
l L niere.  L’unaè  domenica,  la  quale  propriamente  si  chiama 

menta  ortolana,  e quella  mtizanamente  scalda,  e conforta.  L’al- 
tra è menta  sabatica,  la  quals'appella  mentattro,  e quitta  scal- 
da più  . Ed  enne  un’altra,la  quale  ha  più  lunghe, e più  late,  e più 
acutele  foglie, e quella  ila  menta  romana,  onero  saracinesca,  e 
volgarmente  s’appella  erba  Santamaria  : e quetta  è più  diureti- 
ca che  l' altre . La  menta  domestica  è un’erba  , la  quale  agevol- 
mente si  multiplica , e lotto  esce, e mettefuoridella  terra,  e cresce: 
e se'l  suo  gambo  si piega  in  terra,  e si  cuopre  di  terra,  si  converte , 

3 e si  mutain  radice,  e avaccio  da  se  produce  nuova  schiattai  con- 

fes  si  più  a manicare , che  ad  ufo  di  medicina  : e verde  e secca  è di 
grande  efficacia . Ma  si  secca  in  luogo  ombroso , c serbasi  in  gran- 
de efficacia , per  tutto  Canno  : ed  ha  virtù  di  consumare  ,edi  dis- 
solvere, per  le  proprie  sue  qualitadi,  e per  aromaticità:  ed  ha  vir- 
tù di  confortare , per  lo  suo  odore . Contr’al  fetor  della  bocca, e pu- 
tredine delle  gengie,  e de  denti , si  lavino  la  bocca , e le  gengie  del- 
l'aceto, ove  sarà  cotta  la  menta  ortalana . appresso  si  ttropic - 
cino  con  ta  polvere  della  menta  secca, o con  la  menta  secca,  prò 

vacar  l'appetito,  quando  fosse  impedito, per  freddi  umori  ^he  fot 

$ sono  nella  bocca  dello  ttomaco,  si  faccia  salsa  faceto , e menta,  e 
u.i  poco  di  cennamo , o ver  di  pepe . Contra'l  vomito , che  venga 
per  debilità  di  virtù  contentiva,  o per  cagion fredda,  si  cuoca  la 

P u i menta. 
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menta, in  acqua  salmaftra  e in  aceto : intintoci  una  spugna  si  poti 
ga  alla  bocca  dello  Homaco  : e ancora  mangi  lo'nfermo  la  detta 
menta  cotta . Contro,' l tramortimeato,  e debilità,  con  febbri,o  ve 
ro  tenga  febbri , o con  materia,  cioè  umori,  o per  qualunque  cagio 
ne,  sia  pefla  la  menta . e messa  in  poco  aceto,  e in  vino , se  lo'nfer- 
mo è tenga  febbre, e,  se  è con  febbre, in  solo  aceto, e mettavisi  pa 
ne  arroHito,e  si  lasci  dimorare  alquato, infin  che  s’immolli^  s‘ap - 4 
ficchi  al  naso,  e se  ne  freghino  le  labbra,  e i denti,  e legengie,  e le 
tempie, e silegbi  sopra  leveni  ,che  battono  delle  tempie , e delle 
braccia  . £ ancora  la  manichi  lo'nfermo, e tranghiotta  l' umorosi- 
tà  . Contr' all’ assodamento  del  latte  si  se  ne  facciano  piccioli  mag 
guoli,  e si  cuocano  in  vino,  e olio,  e s impiastrino  sopr'alle  poppe . 

£ sappi, che  quando  alcuna  medicina  si  da  contr' a veneno,desi  da- 
re col  suo  sugo,  o col  vino , dove  sarà  cotta,  se  non  avessi  il  sugo . 
Contro.’ I veneno  prendi  solamente  il  sugo  drlla  meta  romana,  o ve 
ro  il  vin,dove  sarà  cotta,  o il  suo  sugo,  mischiato  con  mele, eva- 
le. .Anche  vale  contr' all’ oppilagion  della  mtlga , e del  fegato, e 5 
delie  vie  dell' orina,  per  freddo  umore, e ancora  per  umor  caldo, san 
ga  febbre.  £ anche  il  suo  sugo,  dato  con  mele , vccide  i lombrichi 
del  corpo  : e , messo  negli  orecchi , uccide  i vermini . £ cotta  in  vi U 
no,  e olio,  e impiastrata,  solve  la  duregga  delle  fredde  apoTlcme . 
■„fnche  si  prenda  il  mentastro , e si  cuoca  in  vino  con  la  salvia  in- 
sieme, e'I  vino  sia  dato  allo'nfermo , e si  dia  contraila  fredda  tos- 
sa, il  vino , dove  saranno  cotte . .Ani  he  il  suo  fomento  riscalda  la 
matrice  raffreddata,  e la  mondi  fica,  e purga . La  sua  polvere  mes 
sa  in  sacchetto,  coSìrigne  la  fredda  reuma  del  capo . £ nota, che  la . 
menta  romana  si  può  mettere  in  luogo  dell'ortolana . 

Della  Mandragola . Cap.  LXXV1I. 

Mandragola  è fredda , e secca , ma  la  sua  quantità  non  si  I 
determina  per  gli  tintori  : lecuispegie  sono  due,  cioè  ma- 
schio,e femmina, ma  ciascheduna  indifferentemente  uftamo.  E cer 
ti  sono,  sì  come  è Avicenna,  e altri , che  dicono,  che  la  femmina  è 
fatta  a modo  di  femmina , e'I  maschio  a modo  d'huomo , la  nual 
cosai  falsa  : mali  maschio  ha  le  sue  foglie  più  lunghe, e la  fem- 
mina più  late . Veroè,ch'e'son  certi , che  fanno  taliintagliamen- 
Xi , acciocché  ingannino  le  femmine . Onde  principalmente  le  cor - 
, Secce  del - 
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tecce  delle  sueradici  si  confando  ai  ufo  di  medicina  , e appresso  ì* 
a frutti,  e ultimamente  le  sue  foglie.  Eia  corteccia  della  sua  radi- 
ce,poitb'è  colta,  si  serbi,  per  quattr  anni,in  molta  efficacia, ed  ha 
virtù  di  coflrignere,e  di  raffreddare, e di  far  sonno  nelle  febbri  acu 
te . provocai t il  sonno  si  prenda  la  polvere  delle  sue  cortecce  » 
e si  confetti  fòri  latte  di  femmina , che  nuirisca  fanciulla , con  al- 
bume d’uovo,  e si  ponga'  sopra  la  fronte , e sopra  le  tempie.  Con- 
te a dolor  di  capo,  per  caliditàje  foglie  sue  trite  pangansi  sopra  le 
tempie.  .Anche  gli  si  faccia  unzione  con  olio  m an  drago!  at  o , ii 
anale  si  fa  in  quefìa  maniera.  Trendasi  il frutto  della  mandrago- 
la, trito  in  olio  comune , e lungamente  vi  ili  a in  macero, poi  gli  si 
j dia  alcuna  decozione,  e si  coli , e quella  poi  sarà  l’otto  mandr ago- 
lato, il  qual  vale  a provocare  il  sonno,  e al  dolore  del  capo,per  cal 
’ degga,  se  la  fronte,  e le  tempie  s'ungono , e contraila , ecoflrigne 
il  calor  della  febbre  . finche  il  predetto  olio  ripercuote  la  materia 
dell  apoHeme  calde,  mi  lor  principio  . finche  il  suo  frutto , o vero 
foglie , vi  s'impialìrino  suso , o almeno  la  sua  polvere  , con  sugo 
. d' alcuna  erba . Contrai  flusso  del  ventre,  per  impeto  di  collera, si 
dee  ugner  dell'olio  predetto  il  ventre,e  tutta  la  spina, e se  ne  met- 
ta dentro  unpochetto,  con  alcuno  lieve  crislio . Avicenna  dice  , 
che  se  con  le  foglie  si  sìropicceranno  le  macchie , si  rimoveranno  t 
4 x del  suo  lattificcio  si  rimuovono  le  litiggini . finche  induce  son- 
no incontanente,  e , messa  nel  vino , fortissimamente  inebbria . E 
la  cura  di  tutti  i predetti  nocìmenti  della  mandragola  è col  bitur- 
ro,  e col  mele,  e col  vomito . finche  sidice  pubblicamente,  che  la 
mandragola  ha  virtù  di  fare  impregnar  le  femmine  Sìerili:  la  qual 
N tosa  non  è vera , se  non  forse , quando  la  Retili tà  fosse  per  tro  p- 
pa  caldeggi  di  matrice , imperocché  allora  si  riducerebbe  la  ma- 
trice a teperamento,aetioccnè'l  seme  deWhuomo  non  vi  riarde s se. 


DelMcu.  Cap.  LXXVIII. 


Il  Meu  i caldo,  e secco  in  secondo  grado,  ed  è erba  II  cui  seme  è 
detto  con  simigliarne  nomerà  quale  fpegialmente  si  confà  ad 
ufo  di  medicina,  e si  può  serbar  per  due  anni , la  cui  virtude  é diu- 
retica, perla  sottile  su  flangia . E'I  vino,  o vero  l'acqua,  ove  sarà 
cotta,  vale  contr'all'oppilagion  della  milga , e del fegato, per  fred- 
da cagione  1 1 dissolve  la  Hr anguria  • Ma  la  sua  acqua  si  può pià 
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convenevolmente  dar  nella  State,  e a' giovani , e'I  vino  nel  Perni»', 
t a'vecihi.  E la  polvere  del  meu  , colseme  del  finocchio , data  nel 
cibo, e nel  beveraggio, caccia  fuor  la  ventufità  delio  Bornaco#  del- 
le budella, e confortala  digeBionc. 


L M arrabbio  è caldo  e secco  nel  tergo  grado, e per  altro  nome  è i 


X chiamato  prassio,le  cui  foglie  spegialmente  si  confanno  ad  ufo 
di  medicina  , appresso  le  sue  cortecce , e radici  : e la  sua  erba , ap- 
piccata in  luogo  ombroso,  si  conserva  tutto  l'anno, ed  ha  virtù  die 
solutiva,  e consumariva,  perle  sue  qualitadi#  dissolutiva#  apri-  . 
tira, per  la  sua  amaritudine . Contr  alCafma , per  freddo  umoreie 
viscoso  , sidia  ildiaprassio , osi  faccia  lattovarod'  una  parte  del 
sugo,  e quinta  di  mele  schiumato ,e  si  cuoca  alquanto,infin,che  di- 
venga sodo,  e poi  vi  si  metta  polvere  di  dragante , edigommara- 
bicq,edi  regolila,  il  quale  sari  ottimo  contro' l vigio  del  petto  : 
o almanco  la  sua  polvere  si  confetti,  con  mele  schiumato,giunto - % 
vi  la  polvere  del  sugo  della  r egoligi  a.  Contr alla  tossa  vale  la  sua 
decozione,  e de' fichi  secchi . Contr' alla  Branguria,edissuria  si  dia 
il  vino  della  sua  decozione , e de  fichi  secchi . finche  si  faccia  im- 
piaBro  della  detta  erba , cotta  in  vino  ,e  olio , soprale  reni , e so- 
pra'l pettignone : e quel  mede  fimo  vale  contr' alla  colica,  per  fred- 
da cagione . Contraile  morici  enfiate,  e che  nongittano , si  faccia 
encatifma,  cioè  vapor agion  d'acqua  salsa,  e di  vino, dove  sia  cot- 
ta, e poi  si  faccia  suppositorio  della  sua  polvere, confetta  con  me- 
le, o si  faccia  decogione  della  polvere,  o del  suo  sugo,  con  olio  mu- 
Bellino,  e,  intintavi  la  bambagia, vi  si  ponga  suso.Contra  ilom-  § 
brichi  si  dia  la  sua  polvere,  confetta  con  mele.  Contra  i vanii  de- 
gli orecchi  si  metta  il  sugo  juo  negli  orecchi . Contra' 1 vi gio  del- 
la milga  si  dicnoyd  vero  si  prendano  le  cortecce  delle  radici,  e con 
l'erba  insieme  si  macerino , per  dieci  giorni,  in  vino , e olio,  e poi  se 
ne  faccia  decogione,  e si  coli , e alla  colatura  si  giunga  cera,  e olio, 

€ se  ne  faccia  unguento . 


Del  Marrobbio . Cap.  LXXVI1II. 


Della 


/ 


t 
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Della  Maiorana.  Cap.  LXXX. 


’l  y jl  Maiorana  è calda  e secca  in  secondo  grado , e per  alerò  no- 


me è detta  escron  , le  cui  foglie  ,e  sfiori , si  confanno  ad  ufo  di 
medicina,  e si  toglie  la  State  co' fiori,  e seccasi  all’ombra,  e si  ser- 
ba per  un’anno,  ed  ha  virtù  di  confort  are, per  lo  suo  odorc,edi  die- 
so! pere  , consumare , emondificare , per  le  sue  qualitadi . La  pol- 
vere della  maiorana  , datata  cibo , o ni  vino , dove  sarà  cotta  , ri- 
scalda lo  flomaco  raffreddato, e conforta  la  digeritone:  e,pofla  al- 
le nari,  conforta  il  ccrebro.  J suo' fiori,  e le  foglie,  pofle  in  testo  cal 
do,  e messe  in  sacchetto,  e poSìe  nel  luogo,  ove  fosse  dolor  per  ven 
tufttà,  lo  solvono . finche  polla  sopra' l caporale  contraila  reti- 
a ma  del  capa . E nota  ,ckei  topi  volentieri  fanno  noia  alle  sue  rar 
' dici, per  via  di  medicamento  , 


Del  Navone,  Cap.  LXXXI.J 


I JI  J^avone  soHien  qua  fi  ogni  aere,  e desidera  terra  grattai  so 


luta,  e nasce  nel  terreno  asciutto,  e presso  che  magro , e diru- 
pato , e sabbionoso . £ la  proprietà-dei  luogo  trafinuta  il  navone 
in  rapa,  e la  rapa  in  navone . £ acciocthè  ottimamente  faccia  uti- 
litade , richiede  il  terreno  ben  lavorato , e letaminato,  e ben  rivol- 
to . £ in  que’ luoghi  ottimamente  alligna , ne'  quali  le  biade  sono 
State  in  quel  medefimo  anno  . £ se  saranno  troppo  spessi,  divel- 
lerne alcuni , acciocché  gli  altri  si  fortifichino , i quali  potrai  in 
luogo  voto  trasporre . Seminanti  intorno  alla  fine  di  Luglio, e tut- 
to'’l  tempo  del  tnesed'*Agof}o  ; e,  se  non  piovesse,  s'aiutin  conl'an 
% najfiare . Tossonsi  eziandio  acconciamente  seminare,  intra'l  mi- 
glio, e panico,  massimamente  serotine,  quando  si  sarchierà  la  se- 
conda volta . » Aiutasi  anche  molto  il  navone , e la  rapa , col  sar- 
chiare: e de  navoni  quegli  son  più  nobilitile  son  più  lunghi,e qua- 
ft  crespi,  non  grossi , e che  non  hanno  molte  radici , ma  una  sola- 
mente acuta, e diritta.  De’navoni  si  fanno  ottime  compoile  colta 
fano,  e un  poco  di  sale,  e d'aceto,  e mele,  e senape, esperie  odorife- 
re : e san^a  specie  si  posson  fare  assai  buone . 1 navoni  son  caldi 
nel  secondo  grado,  e nutriscon  molto, ma  malagevolmente  sifmal 
3 tutorio, e fanno  letami  modi  e gonfiate, ma  meno, che  le  rape , 
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f quali  se  si  cuocono  in  acqua, e quella  prima  cocitura  gittata  via, 
t nel! altra  si  ricuocano , si  tempera  la  durerà  della  sua  suflan- 
gia , e mezzanamente  generano  nutrimento  in  tra  buono  ,e  reo . 
Quelli , che  non  son  ben  cotti , malagevolmente  si  digeriscono , e 
fanno  ventufità,  e oppilagion  nelle  vene , e ne’ pori . E perciò  ,se 
due  volte  si  cuocano,  sono  utili,  e ciascuna  acqua  gittata, si  ricuo- 
cano in  un’altra,  con  grassissima  carne . 

DclNafturcio.  Cap.  LXXXII. 

IL  tfafiurcio  è caldo  e secco  nel  quarto  grado,  e'I  suo  seme  spe  I 
giafmente  si  confà  ad  ufo  di  medicina,  e serbasi  per  cinque  an 
ni , e la  sua  erba  verde  è di  molta  efficacia , e secca  di  piccola . Ha 
per  le  sue  qualità  virtù  di  dissolvere,  e consumare.  Contraila  par  - 
lasia  della  lingua,  quando  li  nervi  s'oppilano , e si  riempiono  del- 
le umiditadi , come  suole  incontrar  nelle  febbri  acute , si  de' il  suo 
seme  maflicare, e porre  sopra  la  lingua . Contraila  parlasia  de- 
gli altri  membri,  si  prenda  il  suo  seme,  e si  metta  in  sacchetto , si 
cuoca  in  vino,  e si  ponga  sopra' l membro, che  duole.  E ancora  l’er 
ba  cotta  con  la  carne,e  mangiata,  vale  a ciò  .Contr’ alla  superflua 
umidità  del  cerebro,  sì  come  nella  letargia,  si  provochi  lo  Carnuto  % 
con  la  polvere  del  suo  seme , poSla  alle  nari . Contro' l cadimento 
dell’uvola  si  faccia  gargarifmo  dell'aceto,  dove  sia  cotta  la  predee 
ta  polvere,  e i fichi  secchi . Contr  a' l mal  del  fianco , e contro  la  co- 
lica, per  cagion  fredda,  vi  si  ponga  il  suo  seme,  messo  in  sacchet- 
to , e cotto  in  vino . quel  mede  fimo , e ancora  alla  Sir  anguria* 

vale  la  sua  erba, cotta  in  vino , e olio,  e poSiaui  sopra . Contro  te~ 
nasmon , per  umor  viscosi,  quando  il  culo  enfia , si  ponga  sopra' l 
culo  la  sua  polvere, e le  reni  ancora  s'ungano  di  mele, e vi  si  spar- 
ga la  polvere  del  seme  del  naSlurcio,e  del  cornino, e della  colofonia . 

Del  Nenufar.  Cap.  LXXXIII. 

IL  Jfenufar  è freddo,  e umido  nel  secondo  grado,ed  è un’ erba, la 
quale  ha  le  sue  foglie  late,e  che  si  truova  in  luoghi  acquidosi , 
ed  enne  di  due  maniere . Vna,chc  ha  fiori  purpurini,la  quale  è mi- 
gliore, e altra  fiori  gialli , la  quale  non  è tanto  buona . il  suo  fiore 
si  confà  ad  ufo  di  medicina , e cogliesi  di  Settembre , e serbasi  per 

due  anni, 
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ine  anni , in  molta  efficacia . De' sho' fiori  si  fa  sciroppo , special- 
mente  contr'alf acute  febbri.  E per  colui,  che  fosse  di  diHempe- 
rata  caldee^*,  si  cuocano  in  acqua  i suo' fiori#,  aggiunto  Trucche- 
rò, sene  faccia  sciroppo . Contra'l  dolor  del  capo , per  caldegca  * 
tifano  i sar acini  di  fargli  dimorare  in  acqua  una  notte  ,e  la  mat- 
tina, appiccano  alle  nari,  cotale  acqua  e i fiori . 


Del  Nappcllo . Cap.  LXXXIV. 


IL  TfappeUo  è navon  marino,  che  cresce  nel  lito  del  Mare , ed  è 
velen  pessimo,  e mortale,  ed  è di  somma,  e fmifui  ata  caldeg- 
ga,  e siccità', il  quale  se  fia  fregato  rimuove  le  macchie  della  buc- 
ata, e quando  si  prende  in  beveraggio , che  sia,  per  isludio  di  medi- 
i fina,  reificato , vale  contr'alla  lebbra,  ed  è veleno,  a chi  ne  beves- 
se, oltre  a una  mecca  oncia,  e meno  di  quello  ancora  uccide  l’buo 
tuo.  Ed  è maraviglia  grande , che  unpiccol  topo  si  tr  uova , che'l 
mangia,  e allato  ad  esso  si  truova  : e quel  cotal  topo  è triaca  con- 
tra'l detto  nappcllo . 


Della  Nigella.  Cap.  LXXXV. 


L*A  Tqjgetta  i calda  e secca  nel  tergo  grado , ed  i seme  <T tcner- 
i ba,  la  quale  in  luoghi  paludusi,e  intra' l grano  ancoraci  truo- 
"Pj . Il  qual  seme  si  serba  per  dieci  anni,ed  è ritondo  e piano,  e ros- 
siccio, t amariccio , ed  ha  virtù  diuretica, per  la  tua  amaritudine • 
ed  ha  virtù  di  dissolvere,  e consumare  per  le  sue  qualitadi . Lo'm- 
tiaftro  fatto  di  farina  di  nigella,  e di  sugo  d'assengio,  intorno  al 
vellico , e spegialmente  a' fanciulli , uccide  i lombrichi  : e a quelli , 
thè  son  di  maggiore  etade,  si  confetti  col  mele,  e si  dia  loro  la  fari- 
na della  nigella,  con  l'aceto  tiepido,  e soffiata  nelle  nari,uccide  i ver 
mini . Unguento  di  nigella  si  fa  così . Trendasi  nigella  in  molta 
quantità ,e  si  cuoca  in  forte  aceto  jnfin,che  divenga  alquanto  spes 
so, e allora , aggiuntovi  olio,  diventerà  quafi  ungento,il  quale  è ot 
timo  alla  rogna#  rimuove  agevolmete  la'mpetiggine  della  faccia. 
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Dell  Or  gano.  Cap.  LXXXVT. 

I \ ■ ' ì ' 't 

L' Origano  è taìdo  e secco  ntl  te,  zo  grado , e per  altro  nome  è det  t 
to  cunila,  ed  enne  di  due  maniere , cioè  sabatico , e dimeRico  .1 
U sabatico , il  quale  ha  le  foglie  più  ampie,adopera  piùfortemen 
te . Il  dimeslico  ha  le  sue  foglie  piccole , cioè  minori, che  quelle  del 
sabatico,  ed  è quello,  che  f»  tryova  negli  orti , e adopera  più  soa- 
vemente, il  qual  si  da  nelle  medicine.  Cogliesinel  tempo,che  pro- 
ducei fiori,  e appiccasi  all'ombra,  e si  secca . E le  sue  foglie, co' fifa 
ri,  si  deano  mettere  nelle  medicine,  gittate  via  i gambi . E si  serba 
per  un  anno,  ed  ha  virtù  di  dissolvere,  di  consumare , e d'attrarre y 
Cantra  la  fredda  reuma  del  capo, prendasi  le  sue  foglie,  co’ fiori,  e» 
si  mettano  in  teRo  ben  caldo,  sanga  alcun  liquore  , in  un  sacchetti  % 
to , e si  ponga  poi  sopra' l capo  il  detto  sacchetto , e lo’nfermo  si 
cuopra  bene  con  panni,  acciocché' l capo  sudi . Il  vino , dove  sarà, 
cotto,  gargarizzato,  consuma  C umidità  delle  gengie,  e delle  fauci, 
finche  la  sua  polvere , poRavi  sopra , consuma  l’umidità . Con- 
te all’ afma  fredda  si  dia  il  vin  della  sua  decozione, e de'fichi secchi: 

0 si  dia  la  sua  polvere  confetta , con  mele , e si  dia  con  acqua  cal- 
da. Il  vino  ancor  dove  sarà  cotto,conforta  la  digcRione,e  sì  rimuo 
ve  il  dolor  dello  Romaco , e delle  budella . ^ incbe'se  della  sua  erba 
si  faranno  magguoli,  e si  cuocano  in  vino , e si  pongano  sopra  le 
reni,  solvono  la  Rranguria,  e dissuria . , 


I Torri  soSengono  quaft  ogni  aere,  e desiderano  terra mezza-  t 
namente  solata , acciocché  ottimamente  facciano  utilitade , e 
anche  grassa,  e letaminata . Seminanti  in  luoghi  caldi , e in  quel- 
li, che'sien  quafi  temperati, del  mese  di  Dicembre.  T^e’ temperati, 
e freddi  del  mese  di  Gennaio,  e di  Febbraio,  e di  Margo , allora  che 
la  terra  sarà  ridotta  ad  egualitade . E queRa  sementa  si  fa,o  sola 
nelle  porche,  0 mescolatamente  con  altre  erbe, in  terra,che  sia  ot- 
timamente lavorata , e di  sopra  di  letame  coperta . E queRi  semi 
si  deono  seminare  spessi,e  poi  si  divellono  imprima  le  ponine  più 
grosse . 7{on  si  rimuova  alcuna  cosa  delle  loro  radici,quando  ne 
solchi  si  piantano . Ma,  quando  si  piantano  col  palo , se  ne  rimuo-  a 


Dc'Porri.  Cap.  LXXXVH. 


vano  le 
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» rótto  le  radici , qua  fi  infitto  alla  porr  ina , e ancora  la  cima  delle  lor 
' foglie , e si  piantano  del  mese  iT aprile , e di  Maggio , e per  tutto'l 
mese  di  Giugno , e ancora  si  posson  piantar  del  me  se  di  Luglio , e 
d.' Ago  fio,  di  Settembre,  e d'Ottobre , e saranno  utili  nel  seguente 
mese  diMargo,  e d' Aprile . E non  si  dee  nel  puntamento  de'por- 
jri,  ricercar  terra  molle,  ma  tnt  nana,  e ottima,  e anche  quella, che 
fosse  quaft  secca , sarebbe  assai  buona , e piantanti  in  due  modi. 

? dell'un  modo  si  piantano  in  solchi , come  a Bologna  si  costuma , 
j (ioi  in  maniera,che,  per  una  spanna  inter  a, l'un  solco  sia  dall'al- 
tro partito,  e i porri  sieno  pofli  né1 solchi,  insieme giacenti , l’uno 
. dall’altro  partito  quattro  dit o . E quando  l'altro  solco  si  fa,  si  ti - 
' ri  ta  terra  sopra  i porri,  e , co' piedi,  soavemente  si  calchi . T^el  se- 
sondo nodosi  piantano  con  palo  : nelle  porche  ben  lavorate, e di- 
spone si  fidano  pertugi  col  palo, grosso, quaft  come  un’afta  di  lan 
fi  a,  e adentro  per  una  spanna  e più,  e l’uno  dall'altro  un  sommes- 
so spartito , ne' quali  ss  mettano  l'apparecchiate  ponine,  e non  si 
riempiono  i pertugi,  ne  vi  si  mette  niente  : ma,  passato  tre  setti- 
mane, si  sarchiano , allora  che  C erba  nasce  tra  essi , e si  purgano 
4 dall’ erbe . E di  cesi,  cbei  porri,  in  tal  maniera  piantati,son  miglio- 
ri degli  altri , e non  si  possono  agevolmente  imbolare , maqueflo 
modo  è più  malagevole  • Anche  si  piantano  ottimamente  intra  le 
cipolle,  che  siengià  quaft  grosse . E,  divelto  le  cipolle , si  sarchia- 
no , e truovasi , che  utilmente  allignano , e crescono . E quando  si 
divellono  in  un  luogo,  se  ne  lasciano  alcuni , i quali  si  serbano  per 
seme  : il  cui  seme  si  può , per  tre  anni , sanga  le  fon  , serbare . il 
porro  è caldo  e secco  nel  tergo  grado , e,  per  via  di  cibo,  non  è mica 
laudabile, imperocché  nuoce  allo  flomaco,faccendo  enfiamento , e 
ventufttà,  e,  con  la  sua  acuità , morde  i suo' nervi . finche  ha  prò - 
I prietà  di  far  nera  fummo  siti , che  a malinconia  s’appartiene , la  • 
quale,  salendo  al  capo , oscura  il  vedere,  e induce  sogni  terribili , e 
paurosi  : onde  se  ne  debbono  guardare  i collerici,  maniaci,  e quelli, 
che  hanno  oppilagion  nel  capo . Ma  quegli,  che  gli  amano  di  man 
giare,  prendano,  dopo  essijattughe  e porcellane , indivia,  e simi- 
gliami cose,  accioccnè  il  lor  calore  di  quelle  cose  si  temperi, o si  les 
sino,  e appresso  due,  o tre  volte  si  lavino,  e poi  si  dieno  a mangia- 
re . Ma  secondo  medicinavagliono  , imperocché  mangiati  crudi, 
mondificano  la  canna  del  polmone  da’grossi  umori, e aprono  l’op - 
pilagion  del  fegato.  .Anche  il  sugo  del  porro  con  aceto,  e olio  ro - 
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fato , e incenso,  messo  nelle  nari , co  firigne  il  sangue  a coloro , chi  g 
fon  di  fredda  natura . finche,  distillato  nell’ orecchie, mitiga  il  do-  % 
lor  generato , per  fredderà , e umidi  tade . finche  il  porro  crudo 
im  piatir  ut  o sopra' l morso  de‘serpenti,fa  utilitade . finche  cotto , 
t con  olio  di  mandorle  condito, suscita  la  lussuria . L Plinio  dice, 
thè' l porro  petto,  col  mele , e im piatirato  sopra  le  ferite,  le  sana  . 

Idi  suo  sugo  bevuto, col  vino, solve  la  doglia  de' lobi, e mischiatoci 
sale,  totìamente  chiude  le  ferite , e sana  e ammorbida  le  dureggc, 
eie  rotture  totìamente  salda,  finche  il  porro  crudo  mangiato, va- 
le conti  all' ebrietà,  e tiimola  la  lussuria*  finche  solamente  con 
l'odore  scacciagli  scar pioni,  e i serpenti,  finche  vale  contrari  do - j 
lor  de’ denti,  e i loro  vermini  uccide  : ma  ingrossa  la  sottilità  degli  / 
occhi,  e grava  lo  fìomaco, e genera  sete,  e incende  il  sangue,  e in - 
fiammate  se  ne  mangia  disordinatamente . Il  suo  seme  è più  se  e 
co  , e di  più  forte  operazione , del  quale  se  si  danno  tre  dram  me  a 
bere , con  due  di  seme  (faglio , maravigliosamente  tir  igne Jl  san- 
gue a coloro  ,che  sputano  il  sangue  del  petto . 

I 

Del  Papavero.  Cap.  LXXXVIir. 

Il  Papavero  si  semina  del  mese  di  Settembre  ne'luoghi  caldi,  e g 
secchi , ma  ne' temperati , e freddi  del  mese  di  Gennaio ' , di  Feb- 
braio, e di  Marra,  e di  Tfovembre . Puossi  anche  con  l’ altre  er- 
be seminare:  ed)  freddo  e secco  nel  primo  grado,  ed  t di  due  fatte, 
bianco  , e nero . il  “Papavero  bianco  è freddo , e umido , e’I  nero  è 
freddo  e secco,  e più  mortificativo  . il  suo  seme, colto,  per  dieci  an 
ni  si  serba  : ed  ha  virtù  di  far  dormire,  e di  lenificare,  e di  mortifi- 
care . ^4  provocare  il  sonno,  facciasi  im  pi  a Uro  dell'uno  ^dell’al- 
tro seme,  odrll’ uno  col  latte  della  femmina, e con  l'albume  dell’uo- 
vo intorno  alle  tempie . E le  femmine  di  Salerno  danno  la  polvere 
del  papavero  bianco,  cioè  suo  seme,  a' fanciulli , col  proprio  latte.  x 
Enon  si  dee  mica  dare  il  seme  del  papavero  nera,imperoccbè  più 
mortifica.  Contraile  calde  apotieme,  nelcominciamento,econ - 
tra’l  rise  aldamcnto  del  fegato,  si  prenda  il  seme  del  papavero ,0  la 
sua  erba  peli*  » e si  confetti  con  olio  rafato  , e vi  si  ponga  suso . 
Contraila srccheggj*  de’membri, carne nell’etica,e nelC altre infer - 
mitadi,  prendasi  l'olio  violato , e si  scaldi  alquanto, e con  esso  si 
confessi  la  polvere  del  papavero  bunco,estn unga  la  spina  per  tut 
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f to . Ancóra  a quella  medefima  infcrmitade,  e con  tr* alla  seccheg- 
, 7a  del  petto, vile  molto  iLdiapapaverojl  qual  si  fa  princi palmeti 
te  (fesso . Dicono  ancora  Thnio,  e Dioscorìde,  e Macrobio,chc  del 
sugo  delle  foglie,  e suo’ capiteUr,  si  fa  oppi»,  donde  il  sonno  si  pro- 
voca a coloro , eh' hanno  febbre . Il  quale  cautamente  si  dee  dare, 
imperocché  molto  oppila,  e infredda,  e mortifica,  e massimamen- 
te il  papavero  nero . < 
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, , Del  Pcucedano . Cap.  LXXXIX. 

< T I T eucedano  è un'erba , che  peraltro  nome  s'appella  finocchi 9 
J.  porcino , ìlquale  e caldo  e secco  : e'I  -pino  della  sua  decozione 
rate  contraila  tir  anguria  , e dissuria , e c ontr'ali'o  p pilagion  della 
: tnilga  , e del  fegato  . rincora  cotta  in  vino  e olio  la  detta  erba  ,t 

■ im  piatir  or  a al  fegato > e alla  milga,molhfica  la  lorduregga.  Con- 
ti'agli  umor  freddi, che  sien  ne' membri  spiritatici  dia  l'acqua  del- 
la sua  decozione e delloizo  : e,  se  sono  molto  freddi , si  dia  il  vi- 
no della  sua  decozione,  e’i  sugo  della  regolila . 

Del  Prezzemolo . Cap.  X C. 

ITI  Trezzemolo  si  può  seminare  del  mese  di  Dicembre , diFcb» 
j.  br aio,  e di  Slargo,  e d aprile,  solo,  e insieme  coni' altre  erbe, e 
si  può  traspiantare  quafi  tutto' l tempo  dell'anno . il  suo  seme  si 
serba  per  cinque  anni , ed  é caldo , e secco  nel  secondo  grado  , ed  è 
diuretico,  ed  mci/ivo,e provocativo  dell’orina,e  de'meilrui,  e dis- 
solve laveniujità,  e l enfiamento  , e spegialmente il  suo  seme.  E 
• C alieno  due,  i he  impiastrato  sopra  le  putìule,  maravigliosamen- 
te mondifica  la  rogna,ela  morfèa:  onde  vale  agl'idroprici,c  a quel- 
li, ch'hanno  febbre  periodica, e mitiga  il  dolor  delle  reni, e deila  ve- 
scica,!!» perocché  rarificai pori,eleviedel corpo, e cacciagli umo- 
I ri,  somigliando,  con  l'orina,  e col  sudorc,c  mondifica  il  fegato*  le 
f erite,  e apre  la  loro  oppilagjone,  e le  loro  aposteme  tura , massi- 
mamente quelle , che  son  nelle  reni,  e dissolve  la  ven  tufi  t a della 
colica.  Epe  fio*  messo  nella  natura  delia  femmina, provocai  me- 
strui, e caccia fuori  la  secondina,  e la  creatura  morta,  il  quale  an- 
cora dato  a bere , mondifica  il  feto  dagli  umor  grossi,  e viscosi . 
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Del  Psillo . Cap.  1XX*XI, 


IL  V siilo  è freddo  e umido  nel  quarto  grado , ed  è un'erba,  il  cui  I 
seme  psillo  s'appella,  il  qual  semesidebbe  nelle  medicine  met- 
tere. Coglie  si  nella  State#  serbasi  per  due  anni, ed  ha  ■virtù  di  pur 
gare,  e di  raffreddare,  e di  mondificare,o  "pero  mollificare.  Contr'al 
la  seccherà  dell  a lingua, nellefebbri  acute, si  prenda  il  suo  seme , 
e si  leghiin  sottilissimo  panno , e mettasi  nell’ acquaie,  rasa  prima 
la  lingua, col  coltello  di  legno,  se  nunga  la  lingua.  Contr allrtsec- 
cheg^a  de’tnembri spiritali,e  coHrigione  del  ventre , nell'acutefeb 
bri,  si  prenda  il  psillo,  e si  metta  in  acqua, e si  lasci  alquanto. ^ip 
présso,gittata  via  quell'acqua, si  dia  con  l’acqua  fredda  in  iscirop 
. po . finche  si  mette  convenientemente  il  psillo  nello  sciroppo  con-  * 
tr  all’ acute febbri,  edesi  tanto  cuocerebbe  la  gocciola  s’accofii  al- 
la meflola , la  qual  tofìo  vi  s’appicca , per  la  viscositade  del  detto 
psillo . Contr  alla  dissenteria  desi  prendere  il  psillo , e ardere  in  al- 
cun te  Ho  , trattone  polvere,  si  dia  con  uovo  da  inghiottire, e con 
acqua  rofata  ,che Jia  meglio  , sedò  avvien  per  vigio delle  budella 
di  sopra*  Ma  se  addivenisse  per  vigio  delle  budella  disotto, si  fac- 
cia supporla  della  sua  polvere . E,  a quella  medefima  cosa , fac- 
„ cinsi  impiaflro  della  sua  polvere,  con  albume  d’uovo,  e con  un  po- 
co d'accio, c ac  tj ita  rofata , sopra  i pettignone,e  sopra  le  rtni,o  so- 
pra'l bellico,  favvien  per  vigio  delle  budella  disopra.  Contra'l  flus  i 
so  del  sangue  del  naso  vale  quel  medefimo  impianto, sopra  la  fron 
te,  e soprale  tempie , o si  metta  nelle  nari , essendo  fatto  della  sua 
polvere,  e del  sugo  della  sanguinaria . Contraile  calde  apofleme  si 
prenda  un  sacchetto  pieno  di  seme  di  psillo, e vi  si  ponga  spesso  su. 
Contr'alTasprità  de  capelli  si  predai’ acque  delle  decogiom  del  psil 
lo,  e se  ne  lavi  il  capo,  finche  per  la  sua  freddegjab  umidità  con- 
serva la  canfora,  perocché  la  canfora  ò di  troppo  sottil  su  flangia . 


Della  Piancaggi uè . Cap.  LXXXXII. 


L^f  "Piantaggine,  la  quale  per  altro  nome  è detta  lingua  erìti- 
i citta,  o petacciuola , e fredda , e secca , le  cui  foglie  secche  sal- 
dano ottimamente  le  ferite, e a quello  ninna  cosa  è migliore, secon- 
do che  dice  Dioscoriie . E par  mirabil  cosa,  che  se  si  bee  il  sugo  di 
* i tre  bar - 
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tre  barbe  dì  quella , con  tre  once  dì  vino , alcuna  volta  cura  la  ter- 
nana, e se  si  bee  Si  sugo  diqìtattrtf,'con  quatti' obli-  di  vino , alcu- 
na volta  cura  la  quartana . lanche  dice  Dioscoride,cbe  sana  le  fe- 
' ritedel  can  rabbioso,  e aiuta  gl'idropici  ,e  contraila  al  veleno  ,e*t 
suo  sugo  uccide  i lombrichi , e mitiga  la  gran  so/ugion  del  ventre, 
ecoijngriei  mestrui, ripercuote  gli  enfiamenti  delie  posteme , nei 
cominci  amento,  e disfagli  : e reprime * e mondi  fica  legengie  enfia- 


* T ^ T'olì  podio  i caldo  nel  qtiariògraio,  e secco  nel  secondo, secon 
J.  do  alcuni,  ma  altri  dicono,  che  i caldo,  e secco  nel  secondo  gra- 
do, ed  e un  erbasrmiglrante  alla  fiele  f,  la  quale  cresce  sopra  le  quer 
ce, e sopra  le  pietre,èmurì,e volgarmente' scappella fette qiierci- 
na  : ma  quella  , che  cresce  nelle  querce  è migliore1.  La  sua  radice 
COTAar,  e alquanto  netta, e secca  al  Sole, per  un  dì,sitonservain  mol 
ta  efficacia,  pei • due  anni . E quella, la  quale,  rompendola,  mottra 
sei  i legga,  sideegittar  via, ed  ha  virtù  di  dissolvere,  di  consuma- 
re, e di  purgare , principalmente  la  flèmma,  e la  malinconia, e mas 
smaniente  dallo  ttomaco,  e dalle  budella  ; ed  è un  po  lassativa . £ 

* mta'  che,  nella  cocitura  del  Tolto  ndin.  ti  A*,  *lr»na  cosa> 


ino  ne  compoffi,  nelle  cociture,  e nelle  confegioni  ,e  nel  brodo  del- 
la gallina,  o altra  carne . rincora  diamo  la  tua  polvere  a solve- 
re, e vale  alla  cotidiana,  e alla  tergana , per  cagion  dì  collera  gial- 
la^ o citrina,  & solve  ancora  l'oppilagion  del  fegato  , pergrossi,e 
viscosi  umori . attiche  vale  alla  febbre  quartana,ea  quelli, ch'han 
no  tua  affianco,  e colica,  e a quelli , ch’hanno  flemma  mucilagino - 
sa  neUc  budella , utilmente  sovviene . Contraila  quotidiana , e al 
* jPancaie  alopetia  ,e  al  dolore  delle  giunture,  e aconserva- 

g,on  di  santa , cotalsia  l'ufo . Trendasì  ilTolipodio , e si  petti  in 
quantità  H once  Una,  o di  due,  il  più  ,s’egli  è molto  lassativo , e sì 
cuoca  in  ac  qua  con  le  susine , e viuole,giugnendovi  seme  di finoc- 

ch,o,  e d ama,  tnmalta  quantità de,  e,  colato , si  dia  la  mattina , o 
la  sera  alto  nj ermo. 


Del  Polipodia» Cap.  LXXXXIIT.  V 


tpnocdno,  e cornino,  peroc 
. jftrrh*  [^ujìu^ 


Ì 


Della 


L I B ILIO. 


« 


Della  Paflinaca.  Cap.  VIC. 


"V  ** 


Ljt  Taflinaca  si  semina  del  mese  dì  Dicembre,  dì  Gennaio,  e di  • 
i Febbraio , e di  Margo,  in  terra  gratta ,e  soluta,e  di  dentro  ca - 
rata,  e ottimamente  lavorata)  ed  òdi  dne  maniere, salvatica, e di - 
tneflica  : r ciascuna  nelle  radici  è di  duro  nutrimento , e wirna  ni*- 
trisce,che  la  rapa  : ma  ha  alcuna  acuità , orn/e  cottigli  a#  fa  solu- 
zione , e però  provoca  i mcftrui , e P orina . Ha  ancora  in  se  alcuna 
virtudc  infiammativa , perula  quale  aiuta  il  coita  , laquale,  quan- 
do si  co  Sluma, genera  sangue  non  laudabile  .‘^Adunque,  acciacchi 
si  riduca  a temperamento , si  convien  due  volte  lessare  + e gittata-  5 
yiaP acqua,  tre  volte  si  cuoca.  La  ppsUnaca  salvatici,  per  altro' 
vocabolo,  è appellata  dauco  asinino ,e  la  dinastica  dauco  eretici^  . % 
ila  loro  radice , secondo  Jsac , ò calda  nel  mezz  i del  secondo  gra - » 
io, e umida  nel  mezzi  del  primo.  Ala  li foglie*  i fiori,  secondo gli 
altri, son  caldee  secche  nel  tergo  grado, e l' una  per  l’altra  si  met- 
te nelle  medicine, perocché  son  quaft  d'una  mede  fi  ma  virtude . Ma 
laaimeiìica  è migliore,  finche  i un  altra  paflinaca, la  quale  è ros s. 
sa,  e puosst  mangiar  cruda  ".e,  cotta  co' navoni,  fa  bellissime  com- 
porle, abbellite  con  color  rosso , la  qual  si  sestina  a modo  deli' al- 
tre paSlinache . La  paflinaca  salvane*  ha  efficacia,  e operazione » 
spegialmente , secondo  le  sue  foglie  efiori,ma  poco,  secondo  le  sue 
radici . Quefla  erba  si  dee  cogliere,  quando  produce  i fiori , getta - j 
te  via  le  radici,  e desi  in  luogo  ombroso  seccare , e serbasi  per  tut- 
to l'anno,  ed  ha  virtù  dissolutiva,  consumativa , e attrattiva . Di 
sua  qualitade  è diuretica , per  la  sua  sulangia  sottile . Contraila 
fredda  reuma  si  mettain  sacchetti, soprani  capo,  della  polvere  fat- 
ta della  predetta  erba » ben  calda . *Al  dolor  dello  ilomaco,per  ven 
tufità,  o per  freddegga,  e contraila  Slranguria,  e dissuna  > e con-  • 
traila  colica,  ed  iliaca  passione , si  diati  vin,iove  sarà  cotta, e l’er  i 
ha,  in  molta  quantità  cotta  in  vino,  e oliale  pongasi  sopra'l  luogo 
dogliente . Contr'a  Slranguria,  e dissuria,  e vigio  di  pietra , si  dia 
il  vin  della  decogion  del  suo  seme , e di  sassefnea . Contr'alPoppi-  4 
lagion  di  fegato,  e di  mìlga,  percagion  fredda, e contr  d idropisia,  , 
facciasi  sciroppo  del  sugo  del  finocchio a della  decogion  sua . Con- 
tr a duregga  di  fegatose  di  mìlga, pongasi  l'erba, in  molta  quan- 
tità in  vino , e olio,  e sia  così  macerata  per  dieci  di,  e'I  dècimo  dì  si 
, cuoca. 
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cuoca,  infinattanto,  che  si  riduca  in  olio , e tutto'l  vino  sia  consu- 
mato : e sipriema  l’erba  ottimamente , e,  quel  che  rimane,  ri  coli, 
e si  prenda  poi  la  colatura , e si  ponga  al  fuoco , e,  aggiuntovi  cera , 
se  ne  faccia  cerotto,  il  quale,  contraile  predette  cose,e  contra  to- 
tali aposteme,  é convenevole. 

Della  Porcellana . Cap.  V C. 


*ì  ^ Toreellana , qua  fi  in  qualunque  tempo  si  semina , nasce  , 
I i vegnente  il  caldo,  e special  mente  del  mese  d'aprile, di  Mag- 
gio, e di  Giugno  : e puossi  seminar  per  se , e mischiata  con  polve- 
rete  ottimamente  alligna  fra  i cavoli,  e intra  le  cipolle,  e i pon  i:  e 
\ seminasi  convenevolmente  nelle  vigne , e desidera  terren  grasso 
molto,  acciocché  ottimamente  cresca:  e dove  sarà  una  volta  semi- 
nata,nascerà  ciascuno  anno  seguente, e massimamente  se  fin  quel 
luogo',,  sarà  pervenuta  ad  alcuna  maturitade . E riceve  gran  dan- 
no nel  tempo  asciutto, se  per  continuo  adacquamento  non  s’ aiuta, 
e sotto  r ombre  degli  arbori  non  fa  cespuglio . E sonnedi  due  spe - 

* gie,perocch’egli  è una  spegie  di  porcellana, ch’ha  le  sue  foglie  mol 
to  larghe, la  qual  s’ appellar  omana,o  vero  beneventana, e quella 
cotale  è umida  molto  , ma  di  poco  sapore.  Sono  altre  porcellane 
comuni,  le  quali  fanno  picciole  foglie,  e queSìa  è meno  umida,  ma 
più  saporosa . £ se  si  seminerà  intra  l’ altre  erbe , seminate  fitte , 
non  si  potrà  dilatar,  ne  crescere,  ne  far  cesio.  La  porcellana  èfred 
da  nel  tergo  grado,  e umida  nel  secondo:  e quando  è verde  òdi  mol 
ta  efficacia , e secca  ncn  è di  tanta,  ed  ha  virtù  d'ammorbidare , e 
d'inmoilare,  e di  raffi reddare:  e cruda  e cotta  è ottimo  cibo  a’ febbri 
citanti . Contra l coilrigni mento  del  venne  si  debbe  cuocere  in  ac- 

J qua  con  susine , e mangi  lo'nfermo  le  susinee  le  porcellane , e poi 
beva  Cac  qua.  >ytnche  è da  sapere,  che  la  porcellana  convenevol- 
mente si  pone  nelle  cose  diuretiche . finche  la  porcellana  ha  in  se 
alcuna  laggitade,  o vero  af-egga, edimperò  confortalo  Stomaco , 
e le  bndetla,  e vale  coatr  alle  ferite,  che  nascono  nelle  reni , e nella 
Vescica . Vale  ancora  al  flusso  del  sangue,e  Hrigne  qualunque  luo 

* go,  onde  fosse  uscito . \Anche  se  nel  capo,  o nella  fronte, o ver  nel- 
■ le  tempie  se  ne  fa  ungione,  rimuove  il  dolore,e’l  calore. ^tncorva- 

-le , mangiata,  contraila  dissenteria, e vale  a coloro,  che  hanno 
4 collerici  assalimenti . U vicenna  dice, che  la  'Porcellana  di  sua  prò 
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prietd  . rad'ca  le  vcrrtt.be, re  si  Uro  p’ceer anno  con  essa , e rìmuo - 
ve  relegamento  d“'i'ntì,e  toglie  via  la  volontà  del  coito, ina  nel- 
la calda  complessionj  accresce  nel  cpito  . 

' Drl  Pap'ro.  Cap.  IIIJC.  v 1 

IL  Tapiro  sidìce  quaft  nuiricamento  di  fuoco  , imperocché  sec-  * 
|c  ato  è molto  acconcio  a nutnmeto  del  fuoco  nelle  lucerne*  nel- 
le ùm  pane,  ed  è un'erba,  la  quale  è dalla  parte  di  fuori  molto  pia- 
na : ed  ha  la  sua  midolla  molta  bianca , spugnosa*  porosa,la  qual 
suga  molto  l' umidità , e nasce  in  luoghi  acquosi , e dicesi  volgar- 
mente giunco  appo  noi . Seccasi,  e scorticasi  in  modo,  che  rimane 
un  po'di  corteccia  dall'un  lato,  acciocchì!  la  midolla  si  sostenga  : e 
quanto  ha  meno  iella  corteccia  , tanto  arde  meglio  , e più  chiaro 
nella  lampanai  x più  agevolmente  s’accende  : del  quale  in  alcun 
lucro  si  fannó  vafelli,euavi,cioé  in  Menjì,ein  India, secondo  che 
dice  Vlinio  : e questo  testimoniano  le  Storie  d'Alessandro,  cincìn  * 
sene  fanno  sporticelle,  e belle  stuoie,  e varie  ftoviglie , e sene  le- 
gano le  vele  delle  navi . E certi  sono,  che  ne  fanno  ve  fomenta . R 
dice  Tlinio,che  la  sua  midolla  vai  molto  a trar  l'acqua  degli  orcc  - 
chi,  perocché  naturalmente  la  suga,  e trae  a se  : ed  imperò  col  pa- 
piro, si  cava  l’acqua  del  vino , 

Del  Puleggio.  Cap.  IIIC.- 

II  Taleggio  é caldo  e secco  nel  tergo  grado  : coglie  si  nel  tempo,  f 
eh' e' fiorisce,  e seccasi  all'ombra*  serbasi  per  un’anno . Le  sue 
foglie,  co'fiori,gittati via  i gambi , si  mettono  nelle  medicine*d  ha 
virtù  dissolutiva, e consumativa . E’I puleggio , scaldato  in  teg- 
ghia,  sanga  alcun  liquore,  vale  contr’a  reuma  fredda , pollo  in  un 
sacchetto , sopra  l capo . il  gargarifmo , che  si  fa  dell’aceto , dove 
sia  cotto  il  puleggio , e i fichi  secchi,  vale  contraila  fredda  tossa, 
la  qual  vien  per  umor  viscoso ,e  per  acquidoso.  Anche  il  vino  del- 
la sua  decogione,  vale  contro.' I dolo r dello  fìomaco,  e delle  budel- 
la , che  avvtgna  per  freddo , o per  ventufità . Anche  lo'mpiailro 
fatto  di  quello , cotto  in  vino,  e poSiovi  sopra , vale  a quel  mede-  % 
fimo.  Anche  il  fomento  fatto  della  sua  decogione , disecca  l'umi- 
dità della  matrice,  e ftrigne  il  membro  della  femmina , e imperò  le 
femmine  di  Salerno  ufano  molto  quella  fomentatone . 
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I X jt  J{apa,  qua  fi  in  ogni  aere  ahitevole  alligna,  e desidera  terra 
1 , grassa,  e solata,  intanto,  che  qua  fi  sia  ridotta  in  polvere,  ac- 
ciocché ottimamente  alligni  : e'I  suo  seme  , acciocché  non  nasca 
troppo  fitto,  si  semina  mischiato  conpolvere,intorno  all’uscita  di 
Luglio, e infino  a meno  il  mese  d'^f goffo,  o poco  dopo:  e ne' luoghi 
caldi,  e secchi, per. tutto' l mese  d'^f goffo, e spcgialmente,  quando 
la  terra  sarà  in  rugiada  ta  perla  piova  passata.  Se  si  semina  rada 
diventa  maggiore  . Ed  imperò,  dove  le  sue  piante  troppo  spesse 
fossero,  quando  saranno  fortificate  alquanto, se  ne  divellano  alcu- 
ne , e si  traspongano  in  luoghi  voti , o si  gettino . E aiutasi  molto 
* col  continuo  adacquamento , e con  la  spessa  sarchiatura . finche 
\ fi  semina  ne' campi  nudi,  e ancora  nelle  secce  acconciamente,  se  ot 
tim amente  saranno  arate . E desi  il  suo  seme  solamente  con  l’er-' 
pire  coprire , acciocché  non  si  profondi  troppo  adentro . Tos tonti 
ancora  ottimamente  seminare  intra’ l panico , e miglio  serotino  , 
quando  si  sarchiano  la  seconda  volta , e , quando  il  panico , e mì- 
glio ne"  sari  levato,  si  dovere  anno  sarchiare  : e allegrasi  di  campo 
scoperto , e molto  si  dannifica  per  l’ombre . Ma  se  sarà  il  tempo  di 
tanta  secchitade,  che  non  si  possa  in  acconcio  tempo  seminare , si 
può  in  alcun  luogo,  acconcio  da  potersi  adacquarè,  e ombroso , se- 

3 minar  fitta , a modo  di  cavoli . E poi  quando  saranno  cresciutele 
sue  piante,ela  terra  sarà  bagnata  di  piove , si  potranno  traspor- 
re, intorno  alla  fine  d'^igoffo,  infino  a me  zzo  Settembre , in  terra 
ottimamente  cultivata . Colgonsi  le  rape  del  mese  d'Ottobre  : e 
quelle,  che  saranno  più  belle,  levate  via  le  foglie , si  piantano , ac- 
ciocché setnengiscano  la  State  seguente . Delle  rape  si  fanno  com- 
porle con  acqua , acciocché  di  Perno , e di  Quaresima,  si  possano 
aver  per  cuocere,  in  queflo  modo,  cioè . Che  imprima  si  lavino  ot- 
timamente , e appresso  s'ordinino  nel  vafo  , a suolo  a suolo  : e in 
ciascun  suolo  si  semini  sale , co' semi  del  finocchio , e della  santo - 

4 re 0 solamente  in  sale  si  soppressino , e così  si  lascino  per  ot- 
to giorni  : e poi  vi  si  metta  acqua  fredda  tanta,  che  si  cuoprano,  e 

±cosi  si  conserveranno  per  tutto  l'anno  . finche  se  ne  fanno  copo- 
l le  con  aceto,rafano,scnape,finoccbio,sale,e  mele, in  queflo  modo, 
cioè.  Che  nella  quantità  di  due  comunali  secchie,  si  prenda  una 
/ . .u  » T y a libbra 
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libbra  di  rafano , o piu , seie  vorrai  ben  forti , e si  prenda  libbra 
una  di  senape , e mezza-di  finocchio , e libbre  tre  di  mele , e libbre 
una  di  sale , e si  ricida  il  rafano  sottilmente , per  lo  lungo  , e si  pe- 
tti minuto  , e vi  si  mescolino  i semi , e'I  sale - Pimele  si  faccia  li- 
quido , e si  mescoli  con  senape,  dittemperata  con  ottimo  aceto , in-  ® 
torno  alla  metà  d'una  secchia . appresso  si  faccia  suolo  delle  ra- 
pe^ navoni, e carote, e pattinachc,e  pere,. E,  se  vorrai, mele, con- 
venevolmente cotte,  e ottimamente  freddate , e divise  , e sia  fatta 
suolo , e-si  semini  di  sopra  il  rafano , con  gli  altri  semi , e col  sale  % 
messa  prima  la  senape,  egli  altri  semi,  e cosi  si  faccia,  infino,rcbe 
sieno  allogate  tutte,  e poi  si  serbino.  La  rapa , secondo,  che  dice 
Jsac,è  calda  nel  secondo  grado,  e nutrica  molto  più  chef  alt  re  er- 
be . Tnttavolta  si  fmaltisce  malagevolmente , e fa  la  carne  molle, e 
enfiata, per  la  sua  ventufità , e enfiamento , e però  sucita  il  coìto  ; : 
la  qual  si  cuoce  in  acqua,  e,  gittata  via  quella  caci  tura, ed  in  un  al  7 
tra  si  cuoca , la  sua  duregga , o vero  la  duregga  della  sua  suttan - . 
già  si  tempera  mezzanamente , e intra  bene , e male  nutricherrà . 
Quella,  che  non  è ben  cotta, malagevolmente  si  finaltisce,egene-. 
ra  ventufità,  e fa  oppilagion  ne'pori.  Ed  imperò  ù utile ^e  due  voi 
te  si  cuoce , e ciascuna  acqua  sigitti,  e si  ricuoca  con  grassissima' 
carne . incora,  secondo  medicina , è convenevole  a gottosi,  se  del 
suo  brodo  si  lavino  i piedi . 


Del  Rafano , Cap.  IC. 


IL  Rafano  non  si  semina, imperocché  non  ha  seme,  ma  si  pian-  t 

la  la  sua  corona  fresca  tutta,  o mezza.:  o sifanno  delle  sue  ra- 
diti picciole  parti,  e si  piantano  , di  Tqovembre , di  Dicembre  e di 
Gennaio , di  febbraio,  e di  Mar  gè,  e desidera  terra  profondam  ente 
cavata,  saluta,  grassa,  e ottimamente  lavorata,*)  come  tutte  i'al 
tre  erbe,  le  cui  radici  desideriamo,  che  diventitw  grosse,  e lunghe. 

E ufiamo  il  rafano  spegialmente , quando  facciamo  compottedel- 
lerape.  il  rafano  è caldo  e secco  nel  secondo  grado , e la  sua  ra- 
dice si  confà  più  ad  ufo  di  medicina  , verde  , e secca, ma  meglio  è \ 
verde,  ed  ha  virtù  incifiva,  e risolutiva,e  fattene  convenevole  os- 
simele  in  quello  modo  ,cioè  . Che  si  prendono  le  cortecce  delle  sue  x 
radici,  e si  pettano  alquanto,  e si  lasciano  due , o tre  giorni  in  ace- 
to . Tot  vi  sigiugne  la  terga  parte  di  mele  ; e cotale  ostimele  vale 

contraila 
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contraila  quartana,  e quotidiana,  se  non  fosse  già  di  flemma  sal- 
sa .E  se  hello  Homaco  fossero  umori  freddi,  e indigeni, si  prenda- 
no le  cortecce  del  rafano; e tuffate  nel  mele, e nell  aceto  , sene  sa- 
tolli lo'nfermo  : e poi  bea  l'acqua  calda , e si  metta  le  dita  in  boc- 
ca, o la  penna  intinta  nell' olio,  e si  provochi  il  vomito . Contraila 
dureg^ga  della  milga,  e dclfegatOi  si  prenda  la  detta  erba,  e,  cotta 
5 nel  vino  » e nell'olio , vi  s'impiaSlri . finche  impiastrata  al  petti- 
ninone rimuove  la  Slr anguria . finche  ha  il  rafano  tal  proprietà  > 
che  se  un  pezzuol  se  ne  pon  sopra  lo  scarpione,  l’uccide.  E impe- 
rò dice  Democrito , che  chi  avesse  la  mano  nata  del  st  me  maturo 
del  rafano  , sanga  sito  nocimento,  può  trattare  i serpenti . Ermes 
dice,  che  se'l  sugo  del  rafano  si  mescoli  'con  sugo  di  lombrichi  del- 
la terra,  pelli,  e si  spremino  con  panno,  e in  quel  sugo  si  spenga  il 
-j  coltello , quel  coltello  taglierà  il  ferì-»,  come  fosse  piombo . finche 
s‘ é trovato  ,che  prendendo  il  rafano  e pestandolo , e legandolo  col 
suo  sugo,  sopra’!  capo  raso  del  maniaco , il  dettoinfermo  è guari- 
4 to . finche  si  dice,  che  il  rafano  è nimico  alle  viti , e dicesi , che  se 
visi  pianta  presso,  per  distordamento  di  natura,  tornano  addie- 
tro, secondo  che  T allodio, esperto  agrieoi tor,  dice . 

Della  Rad/cc.  Cap.  C. 

> F vf  Radice  è un erba,  la  cui  radice  così  s'appella,  e dilettasi  in 
aere  nebbioso , avvegnaché  in  ogni  aere  nasca, e alligni,  fin- 
che ama  terra  grassa  e saluta,  e lungamente  lavorata,  e ri volta,e 
profondamente  cavdta,  & schifa  tufo,  e ghiaia . Seminasi  del  mese 
di  Luglio,  o intorno  alla  fine  di  Giugno  ,in  luoghi  temperati , e del 
z mese  d' cigolìo  , e di  Settembre  ih  luoghi  caldi , e secchi . E deonSÌ 
seminare  con  grandi  spagij  , e adentro  cavati:  e nell’ arene  diven- 
tano migliori . finche  si  seminano  dopo  la  nuova  piova , se  non 
fossero  già , che  si  potessero  adacquare , e si  deano  incontanente 
coprire  , con  leggier  marrane  elio . E non  vi  si  dee  metter  letame, 
* ma  paglia  innangi, perocché  ne  diventano  fungose,e  se  s'adacqua- 
no spesso, con  acqua  salsa,  diverranno  più  soavi . E quelle  radici, 
che  son  menforti,e  che  hanno  le  foglie  più  late, e più  verzicanti, 
si  dice,  che  son  le  femmine,  onde  prenderemo  di  queHc  cotali, i se- 
mi . vinche  si  crede,  che  diventeranno  maggiorile  levatone  via  le 
foglie,  e lasciatone  unapiuiola  foglia,  spesso  sicuoprano  con  la 

, terra'. 
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terra  , onde  ottimamente  ti  piantano  ne' solchi , acciocché  la  terrai  ' 
si  possa , più  spesso , intorno  ad  esse , adunare . E se  delle  troppo 
forti  vorrai  far  dolci,  macerraììn  mele  il  suo  seme, per  un  dì,euna 
notte . La  radice  è calda  e secca  nel  secondo  grado , ed  è di  minor  g 
nutrimento , che  la  rapa , per  la  sua  acuità . E'I  suo  nutrimento  è 
grosso,  e duro  allo  ftohtaco  , e nocivo  alla  digeritone , e non  è con- 
venevole agli  occhi , nea'denti,ne  a tutte  ferite,  e dolori, presa,  se- 
condo cibo.  Ma  secondo  medicina  è purgativa  delle  reni, e della  ve- 
scica de’grossi  umori,  e provoca  l'orina, e, mangiata,  rompe  la  pie 
tra . E se  si  mangia  cotta  vale  alla  tossiche  avvenga  per  fredda, 
e umida  cagione  s e,  mangiata , secondo  cibo, genera  torrione, e en- 
fiamento , e diventa  nociva  allo  flomaco:  la  qual  cosa  tefìimonia 
il  pu^golentc  rutto,  ch'avvien  per  quella, massimamente  innanzi 
al  cibo  : imperocché  quella, che  si  da  a quelli, che  son  digiuni  a man  4 
giare,  sollieva  il  cibo, e coflrignelo,  che  non  discenda  al  luogo,  do- 
ve si  cuoce  : onde  diventa  cagione  d'indurar  la  digeslione,e  di  pro- 
vocare il  vomito,  massimamente  a coloro , che  naturalmente  han- 
no ventufitànello  flomaco . Ma  presa , do  po'  l cibo , genera  minor 
■ventufitade,  e,  con  la  sua  gravezza  » discende  giù , e avvalla  il  ci- 
bo al  luogo, dove  si  cuoce, e lo  fmaltisce,come  si  conviene:  impe- 
rò coloro,  che  la  volessero  per  provocare  il  vomito  Ja  deono  pren- 
dere innanzi  al  cibo  . Mnche  la  sua  virtù,  è simile  a quella  del  ra- 
fano,e contraile  medefime  cagioni , in  quel  modo  si  dia, ma  non  i t 
unto  efficace. 

Della  Ruta.  Cap.  CI. 

LM  Rpita  si  semina  del  mese  d'MgoHo,  e meglio  si  propaggina , x 
e si  diflende,  rompendo  i ramicelli,  e ficcandogli  nella  terra . 

E seie  sommità  d' alcuno  suo  ramicello  si  china  alla  terra , incon- 
tanente,che  sono  fitte  nella  terra,  s’appigliano,  e malagevolmen- 
te si  secca  . Dice  Tlinio , che  la  ruta  ha  in  odio , e schifa  il  freddo 
Iberno,  e l'acqua,  e allegrasi  de' tempi  secchi, e vuoisi  nudrire  in  ter  z 
ra  bianca, 0 tn  cenere.  Ed  ama  il  fico  intanto, che  sott'esso,o  alla- 
to ad  esso,  meglio, che  in  altra  parte  alligna, e quando  <?  invecchia - . 
ridiventa  legnosa,  se  co' suo' rami,  ogni  anno, con  terra, infino  al-, 
le  toglie,  non  si  cu  opre  E quando  è indurata, e fatta  legno  :a, non. 
pullula  b.  ne,  ie  noi  si  taglia  appresso  ape  radici,  imperocché  al-  % . 
• . lo,.!  1 in- 
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torà , rinnovati!  rami,  torna  giocane . La  ruta  è calda  e sreca  net 
secondo  grado , ed  è di  due  maniere,  cioè  dimeflica  re  sabatica , la 
quale  s’appella  pigamo . Le  sue  foglie , e seme  si  confanno  ad  ufo 
di  medicina , e si  possono  i suo' semi  serbare , per  cinque  anni , e le 
sue  foglie  secche,  per  un'anno,  e la  sua  virtù  è diuretica, dissipa- 
tiva,  e consumatila . Contr'a  doglia  di  capo  ed  epilessia,  si  p ren- 
da alquanto  del  suo  sugo  scaldato,  e si  metta  nel  naso,  imperocché 
mena  fuori  la  flemma , e mondifica  il  cerebro . finche  il  vino  detta 

3 ruta,  dove  sarti  cotta,  vale  a quel  medeftmo . Contro.' I difetto  del- 
la vi  sìa,  per fummo  sita  collerica,  si  prenda  la  ruta , e si  metta  nel 
doglio  del  vino,  e poi  l'ufi  lo'n fermo . finche,  se  si  mischia  con  ac 
qua  rofata,e  si  pone  sopragli  occhi cisposi,o  vero  sanguino ù,mi- 
rabilmente gli  mondifica , e sana . Contra'l  dolor  de’dcnti  si  pren- 
da la  ruta , e s'impìafìri  sopra'l  luogo , dove  è'I  dolore  : o si  faccia 
co  sì,  cioè . Che  riprenda  il  suo  gambo,  e s'arda  alquanto  al  fuoco, 
c s' incenda  , e la  sua  concavità  cauterizza , e molto  giova . Con- 
tr' alla  frigidità  dello  Stomacose  la  sua  parali  sia, e ancora  degli  al- 

: tri  membri,  si  dia  il  vino, dove  sarà  cotta  la  ruta, e la  radice  del fi- 

4 nocchio,  o la  sua  polvere , col  sugo . incora , contratta  fìrangu- 

ria  e di  ss  uria,  si  prenda  la  ruta,  cotta  in  vino, ed  in  olio, e s’impia- 
Hri  al  pettignone . Cantra  tenasmon,  per  cagion  fredda,  si  prenda 
la  ruta, e si  cuoca  in  vincete  ne faccia  \y\(isx  : o riprenda  di  buon 
vino,  e si  scaldi , e si  ghti  sopra  la  ruta , e lo'nfermo  riceva  il  fum- 
mo per  imbuto . provocate  i mesìrui , e la  creatura  morta , e'  a 

menare  fuori  la  seconda,  si  dia  la  trifer  amagna,  col  sugo  della  ru- 
ta : e quel  medeftmo  adopera  il  sugope  flato,  ei  suo'tali,o  vero  ci- 
me giovani  , fritte  nell'olio  ,e  polle  sopra'l  luogo . Contrai  dolor 
di  fuori,  per  percossa,  o per  altra  cagione, si  prenda  la  ruta, e,  scal 

j data  in  te  fio,  vi  si  ponga,  santa  Uro  liquore.  Contra  cispità,e  ros 
sor  degli  occhi,  si  tolga  la  polvere  del  cornino,  e si  confetti  col  su- 
go della  ruta,  e, intintavi  la  bambagia , si  ponga  sopra  gli  occhi, 
finche  la  ruta  bevuta  vale  contr'a  veleno  bevuto,e  contra’l  mor- 
so degli  animali  velenosi:  e anche, se  vi  s'impiaslra,ado pera  il  si- 
migliarne . E nota  che  chi  fosse  coperto  tutto  di  ruta  verde,potreb 
ve  sicuramente  andare  al  basilisco . finche  dicono  "Plinio,  e Dio— 
scoriie,  e Cofìantino,che  quando  la  donnola  s'apparecchia  dìcom 
battere  col  serpente,  mangia  la  ruta,  eguernìta  del  suo  odore,e  vir 
tude , sicuramente  assaliste , e uccide  il  basalisco . E il  suo  odo, » 

scaccia 
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gc  accia  le  botte  degli  orti,  e tutte  cose  venenose , ed  imperò  or  con- 6 
ciamente  si  pianta  in  luoghi,  ove  si  riparano  l'api.  finche  coloro, 
che  sono  unti  del  suo  sugo,  non  possono  da  star  pioni,  ne  da  ragno - 
li,  ne  da  api  esser  punti . 

, \ « » * ■ « v * * , •'  4 . i*  - s i.  .\’v\  ;ViJ. 

Della  Robbia.  Cap.  CII. 

L<A  'Robbia  desidera  terra  solata,  e grassa , acciocché  ottima-  % 
mente  alligni  tuttavolta  alligna  in  terreno  mezzanamente 
grasso , la  quale  si  dee  cavare  profondamente , con  le  vanghe , del 
mese  d'Ottobre , e di  Tfovembre , e'I  seguente  mese  di  Alarlo , o di 
Febbraio, o d'aprile  si  semina, spessa, came'lgr ano, o come  la  spel 
da . E /annosi le  porche,  sì  come  negli  orti,o  quadernari  come  nel 
seminar  del  grano . E sidee  il  suo  seme,  coira  Hro,  solamente  co- 
prire, e da  tutte  l'erbe  e radici, e massimamente  dalla  gramigna,ot 
(imamente  purgare,  quando  si  vanga, e quando  si  fanno  le  porche, 
appresso  si  roncano  quandunche  rinascano  l'erbe  in  essa , con  le 
mani  ,ecol  sarchionctUo . Toi  d' bigotto  , quando  i semi  saranno  % 
neri,  si  colgano, con  tutta  l'erba, e secchi  bene  si  conservino  al  funi 
mo . E poi  del  mese  d'Ottobre, di  Dicembre, o ver  di  Tqovembre  si 
cavino  i solchi , e di  quella  terra  si  cuoprano  un  po'le  porche . Toi 
appresso, la  State  seguente,  si  ronca , quantunque  fiate  l'erbe  na- 
scano in  essa,  e del  mese  d'^fgoHo  , da  capo , sì  colgono  i semi , si 
come  è detto . finche  le  sue  radici , cavata  la  terra  ,J  a poco  a poco 
sott'esse  si  colgono, a cui  piace  di  coglierle, e seccansì  al  Sole . Afa 
meglio  i,  che  all'anno  seguente  si  lascino  in  terra,  acciocché  dive « 
tino  più  grosse  c migliori, cavando  ancora  i sol  chi, e co  predo  le  por 
che,  sì  come  é detto . E,  quando  le  sue  radici  son  secche, si  battono  $ 
co' careggiati, acciocché  si  rompano, e si  purghino  dalla  terrai  dal- 
la polvere,  e diventi»  chiare,  e,  se  se  ne  fa  polvere , varrà  meglio  . 

E nota,  che  la  terra,  dove  la  rabbia  si  pone,  si  potrebbe  cavar  so- 
lamente con  baratro,  messo  bene  adentro . * 

- . ^ _ . _ , * ' ' ^ i »,  .* 
Degli  Spinaci.  Cap.  CIII. 

Gl»  spinaci  ottima  nenie  si’ seminano  del  mese  di  Settembre# 
d'Ottobre, per  l ) Ferno,e  perla  Quaresima  seguente . fin- 
che del  mese  diDice  nbre  di  Gennaio, c di  Febbraio#  di  Alarlo, per 

lo  mese 
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le  mese  d'aprile,  e di  Maggio  ; e ancora  negli  altri  mesi  ti  poi  so- 
no seminare . Seminami  soli  anche  nell' aiuole,  e ntiicoiati  ancora 
con  l' altre  erbe , in  terra  grassa,  e ben  lavorata . E quando  si  col - 

J\ono,  se  una  volta  si  taglia  la  metà  del  suo  gambo,  e l'altra  volta 
'altra,  durerà  lungamente  la  sua  utilitade.  eli  spinaci  son  freddi » 
e umidi  nella  fine  del  primo  grado,  e ammolliscono  il  ventre, e va- 
gliano alla  gola,  a chi  auesse  dolor  di  sangue, e collera  rossa,  e son 
migliori  allo  filomaco,  che  gli  atrepici . 

Dello  Strigio,  cioè  Solatro,  e mordi* . Cap.  CUTI. 


• f O Strigio',  solatro’,  e m orella  i una  medefi ma  erba , ed  i fred - 
X-/  da,  e secca,  e diuretica  alquanto:  e quando  è verde,quanto  al- 
le toglie,  ti  fiori  ,è  di  molta  efficacia  ( e secca  niente  adopera  )ed 
ba virtù  refrigerativa , Contr'all’oppilagion  della  milga,edel fé-  • 
gato,e  massimamete  contr  aWitterigja,quando  è oppilata  la  par- 
te di  sopra  del  ciUis  felli s , si  dia  il  suo  sugo  a bere , o si  faccia  sci- 
roppo'di  gucchcro*  del  suo  sugo  : o si  dieno,  e varrà  meglio,  once 
due  del  suo  sugo, con  cinque  scropule  di  I{eu  barbaro.  Contraila  po 

i tema  dello  ilo  maco,  e delle  budella,  e del  fegato, si  dia  il  suo  sugo, 
con  l'acqua  dell'orlo . Contro.' I riscaldamento  del fegato  si  prenda 

• una  pegga  intinta  nel  suo  sugo , e vi  si  ponga  suso  : e quel  tnedeft- 
mo  si faccia  sopra  la  calda  gotta,  o vi  si  ponga  spesso  la  sua  erba 
fella . finche  varrà  meglio,se  col  suo  sugo  sigiugne  aceto, o agre 
Sio,  o olio  rofato . Contro' l caldo  apostema,  nel  cominci  amento,  si 
prenda  la  detta  erba  peSla,  e vi  si  ponga , per  far  tornare  addietro 
la  sua  materia , 


Dèlia  Sempreviva.  Cap.  CV. 

LxA  Sempreviva,  cioè  barbaiovìs,  è un'erba  così  nominata, pe- 
rocché sempre  si  truova  verde, ed  i fredda  nel  secondo  grado , 
t secca  nel  primo,  e quando  è verde  è di  molta  efficacia , e secca  di 
niuna  operazione , ed  ha  virtù  rtfrigerativa . Le  pezze  intinte  nel 
sugo  suo,  e nell'aceto,  ed  in  agresto  , e polle  sopra’ l fegato , molto 
vogliono  contraila  sua  caldezza,  e contra  dolor , per  calda  cagio- 
ne . vinche  l'erba  trita , e sopra  polla , vale  contr'agli  apoHcmi 
ioidi,  nello’, ncoininciamento, alla  ripercussion  della  materia, avve- 

Zz,  gnaché, 
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guachi , spettando  la  materia , poscia  noccia . Contro  a arsura  ài 
fuoco, o d'acqua,  si  faccia  unguento  del  sugo  suo,  e d'elio  rofato,e 
di  cera,  ma  non  dee  porsi  ne' primi  quattro  ài,  ma  deesi  riceveresti 
fummo  delia  sua  evaporazione:  onde  imprima  ugniamo  con  sapo- 
ne,e con  simìglianti  cose, poscia  col  predetto  unguento  : e,  cantra 
flusso  di  sangue,  il  quale  si  fa  per  bolligion  sua  nel  fegato , e nelle 
reni,  nella  State,  le  faldelle,  intinte  nel  sugo  suo,  e neiC  acqua  rofa- 
ta,  si  pongano  alla  fronte,  e alle  tempie,  e algoggo  . 

Del  Satir  ione,  o vero  Appio.  Cap.  CVI. 


IL  Satirione  si  tiene,  che  sia  Cappio  sabatico, ed  è caldo, e sec- 
co nel  tergo  grado  ,edha  virtù  attrattiva  dalie  parli  remote , 
onde  i suoi  testicoli,  confetti, con  mele, provocano  il  coito.  Ma  me- 
glio si  fa  confezione  di  quelli , e de  datteri , pifìacchi  ttdel  mele • 
finche  Usuo  sugo, dato  coni  o ssimcle,  vale  agli  atletici  % 

Della  Sponsasolis . Cap.  CVI I. 

LiA  Sponsasolis,  la  cicoria  incuba,  e'I  stlsequio,ì  tutta  un'er- 
ba,ed  è fredda,  e umida . La  quale  erba,  mangiata, vale  i on- 
tr'a  veleno  , se  sia  per  morso . finche  il  suo  sugo  , se  si  porrà  so - 
' pra'l  fegato , vale  alla  sua  oppilagìone, per  calda  cagione  fatta* 
finche  vale , contro.’ I suo  rifcaldamento . 

Del  SilermontanO . Cap.  C VII  I» 


IL  Silermontano , o'I  silcos,  i caldo  e secco  in  secondo  grado,  e l 
suo  seme  si  può  per  tre  anni  serbare, e mettesi  quello  nelle  me- 
dicine, ed  ha  virtù  diuretica,  dissolutiva , consumatila,  c attrai - 
‘ ti va . Contr'all'afma , per  fredda  cagione , si  dia  il  vino , dove  stri 
cotto  il  silermontano , o la  sua  polvere, con  fichi  secchi  arrogiti. 
Contr'atioppilagion  del  fegato , delle  rene , ideila  vescica , e con- 
traila fir  anguria,  e dis suria,  si  dia  il  vino  delia  sua  decozione . 
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Della  Strafizzcca . Cap.  CIX. 


^ W’  xA  Straftzeca  è calda,  e secca  nel  tergo  grado  , ed  è seme  d’u - 
JL  nerba  così  appellata  , il  quale  è dì  grande  efficacia , ed  è dett9 
lapopurgio,  perocché  purga  il  capo  dalla  flemma, e asciuga  l avo- 
la ,e  fa  schifare  la  reuma , e lo  iìomaco  mondifica . t'I  vino  della 
sua  decozione,  e delle  rofe < contra  le  predette  cose  si  gargar.txi . 
Cantra  la  rogna,  e pidocchi  vale  l'unguento  fatto  della  sua  polve- 
re, e aceto . finche  vale  contr' alla  parlasia.se  se  ne  farà  ungionc. 
£ la  polvere  del  suo  seme  vale  contra  i lombrichi jlata  col  mele  . 

Della  Squilla . Cap.  CX. 

L^t  Squilla  ì calda  e secca  in  secondo  grado,  ed  è un  erba  simi- 
i gli  otite  a cipolla,  onde  la  sua  radice  grossa  si  confà  più  ad  ufo 
ài  medicina, chele  foglie,  e per  cesoia  è mortale, la  cuivirtù  è dnt 
retica,  onde  vale  alla  digeHionc  della  materia , così  in  quotidiana , 
come  in  quartana . l'ale  anche  contr all'oppilagion  della  milga,e 
del  fegato,  e contr  alia  doglia  del  fianco,  e delle  giunture , secondo, 
thè  dice  1 sac  : e contr' alle  predette  infertà  cotale  sia  l'ufo , cioè . 
Che  si  divida  per  mtizo,e  tante  tuniche  dalla  parte  d’estro  siget 
tino  ,quante  dalla  parte  di  fuori  ,e  tante  se  ne  serbino  nel  mirto  . 
Sputile  di fuori  si  dron  gittare,  perocché  sonvenenose,emolto  cal 
de.  Simigliantemente  si  gettino  quelle  d.' entro,  perocché, per  trop- 
pa freddegga,  sono  mortali.  Quelle  del  mtzzison  temperate,  on 
de  di  quesle  si  faccia  decozione  nel  forno,  involte  nella  pasta,  e poi 
si  cuocano  in  aceto , e nella  colatura  si  giunga  mele.  £ se  vuogli , 
thè  l’otsimele  aoperi  più  fortemente , non  cuocer  la  squilla  nella 
patta,  ma  nell'aceto  solamente  : e vale  contra  ogni  dolor  della  par 
te  di  fuori, per  fredda  cagione . 

i . . 

De  1’.  Senape.  Cap.  CXT. 

I T . 4 Senape  si  semina  innanzi  al  Perno,  e dopo , e desidera  ter • 
I . ra  grassa',  e,  se  si  semina  rada,  diventa  migliore  : ma  se  fosse 
huppo  spessa , se  ne  possono  alcune  piante  levai  e,  e altrove  tra- 
sporre . Questa  erba  multiplUa  in  tal  maniera, che, làdove  si  se - 
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mina  una  volta, appena  poi  quel  luogo  se  ne  può  liberare,  e,  dove 
cade  il  suo  seme  , al  poJlutto  germoglia , e verzica . La  senape  l 
calda  e secca  nel  mezi~>  del  quarto  grado , e intendi  del  seme  , non 
mica  dclf  erba, il  quale  colto,  per  cinque  anni,  siserba,  edha  vir- 
tù di  dissolvere,  di  consumare,  d' attrarrei  di  sottigliare.  Conte  al 
la  parlasia  della  lingua  vale  lo  suo  seme  manicato*  sotto  la  lin- .» 
gua  ritenuto . Contraila  parlasia  degli  altri  membri  , si  metta  in 
un  sacchetto,  e si  cuoca  in  vino, e pongasi  sopralluogo,  ove  la  do 
glia  è, e spegialmente  nel  cominciamelo  della  infermitade . La  sua 
polvere, polla  alle  nari,  fa  Starnutire,  e mondifica  il  cervello  dallo 
supcrfluiradi . Contr  aU’afma  antica, per  umor  viscoso,si  dia  ilvi- 
no,  dove  sia  cotta  senape, e fichi  secchi . Contr all' oppilagion  del- 
la milga*  del  fegato, e contr' alla  flemma  bianca,si  cuoca  in  acqua 
la  senape,con  la  radice  del  finocchio,  e , colata , vi  si  ponga  mele, e 
si  dia  aUo'nfermo  colai  decozione . Contr' alla  duregga  della  milga 
si  pelli  la  sua  erba,  con  la  sugna  del  porco,  ottimamente*  si  pon - j 
ga  sopr’essa . finche  il  fomento  fatto  della  sua  acqua , ove  sarà 
cotta,  mena  fuori  i mefirui . incora  la  detta  erba  cotta  in  vino * 
im  piaslrata,  solve  la  Rranguria,  e la  dissenteria  .il  vino  anche 
dove  sarà  il  suo  seme  cotto,  e de' draganti  insieme, disecca  l'umidi- 
tà dell' uvola, del  cerebro,  e delle  fauci,  e vi  si  metta  draganti , ac- 
ciocché non  riarda , e dibucci . Titagora  commenda  la  senape  so- 
pra tutte l' altre  erbe.  Onde  Vlinio  dice , che  la  senape  sottigliae 
purga  i grossi , e viscosi  umori,  e sana  i morsi  de’ serpenti , e degli 
scarpioni  ,giugnendo  con  essa  aceto , e vince  i vcnent  de' funghi, e 4 
mitiga  il  dolor  de’ denti , e passa  al  cerebro  , e quel  mirabilmente 
purga  . Erompe  la  pietra,  e i meRrui  provoca, ed  eccita  l appetito, 
e conforta  lo  Stomaco*  aiutagli  tpilentici,  e sana  gl'idropici,  ecci- 
ta i letargici,  e aiutagli  rutti  molto,  t purga  i capclii,eil  lor  cadi- 
mento coRrigne  : i buctnamenti  degli  orecchi  rimuove,  e purga  la 
scurirà  degli  occhi*  sovviene  a‘paralitici,perché  apre  i pori*  dis- 
solve l'umor,  1 he  bagna  i nervi , e consuma  : e dice  , ih  i maggior 
virtude  nel  seme,  cbvneH’erba , r/  f. 
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Dello  Stadio,  cioè  Cavolino  sabatico . Cap.  CX 1 1. 

ITO  Studio , c'I  Cavo  lino  sabatico  sono  una  mede  firn  a cosa , H 
M~-i  quale  i caldo  e secco  nel  secondo  grado . il  suo  seme , e'I  su- 
go delie  foglie  si  confanno  ai  ufo  di  medicina.  Contraila  parla  sia 
della  lingua  si  prenda  il  suo  seme  matticato,e  si  tenga  sotto  la  lin- 
gua, per  grande  spazio . E se  fosse  in  altra  parte  del  corposi  pren 
dano  le  sue  foglie, e si  cuocano  nel  -pino, e vi  si  pongano . Contrai- 
la liturgia  si  prenda  la  polvere  del  suo  seme,  e si  metta  nel  naso . 

%Ancbe  si  faccia  decogion  del  suo  seme  petto,  e del  sugo  della  ruta 
sabatica , in  aceto  fortissimo  , del  quale  poi  si  ttropiccino  le  parti 
del  capo  diritte , le  quali  prima  si  deon  radere,  finche  la  fomenta-  \ 

S gione  delle  sue  foglie , cotte  in  vino , e olio, solve  la  ttranguria,e  dis 
suria,  e dissolve  i mettrui.  finche  lo’  mpiattro  delle  sue  foglie  ,cot 
te  in  vino,  e olio , fotte  sopra' l pettignone , e sopra  la  verga , pro- 
voca l'orina . 

Dello  Scordeon , cioè  aglio  salvatico  • Cap.  CXIIL 

LO  Scordeon , cioi  Caglio  salvatico , i caldo  e secco  nel  tergo- 
grado,  il  cui  fiore  solamente  è medicinale : ondel’acqua,o  ve- 
ro il  vino,  ove  sarà  cotto,  mondifica  i membri  spiritali  dalla  flem- 
ma, e vale  contra’l  dolor  dello  ttomaco,  e delle  budella  ,per  ventu- 
fitd,c  conte  aU'oppilagion  della  milga,e  del fegato, per fredda  ca- 
gione, finche  solve  la  ttranguria,edissuria,  e dissenteria. 

Degli  Sparagi . Cap.  CXI1II. 

Gl»  Sparagi  son  caldi,  e secchi  nel  tergo  grado,  il  cui frutto, 0 
teme  si  < onfà  a medicina , e It  tue  tenere  vette , cotte  con  la 
Carne, o vero  con  l'acqua, vogliono  contr'all'oppilagion  della  mit- 
rate del  fegato  A distai  pela  ttr  anguria,  ^incne  vagliono  contra’l 
dolor  dello  ttomaco , e delle  budcUa,  e contra’l  mal  del  fianco. 

^ inche  il  vino  dove  il  suo  s:me  sarà  cotto  , vale  contro  alle  pre- 
dette tote. 
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Del  Sisimbrio.  Cap.  CXV. 

IL  Sisimbrio  è caldo,  e secco  nel  tergo  grado,  ed  è di  due  manie - 1 
re,  cioè  dimestico,  e sabatico,  il  quale  si  chiama  calamentoja 
cui  virtude  è diuretica,  e dissi  pativa,  e coi  sumativa . Contro' l vi- 
gio  del  petto  si  faccia  poltiglia  di  farina  d'o’Zo,  e d'acqua , e visi 
ponga,  cioè  vi  s'aggiunga  la  polvere  del  tis.  mbrio , e si  dia  allo'n - 
fermo . Contr'alia  fredda  reuma  si  prendano  le  sue  foglie, e simet 
tono  in  un  vafello,  e s'arrofttsiano,s*nga  alcun  liquore, e si  mi. 
tono  in  un  sacchetto,  e pongai.si  sopra' Uopo.  -Anche'l  vino  do- 
. ve  sarà  cotto,  vale  contro' l dolor  delio  flomaco,e  delle  budella, per 
frigidità  ,e  contr'all'oppìlagiondella  milga,  e del  fegato , e apre 
le  vie  dell' orina . idriche  la  sua  erba  cotta  in  vino , e impiastrata , % 
vale  contra'l  dolor  dello  Stomaco  , per  ventufttà , e ancora  mena 
fuori  i mestrui,  e mondi  fica  la  matrice,  e la  sua  fomentazione  aiu- 
tala concezione. 

Della  Salvia.  Cap.  CXVI.  j 

Lui  Salvia  si  pianta  con  le  piante , e co'rami  giovani  del  mese 
d'Ottobre , e di  7\(o  vembre , e meglio  del  mese  di  Alarlo . JLd 
Sai  via  è calda  nel  primo  grado,  e secca  nel  secondo, le  cui  foglie  so- 
lamente si  confanno  a ufo  di  medicina , verdi , e secche  ,ess  .ba- 
tto per  un  anno  : ed  è saivia  dime  slicne  sabatica  .Lasabatica  si 
chiama  cupatorium . La  dimentica  è più  co;isu.nativj,e  conforta- 
tiva , eia  sabatica  è più  risolutiva . il  vino , dove  sarà  cotta  la 
salvia,  vale  contr'alia  par  lassa,  ed  epilessia . *4  aera  cotta  in  vi- 
no, c'mpiaslrata  sopra  le  parti  paralitiche , molto  vale . L la  fo- 
mentatone fatta  dell'acqua  della  sua  decori one , vale  contraila 
Ri-anguria * dissuria,e  mondijica  la  matrice,  finche  si  mette  con-  - 
venevolmentc  ne' savori . 

< Della  Scabbiosa . Cap.  C XVII. 

L,A  Scabbiosa  è calda, e secca  nel  secondo  grado, la  quale,  quan 
do  i secca, è di  nulla  efficacia . Contr'alia  rogna  vale  l'unguen- 
to, che  si  fa  del  suo  sugo,  ooitito  con  olio , e aceto,  tanto  che  di  ven- 
ga ad 
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ga  ad  alcuna  s pesterà . E'I  bagno  dell'acqua  della  tua  decori*- - - 
ne,  e del  tat'obarbatso  , -pale  contraila  lopìtia,  e't  suo  sugo  vate  a 
quel  mcdcfimotC  uccide»  lombrichi, e purgagli  ore  chi,  ne'qu^i  si 
mette  , messo-pi  con  olio . t'I fummo  del  pino  iella  suadecogione 
•pale  con tr' alle  m orici . v ■ 

Del  Crescione  . Cap.  CXVIir. 

LE  S magioni,  cioè  crescioni , che  per  altro  vocabolo  s'appellato 
T^aslurcio  aquatico,  sou  < aldi, e sei  chi  in  secondo  grado, e eoe 
ti  in  acqua , con  la  carne , purgano i membri  spiritali:  e'I fomento 
fatto  dell'acqua  salsa,  e dell" olio  comune,e  della  sua  decozione, va- 
le al  mal  del  fianco , e alla  ilr  anguria , e di  ss  uria  ; cotti  ancora  nel 
pino,  e impiastrati .vagliono  a quel  mede/imo . 

1 /■  . /«  • V É > - 

Della  Serpentari . Cap,  CXIX. 

Lot  Sedentaria , la  columbarìa  , e la  dragontéa  sono  una  me - 
i defimacosa.  E chiamasi  serpentari.',*)  vero  dragontéa , im- 
perciocché'l sho  gambo  è pieno  di  macule»*  mede  di  serpente,  rd  è 
caldo,  e secco  nel  tergo  grado  : la  cui  radia  *i  prenda , e si  divida 
minutamente,  e polverizzata,  e Slacciata  col  panno,  allora  si  con- 
fetti con  acqua,  e si  secchi  al  Sole, per  due,  otre  dì.:  c di  queSìo  con 
acqua  rofata,  oaamfessa,  si  faccia  epitti.nagione,  perocché  rende 
la  faccia  risplendente , e chiara , e rimuevene  il  panno . ^fnebe  se 
la  sua  polvere  si  confetta  con  sapone, e si  pone  sopra  la  fi  stata, al- 
larga la  sua  bocca,  tanto  che  l’osso  rotto  ,o  fr  acido,  se  ne  può  ca- 
vare . finche  la  sua  polvere  confettacon  calcina  viva, e aceto  for- 
tissimo, c ottima  al  canchero,  per  modo, che  sia  la  terga  parte  cal 
cina . e Diosco  ride  die  e^.  b e quell' erba,  col  suo  odore,  scacciai  ter 
penti  : ne  riceve  il  corpo , il  quale  sia  unto  del  imo  sugo  , le  fono 
dal  serpente. 

Del  Serpillo.  Cap.  CXX. 

f 

IL  Serpigo  è caldo  e secco  in  secondo  grado , ed  enne  di  due  mai 
niere,  dimellico,  e salvatico . Il  dimeltico  sparge  i suo’  rami , 
per  terra,  e’I  salvatico  ertfee  in  atteggi,  e in  lungheggt . Le  sut 
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fòglie , e i fiori  si  confanno  ai  ufo  di  medicina , le  quali  , messe  m 
pentola  rozza , e scaldate , e messe  in  sacchetto,  e polle  sopra' l ca- 
po , vogliono  contraila  fredda  reuma  del  capo . il  vino  della  sua 
decozione,  e del  sugo  della  regolila,  vale  contraila  tossa,  e dolor  j 
di  Slomaco,  per  ventufiti . finche' l vino  della  sua  decozione, e de- 
gli anici,  vaircontra'l  dolor  dello  Stomaco,  finche  la  fomentatoti 
dell'acqua  della  sua  decogione,vale  contr' alla  fìr  auguri  a, dissen- 
teria , e mondifica  la  matrice , e riscalda , e conforta:  e’I  vino  della 
sua  decotone  riscalda  lo  Stomaco  raffreddato  , c similmente  il  fe- 
gato t e la  milga . 


Della  Santoreggia . Cap.  CXXI. 

LJl  Santoreggia  i calda  e secca  in  secondo  grado  » e seminasi  4 
( del  mese  di  Dicembre,  di  Febbraio >e  di  Margo  mescolatamen 
te  con  l’ altre  erbe  : e anche  sola  può  seminarsi  • La  poltiglia  di  fa- 
rina e acqua, e della  sua  polvere  fatta,mondifica  i membri  spirita- 
li . jlnche  la  sua  polvere  confetta,  vale  a quel  medefimo.  Diosco - 
ride  di  cécche  l'uso  della  santoreggia  è convenevole  a conservar  la 
santà , e mettesi  ne' cibi . u tlbumasar  dice , che  la  sua  proprietà  i 
di  cacciar  la  ventufitade,  egli  enfiamenti,  e le  torrioni,  e di  [mal- 
tire  il  cibo  , e di  scacciar  le  superfiuitadi  dello  Stomaco , e provo- 
car Corina,  et  mestrui , e sottigliarc  il  vedere  indebolito  di  mala 
umiditade. 

Della  Schiarca.  Cap.  CXXIL 

jl  S chiaria  si  semina  del  mese  di  Dicembre, di  Gennaio  Ji  Feb  t 


braio,  e diMargo,  e d'aprile, e desidera  tal  terreno, quale  de- 
siderano V altre  erbe  comuni . QjuSia  erba  è ottima  , ed  è perpe- 
tua : e quando  è trapiantata  in  ordine, come  le  cipolle,  poiché' l sua 
seme  sarà  maturo,  e colto,  se  si  taglierà  sopra  terra, per  tre,o  per 
quattro  dita  , rinasce  , e diventa  bellissima  nell'autunno  : e , tesi 
tagliail  suo  gambo , secca  , e nondimeno  di  Settembre  rimette , a 
nella  seguente  State , si  come  il  finocchio,  e ottimamente  vive  al-  • 
l'ombra . 


J S B S T 0*  ^ ^ 
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Degli  Scalogni..  Cap.  CXXIffcr 

Gli  Scalogni  si  piantano  del  mestdi  Febbraio, sì  come  gli  orli, 
nelle  porche,  e nelle  porche  dell’ altre  erbe,  e ciascuno 

fa  molti  figliuoli  massimamente  se  la  terra  saràben  Trassa 

quando  si  piantano,  finche  si  dice, che  se  gli  spicchi  degì,  agli  si 
metton  nella  cipolla  pertugiata , e si  piantano  sopra  la  terra  , di - 
yenter anno  scalogni . Gli  scalogni  rondella  natura  delle  cipolle  , 
mason  meno  umidi*  di  lor  natura  confortano  l'appetito ,e  la  ma- 
ligia  de' cibi -pentitosi  correggono*  nocciono  al  reiert*  fanno  do- 
lor di  capo,  e putir  la  bocca  : e non  si  confanno  a color,  thè  son  di 
calda  complessione,  ma  possonsi  mangiare,  con  carne  grassa,  pe- 
rocché am  mendan  la  lor  maligia . f 

Dell’erta  giudaica.  Cap.  CXXIIIL 

IL  Tetra  hit,  cioè  r erba  giudaica,  i calda,  e secca  nel  tergo  Tra- 
do  . Il  vino  della  sua  decogione  aiutala  digeiUone*  cura  il  do 
lor  dello  flomaco , e delle  budella, per  pcntufitadc.  £ le  frittelle 
fatte  delia  sua  erba  , e di  farina , e d'acqua , confortano  il  naturai 
calore  , e propocano  l'orina . £ lo'mpiaSho  fatto  della  detta  erba , 
eotta  tn  acqua  , talpe  la  slr anguria . vinche  il  fomento fatto  del - 
F acqua , opc  sari  cotta,  riscalda, , e moni, fica  la  matrice. 

Della  Tassa.  Cap.  CXXV. 

L*^ . T astia  è calda  e seccanti  tergo  grado*  serbasi  per  trean - 
1 ni,  c truopasi  in  vi  rabiajn  India * m Calabria * mettesi  nel- 
le pomiche  medicine,  e » dee  cautamente  porrei  e se  perciò  oppìc- 
ne  enfiamento  alcuno*i  Uro picei  con panno  lino  Jj  agnato  d’aceto, 
o pero  ,che'l  luogo  enfiato, s'unga  col poptdeone ,giuntopi aceto . 

La  tassia  è erba  tumeanorum  imperocché  pena  fa  enfiar  la  fac- 
cia, e l corpo,  come  se  fosse  lebbroso,  e curasi*ome  é detto, col  po-  4 

paltone,  c aceto, e col  sugo  della  scmprcpipa . 
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Del  Tassobarbasso.  Cap.  CXXVI.  ^ 

IL  Tasso  barbasso  è caldo  e secco,e  la  fomentatone  fatta  dul- 
ia sua decogione,vale  contraile  morki.  E a quel  medefimo  va- 
le,  se  la  natura  di  dietro  dello’nfermo,  dopo  l’uscita , se  ne  forbe . • 
•Anche  la  sua  decozione  in  acquatale  a tenasmon, e contrai l flus- 
so del  ventre. 

t Del  tefticulovulpis . Cap.  CXXVII. 

IL  TeHiculovulpis  è buono , e dolce  al  guFlo,'e , preso  col  vino  » 
da  talento  d’usar  con  femmina, e da  a ciò  aiutorio,  ed  è caldo  A 
umido,  ed  è specie  di  Satirion . 

.A  i l 

Del  Tcfticnlo  del  Cane  . Cap.  CXXVIII. 

IL  TeHìculo  del  cane  è un'altra  specie  di  Satirion,  ed  è nelle  fo- 
glie, e nel  gambo,  simigliarne  a'tcflicoli  della  volpe  .E  la  sua 
radice  è di  due  nodi , perocché  ha  uno  tondo  di  sopra , e un'altrodi 
sotto,  e l'uno  è molle , e Palerò  è duro , e pieno , e in  quello  è super- 
flua umidità . E se  innanzi  al  coito  il  maschio  prenda  il  maggior 
teSìicolot,  quello , che  si  conceperà,per  lo  coito  , sarà  spesse  volte 
maschio':  e se  la  femmina  prende  il  minore  ed  impregni, diverrà  il 
più  femmina . E dicesi , che’l  maggiore  accresce  jl  coito , e’I  mi- 
nore lo  consuma,  e ciascuno  di  queHi  due , diftrugge  P operar  io» 
dell’altro, secodo  che  scrive  Frate  Alberto  nel  Libro  de’veget abili, 

Del  Timo.  Cap.  CXXVI1II. 

IL  Timo  é un’erba  molto  odorifera,  il  cui  fiore  è epitimo  appel- 
lato, ed  i quello  fiore  medicinale,  perocch'egli  ha  virtù  di  pur- 
gar la  malinconia , e la  flemma,  e però  vale  contraila  quartana , e 
P alt  re  malinconiche  infermità  : del  quale  dobbiamo  dare  acuitade 
alle  medicine . E non  mica  per  se  medefimo  dar  si  dee , perocch’e- 
gli  ha  natura  di  far  tramortire  , e inducere  anguilla  de’ membri 
d' entro . 
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Ì T xA  Fiuòla  è fredda,  e umida , delle  quali , quando  sono  verdi  si 
JL  fa  zucchero,  e olio  violato  . Ma  lo  sciroppo  violato  si  fa  del- 
le secche,  e delle  verdi  : ma  quel,che  si  fa  delle  secche  ha  meno  effi- 
cacia . il  Truccherò  violato  si  fa  nel  modo,che'l  rofato . Lo  scirop 
f>o  si  fa  in  quella  maniera , cioè . Che  si  prendono  le  vivuole , e si 
•cuocono in  acqua,  e, della  colatura  e del  zucchero,  tifa  sciroppo . 
* Ma  se  sifaces  se  del lor  sugo , e del  zucchero  , sarebbe  migliore . 
L’olio  violato  si  fa  in  qaeìla  maniera, cioè . Che  riprendono  le  vi- 
vuole, e si  cuocono  in  olio,  e la  colatura  sarà  olio  violato  : il  quale, 
ricevuto  dentro  , vale  contraila  diflemperanga  della  disordinata 
1 fatica  di  tutto'l  corpo.  Mach  e la  sua  unzione,' fatta  sopra  'l fega- 
to,vale  contro.' I suo  riscaldamelo,  finche  l'ungjone  fatta  di  quel- 
lo, sopra  la  fronte,  e sopra  le  tempie , rimuove  il  dolor  della  tesici, 
che  da  caldo  procede . Le  vivuole  hanno  virtù  d'ammorbidar  e, am 
mollativa,refrigerativa , e lassativa  : ma  sono  poco  lassative , e 
purgano  principalmente  la  collera  rossa  : onde  vogliono  contrai- 
la tergana,e  contraila  diUemperanga  del fegato  in  calore,  e con - 
tr’ali'oppilagion  del fegato,  e contr'aUagiaUegza,e  contrai  difet- 
to dell’appetito,  ver  cagion  di  collera . rincora  le  vivuole  pelle , e 
polle  sopra  le  calde  apoHemc , nel  principio  vogliono  : e quel  me- 
3 defimo  adopera  la  sua  erba , e la  fomenta-rione  fatta  dell’acqua  , 
dove  sarà  cotta  la  sua  erba , a’ piedi , e alla  fronte . Tfeli acute  in- 
fermi tadi  provoca  sonno . Ed  è da  sapere , che  lo  sciroppo  viola- 
to , si  dee  più  cuocere , che’l  rofato  : in  altra  maniera  tallo  si  cor- 
romperebbe. 

Del  Virgapailoris,  cioè  Cardo  salratico . 

'•  Cap.  CXXX I. 

| T7  IrgapaHoris  è il  cardo  sabatico,  ed  è freddo  e secco , e sola- 
ri mente  le  sue  foglie  si  confanno  ad  ufo  di  medicina  , verdi , e 
secche  : ma  verdi  sono  di  maggiore  efficacia,  ed  hanno  virtù  di  co - 
Sìrignere,  di  ripercuotere,  e d’infreddare . E lo'mpiaHro  fatto  del- 
la sua  polvere,  e <T aceto,  e d’albume  d’uovo  , sopra’ l pettignone , e 
sopra  le  reni,  vale  contro,' l flusso  del  ventre . finche  la  sua  vobe- 
• *iaa  a re,  data 
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te  ydata  in  uòvo  da  inghiottire , vale  a quel  medeflmo  . incora  « 
data  col  sugo  della  petacciuola  , vale  a quel  mede  fimo , e al  flusso 
itila  femmina . finche  vale  a quel  medrfimo  la  fomentatone  fat 
ta  dell'acqua  della  sua  decozione  • £»  peSla,  vale  alle  calde  apoSìo-  : 
me , in  principio . E,  polla  soprafi  capo  raso , vale  contea  la  frene- 
sia, e dolor , per  calda  cagione . *4 nche  è quell’erba  molto  consoli- 
dativa  delle  fresche  ferite,  finche  i semi , e i vermicelli , i quali  so- 
no ne’ cardi  secchi,  sopra  la  radice,  ricercano  gli  uccelli,  e cantano 
quando  si  danno  loro . Dice  iftdoro , che  la  sua  radice  cotta  in  ac- 
qua,accende  il disiderio  a' bevitori].  ^4 nche  dice , che’ l cardo  è uti- 
lissimo alla  matrice,  e aiuta  le  femmine,  accio  cebi  generino  flgli-^  ■ 
uol  maschio . 

Della  Volubile.  Cap.  CXXXIL 

Ljt  Volubile  è un’erba , la  anale  s’involge  sopra  le  piante , le 
i quali  sonprossimane,  ed  e poco  calda,  mamolto  secca  , la 
qualcosa  la  sua  tortura  dìmollra  . Ed  enne  un’altra  spelte  > 1+ 
qual  s’appella  funis  pauperum , e quella  i terreUre , e acque  a,  la 
quale,  per  la  sua  tcrrefhitade,  l correttiva,  e,  per  racqueitade , l 
mondijicativa,  e lenitiva,  le  cui  foglie  saldano  le  gran  ferite*  non 
hanno  pari  in  quella  operazione , e sicuoconó  in  vino  , e s impia- 
strano sopra  le  ferite,  con  aceto . £ sono  ancora  medicinali  all  ar- 
sura, o vero  cottura  del  fuoco . finche  n è un'altra  spezie  , che  si 
chiama  volubile  maggiore,  e'I  suo  latte  rimuove  i peli,  e uccide 
i pidocchi . ' 

Dell’Ortica.  Cap.  CXXX1IL.  ' 

Ortica  i detta  , imperocché  il  suo  toccammo  riscalda  la  ma- 
j no,  imperocché' é di  natura  ignea,  come  dice  Macrobio,cd  è di 
due  maniere  : l’una  è pugnente,  e l’altra  è morta , la  qual  non  pu- 
gne, e le  sue  foglie  sono  più  bianche ,e  più  molli,  o vero  morbido , e 
più  ritonde , e ciascuna  di  queSle  i medicinale  , imperocché  lo  sua 
sugo,  bevuto  col  vino,  vale  conti' all' itterizia , e contraila  colica  % 
e, data  col  mele,  cura  l’antica  tossa,  e purga’ l polmone, e mitiga 
t enfiamento  del  ventre . Le  sue  foglie  pelle  col  sale  purgano*  cu 
r ano  le  brutte  ferite  ,e’l  morto  del  cane  » e’I  canchero . ~4nche  la 

su*ra- 
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tua  radice  peB  a,  e cotta  in  vino,  c olio , reale  contr  all'enfiamento 
del  ventre , o vero  della  milga . il  suo  sugo  Bagna  il  sangue  del  no 
so . ^Ancora  il  suo  sugo  bevuto  col  vino , spegialmentc  mischiato 
col  mele , e col  pepe,  muove  a lussuria  > e provoca  l'orina , e la  tua 
erba  fresca,  e tenera,  cotta,ammoUa  il  ventre,  ^spegialmcnte  del 
mete  di  Margo  cotta  con  olio . 

^ “**  ^ *■  ^ m I * «4  ite 

, Della  Vetri  vola  .r  C*f.  CXXX11L 

LiA  V tirinola,  che , per  altro  nome,  paritaria  s'appella,  ed  i er 
i ha  calda,  e secca  pel  tef-gogrado,  e chiamasi  vetriuola,peroc 
chi  se  ne  porgano  i vetri , la  quale , quando  è secca , è di  ninna  ef- 
ficacia,e verde  idi  «i  e Uà  ópty  agitone  Tl-t  tuivirtude  i diaforetica* 
ed  cilenuativa . Conir' alla  frigidità  dello  Bomaco,  e delle  budel- 
la, e contra'l  lor  dolore,  e contr  a Bfanguria,  e dis  suria,  si  prenda 
la  detta  erba,  e ti  riscaldi  in  un  teBo,sanga  alcun  liquore t si  pon 
ga  nel  luogo , dov'd  la  doglia , e si  cuoca  in  vin  bianco , alquanto 
acetoso , con  Incrusca . Controlla  Br anguria e dis  suri  a si  cuoca 
in  acqua  salsa  , e olio , e impiaBrisi  sopra'l  pttttgnone . rincora 
vai  molto,  coita  e mangiata,  contra’l  dolor  dello  Bomaco,  per  fri 
. gidità  e ventufità . rincora  peila  alquanto,  e scaldata  con  vino,  § 
crusca,  difenile, 

* 
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Òichè  disopra  è sufficientemente  trattato  ielcpl 
tiramento  de' campi  campeftri , t delle  vigne , e 
degli  arbori , c degli  orti , li  quali  richieggiono 
molta  induflria, sollecitudinc,c  dottrina , trat- 
teremo al  presente  de' prati, e delle  selve , i qua- 
li non  riebieggiono  tanta  dottrina , ma  qua/i, 
perlor  medefimijiaturalmente  nascono.  E prin 
àpalmentt  direm  de' prati, pcrcbèfuron  fatti,  e quale  aere , terra, 
e acqua,e  sito  desiderano,  aceiocdid  producano  maggiore  abbon- 
danza d’erbe . Voi  appresso  diremo,  comesi  fanno,  e come  si  proc 
curino,  e rinnuovino  : e del  peno],  il  qkaleèil  suo  frutto , come  ti 
colga,  e si  conservi,  e <kU<rsua,utilùadc , 
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Perchè  i Prati  creati  furono,  e che  aria,  terra,  acqua,  e fi» 
desiderino , e di  loro  untiti . Cap.  I. 

• T Trati furono  dalla  'Natura,  per  divina  comandamento , creati, 
X acciocché  Interra,  la  quale  imprima  era  nuda,  si  ye Risse*  or- 
nasse, e acciocché  le  loro  erbe,cos)  seccbe,come  verdi, dessero  agli 
animali  convenevole  hudrimento . Onde  é da  sapere  , che  in  essi 
nascono  diverse  generazioni  d'erbe , per  la  diversità  degli  umori 
contenuti  nella  parte  di  sopra  della  terra,  la  qual  cosa  la  Natura 
sagace,  che  nelle  cose  necessarie  non  vien  mai  meno , ha  ado  pera - 

■ ta# fatta, perché  la  diversità  degli  animali  si  nudrisca  di  quelle  co 
se , l’appetito  de'quali , in  tutte  le  cose  é diverso  e Urano . J prati 
desiderano  aere  temperato,  o prossimanoa  fredderà,  e umidità !’* 

^ ma  se  troppa  fredderà  fosse  nel  luogo,  saranoovt  continuamene  • 

" te  le  nevi,  e'I  ghiaccio,  i quali  al  tutto  impediranno  le  generazioni 

• dell' erbe . E se  vi  fta  troppa  caldezza , e secchezza , consumerà 
ogni  verdume, se  non  vi  si  soccorrerà  con  continuo  adacquamento . 

• E desiderano  ancora,  acciocché  sieno  copiosi  d’erbe,  grasso  terre- 
no . Vero  ì,che , se  non  sarà  troppo  grasso , producerà  le  sue  er- 
be più  saporose,  e odorifere , e sottili , ma  se  sarà  troppo  magro  , 
producerà  poca  erba , o quaji  niente  : im perocché  colai  terreno , e 
simigliantemente  il  sai  so,  e l’amaro , per  la  sua  debili tade , o vero 
malizia,  non  può  venirsi,  finche  l’acqua,  che  a’ prati  é più  con- 

5 venevole,  è l'acqua,  che  piove , la  qual  discende , con  calda  corru- 
scazione . E simigliantemente  l'acqua,  che  d’aprile#  di  Maggio 
piove  sottile , e tutta  qitella,che  di  State  discende,  è b nona, pur  che 

■ non  sia  gelata,  per  natura  di gragnuola  liquefatta, e strutta . E di 
seconda  boutade  é f acqua  del  lago , la  quale  è chiara , e calda , e 
grassa . appresso  é l’acqua  defumi,  e ultimamente  l’acqua  del- 
le fonti,  la  quale , quanto  dal  suo  principio  più  si  dilunga , tanto  i 
migliore,  perocché  nel  tempo  della  Stateba  meno freddezza  s I 
prati  desiderano  il lor  sito  basso  ^nel  quale  continuamente  sia  iu- 
chiuso  umore , ma  se  sarà  basso  intanto , else  l'acqua  ricuopra  la 

4 faccia  della  terra,  non  sarà  disposo  ad  alcuna  buona  erba  produ- 
cere, ma  sarà  prossimanoa  natura  di  palude, e producerà  giunchi, 
pannie,e  quadrelli,  e simigliami  paludati  erbe, grosse,  sanga  sa- 
pore, acquidose , e quafi  inutili  a tutti  gli  animali . E se  il  lor  sito 

y saritan- 
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sarà  tanto  ad  alto,  che  non  ti  posta  adacquare  agevolmente , so* 
Herrà  seccherà , t aridità , se  non  fosse  già  nell' alpi , e ne' luoghi 
freddi , imperocché  in  cotali,  benché  producano  poche  erbe , tutta - 
volta  saranno  sottili  saporose,  e odorifere . E l'ottima  polìura  del 
prato  é quella,  la  quale  abbia  sopra  se  rivo,  che  corra , per  lo  qual 
si  possa,  quante  volte  sarà  bif  igno , adacquare  • 

Come  si  fanno  \ prati , e proccuransi,  c rinnuo* 
vanti.  Cap.  IL 

I "Prati  naturalmente  allignano  in  ciascuna  parte , dove  la  terra  I ] 
è iUuHrata  da' raggi  del  Solt.'F  annosi  ancora  a mano di  luo- 
ghi salvatichi,  e boscherecci,  o di  campcHri  campi.  E nel  primo 
modo,  cioè  di  luoghi  salvaticbi,  tifa  in  quella  maniera, cioè. Che 
si  dee  il  luogo  Herparedel  mese  di  Settembre,  o et  Ottobre,  e si  dee 
da  tuttigC impedimenti  purgare,  e non  solamente  da  pruni, e bron- 
chi, ma  eziandio  dalteroe  larghe,  e sode , o vero  dure . appresso, 
quando  saràlavorato,elminutamente  e spesso  ,e  per  molte  ara- 
ture, soluto  e rotto,  e tolto  via  le  pietre,  e le  oppile  rotte  e disfatte , 
si  dee  a Luna  crescente,  con  letame  fresco , Ut  aminare:  e si  dee  at- 
tentamente guardare , che  gli  animali , in  niuna  maniera  v'entri - a 
no,  c'spegialmentc  i cavalli, e i buoi,  e gli  altri  giumenti,  e massi- 
mamente quando  è umido , acciocché  le  lor  pedate  non  rendano  il 
suo  terreno,  in  molti  luogb  i,dif uguale . Ma  se  si  faranno  decam- 
pi campeHri,  si  deon,  per  tutte  le  parti , agguagliare . E ,\  rotte  li 
%pUe,a  modo  di  sopra  detto,  vi  si  può  te  sparger , col  seme  del  fie- 
no quel  della  veccia  mischiatamele . E non  sidee  prima  adac- 
quare,che', l suo  sugo  sia  divenuto  duro  acciocché  la  forga  dell’ ac- 
qua, che  vi  corre,  per  entro,  non  meni  via  la  sua  debile,  e non  du- 
ra corteccia . Ma  que’cbe  vogliono  certi  anni  aver  prati , e certi  an 
ni  biada,  eziandio  delle  terre  magre,  con  adacquamento, ottima-  | 
mente  in  quello  modo  fanno , cioè . Che  mettono  per  lo  campo , à 
ciò  dispofìo,  l’acqua  torbida^tcciocchi  i solchi  si  riempiano  di  nuo 
V o terreno, e'I  campo  ancora  s’agguagli * sanga  seminagione  d’ai 
cuna  erba,  diventerà  ottimo  prato . £ se  si  lasserà  in  cotal  manie- 
ra, per  quattro ,o  cinque  anni,  e poi  s’ari, si  potrà  ogni  anno',  infi- 
sso a cinque  anni , seminare  a grano  ; e sarà  meglio , se  dopo  i due 
musi,  si  muterà  biada  d’altra  generazione.  Ma  coloro,  che  voglio- 
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MS  avere  V uno  anno  granò , e l'altro  prato  , ac  consentente  que  ff» 
modo  osservano, cioè . Che  mettono  l' acqua  nel  canteo,  quando  la 
biadai  cavata  fuori,  e quivi  la  lasciano  la  State,  e i\ Autunno  ,se 
4 fa  asciutto  : e la  State  seguente  rompon  la  terra , all’ora avv ama 
segato  il  fieno,  e la  seconda  volta,  eia  terga  l’arano , e seminano. 
E se  ancora  vogliono  aver  grano , non  Vareranno , se  nox  mi omo 
alla  fin  d Agosto  , cavatone  il  guaime  : e allora  la  rompono  ,fla 
seconda  volta  l'arano,  e seminano  ogni  anno  : e tutt avolta  colgo» 
l'erbe  del  guaime,  con  le  secce,  in  quello  modo , cioè . Che  esserti» 
il  grano  ne’ campi,  e incontanente , che  ne  sarà  tratto,  mettono  rat 
qua  nel  campo,  angi  chiara,  che  torbida,  e guardanlo  dalle  befìie, 
e poi  segano  il  guaime,  con  la  seccia , e la  ripongono  , e la  danno  il 
Ferno  agli  animali , i quali  scelgono  l'erba , e della  seccia  ti  fama 
J letto , e letame . E quando  hanno  segato  l’erba,  e la  seccia  predet- 
te» Varano  una  volta,  o due,  e poi  vi  sentinano,  e hanno  poi  buon 
grano,  o altra  biada . finche  proccurano,e  che  de’ prati  si  divella- 
no tutte  avelie  cose,  che  impediscono , ogni  volta , che  vi  rinasco- 
no, e anche  l’erbe,  che  non  sono  a’ prati  convenevoli,  e spegialmen 
te  si  faccia  dopo  le  gran  piove,  le  quali  mollificano  intanto  la  ter - ■ 
ra,  che  l'erbe  nocive  si  divellano  con  le  lor  radici . finche  è molto 
utile  a’prati,  se  nel  V erno  si  letaminano  con  fosco  letame,  acciòe' 
chi  l’erbe  n’abbondino . incora  se  incontanente , che  saranno  se- 
gati  s’adacquino  fortemente , si  potranno  hr,o  quattro  volte  se- 1 
■ gor  Vanno.  Ma  quando  saranno  vecchi, e coperti  di  muschio  stra- 
dano , e acciocché’ l muschio  si  consumi , secondo , che  dice  Talla- 
dio , vi  si  dee  spesso  metter  la  cenere . Ma  se  fossono  del  tutto  fle- 
rrli,  si  dee  arare  il  luogo  più  volte,  e,  ragguagliato  più  volte, si  fae 
eia  il  prato  . ' 


• In  che  modo,  c in  che  tempo  si  deon  segare  i prati 
Cap.  ni.:. 

i . - 

I T si  deon  segare, quando  V erbe  saranno  a debito  crescimeli» 

J.  to  venute,  e quando  avranno  compiuti  sfiori,  e imangi , che 
pervengano  a cadimento  delle  lor  foglie  ,e  de' fiori , e che  si  secchi- 
no . 1 mperocchè  se  prima  saranno  segate,  sarà  il  fieno  acquidoso , 
e non  darà  a cavalli,  ea  buoi, che duran  fatica, ferino#  sodo  nudri 
mento  .Est  sarà  troppo  maturo  f continuato  già  il  naturai  calo» 

Bbb  re, e unto- 
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re , e muore, diventerà  sanila  sapore,e  darà  aulì  animali  poco, e ab 
bominevole  nudrimento . Deonsi  segare  per  bello  e per  chiaro  rem 
po,  quando  si  spera,  che  la  caldera , e secchegga  dell'aere  debba 
durare . E poi,  fa  segato  il fieno,  si  dee  lasciare  per  un  giorno , o ♦ 
per  due,  ne’ prati, innarrgi  thè  si  volga . appresso  si  dee  volger  e,  e 
convenevolmente  seccare,e  poi  si  dee  raccogliere ,e  portare,e  ripor 
re  al  coperto . il  quale, se  mancarseli  dee  porre  all'aria, in  tal  ma- 
niera acconcio , che  l'acqua , che  piove  non  vi  possa  entrare . E se 
poiché  di  nuovo  fosse  segato , nel  prato  piovesse  sopra  esso , in- 
nanzi che  sia  volto,  riceverà  poco,o  qua  fi  ni  un  nocimento  dall’ ac» 
qua.  Ma  come  diceTalladio,  non  si  dee  dopo  la  piova  ì >o/gere, in- 
nanzi che  la  parte  di  sopra  sia  secca , o sia  flato  rivolto , ono.Ma 
se, poiché  sarà  rivolto,  vi  piova  suso , al  poflutto  siguafla,e  di - 
vien  da  niente,  se  non  sarà  curato  al  modo , che  dinanzi  diceTal-  * 
ladio . L’utilità  del  fieno  è quella,  cioè . Che  tutto  fanno  si  serba , 
il  quale  anche  acconciamente  si  può  serbar,  per  due  anni,  e sarà . 
convenevole  nudrimento  a’buoi  ,e  a' cavalli , e agli  asini  » e a certi 
altri  animali , acciocché  possano  tollerar  le  fatiche , che  a orò  de- 
gli h uomini  sono  impofle  loro,  e soccorrerealle  pecore , nel  tempo 
delle  nevi,  quando  non  possono  dalla  terra  prendere  nudrimento . 
è se  sarà  fieno  sottile  e fogliato,  odorifero, e landabile,sari  quafi 
annona  agli  animali , così  nel  caldo,  come  nel  freddo  tempo , suffi- 
ciente alla  lor fatica.  Ma  se  sarà  fieno  grosso  di  pantano,  o che  sia 
troppo  toflo  , o troppo  tardi  segato , non  sarà  sufficiente  agli  ani - 4 
mali,  che  duran  molta  faticale  con  l’aiuto  dell’annona  non  si  soc- 
corrano, se  non  si  desse  loro  già, nel  tempo  della  gran  freddar  a, nel 
quale  gli  animali  non  s' affaticano  > e ogni  pallata  più  disiderosa - . 
mente  rodono  per  lo  freddo  . 

Incomincia  la  seconda  parte  del  Settimo  Libro  de  boschi» 
c primieramente  di  quelli , che  naturalmente  sono 
prodotti , e fatti  » Cap.  1 1 1 1. 

Dico  primieramente,  che  le  selve, o boschi,o  naturalmente  av 
vengono , o,  per  indù  Aria  umana , si  fanno  . Quelle,  che  so- 
no dalla  natura  prodotte,  si  fanno  per  umore,  e per  semi  natural- 
mente nella  matrice  della  terra  contenuti,  i quali , per  la  virtù  del 
cielo, escono  fuori  alla  sommità  della  terra , e si  dirigano  in  peda - 
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li  di  fori**  puntando  la  diversità  degli  umori, e del  seme , e 
de  luoghi  ,ne  quali  nascono . incora  f annosi  sauro  operazione 
umana , de  semi,  i quali  da' prosùmani  arbori  caggiono  in  terra,  » 
dagli  uccelli,  o da  fiumi,  di  lontane  contrade, sono  portati,e  mena - 
* tl:  0ndt,  ”erWa¥  naturalmente  nascono  le  selve  de' pini  brandi j- 
sime,  e de  faggi, ede'ca  Ragni,  e delle  querce, e de'cerri,e  di  simi- 
ghanti  arbori  .E  ne' luoghi  bassi,  c paludosi  nascono, per  se  mede - 
fimi.  i salci,  ! vinchi,  i pioppi, gli  ontani,  le  canne  sabatiche,  e si. 
-migliami  piante  . Ma  in  molti  alni  luoghi  nascono  naturalmen- 
SC  infiniti  spinéti  di  diverse  generazioni,  e peri,  e meli,  e sorbi, eoi 
vni,  e frassini,  e oppi , e simigliami  arbori:  e quanto  il  terreno  è 
piu  grasso , tanto  diventano  gli  arbori  di  maggior  grandezza.  Ma 
■nel  magro  e salso,  o amaro  terreno,  nasceranno  spinéti , e arbori 
torti,  e piccioli,  e spinosi,  e scabbiosi,  e aspri . £ deonsi  quelle  sei 
« ve  diversamente  procurare  e atare:  imperocché  quelle  dove  sono 
i castagni,  t peri,  i meli,  e simigliami  arbori,  che  fanno  frutto  , si 
deono  purgar  da  tutti  spinétte  piante  tirane , e diradare  gli  arbo- 
fruttiferi,  che  fossero  troppo  spessi,  e tagliargli  alto, tantoché 

J ne  w f?,s.sano  *£&%***  * * innestargli  quivi  di  piante 

-dimestiche* nobili,  secondo  la  dottrina  data  nel  secondo  Librodo 
ve  trattammo  de' netìi.  £ ancora  quelle  selve,  le  quali  sono  oetu - 
paté  da  altri  arbori,  e spinéti,  se  avranno  arbori  nobili  e belli,  oc- 
ti  agli  edifici,  e altre  opere , sono  similmente  da  purgare  : e,  deve' 
saranno  troppo  spessiti  deono  diradare, a poco  a poco,  levandone 
t iptu  ruflichi, acciocché  ogni  umore.del  luog  o si  converta  nella  su 
Stanzia  de  migliori  arbori.  Ma  quelle,  nelle  quali  sono  gli  arbo- 
in,  solamente  afuocodispofli,  non  sì  deono  toccare,  se  non  si  pur - 

j*  S^-n/  * C trl^°Ji  » le  <luali  fogni  quinto , ose fio  anno , o 
piu  ai  rado,  si  deono  tagliare,  e ramare  a legname,  per  ardere . 

Delle  Selve,  che  per  induftriad’huomo  sifaono. 

Cap.  V. 

A r *l*nquc  desidera  di  piantare , o di  seminar  la  selva  degli 
< v urbon,  prmcipaLmcnte  considerila  natura,  c'I  sito  della  ter 
■ ra,  nella  quale  ordina  di  far  la  selva * in  ciascuna  parte  ponva  ta 
Ui  arbori, che  a quel  luogo  si  confacciano , el  desiderio,  e la  volon- 
tà àel  ponitore  adempiano . Imperciocché  sefia  in  alte  al  pi,  o nel- 

Bbb  z le  valli 
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-de  valli  dell' alpi , e la  terra  sia  solata  , riceverà  acconciamente  le 
, pianteci  soni  delle  cavagne  ,li  quali  dour  anno  ttar  e l'uno  dall' al- 
erò partito, almanco,  quaranta  piedi.  Ma  se  la  terra  è cretosa,  o 
-pietrosa  , in  cotali  luoghi  specialmente  si  confanno  ad  esse  quer- 
cia , o rovere , o ceno . Ma  se  co  tal  terreno  sarà  in  monti  caldi , di  * 
■lungi  da!Talpi,ad  esso  convenevolmente  i mandorli  si  confanno. 

£ sei  luoghi  saranno  grassi,acconciamcnte  si  confanno  ad  cssipe 
réto,  e meléto  sene luoghi  caldi  l’ulivéto^’l fichéto*  selva  di  me- 
lagrani : ma  ne' freddi,  e temperati, l'avellane , le  mele  cotogne  ,t 
le  nespole . E se'l  luogo  sarà  umido,  e basso,  e soluto,  riceverà  pik 
convenevolmente  il  salceto,  l'albereto , l’ontano  ,e't  pioppo . E se 
cotal  luogo  sarà  cretoso,  si  conformerà  assai  bene  con  esso  , l’ol- 
meto,il  frassineto, l’oppio,  il  rovereto . Ma  se'l  luogo  saràmari - 
no , arenoso, e Aerile , desidera  pineto  : e ne’ caldi climati desidera  % 
la  palma  femmina,  e'I  maschio  . Etutte  le  predette  cose  s’ordina-  J 
no,  o di  piante  a' detti  luoghi,  d’altre  parti,  portate,  o de'semi,che 
vi  si  spandono, e in  convenevoli  luoghi,con  mano,  piantate . Edé 
da  sapere  , cbei  caflagni  deano , per  ciascun  verso , esser  dittanti 
l’uno  dall' altro,  quaranta  piedi  almeno,acciocchi  i rami  si  possa- 
no dilatare,  e far  molto  frutto , sanca  impedimento,  perocché  na- 
turalmente si  dilatano,  per  li  lati  molto . E conviene,  che  le  quer- 
ce non  abbiano  minor  distanzia , imperocché  naturalmente  molto 
si  spargono  periato  . 1 roveri,ei  cerri,per  venti  piedi, o meno, dea- 
no aver  dittane!*-  £ quetti  trearbori  fanno  ghiande, le  quali  so- 
no ottimo  cibo  per  li  porci  v Ma  i peri,  e i meli  ttieno  partiti  ven-  4 
ti  piedi,  o infino  in  trenta  : magli  ulivi , e i fichi  9ei  melagrani  ,e 
gli  avellani , e i meli  cotogni , e i nespoli , potranno  ttar  partiti  da 
dodici,  infino  in  venti,  piedi . E i melagrani  si  possono  acconcia- 
mente più  spessi  piantare . Ma  il  salcéto,o  si  pianti  per  pertiche, 
e v inuni,  o per  legname  di  case  ; se  si  pianta  per  pertiche,  e vimi- 
ni , si  dee  venti  piedi  l'un  daltaltro  partirei  tesi  pianta, per  legna- 
me,batterà  che  sia  partito , l’uno  dall'altro  , due,  o tre , o quattri 
piedi,  perocché  la  sua  spessecj*  f*  rettitudine,  e accrescimento  . 

; Ma  l’oppio,  e l'ontano,  perocché  non  molto  si  spandono,  ma  natu- 
ralmente si  levano  in  alto,  non  sì  deono  por  radi:  ma  l'albero  è itti  S. 
le,  cht'ngrossi  nel  pedale , per  le  tavole , le  quali  acconciaménte  fi 
fanno  di  quello , in  molti  lavoirij  : e ancora  sparge  molto  in  altoj 
• suo’ rami,  per  li  lati  : ed  imperciò,  non  disconvenevolmente , infi- 
i no  aventi 
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no  a venti  piedi,  spartito  C un  daU’altro,si  pianta . Il  quale  ezian- 
dio, da  ciascun  ramo , ch’abbia  alcuna  cosa  di  corteccia , con  gran- 
de agevolezza  nascerà . "Possonsi  ancora  porre  spessi , acciocché 
facciano  i rami  sottili, e lunghi . Ma  Colmo, e’I  pioppo,  e'I  frassi- 
no , non  però  sconvetevolmente  si  pongono  spessi , e larghi » 
perciocché  cotali  arbori, co  sì  grossi,  come  sottili,elun- 
g hi , s’adattano  a diversi  lavori . Ma  il  pino , e 
la  palma’,  acconciamente  potranno  dare  , 
l'un  dall'altro,  lontanejntorna  di  tren 
ta  piedi . Maconciossiecosa,  cht  . 

di  ciascuna  spezie  de’  pre- 
m t detti  arbori , sia  nel 

• : I I quinto  libro  pie 

namen- t ' 


>nim 


rr 


>* 


trattato,  carne  ne' camp  cibi  campi  si  dispon- 
gono , balli  al  prefenteaver  brievc-  " 
fcf  mente  toccato,  come  di  qua- 
gli  si  fanno  boschi, 
esche. 
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OTTAVO 

De’GiardinijC  delle  cose  dilettevoli  d’arbori, 
e d’erbe,  e fratto  lóro  artificiosa- 
-i  . n ..ménte  da  fare  * • ; 


& Libri  passati  avemo  trattato  degli  arbori,  e 
dell' erbe,  secondo  che  sono  utili  al  corpo  dell'huo 
mo:  ma  or  a è da  dire  delle  predette  cose  , secon- 
do, che  all'anitno  danno  diletto  ,cpoi  appresso  , 
consenta n la  sanità  del  corpo,  perocché  la  com - 
. plesf  \on  del  corpo  sempre  s' accatta , e conforma 
al  (UskUrio  deli  animi  • i.  V 
* in-  '■**':■* 

' Ije’giardini  d'erbe  piccole.  » ..-Gap*  X. 

V”  i ' 

I Verzieri,  alcuni  solamente  deìCqrbe , e alcuni  degli  arbori  ,eal-  I 
cuni  delCerbe,  e degli  arbon  si  può  fare . Quegli,che  solamen- 
te si  fan  deU'erbe,  desiderano  terra  magra,  e soda,o  vero  salda,ac - 
ciocché  possano  creare  le  sottili  erbe , e le  minute , le  quali  massi- 
mamente dilettano  il  vedere.  Convieni  adunque  principalmente, 
che’l  luogo,  che  s'apparecchia  a verziere, o vero  giardiniere^  pur 
tbyràfnaslaU'crbc,  e radici  malvage , e grandi  ; la  qual  cosa  ap- 
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pena  sì  potrà  fare,  se  imprima  ottimamente  non  s'appiana  il  luèì 
$o,  dibarbatone  le  lor  radiche  in  ciascuna  parte  si  metta  boglien - 
3 tissima  acqua, acciocchii  rimanente  delle  lor  barbe,  e de' semi, che 
nella  terra  son  nasco  si, in  ninna  maniera  possano  germinare.  Eap 
presso  si  prendano  grandi  cespugli  di  sottit gramigna,  e sen  empia 
tutto' l luogo  : i quali  cespugli  fortissimamente  si  calchino,  con 
Viaggi  di  legno  : e co' piedi  si  calchi  la  detta  gramigna, infinat  tan- 
to, ch'a  pena  se  ne  vegga  niente:  e allora,  a poso  a poco , usciran- 
no fuori  della  terra  minutissimamente, e ia  parte  di  sopra  dcllater 
ra  copirranno,  a moda  d" un  panna  verde . >Anche  dee  essere  il  luo- 
go del  verziere  quadrato  di  tanta  misura,  che  baili  a coloro , che 
in  esso  dovranno  dimorare . E nel  suo  circuito  si  piantano  <T ogni 

* generagione  d'odorifere  erbe, sì  come  ruta,  salvia , bassilico , ma - 
iorana,  menta, t simigliami*  E così  simigliantemente  vi  si  pian- 
tino fiori  d'ogni  ragione, sì  come  viuole,  gigli , rofe , giaggiuoli  c 
simigliami  * Latrale  quali  erbe],  e cespuglio  piano  , sia  un  cespu- 
glio rilev ato,acconcio  qua  fi  a modo  di  seggiolo  da  sedere,  fiorito, 
t bello . rincora  nel  cespuglio,  o vero  erbaio  , il  quale  è contrailo, 
via  del  S ole,  si  deona  piantare  arbori,  a menarvi, o vero  tirarvi  le- 
viti, delle  cuifoglie  si  difenda  il  cespuglio  predetto,  ed  abbia  dilct- 
tevole , e fresca  ombra  ,E  perchè  in  quelli  cotali  arborisi  ricerca; 
piu  l ombra, che  l frutto,non  è da  curar,  dellov  ca»amento,o  leta- 
minamenta , le  quali  coseni  cespuglio  v o vera-erbaio , sarebbona- 
nocimenta . E si  dee  prender  guardia  ih  ciò,chegliarborinon  sia- 
no troppaspessi,ne  molti, per  numero,  imperocché' l rimovimen- 
to dell aurayla  sanità  corrompe  delluogo  ted  imperciò  il  verziere 
desideraavere  l aere  libero , e la  troppa  ombra generainfermita- 
de . ^Ancora  non  deono  esserei  predetti  arbori  nocivi  * sì  come  il 
noce,  e certi  altri * Ma  debbono  esser  dolci,c  odoriferi  in  fiori,e  al- 
legri inombraci  coinè  soma  levitai  meli , iperi , egliallori,e  i me- 
lagrani,e i cipressi ,e  simigliami . rincora sieno , dopoilcespu- 
glio,  o vera  erbaio,  di  molte,  e diverse  erbe  medicinali,  e odorifere ». 

* concio  stadie  non  solamente  dilettino,  per  la  loro  odore,ma  daran- 
no egiandio  diletto  ,erecreagione , alla  viilajnfra  le  quali  erbe  si 
mescoli  in  piu  luoghi  la  rutaamperocchè  è erba  di  bellaverzura,e 
ancora , con  la  sua  amaritudine , scaccia  fuori  del  verziere  i t tene- 
vo si  animali E nei  mezzo  dell'erbaio  non  dee  essere  alcuno  arbo- 

■ re,  ma  solamente  la  frese  a pianura  dell’erba  libera  rimaga, con  pia 
^ i ro,  c al- 
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ro, e allegro  aeri , perocché  quello  cotale  aere  è pii)  sano.  Ei e^ìan 
dto  le  tele  de  ragni , diffc xe  dall'uno  all'altro  ramo  dell'arbore , im - 
fedir  ebbono  , e bruttercbbono  la  faccia  di  coloro  ,che  passassero 
per  l'erbaio . E se  sfrà  possibile  si  faccia  discender  nel  mezzo  di 
detto  verziere , una  fontana  chiarissima , la  cui  bellegja  adduca  6 
dilettole  giocondità,  incora  ad  Aquilone,  e ad  Oriente  sia  il  det- 
to verziere  aperto,*  mani  fello,  per  la  sanitade , epuriti  de’venti, 
che  quindi  spirano . rincora  sia  chiuso  dalla  parte  contraria , per 
la  tenebrosità , e pcflilen^ia  doventi , che  quindi  soffiano.  E av- 
vegnaché il  vento,  che  vien  d'aquilone, impedisca  ifrutti,conser- 
va  nondimeno  mirabilmente  gli  spiriti, e guarda  la  sanitade.  E am 
cor  a non  si  richiede  il  frutto  degli  arbori  nel  verziere* ut  solante « 
te  il  diletto» 

De  giardini  mezzolaoi,  e delle  persone  mezzane*  « 
Cap-  H« 

Primieramente  si  mifura  lo  spagio  del  terreno,  cheti  dee  al  ver  t 
zier  diputarc,  secondo  lafacultà,o  dignità  delle  mezzane  per- 
sone, cioè . Che  due  o tre,  o quattro , o più  iugeri  si  cingano  di  fos- 
sati, e di  siepi  di  pruni,  di  rofai  bianchi,e  disopra  rifaccia  una  sie- 
pe di  melagrani,  ne’ luoghi  caldi,  e ne' freddi  di  nocciuoli , odi  pru- 
gni, odi  meli  cotogni.  finche  si  dee  arare  ,e  con  l'erpice , e con  le 
marre  il  luogo,  per  tutto,  pianare . appresso  si  segni  il  luogo,con 
una  funicella , dove  si  deono  piantare  i detti  arbori . Tiantansi  in 
esso  schiere,o  vero  ordini  di  peri,e  di  meli, e ne' luoghi  caldi, di  pai- 
mete  di  cedri,  incora  vi  ripiantino  schiere  di  mori,ediciriegi,e 
di  susini,  e di  simigliami  arbori  nobili,  come  di  fichi , di  nocciuoli,  Z 
e di  mandorli,  e di  meli  cotogni , e di  melagrani , edi  simiglianti, 
cioè  di  ciascuna  generazione,  nel  suo  ordine,  o vero  schiera, e sieno 
di  lungi  gli  ordini, o vero  schiere,  almanco  venti  piedi , o quaranta 
le  più,  secondo  la  volontà  del  Signore . JL  nella  schiera , o vero  or- 
dine sieno  dilungigli  arbori  l’uno  dall’altro,  li  grandi  venti  piedi, 
e i piccioli  dieci . E imra  gli  arbori  in  i schiere  si  potranno  pianta- 
re v iti  nobili,  di  diverse  generazioni,  le  quali  daranno  diletto, e uti 
litade . E si  cavino  le  dette  schiere,  o vero  ordini, acciocché  gli  al- 
bori , e leviti  meglio  allignino . E tutto  l'altro  terreno  s’ordini  a 
prati, de' quali  l’erbe  non  ben  nate , o vero  grandi  si  divellano, dopo  g 
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. finche  si  taluna  due  fiate  l'anno  almanco,  act-oa 

thè  freno  ptmbelh . £ si  piantinogli  arbori , r fo-mino  ,s’eonda 
thè  disopra  pienamente  nel  Libro  !éu.nto  s trattò.  finche  vi 
facoano  le  pergole,  nel  più  actoncio,e  convene  voi  Inoro , a modo 
i un  padiglione  formato  . 

De 'Giardini  de’  Re , e degli  altri  ricchi  Signori. 

Cap.  II L * 

1 T Mperciocchì  corali  persone, per  le  loro  grandi  ricchezze,  e tei 
X terree,  possono,  in  quelle  cose  mondane, interamente  soddisfa* 

re  atte  loro  volontadi  ,ele  pus  volte  non  manca  ad  essi  altro  che 
la  ndufria,  e scienza  d'ordinarle,voglio,cbe  sappiano,  che'l  *<r! 
vere  è di  molta  giocondi  tade,  e possono  in  queflo  modo  fare,cioè 
Che  principalmente  scelgano  illnogo  piano,  non  palude,  so,ne  imi 
pedtto  dal  soffiamento  de'buon  venti:  nel  quale  sia  fontana  rU» 

piu,  secondo  il  perdei  Signore:  e si  cinga  di  mura  alte , quanta 

a dfa  par‘ed‘ S “**»"’*  si  pianti  in  esso  una  Tel - 

» vadi  d, versi  arbori,  nella  quale  si fuggano  ,e  si  nascondano itali 
vattchi  ammali , messi  nel  detto  verziere . £ dalla  parte  Meridta- 
ua  rifaccia  palagio  bellissimo,  nel  quale  il  ì\e,  o vero  la  Rema  A 
nwno,  quando  vorranno  fuggire  gravi  pensieri , e la  iTo  anima 
d allegrerà*  soliamo  rinnovare.  Imperocché  queflo  palario  da 
total  parte fatto  farà  nel  tempo  della  State,appressodfse  nel  ri  Òr 
dmo, dilettevole  ombra.  Eie  sue fine fre  avranno  dalla  'pane  del 
verziere , temperato  riguardo , e sanga  caldo  di  ferversi 
^ncora  in  alcuna  parte  di  q ut  fio  giardino  si  potranno  fare  i 'so- 
praddett,  verzieri  .ylncbe  vi  si  faccia  la  peschiera,  nella  anale 
3 àivtr  se  generazioni  di  pesci  si  nudri stano  ; e vi  rimettano  anca 
ra  le  lepri,  i cervi,i  cavriuoli,  i conigli , e simigliarne  animali itom 
rapaci . £ sopra  certi  arbucelli,  presso  al  palagio  pofìi,  si  faccia 
a modo  d una  casa,  ch’abbia  il  retto,  e le  paréti  di  hi  dirameaoTl 
samente  reticolato , dove  si  mettano  fagiani , pernici  S. P r 
meri!,  Calder  ugi,  fanelli , e ogni  geueragion  d'Jccelh , eh  clamino  * 

F Steno  Le  schiere  degli  arbori  del  giardino  del  palalo , al  bòsco  ' 

Z°Ili° cbÒÒTÒCCTib*  delPala^io  si  «*8*  ciò  che  fanno  gli  ani 
mali,  che  nel giardino  son  mtssi . Facciau  ancor  nel  detto  riardi, 

1 Cee  * no  un 


a.» 


***  L Ì B R O 

no  un  palagio  con  camminate , e camere  di  soli  arbori , nel  quale  4 
possa  dimorare  il  1{e , 0 la  l{eina  co'suoi  baroni , 0 donne , nel  tem- 
po asciutto , e chiaro  :il  qual  palagio  si  potrà  convenevolmente  in 
total  maniera  formare . Mi  furiasi,  e seghimi  tutti  gli  spagudelU 
camminata , f delle  camere , e ne’luoghi  delle  paréti  ti  piantino  ar- 
bori fruttiferi , j e piacerà  al  Signore  : i quali  arbori  crescono  age- 
volmente,sì  come  sono  ciriegi,e  meli.  0 vi  si  piantirto,e  Vatrà  me- 
glio, salci  od  olmi , e così,  per  tagli  amenti , come  per  pali , e perti- 
che, e vimini,  per  più  anni,  si  proccuri  il  lorcrescimentofin  tanto,  . 
che  le  paréti , e' l tetto  si  faccia  di  quelli . Ma  patrassi  più  toHo  ,e 
agevolmente  fare  il  palagio , 0 vero  casa  predetta  di  legname  sec-  $ 
co,  e intorno  ad  esso  piantar  le  viti , e tutto  l’edificio  coprire . To- 
trassi  ancor,  nel  dettogiardino,  far  gran  copritura  di  legname  sec 
co,o  d’arbori  verdi,  e coprir  di  viti . incora  darà  molto  diletto  se 
si  faranno  mirabili , e diversi  inneHamenti  d'arbori , ne’ mede  fimi 
arbori,iquali,il  diligente  cultivator  di  quello  giardino, potrà  age- 
volmente sapere, per  quelle  cose,  che  innanzi,  in  quello  medefimo 
libro,  si  diranno,  incora  è da  saper , che  cotal  giardino  molto 
adorneranno  gli  arbori,  i quali  giammai  di  verdi  foglie  non  si  spo - t 
gliano,sìcome  sono  i pini,i  cipressi,i  cedri  fi  palmiti, se  vi  potran- 
no durare.  Jlncora  ciascuna  generazione  ìf  arbori , e d'erbe  vi  si  é 
deon  porre  ordinatamente , per  modo,  che  luna  generazione  sia 
dall'altra  dipinta,  e partita,  acciocché  si  truovi  sanga  difetto  al- 
cuno. Ed  in  cotale  giardino  non  si  dee  sempre  il  He  dilettare, ma  al- 
cuna fiata  rinnovare,  cioè . Quando  avrà  soddisfatto  alle  necessa- 
rie cose  del  suo  reggimento , glorificando  Iddio , il  qual  di  tutti  i 
buoni , e leciti  diletti  è principio,  e fattore, e cagione  . Imperocché , 
sì  come  scrisse  Tullio , noi  non  semo  nati  a soliamo,  ma  innanzi  a 
severi  tade , e più  gravi  ufici.  Pero  è,  che  alcuna  volta  è lecito  ,\cioè  ^ ^ 
quando  alle  necessarie,  e utili  cose  avrem  soddisfatto  ,alcunavol - ' 
ta  diportarsi . . 1 A 


Delle  rose,  che  prsson  farsi  a adornamento,diletto,e  utilità  . 
delle  corti,  tombe,  c degli  orti . Cap.  1 1 1 1. 

I Intorno  alle  corti,  e tombe,  e giardini  si  può  fare  guernimentl  1 
d’arbori  verdi,  simigliatiti  aguernimenti di  muri,  0 vero  dipo, 
lancati,o  Sleccati,  con  torri,  0 vero  battifolli,  in  queHo  modo, cioè. 

Che  • 
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Che  iteli*  sommità  delle  ripe , che  cingono  il  luogo , ottimamente 
purgate  da  tutti  i pruni,  e arbori  vecchi , si  piantino  salci , o piop* 
pi , se'l  terreno  si  conforma  con  essi , od  olmi, se  si  confauno  con  tal 
terreno,  e si  piantino  profondamente  spessi,  per  uu  piè , o meno , e 
con  linea  menata  diritta , e si  lavorino , e proc  curino  ottimamente 
con  le  gappe,e  con  letame, e quando  saranno  cresciuti  si  taglin  preo 

2 so  alla  terra.  E l’anno  seguente  i rampolli  messi  si  pongano  spes- 
si, perii  luoghi  della  linea  , quattro  dita  :e , co' pali  e con  le  perti- 
che e legami,  si  mandino  su  diritti,  infinatranto  , che  saranno  cre- 
sciuti otto , o dieci  piedi , ed  in  quella  altitudine , quando  saranno 

* alquanto  ingrossati , si  taglino  . E infra' l luogo]  del  guer  ni  mento 
predetto , per  cinque  piedi  si  piantino  simigliami  piante , nel  tem- 
po, che  le  prime,  che  ugualmente  sieno  dieci  piedi.  Cuna  daiC altra, 
partite  : le  quali , quando  saranno  alla  predttta  altitudine  perve- 
nute, con  l'aiuto  delle  pertiche , verso  le  prossimane  piante,  e ap- 
presso, verso  quelle  di  fuori,  si  pieghino  : e in  cotal  modo  si faccia 

3 tante  volte,  ciascuno  anno , infinattanto , che  sia  formato  un  forte 
graticcio , sopra’ l quale  possano  gli  huomini  sicuramente  dare . 
Voi  appresso  si  lasci  crescer  la  parte  di  fuori , a modo  di  muro , 
poClo  sopra' l corritoio,e  in  convenevole  altegga  si  potrà  ciascuno 
anno  tagliare,  con  la  forma  de' merli,  sopra  le  mura, podi,e  in  co- 
tal  modo  tenere . E intorno  a talguermmento,  ne’ cantoni, e altro- 
ve, se  piacerà,  si  potranno,  in  fin  nel  principio,quattro  arbori  pian 
tare,  e conducergli  su  diritti , e tagliargli  a ogni  dieci  piedi , e pie- 
gargli verso  lor  mede  fimi, con  l'aiuto  delle  pertiche , e farne  a mo- 
do di  palchi,  o vero  solai . E ancora  si  mandino  in  alto £ si  formi- 

4 no , nel  modo  detto , e poi  finalmente  si  pieghino  di  sopra  , a modo', 
di  tetti  delle  case,o  fargli  co’ merli . E sopra  la  porta  starà  ottima- 
mente la  casa,  ed  innanzi  ad  essa  il  solaio  de' detti  arbori . rinco- 
ra nelle  corti,o  vero  giardini,si  può  farla  casa,  con  colonne  verdi, 
ottimamente , poiché  saranno  grosse, traspiantate , e confitte  so*, 
presse  le  travi,  in  convenevole  altera, e coperte  fon  tetto  di  can  • 
ne , o di  paglia , o ditegoli, se  piacerà  più  /purché  alcun  ramo  di 
ciascuna  colonna  vada  sopra'l  tetto , la  qual cosamanterrà  sem- 
pre verde  la  detta  colonna , e difenderà  la  detta  dasa  dal  cal  do  det- 
tila State  :e  massimamente  se  delle  dette  colonne  verdi  si  faccia  ver 

de  tetto , soprai  tetto  della  casa , d'altegga  d’ un' Intorno  ,edibuo-  ' 
ne  viti}  piantate  intorno,  si  cuopra,  secondamente  che  io  già  feci >c  . 
. Cc  c.  a multi , 
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fu olti,  che  vivono,  così  secolari , come  religiosi , ciò  videro . E per 
terto  crescono  ciascuno  anno , in  cotal  casa,  le  colonne , non  sola - 
mente  sopra'l  tetto,  ma  eziandio  sotto  le  travi ,che  lo  soSlengono . 
Id  im  per  ciò  ciascuno  annosi  lievainalto  tuttala  casa  , intanto 
tbe  spesse  fiate , bisogna,  chele  paréti  si  crescano , se  volemo , che 
tbiusa  dimori . 


N 


Di  quelle  cose , che  ne’campeftri  campi  si  fanno  a . • fn 
dilettazione.  Cap.  V. 

E' campi  diletta  molto  il  lor  bello , e adorno  sito , che  non  sic-  • 
no  r ubichi  campicela , ma  gran  quantità  in  uno > sanja  in- 
tervallo , e che  abbia  diritto  i suo' fini , o vero  eflremhadt . E per- 
ciò dee  proccurar  ciascuno,  che  di  ciò  si  diletta,  di  comperare  ap- 
presso de' suo' campi,  più  toHo, eh’ altrove, e vendere- iitaltrepar-  < 
tii  campicela,  e co'vicini  permutare  le  superflue  e torte  parti  de* 
campi,  e dinegare  il  suo  campo,  col  suo  vicino , eeignere  il  luogo 
tutto  di fossati , e siepi  di  pruni  verdi  ,congti  arbori  convenienti» 

À' ugual  diììangia  mescolati . E i piccioli  fossati,  per  li  quali  si  scO 
la  Rumore,  ei  quali  son  necessari ne*luoghi piani,  nella  parte  d' en- 
tro, si  vogliono  diritti  mandare,  quantosi  può,riguardando  sem - % 
prr  Inutilità  de'campi  ,imperocchè'l  diletto  non  dee  andare  innan- 
zi all' utilità, avvegnaché  ne'gi ardirti  si  dee  il  contrario  osservare. 
Ed  im  perciò,  qualunque  cose,  in  essi,  dimostrano  maggiore  abbon 
danga,  sono  migliori,  e massimamente  da  eleggere,  incora  quan 
to  si  può  si  proccuri,chei  rivi  dell' acque  corrano  per  li  campi, per 
li  quali  si  po  sano  adacquare,  e schifargli , quando  fia  bif  ìgno  . E 
per  gli  spaziosi  campi  si facciano  andamenti ,e  viottoli,per  li  qua 
li  il  Signore  possa  andare  a cavallo , e a piede  : e similmente  i la - 
voratori,  che  lavorano  il  luogo , co'carri  eco'buoi  possano  accon- 
ciamente andare  a tutte  le  parti  de’campi  » le  quali  tutte  cose  son  $ 
dilettevoli  molto. 

• 

Di  quelle  cose,  (he  alle  viti,  e frutti  loro  danno 
dilettazione.  Cap.  VI. 

COncìosìacosache  molto  diletto  sìa  aver  belli,e  adorni  vignai,  l 
o ne’ piani,  o ne’ piccioli  monti , ai  Oriente  volti , che  facci  a- 
mdiverse  generazioni  dì  buone  uste;  dee, con  diligenza,  proccu- 

r are  il 
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rare  il  Signor  del  luogo  di  piantar  le  dette  vigne,  in  convenevole 
sito  ,e  di  formarle , è farle  ne’lnoghi  gratti  in  arbori , e ptrgolétis 
ma  ne' luoghi  magri , allato  alla  terra,m  diritti  ordini  si  disponga - 
no,  ed  in  essi  si  facciano , ed  esperimentino  m i r abili  innevamenti  » 
i auah,  dagli  antichi  sarei,  e spegialmente  da  "Palladio, s’afferma* 
* fne far  si  possono,  de* quali  i quello  un  modo,  cioè-  Che  Invite  sf 
pianti  allato  al  ciriegio , o allato  ai  altro  arbore,  e quando  sari  ot- 
timamente appresa  e crete  iuta,  si  pertugi  T arbore, con  acuto  suc- 
chiello , e si  metta  la  vite  per  lo  pertugio,  e da  ciascuna  parte , con 
cerase  con  loto  si  turi  il  pertugio,  acciocché’ l Sole , c’I  vento , o la 
piova  non  impedisca  il  suo  saldamente . appresso  Quando  il  le- 
gno della  vite , ottimamente,  col  legno  dell' arbore, rara  unitosi  ta- 
gli la  vite,  allato  alla  corteccia  deìfarbore,  acciocché  da  indiinnau 
gì  » nudrisca  col  sugo  dell’arbore,  ed  in  cotal maniera  si  dice  ,che 
l’uva  si  matura  all’ora,  che  i frutti  deW  arbore.  finche  é un  modo , 
ì ùer  lo  quale  si  fa  l'uva  triaca , o vero  marcata , o garofanata , o 
lassativa , o vero  d'altra  qualirade  : il  qual  modo  \i  fa  in  quèfO 
maniera,  cioè . C he’F  sermento , che  si  dee  piantare,  si  fende  in  una 
parte  re  levatone  via  la  midolla,  in  suo  luogo  si  metta  triaca,  0 
more  aio, 0 polvere  di  garofani,  odi  scamonèa,  0 di  altra  simileo- 
sa : e si  metta  nella  terra,flretto  diligentemente  col  vinco.  La  qual 
co  sa  fatta,  l’uva,  che  nascerà,  terrà  la  virtù  di  quella  cosa^he  fia 
messa  in  essa.  E se  di  quella  vite  si  prenderà  sermento,  e si  pian- 
terà, non  terrà  la  virtùde  del  medicamento , e potenzia  della  ma- 
dre . Ma  riconverrà  fortificar  la  virtù  del  sugo  invecchiato,  mtt- 
4 tendervi  spesso  l'utriaca,  0 altra  cosa . Ma  penso  che  si  farà  que- 
lla cosa  più  brevemente,  se  nel  cominciamcnió,cbe  l’uve  si  matu- 
rano si  fenda  il  sermento  dell’uva,  che  pende,  e,  messo  il  detto  me- 
dicamento,in  luogo  della  sua  midolla,  si  leghi . rincora  è una  bel- 
la spegre  d’uva,  la  quale  é sanga granelli  dentro, la  quale  dagli  au 
t or  greci  in  queVo  modo  tifa,  secondo  che  racconta  "Palladio , cioè . 
Cbe'l  scrmento,che  si  dee  mettere  sotto  la  terra,dovemo  tanto  fen 
dere, quanto:  Hard  rotto,  e,  cavatone  tutta  la  midolla,  e diligente- 
mente pulita,  rillrignere  il  sermento  diviso , con  vinco , e sotter- 
rarlo. E dicono, cbe’l  tegame  dee  esser  di  paptro,e  desi  in  umida  ter 
J ra  porre . E altri  sono ^ che  fanno  pii  diligentemente,  cioè.  Che 
prendono  il  sermento  rilegato, tanto  quanto  sia  la  fenditura  intor- 
no, e nella  ci  polla  delia  squillali  mettono,  per  lo  cui  benificio  ajfcr 
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mano,  che  ogni  cosi,  ,che  a pone , si  possa  più  agevolmente  appi» 
gl  tare . filtri  sono,  i quali,  nel  tempo,che  potano  le  viti,  cavano 
quanto  possono  adentro  il  sermento  fruttifero  della  vice  potata 
dalla  parte  di  sopra  , pur  nella  vite  meieftma  flando  : e , cavatone  * 
fuor  la  midolla*  sangq  dividerlo  jl  legano  a una  canna  fitta,  accioc  & 
che  non  si  po^saingiù  piegare,  e allora  stella  detta  cavaturajnfon  8 
dono  TivxiTóf  cosi  appellato  da' Greci , con  acqua,  in  prima  risolu- 
to,ad  ingrassamento  di  sapa . £ questo  sempre  rimuovono , pas- 
sati gli  otto  giorni, infino  a tantoché  i novelli  germogli  sicno  usci. 
tifuori,ecrefciuti.  */ incora  afare,cbe  la  vite  meni  grappoli  bian. 
cl)i,  e neri,  comandarono  i Greci, che  si  facesse  in  cotal  modo, cioè. 

Che  delle  viti  nere  e bianche , che  son  prò  stimane , si  prendano  i _ 
sermenti  dell’ una,  e dell'altra,  nel  tempo,  che  si  potano  *esi  giun- 
gano insieme  in  modo , che  si  possano  vnlre , agguagliando  mt  zzi 
gli  occhi  dell' una,  e dell'altra# fatto  dògli  legherai  tiretti  con  pa-  7 j 
plro,  e gl' imbiuterai  di  sopra , con  morbida,  e umida  terra  , e di  tre  * 
dì , in  tre  digli  adacquerai  ,infinattanto  che'l  germoglio  della  no- 
vella fronde  esca  fuori.  £ » passato  certo  tempo , ne  potrai  fare 
schiatta,  per  molti  sermenti.  Dissemi  ancora  una  esperta  perso- 
na, ch’avea  innevato  un  rampollo , o vero  sermento  bianco  e ne-.t 
ro,  in  una  vite,  continuate  le  sommità  delle  gemme#  levatone  so- 
lamente la  corteccia  delle  gemme  del  mezzo , e ottimamente  esse- , 
re  a p preso  : o si  puotefare  in  queila  cotal  maniera  cioè.  Vrenden-  . 
do  sermenti  due,  e aggiunti  insieme  gli  occhi  divisi , e ottimamen- 
ti  legati , s'innefti  al  modo , che  se  fosse  solamente  un  rampollo , o • 
vero  sermento  ; o prese  due  gemme  divise , e giunte , con  piccola 
quantità  di  legno,  e innevate  nel  luogo  della  gemma . incora  di- 
letta molto  aver  vini  di  diversi  colori  ,e  sapori  : ed  im perciò  il  di- 
ligente padre  della  famiglia, colga  certe  uve  innanzi  al  tempo,  ac- 
ciocché abbia  il  viti  brusco  : e alcune  ben  mature , acciocché  l'ab-  \ 
bia  poderoso , e grande , e certe  ne  colga  molto  mature , acciocché 
l' abbiano  dolce . finche  faccia  vini  di  diversi  colori  ,con  le  cose , 
che  coloriscono , e non  corrompono  il  sapore . finche  si  faccia  di  > 
diversi  sapori,  con  le  cose  odorifere,  e che  danno  nuovi  sapori,  ne' 
quali  si  diletti  l'odorato#  Igufìo:  li  quali  si  mettano  a fuoco  nella  9 
caldaia, in  ale  una  parte  del  moiìo#  vi  si  lascino  infinattanto,che'l  • 

vino  ottimamente  n'abbi  preso  il  sapore,  o l'odore.  £ aliar  si  met 
tatti  vafello , nel  quale  sia  timil  vino , o d'altra  generazione , e si 

terbi  per 
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terbi  per  tifare . incora  è buona  cosa  aver  vini  medicinali ,i  qua* 
ti  si  poi  sa.  '0  ufare,  per  quelli , che  agevolmente  carpiono  in  infer - 
td . E quello  si  fard  , quando  le  medicine  semplici , o comporle , e 
ch'abbiano  virtù  di  rimuovere  quella  cotale  infertd , si  metteran- 
no nel  predetto  modo  nel  vino . Troceuri  ancora  d'avere  agretto 
• in  casa , sapa,  uve  passe,  aceto,  e simigli anti  tose > secondo  i modi , 
nel  quarto  Libro, notati  : imperocché  motto  diletta  l'animo, quan- 
do ciò  desidera , allora  che,  per  se  o per  gli  amici,  agevolmente , le 
cose  predette  traeva . finche  si  dice,  che  se’l  grappolo, poiché fia 
sfiorito , si  mette  in  pie  dot  v afelio  di  terra  »o  di  vetro  , si  fard  di 
tutto’ l grappolo  un  granello  . 


Delle  cose,  che  danno  diletto  negli  arbori.  Cap.  VII. 

fi  T 'Hfra  Faine  cose  ,fe  quafi  dilettano  il  padre  della  famiglia  i , 
X d’avere  ne' suo' luoghi  copia  di  buoni  arbori,  e di  diverse  gene- 
razioni: ed  imperefò  dee  proccurar  di  trovare , in  qual  parte  puo- 
re,  arbori , che  menino  frutti  nobili,  e quindi  portargli,  e piantar- 
gli, edìnne  tiare  di  quegli  in  convenevoli  ordini . Cioè, che  le  gene- 
fazioni  de’ grandi  arbori  si  piantino  rqde , acciocché  si  possan  di- 
latare i rami,  e che,  per  soperchio , non  tolgano  l' abbondanza  de ’ 

' campi  : ma  quelli,  che  diventano  piccioli,  per  natura, può  por  pii 
fitti:  e cidìcuna  generazione  formare , secondo  sua  natura.  ^An- 
che dee  porre  i maggiori  dalla  parte  settentrionale  ,e  occidentale  , 
-?  ei  minori  dall'orientale;  imperocché  in  quello  modo  le  biade , che 
s’allegrano  in  aperto,  e mani  fello  campo , riceveranno  minor  dati- 
fio  . incora  faccia  mirabili  innellamenti,  e diversi, in  un  medefi- 
vio , o in  diversi  pedali ,ì  quali  appaiono  molto  mirabilia  coloro , 
[che  di coiali  co  sf  fanno  esperimenti:  imperocché  infinite generq- 
Zjon  dì  peri,  e di  nidi,  e di  cotogni , e di  nespoli  ,e  di  sorbi , e simi- 
gliami, in  un  medefimo  tempo,  si  possono  mutilare.  finche  s’in- 
netlailmelo  nel  salce, e nelpioppo,ela  vite  nell'olmo , e nel  mo- 
ro, secondo  che  dice  T allodio . finche  se’l  pesco  s’innetla  nella  spi- 
na del  faggio  diventano  maggior}**  migliorii  frutti, che  quegli  de- 
j ' glfaltri,  secondo  che  dipc  Frate  Alberto.  È serl  mandorlo  ,e‘l  pe- 
sco s’inrtlìanv  nel  prugno  ,iqn  gli  occhi  congiunti  ,auranno  i lor 
frutti  carne  di  pesca,  e i loro  noccioli  avranno  quafi  natura  di  man 
aorle . Ancóra  il  mòro  si puorìeltohno  innes\are,ma  moltone  ptg 
• giora . 
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fiora . ^Ancora  afferma  Marciate , che  le  granella  del  mela  frati» 
diventeranno  bianche,  se  si  prenderà  argilla, e creta, e vi  si  mesco- 
li la  quarta  parte  difesso  : t per  tre  anni  continui , fi  ugnerai  alle 
sue  radici  cotale  generation  di  terra  .finche  dice, che  le  sue  mele 
* diverranno  di  maravigli  osa  grandetta , se  si  prende  una  pignat-  - 
ta,  o vero  vafellodi  terra, e si  sotterri  appresso  al  detto  arbore , e 4 
si  chiuda  il  ramo  col  fiore,legato  ai  un  palo, acciocché  non  torni  ad  . 
dietro , e,  c c per  te  il  v afelio , sì  guernisca , per  modo  , che  l'acqua 
non  vi  possa  entrare:  e aperto,  nell'autunno, darai  frutti  della 
sua  grandetta . incora  afferma  ,che  quello  medefimo  si  può  del 
mese  di  Maggio,  e di  Giugno , più  acconciamente  fare  , Ma  Varrò 
specifica  il  modo,  in  altra  maniera , dicendo . Che  se  le  melagrane r 
acerbe , allora  ,che  s'accollano  al  ramo , dove  sono  appiccate , si 
fhettanbiitì  vafoisangn  fondo,?  così  Umetterai  in  terra,  c le  co-* 
pirrai,  intorno  al  ramo, acciocché l vento  , 0 vero  vapor  non  soffi : - 
di  fuori , se  ne  caveranno  non  solamente  compóste , ma  maggiori , $ 
che  mai  sien  neWarbore  Rate  . ^Acciocché’ l fico  produca  variati 
frutti,  prenderai  due  rami,  l'uno  di fico  nero  ,t  l'altro  di  bianco  , e 
gli  fìrrgneraiìnstinmt,tonun  vinco , egli  torcerai  in  modo,  che  si 
mescolino  per  forcai  lor  germogli.  E,  in  tal  modo, messi  sotter- 
ra,e  letaminati , e adacquati , poiché  cominceranno  a mettere  gli 
occhidelgermoglio,congiugneraiì  detti  occhi,  con  alcun  legame , 
c allora  il  congìunto,tudunatogermoglio , partorirà  due  colori , i 
‘quali,  in  unità,dividerà,  e , in  diviftone , unirà . incora  in  quella 
* maniera  potrai  le  rofe  non  aperte, serbare  ,doì  , chele  richiudi  in  . 
una  canna  fessa,  e lascia  richiuder  le  fenditure,?  quando  vorrai  le  6 
réfe  verdi,  ridderai  la  canna . ^Altri  sono,  che  le  mettono  in  roi- 
%a  pignatta,  e ben  tur ate,  e guarnitele  sotterrano  all" aria, e così  le 
conservano  .finche  afferma  Marciale,  ebete  cìriege  nasceranno 
Sc.tga  nocciolo,  se  ridderai  l'arbore  tenero,  presso  alla  terra,a  due 
piedi, e fcnderàlo, infino  aUaraàice,t procurerai  di  rader,  con  fer 
ro,ìl  midollo , da  ciascuna  parte  : t incontanente  frignerai , con 
Vinco  , l'urta  ,tCaltra  parte,  e imbiuterai  di  letame  le  parti  di  so- 
pra, e le  fenditure  dallato,  r lasceralo  Rare,  e,  dopo  l’anno,  la  det 
ta  fenditura  sarà  salda.  E quello  cotale  arbore  innesleraidi  ram - 
-polli , che  non  abbiano  ancorafruttifidtto , e di  quelli  nasceranno  7 
ciriege  saura  nocciolo . incora  se'l  ramo  picciolo  del  ciriegio  si 
Jeude , e,  in  luogo  della  midolla , si  metta  scamonèa  , ìn  quell' ann» 
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medefimo  acqui  Beri  virtù  lassativa,  e,  se  vi  si  mette  moscaio, ac 
qui  fiera  suo  odore , e così  dell' altre  cose  e frutti . E se  vi  si  mette 
azzurro,  o altro  colore , acqni  fieri  quel  tal  colore . rincora, sccon 
do  che  i Greci  affermano , nascerà  la  pesca  scritta  , se  prenderai  i 
suo' mote  toltegli  sotterrerai,  c,  do  po' I settimo  dì,  poiché  si comin— 
serafino  ad  apritegli  apirraj , e trarr anei  midolli  te  scriverai  in. 
ciascheduno  di  cinabro,  e,  legatigli,incontanente,co'suoi  noccioli* 
* gli  sotterra,  ottimamente  accollati . . Aiti  he  stfa  la  pesca  , sanja 
nocciolo,  se l pesco,  e’ l calcesi  piantano  vicini,  prendendoti  salce * 
e inchinandolo,  a modo  d'arco>t  pertugiandolo  in  mi  no,  e nel  suo 
pertugiasi  metta  la  pianta  del  pesco » t si  turi  con  cera , e con  loto 
il  suo  pertugio, perfettissimamente,  e s' am  mantechi  Interra, in - 
fino  sopr'esse  . Enel  primo,  o secondo  anno,  allor , che'l  pesco  sa - 
t À unito  col  legno  del  salcio , si  tagli  il  pesco , sotto  l’arco  del  tal- 
lio,acciocché  solamente  dell' umor  del  salcio  si  nudrisca . 

- Dd  le  dilct  ragioni  degli  or  ti,  «dcll’crbc . Cap.  Vili. 


> T hf perocché  motto  diletta  aver  l'orto  ben  di s pollo , e con  suffi- 
l JL  dente  indù  firia  coltivato  * proccuri , con  diligenza  > il  padro 
della  famiglia  « a' averlo  in  grasso. , ed  in  soluto  terreno , nel  qnalq 
fontana  o riva,  se  far  si  può, per ispa^  divisi,  discorra, accioc- 
ché passa  essere  adacquato  nel  tempo  della  grande  arsura,  e qui- 
vi nudrisca  tutte  generazioni  di  buone  erbe,  così  da  mangiare, co- 
me medifinali,  ciascun a,se condo  che  la  sua  natura  richiedenti  por 
che  diritte,  e formate  ugualmente,  con  fune ,0  con  latitudine  accon 
eia,  secondo,  che  nel.Libro  setto  pienamente  si  disse,  e sempre  ab- 
bia in  esso  abbonderò  Imentc  letame , acciocchì1 non  infattidiscài 
a riguardanti  per  la  m . E,  acciocché  più  pienamente  dilet- 

ti , /’  adorni  di  cose  difufatc , ondasi  possano  fare  in  essi  certe  cose 
naturali,  le  quali  paiono  mirdcolose  q molti,  o a certi . Terocchì , 
se  prenderai  fotterco  della  capra , e'I  cacherello',  con  una  lefina  , 

. sottilmente  scaperai  , e vi  metterai  il  seme  del  rafanrf,  della  lat- 
tuga, del  nattnreio,  della  ruca,  e della  radice, e fatto  ciò  lo  rinvol- 
gtin  letamè,e  Spicciola  fos  sicella  sotterri,  il  rafano  s'accofla  al- 
la radice, e tutti  gli  altri , con  la  lattuga  ìnsìttneYscon  fuori , cia- 
scuno col  suo  sapore  . ^tnche^se f iglierai  più  ponine , e le  legbe- 
3 rat,  e metter  ale  sotto,  si  farà  un  porro  grandissimo  di  tutte,  ^tn- 
-O  C V.  I Vdd  che  tt 
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chete  m tieni  tenga  ferro  il  teme  della  rapa  , nel  capo  del  porro , 
e porr  abiti  dice , che  fmi fucatamente  cretce.  0 vero,  che  se  si  prett 
darò  molti  semi,  e si  mettano  in  uno  Stretto  pertugio , crescerà  il 
pullulamento  di  tutto  in  un  porro  grossissimo . E ancora  cresce- 
ranno i cocomeri , o vero  cedrinoli  maravigliosamente , se  porrai 
sotto’l  cocomero , o sotto' l cedrinolo , o sono  la  zucca  un  vafello 
d'acqua  scoperto,  due  palmi  più  basso . finche  sono  alcuni,  i qua  > 
li  nella  canna,  alla  quale  hanno  prima  tutti  i nodi  forati, inneSìa- 
no  il  fior  del  cocomero , co!  capo  della  sua  vite  tagliato  , secondo 
che  * Alberto  intende,  e in  quel  luogo  dicono , che  nasce  il  cocome  -*  4 
ro  di  difmifirrata  lunghetta  disteso,  inebetirne  Pulivo  di  tal 
manieraithe  se  gli  si  pone  allato,  si  piega  in  modo  d'unamo.  in- 
che per  tutte  le  volte  ch’e' tuona,  sì  come  spaurito,  si  rivolge,  in 
che  se'l  suo  fiore.  Stando  nella  sua  vite , rinchiuderai  inalcuna  for- 
ma di  terra  cotta , e la  legherai , avrà  il  cocomero  simigliane  fi- 
gura a quella  del  vafello  predetto,cioè.  Che  se  vi  sarà  scolpito  vol- 
to d'huomo,  similmente  il  cocomero  avrà  quella  figura,  e così  del - 
l' altre  forme,  e tutte  le  predette  cose  aff  erma  Virgilio, e Marcia- 
le . inche  ajfcrma  Marciale  cosa  mirabile  del  bassi  li  co,  che  al-  * 
cuna  volta,  dice  che  fai  fiori  porporini,  alcuna  volta  bianchi,al-  S 
cuna  volta  rofati,e  se  di  quel  seme  si  semina,  spesso  si  muta,quan 
do  in  serpillo,  e quando  in  sismi  brio,  inche  dice  Ermete,  chela 
Cucca  piantata  nella  cenere  dell' ossa  delTbuomo , e innaffiata  d'o- 
lio, in  nove  giorni  farà  frutto . Ed  è maravigliosa  cosa,  che  i semi, 
che  son  nel  vafello  della  cucca,  dalla  parte  di  sopra  nati , fanno  le 
Cacche  lunghe , e sottili  : e quelli  che  nascono  nel  mezzo , fanno  la 
zucche  grosse,  e quelli , che  Hanno  nel  fondo,  le  fanno  late . 
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Di  tutti  gli  animali,  che  si  nutricano  ’ 
in  villa. 
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Trattato  idi  sopra  del  cultivamento  de' cam - 
pi‘,  delle  vigne,  ortora,  degli  arbori , de’pra- 
ti,  diboschi,  o vero  selve,  e dette  le  loro  uti- 
litadi  : e anche  di q nelle  cose , c/w  spettano  a 
diletto , così , ne’giardini , come  nelle  mirabili 
cose , che  deli’ erbe , e degli  arbori  artificiosa,- 
m mente  si  posson  fare  Ora  in  quefio  nono  Li- 
òro  si  tratterà  degli  animali , i quali, per  utilità , e dilettosi  nudri - 
scono  nelle  ville . Ma,  acciocché  l'antichità  si  sappia,  é da  sapere , 
sì  come  dice  Marrone.,  ne’ primi  tem porali  furono  animati  ,e  huo- 
mini,  i quali  naturalmente  vivevan  di  quelle  cose,  le  quali,  la  non 
lavorata  terra  menava . Voi  di  quella  vita  vennero  alla  seconda , 
cioè  alla  agritoltura,c  alla  p adorale  ,e  per  utilità , cominciarono 
a lavorare  i campi,  e ricevere  i frutti,  e a piantare  gentili  arbori , e 
cogliere  i frutti,  incora  a prendere  gli  animali  cominciarono  , e 
rinchiudagli , e dimesticargli.  E pt  esodo  primieramente  le  peco- 
re, per  rutiliti  e agevoleggaje  quali  massimamente,  per  natura , 
ton  quiete,  e acconce  molto  alla  vita  deWhuomo,  imperocché  il  lor  _ 
' ' Ddd  i latte,e  ■ 
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falcaci»  si  confà  in  nboSvctlim&i  le  pelli , f la  Una.  .ipp+V 
so  cominciarono  a dimesticar  tutti  gli  altri  animali, che  Avvisato-  } 
no,  che  fo ssono  utili  alla  generazione  umana . E ancora  di  tutte  le 
venerazioni  degli  animali  dimestichi  si  dice, che  molti  ne  son  sal- 
vatichi,in  diverti  luoghi  deCtnonio  .Imperciocché  in  Frtg(4  si  4*- 
' te,  thè  son  moke  greggi  di  pecore  sabatiche,  in  Sotto  tracia  lelca 
tre,  e i porci  in  Italia,  e in  Dardania,  Media , e Tracia  , molti  buoi 
salvatici:  din  Erigi?  , C.M*  a &ni  salvati  eh*  in  certa  par» 
della  Spagna\ÀaHi  tahraticVi . Dtro  adunque  digit  animali,  che 
si  nudriscono , i quali  saper  potei  ,così.per  dottrina  degli  antichi 
savi,  come  per  esperienzode'ihoJlemi/E  però  non  tutti  gli  huomi- 
. ni,  in  tutte  le  cosci,  ma  certi  in  certe  cose  più,  o meno  ammaestrati  4 
si  truovànb  Attici» 'il compimento  di  tjue Stapperà  Quelli  mas- 
simamente, che  sono  in  cotale  co  ire  aperti . Imperocché,  come  di- 
ce il  Filo  sofà,  la  spcrienga  fa  l'arte , e quella  più  pienamente , alla 
quale  la  naturale  ragionevole  è congiunta  *-M a perchè  infra  tut- 
ti zti  animali  si  giudica,  che'l  cavallo  sia  pin  nobile, e piu  necessa- 
rio, co  sì  a\e,  e agli  altri  Trincipi , nel  tempo  della  guerra , e della 
pace,  come  eziandio  agli  ecclesiaStici  prelati,  e a tutti  gli altri buo 
mini;  dirò principalmente  di  loro  più  oienamente,  e degli  altri,sat 
- to  brevità,  a' quali  molte  cose  dette,  de' cavalli , si  potranno  adat- 
tare, per  l’affinità  dellalor  natura . 

Dell'età  de'cavalli,  e delle  cavalle . Cap.  I.  1 

« V.'.  -v  - 

Colui,  che  vorrà  aver  greggia  di  cavalli , e di  cavalle  , princi - 1 
palmento , secondo  die  dice  Varrone , conwien  che  riguardi 
l'etade , cioè , che  non  sieno  di  meno  di  tre  anni , ne  più  di  dieci  l'età 
de' cavalli,  e quaft  di  tutti  gli  animali , che  non  hanno  T unghie  fes- 
f e,  e anche  di  quelli,  che  son  cornuti,  secondo  che  dice  Marrone, e * 
sìmigliantementeTaUadio  . Si  conosce  la  loro  età  in  ciò, che'l  ca- 
’yallo  primieramente  in  }o.  mesi,  secondo  che  dice , perdei  denti  di 
tnezzo,  due  sopra , e due  sotto . S}uando  cominciano  a entrare  nel 
quarto  anno , ne  gittano  altrettanti  prosstmani  a quelli , e quegli  , 
thè  hanno  prima gittati,  rimettono . rincora  nel  cominciamento 
del  quinto  anno,  perdono  similmente  gli  altri  quattro  , cioè  due  di  % 
sopra  , e due  di  sotto , prossimani  a’ predetti  , ì quali  Rinascendo, 
cominciano  a compiere  il  seSìo  anno:  nel  settimo  anno  gli  hanno 
‘ A tutti  ri- 


tutti  rimetti , e compiuti.  Ma  quando  tono  di. più  tempo , non  ti 
può  pov  sapere  di  che  età  ti  sino  / fuorché  quamfo  i foro  denti  son 
diventati  piegati , è ciglia  canute , e sottette  sarà  scavato  : la  qual 
cosa,  quando  sarà  apparita,  si  dice  ,che  avrà  tedici  anni . Ma  un 
certo  savio  huomo  esperto  ne’ nostri  tempi,  mi  disse,  cbe‘1  cavallo 
ha  dodici  denti , cioi  seidi  sopra,  e sei  di  sotto , e son  tutti  dinanzi, 
j con  li  quali  si  conoscono  l‘etadi,o  vero  i tempi  de'cavalli.  ^ fppret 
so  hanno  gli  scaglioni , e .appresso  a quello  hanno  i mascellari , e 
■ può  esser,  che  certi  cavalli  n'hanno  più,  e allora  i denti  son  doppi. 
£ può  esser , che'l  cavallo  gitti  di  questi  a'cuni , e da  indi  innanzi 
non  rinascono  : ciò  non  nuoce  al  cavallo,  ad  altro,  eh' al  pascere . 
imperocché  essi  denti  dinanzi  son  quegli , che  pascono,  ed  imperò 
■ sarà  di  minor  pregio.  £‘l  masticar  de'cavalli  si  fa  per  li  denti  ma- 
scellari . ^Ancora  i primieri  denti,  i quali  mutano  , sono  due  di  so- 
pra,e  due  di  sotto,  i quali  s'appellano  il  primo  morso, e allora  s'ap 
pella  puledro  di  primo  morsojaaual  cosa  dice  il  predetto, che  si  fa 
4 I anno  secondo,  e poi  muta  gli  altri  quattro  denti  prossimani, cioè 
due  di  sopta,  e due  di  sotto , i quali  si  chiamano  mezzani , cioè  il 
secondo  morso,  e allora  si  chiama  puledro  di  secondo  morso . ap- 
presso muta  gli  altri  quattro , cioè  due  di  sopra , e due  di  sotto  ,i 
quali  si  chiamano  quadrati , cioè  il  tergo  morso , e allor  s’appella 
cavallo . E quando  nasce  il  puledro , nasce  co’dcnii  dinangi , e poi 
nascanogli  scaglioni  : e quando  quelli  scaglioni  nascono , troppo 
lunghi, intanto  che  danno  troppo  impedimento  al  cavallo  al  roder 
l annona,  e ad  ingrassare,  ti  segano  li  mali  scalchi . E quando  il  pm 
leàro  è fatto  cavallo , diventano  i suo' denti  più  radi , e i capì  de' 
J denti  diventano  neri,  e dilungano:  e per  alquanti  anni  Raranno  ed 
nidi  : e quando  comincia  ad  invecchiare  il  color  de'  denti  di  bian- 
co , si  muta  in  color  di  mele  : e dopo  quello  diventano  bianchi , si 
come  il  color  della  polvere , e diventano  più  lunghi.  Ma  la  lun - 
-ghegga  di  loro  denti  è alcuna  volta  per  natura , tanga  vcctbicg- 
■ga , per  la  qual  cagione  si  segano  i denti  a’ vecchi  cavalli , ai  cioc- 
ché sia  creduto,  che  ncno  giovani,  ■ v' V. 
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Della  forma  delle  buone  cavalle,  e degli  folloni,  e come 
«ammettano . Cap.  1 L 

SEcondamente , che  dice  Farrone  ,la  forma  delle  cavalle  dee  ex-  t 
sere  di  mezzana  grandezza,  perocché  no  a si  convicne#hc  fie- 
no valle,  ne  minute,  e con  groppa, e ventri  lati , e ampli . rinco- 
ra i cavalli , che  vorrai  aver  per  coprire , convien  ,chesi  scelgano  ' 
belli,  e di  largo  corpo , e che  in  ninna  parte  sien  difettivi . E si  dea- 
no pascere  ne‘ prati , con  erba,  e,  nelle  Halle,  alle  mangiatoie,di  sec 
co  fieno . Quando  avranno  partorito  si  dia  loro  due  volte  il  dì  l'oc 
qua  , dando  loro  l’oizo . E’I  cominciamento  dilorocoprimento  si 
dee  fare  dalC equinozio  vernale,  infino  alsolHigio, acciocché' l par- 
to si  faccia  in  acconcio  tempo,  cioè  in  iHagione  di  molte  erbe, onde 
la  cavalla  abbia  abbondanza  di  latte:  imperocché  per  queHo  di-  % 
venteranno  maggiori  le  membra, e tutto'l  corpo  del  puledro.  E di- 
fesi , che  nascono  nel dodicefimo  mese  a dì  dieci  : e che  quelli , che 
dopo  queHo  tempo  nascono,  sono  inutili,  Conveugonsi  ammette- 
re , o vero  coprire  allora  t che  f tempo  dell'anno  sarà  venuto , due 
volte  per  giorno, cioè  la  mattinatela  sera, mettendo  in  mezzo  un 
dì:  e se  si  lega  la  cavalla  copirranno  più  toHo,  e' l cavallo  nongit - 
terà  il  seme  indarno  per  desiderio, che  abbia:  perchè  le  cavalle  ma- 
niftHano  lasufficienzia  del  coprire  in  cièche  si  difendono,  ne  si  la- 
sciano oiù  coprire . E quando  i cavalli  hanno  abbominazjone  di 
coprir  la  cavalla , si  prende  il  mezzo , o vero  midollo  della  squilla,  f 
e si  peHa  con  acqua  a spessezza  di  mele,  e si  tocca  con  essa  la  na- 
tura della  cavallai  appresso,  con  quella  medefima#i  tocca  lena- , 
ri  del  cavallo . finche  è da  sapere,  else' l cavallo  dee  esser  genera- 
to da  Hallone,  volgarmente  appellato  guaragno , il  quale  sia  dili- 
gentemente guardatole  poco, o niente  cavalcato#  con  pochissima 
fatica  ritenuto  : imperocché , Quanto  più  desidera  la  cavalla , tan- 
to, più  perfettamente gitterà  il  suo  sperma.  E nel  ventre  della  ma- 
gra madre  si  genera  maggior  puledro . rincora  la  cavalla , quarta 
do  fi  a pregna,  non  dee  esser  magra  troppo , ne  grassa , ma  in  quel 
mezzo,  imperocché, per  la  tropp^gras  segga , dentro  si  coHrigne  4 
il  luogo  dove  Hail  puledro  jn  modo,chenon  si  possono  le  sue  mcm 
bra,a  sufficienza , dilatare , e la  troppo  magra  non  può  sufficiente 
nutrimento  dare  al  figliuolo , per  la  qual  cosa  nasce  magro , e de- 
faliCX  bile.  Un- 
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bile,  ^intera,  secondo  che  dite  V allodio,  non  si  dee  coRrigner  U 
cavalla  pregna,  ne  dee  soRener  fame, ne  freddo , ne  Rare  in  luogo 
tiretto,  ne  calcato  d’altri  cavalli . rincora  le  nobili  cavalle , e che 
nudriscono  maschi  cavalli , dovemo far  coprir  di  due  anni  l'uno, ac 
ciocchi  dia  a’ suo' puledri  copia  di  pierò  latte.  L' altre  si  deon  coprir 
J più  spesso,  fioche  dice,  che  lo  stallone  dee  essere  di  cinque  armi 
almanco , mala  femmina  è buona  di  due  ; la  quale  se  avrà  passati 
dieci  anni , ne  nascerà  indottrinabile  , e cattivo  puledro . v /incora 
scrive  Marrone,  che  le  cavalle  pregne  si deono  guardare^lalla  trop 
fa  fatica , e che  noni  fieno  in  luoghi freddi , imperocché' t freddo 
massimamente  è loro  dannoso.  Ed  imperò  si  conviene , che  delle 
Ralle  si  rimuova  Cumore,e  ch'abbiano  l'uscio , e le  fincRrc  serra - 
te,  e che  nelle  mangiatoie  si  ponga , intra ciasc una,  un  legno ,iLqua 
le  divida,e  sporta,  acciò  fra  loro  non  si  possano  agjujfare . in- 
cora dice, che  la  cavalla  non  conviene,  che  soRenga  fame , ne  che 
• s’empia  di  cibo  . 

« 1 • Della  natura  de  cavalli,  e come  nati  tener  si  deono  , 

Cap.  III. 

U | ,-a,  u ^ nLiaiaii  r 

* 

* y ondo  il  cavallo  nasce  , utile  cosa  sarà  * che  nasca  in  luogo 

petroso,  e montuosa,  imperocché , per  lo  luogopietroso  e. 
duro,  fanno  l’ungbie  più  sode,edure , e per  lo  montuoso  fanno  mi- 
glior gamba,  per  Pefcrcigìo  dell’andare  in  sà,ed  in  già.  E,  poiché */ 
puledro  è nato , sì  dee  andare  dietro  alla  madre,  per  ispagjo  di  due 
anni,  e non  più,  imperciocché  allora  naturalmente  comincia  a po- 
ter lussuriare,evolendo  montar  la  madre,  e,  montandola,  n’aureb 
he  danno,e  agevolmente  si potrebbe  in  alcuna  parte guaRare:  ma 
se  potei  seRar  sanga  la  madre  nelle  paRure,e  sanga  altre  caval- 
le, infino  a’ tre  anni, molto  gioverebbe  alla  salute  delle  sue  gambe, 
t edit  utta  la  persona . E dice  Marrone, che  a 'puledri  fatti, di  cinque 
mesi,  sidee dar  la  farina  dell’orzo,  intrisa  con  Incrusca  : e anche 
qualunque  cosa  nata  in  terra,  che  volentier  mangiassero . rinco- 
ra, poiché  saranno  d un'anno,  si  dee  dar  loro  lorzo,t  la  cru  se  a,  in  - 
fino  che  saranno  lattatile  non  si  deono  dal  latte  parti re,an  gì  i due 
anni.  E mentre  che  Ranno  con.  le  madrosi  deono  alcuna  volta  toc 
car  con  mano,  acciocché  non  /spaurissero,  quando  fossero  dal  lat 
te  partiti:  E per  fa eRa  medefi  ma  cagione  si  deono  quivi  appie- 
di -CI  - carde' 
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t<ur  de' fa  ni,  acciocché,  quando  con  puledri , s'avveggino di  vedete 
i visi  degli  hnomini,  e d’udire  il  romor  de' freni . 

Del  pigliare,  e del  domar  dc’cavalli . Gap.  I III.  ' 

‘ \ ì v;',.**». v»' 

QVando  il  puledro  i di  due  anni , si  dee  soavemente  legare  al  * 
collo,  con  forte  e grosso  cape  Uro,  fatto  di  Una,  imperocché 
la  luna,  per  sua  morbidezza,  è più  adatta  a ciò , e he'l  lino,  o la  ca- 
napaie si  dee  legare  in  tempo  fresco , o in  tempo  nuvoloso , impe- 
rai chi  se  nel  tempo  caldo  faticasse  troppo  della  difufata  presura» 
potrebbe  agevolmente  ricevere  lefione . Ma  poiché  tara  preso  e.  : 
legato  si  dee  dargli  compagnia  d’alcun  cavallo  domato , imperoc- 
ché più  salvamente  si  conducerà  con  esso,  perchè  simile  con  timf-, 
lesi  rallegra  .E  Varrò  dice, che' l cavallo,  che  si  doma,  compiuti  i, 
tre  anni,  diventa  miglior  e.  Dal  qual  tempo,innangi  gli  si  suol  da- 
re farrago,  cioè  ferrano,  la  quale , per  purgamento  massimamen 
te , è necessaria  al  cavallo  : la  qual  cosa  per  dieci  giorni  si  dee  fa- 
re, e non  lasciargli  alcuno  altro  cibo  mangiare . Mudagli  kkdici» 
infino  in  quattordici»  e dieci  dì  più  oltre,  si  dee  continuamente  da- 
re orzo  ,cresccndolo  a poco  a poco  . ^Appresso  mezzanamente  si 
dee  forbire,  e cavar  fuori , e,  quando  sarà  sudàto,  ugnerlod'tfiios  ( 
e«  se  sari  freddo , si  facciafuoco  nella  Hallo . £ > quando  si  doma  » 
si  leghi  alla  mangiatoia  ,con  due  redini  di  forte  e morbido  cuòio» 
acciocché,  per  la  sua  fieregga,  poiché  avesse  rotte  le  rcdmi,non  si 
guaHasse  le  gambe , o si  calterisse  in  altra  parte . E mtntrech'e* 
persevera  nella  sua  fierezza, sempre  gli  sia  data  compagnia  di  ca  j 
•vai  domato , simigli  ante  a lui,  e si  tocchi  spesso  con  mano  dolce- 
mente,e  soavemente . Tfe  si  dee  giammai  il  domatore  con  lui  gra- 
vemente adirarti, acciocché,  per  U' hiignagione , non  pigli  vigio  » 
ma  faccialo  diventar  mansuetoaon  gride  perseveranga  di  liscia- 
mento, e ammorbidamelo, infinattanto  che  diventi  mansueto,  co  t 
tue  si  conviene , e che  si  lasci  levare  i piedi , e percuotere  a modo  » 
che  quando  si  ferra . finche  si  deeporre  per  giorno  due  v olte,o  tra 
un  fanciullo  sopr'tsso  » alcuna  volta  boccone  col  ventre  » e pota 
sedere  * , wv  > >•..  • 
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Ddfa  guardia  de’CaTalli.  Cap.  V. 

Cavallo  si  dee  guardare  in  cotal  maniera , cioè . Cheprinci • 
' X palmento  gli  si  metta  il  capestro  di  forte,  e mo  rbido  cuoio , e ti 
leghi  con  dóppie  redine  alla  mangiatoia  , al  modo , che  disopra 
detto . E i suo'  piè  dinanzi  si  leghino  con  paBoia  fatta  di  lana,t 
■si  leghi  all'un  de' piedi  di  dietro,  acciocché  in  alcun  modo  possa  an- 
dare  innangijia  qual  cosa  si  fa  per  salvare  la  sanità  delle  lorgam 
he.  « Ancora  il  luogo  dove  il  cavallo  dimora , sia  il  giorno  bene  pur 
gato  e netto  : ma  la  notte  gli  si faccia  letto  di  paglia , 0 di  grossa 
fieno , alto  infino  alle  sue  ginocchia , acciocché  si  riposi  bene , e la 
mattina  per  tempo  se  ne  cavi  fuori,  e si  forba,  e si  Bregglii  per  tue 
a 1 0 . . Appresso  si  meni  all'acqua  ad  abbeverare,con  picciol  passo , 
“ * si  tenga  infino  alle  ginocchia  in  acqua  dolce  fredda,  0 in  acqua  di 
Mare,  0,  poco  più  sù,  così  da  mane , come  da  sera  ,perispagio  di 
• tre  ore  .imperocché  cotali  acque  naturalmente  le  gambe  del  ca - 
Vallo  diseccano  : la  dolce , per  la  sua  freddeggs  ,e  quella  di  Mare, 
per  la  sua  secchegrga , co  Brunendogli  umori, eh' alle  gambe  discem 
dono,  i quali  son  cagione  d'infrrmitadi . Voi , quando  si  rimena  , 
non  si  dee  in  alcuna  maniera  mettere  nella  Balla,infinattanto,chc 
le  suegambe  si  forbino , e asciughino , imperocché  la  fummo  siti 
della  Balla,  suol  generar,  per  la  sua  caldegga,galle,e  mali  umo- 
3 ri  alle  gambe  bagnate . finche  è utileosa  molto,  che'l  cavallo  spet 
samentc mangi  in  terra,  allato  a' pie  dinangi,  si  che  appena  possa 
la  prò  fenda , e l fieno  pigliar  con  bieca  ; per  la  qual  cosa  il  collo  è 
• coBretto  a Bendersi , per  lo  prender  del  cibo  ,e  diventerà  pii  sot- 
tile, e utile,  e bello  per  vedere  : e ancora  le  suegambe  crescono  pii. 
finche  mangi  il  cavai  giovane  fieno,  erba,  orx  »,  vena  ,spclda,e 

■ simigliami jco se , imperocché  ! fieno , ti'crba  ,periaioro  umidità 
dilatano, e crescono  il  lor  ventre,  e corpo  per  tutto.  Maquando  sa 

" rà  in  perfetta,  e compiuta  esade,  mangi  paglia  i'oiv.t,per  la  qua- 
le non  diventa  soperihio  grasso , ma  sitienein  convenevoli  carni, 
•4  e in  cotale  Bato  si  può  più  sjcuramenteaffaticare,imperouhè'lca 
vallo  non  dee  esser  ne  troppo  grasso , ne  troppo  magro:  perocché 

■ se  sarà  troppo  grasso, gli  umori  superflui  agevoliti  ente  di  scendo- 
no alle  gambe,  e generano  infermiradi, le  quali  sono  ufate  di  venir 

-mclle  gambe  de' cavalli,  e sperimento  avyegnono  loro,,  quando 
■„  1 # i-ee  subita- 


ci 


jtr  * t 


4o&  L I B R O, 


tu  jt.uinente  s'affa  icario  difordinatamente . rincora , per  troppa 
wa-rrcgga,  manca  Loro  le  fo^ge,  e intentano  più  radichi  a vedere, 
rincora  il  cavai  di  compiuta  et  aie , nel  tempo  della  Trimavera  , 
i uomo  alla  mietitura, dee  rodere  erbe  solamente purgativc,Fian - 
d •>  non  fuori,  ma  totta'l  coperto,  con  grossa  coperta  di  lana,  acciò 
non  in  freddi, per  la  fredderà  dell'erba,  o incorrain  pikgraui  ma - 
h . rincora  l'acqua,  che  dee  bere  il  cavallo,dee  estere  alquanto  sa 
lata,  e che  corra  soavemente,  o alquanto  turbata,  imperocché  co - 
tali  acque  son  calde,  e grosse,  ed  imperò  sono  più  nutritive  , e più 
convenevoli  a*  corpi  de' cavalli  : imperocché  quanto  l’acqua  è più 
fredda,  e più  corrente,  tanto  meno  sagia,  e nudrisce  il  cavallo.  Fac 
vaglisi  ferri , che  gli  si  confacciano , tondi , al  modo  dell' unghie , e 
leggieri  ,e  Foretti  intorno  all' unghie , e bene  accollanti , imperoc- 
ché la  leggeregga  del  ferro  rende  il  cavallo  leggieri , e agevole  a. . 
leva  e i piedi , e la  sua  Fìrettegga  rende  l' unghie  maggiori,  e più 
forti . incora  il  cavallo  sudato,  e fortemente  riscaldato, non  dee 
mangiare,  o bere  alcuna  cosa,  infinattanto , che  coperto , con  pan- 
no, e alquanto  attorno  menato , sia  libero  dal  sudore , e dal  caldo  • 
finche  è da  sapere,  che'  l difufato  cavalcare , fatto  di  notte,  nuoce 
alcavallo:  ma  quello  della  mattina  molto  è utile,  finche  é bifo- 
gno , che,  nel  tem po  caldo,  abbia  H cavallo  continuamente  coverta 
di  lino  perle  mosche , e quelle  della  lana  , perla  freddo . Ed  è da 
sapere,  che  per  guardar  la  sanità  del  cavallo, si  dee  quattro  volte 
segnare  della  vena  ufata,  cioè,  'Ofelia  Vrimavera,nella  State,  nel- 
l’autunno, e nel  Perno . rincora  è da  notare , che’l  cavallo  bene , 
e dirigentemente  guardato,  e temperatamente, come  si  convien  ca- 
volcato,dura  prosperoso  e forte,  quanto  a’ più,  per  ispa  gio  di  ven- 
ti anni . » 


€ 


7 


Della  dottrina, e costumatoti  de’CaralIi . Cap.  VI.  - 


OPanto  a coHumare  il  cavalloni  richiede  principalmente, che  I 
gli  si  metta  leggerissimo  freno,cd  eziandio  debole, il  cui  mot 
so  sia  unto  con  mele,  o con  altro  liquore , imperocché  cotal  freno 
riceverà  più  agevol  mente,  e so  sterrai  lo,  e,  per  la  dolccgga,lo  rice- 
verà l’altra  fiata  più  volentieri:  e così,  poiché  avrà  riceouto,san - 
ga  malagevolegga,  il freno,  si  meni  alquanti  giorni  a mano, infi - 
mot  tanto,  che  ottimamente  seguici  colui, che  l mena . Toiappres- 
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Ut  san^a  rsmore  alcuno , quanto  più  soavemente. , eli ^ stonò 
t ti  cavalchi,  sam^a  sella,  a poco  a poco,  e con  pìccolo  passo,e  si  v*t 
2 ga  spesso  a delira,  e a sini  lira . E,  se  sarà  bifogno,gli  vada  innari 
V alcuno  a pii:  e ogni  dà,  cioè  dalla  mattina , per  tempo  , infino  4 
m i zza  ter-ga,  si  cavali  hi  per  luoghi  piani,  e sunra  sassi.  E quan- 
do, per  ispagio  a un  mese,  san^a  sella,  sarà  cavalcato  ,gli si pon- 
ga soavemente  la  sella,  e sanga  Strofinio,  e sanga  romore : e sime 
ni  dolcemente  con  essa , infinattanto , che  venga' l tem po  del  Per- 
no. L quando  il  cavalcator  sarà  sopresso  salito,  noi  dee  muover 
prima , che  sabbia  acconci  i panniti  mperocchè,  per  queSlo  ,ilca-  0 
mallo  s 'aufaa  Star  cheto , e fermo,  ad  utilità  del  caricatore  .E,  do" 
p.o  queSlo, approssimandosi  il  tempo  freddo . f'ammaeSlri,  in  cotal 

3 maniera , cioè . Che'l  cavalcatore  il  faccia  la  mattina  per  tempo» 
perii  campi  arali , temperatamente  trottare , volgendolo  spesso , 
così  a deSlra,come  a sinistra, essendo  la  redina  delira  più  corta  un 
dico  grosso, per  traverso, che  l'altra  ,peroccbè'l  cavallo  natural- 
mente è più  inchinevole  alla  sinistra  ; e se  sarà  bifogno  gli  si  muti 
più  forte  freno, intanto  che  agevolmente , quando  vorrà  il  caval- 
catore,si  ritenga . Facciasi  anche  trottar, per  la  terra  arata  e non 
or  ata,e peri' uguali,  e non  ugnali , acciocché  avvertii  piedi , eie 
gam  be  più  agevolmente  levare  : e per  queSìa  medefima  ragione  si 
meni  per  f luoghi  renosi.  E quando  saprà  ben  trottare,  con  più 

4 brieve,  e tp Siano  salto,  che si  potrà  p si  meniagualoppo  ,e  questo 
non  si  faccia  se  non  una  fiata  per  giorno , imperocché , per  troppo 
gualoppare,diventano  spesso  ritrosi , cioè  che  tornano  indietro . 
^incora  osservi  il  cavalcatore , nel  cominciamento  del  suo  corso  » 
f intronare , eingualoppare , che  tenga  le  redine  del  freno  con  le 
ipani  abbasso, allato  al  dosso,  sì  chi' l cavallo,  a paco  a poco,  chi- 
nando il  collo,  chini  il  capo  intanto  ,che  sempre  portila  bocca  al- 
lato al  petto,  imperocché,  per  questo  y vede  più  fhiaro  il  suo  anda- 
mento, e meglio  a ciascuna  parte  si  volge, e più  agevolmente  si  tic 
ne  allavolontà  del  cavalcatore . rincora  si  dee  considerare , e co- 
noscere la  durerà,  e morbide  irga  della  bocca  del  cavallo,  e,  secon 

j do  le  dette  cose,  gli  si  ponga  il freno  ;i  quali  fon  di  molte  maniere : • 

-imperocché  sono  alcuni , che  sono  moly>  dolci  , e morbidi , e altri , 
cheson  meno  : e altri  che  sono  asprissimi,  e durissimi,  e altri,  che 
son  men  durì,e  altri,che  sono  in  quel  mezzo . Ma  le  loro  forme  la - 
Sfio  di  urivere^eroubè  son  note  a quegli , che  gli fanno  : e anco- 
. , ' Lee  i ràM l ‘ ' 
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w n<yx^f^sféio  co  <ì  apertamente  mettere  in  iscrìtto, come  si  poi 
}Oho  veder  con  l'occhio.  Simigliantemente  è utile  molto  di  caval- 
carlo spesso,  per  la  cittade,e  specialmente  ne' luoghi  dove  si  fab- 
brica, o dove  ti  fa  remore,  o Hrrpito,  perocché  per  qucHo  diventa 
sicuro  e ardito.  Ma  se  temesse  di  passare  per  li  predetti  luoghi, non  & 
s dee  coffrignere  aspramente  , con  gli  sproni , e con  lo  scudiscio  * 
ma  si  meni  lu fugando , con  leggier  percossa,  rincora  è bifogno , 
che  sopr’esso  si  salga, e scenda  spesso, e dolcemente, acciocché  s'av 
veggi , al  salire , e allo  scendere , di  fìar pacificamente . Etuttele 
predette  cose  si  deono  osservare,  infinattanto,cbei  denti  del  caval- 
lo sieno  perfettamente  mutatila  qual  cosasi fa,perispagio  di  cin- 
que anni  compiuti.  E,  poiché  i denti  saranno  mutati  , gli  si  cavi- 
no della  mascella  di  sotto, il  più  salvamente,  che  si  puote,  quattro  4 
denti,  cioè  dall' una  parte,  e altrettanti  dall’altra , i quali  scaglioni 
é piane, dalle  più  genti,  s’appellano, e quafi  continuamente  cantra-  7 
Siano  al  morso  del  freno . E innanzi  che'l  freno  gli  si  metta,  si  la- 
sciano le  piaghe  un  pochetto  saldare , t allora  gli  si  metti  leggier 
freno  . E nota,  che'l  freno  del  cavallo  dee  essere  ne  troppo  duro, ne 
troppo  dolce,  ma  in  quel  metto . finche  diventali  cavallo , per  lo 
detto  cavar  de' denti,  più  grasso,  perocché, per  queSlo, lascia  la  suo 
fieregga,  e furore . Dopaci  trar  de’ denti  si  cavalchi,  si  com’io  dis- 
si, movendolo  da  capo  con  piccioli  salti , spesse  volte  scontrando  i 
(avalli,  entrando,  e uscendo  ,acciocché  s’avvcggi  a entrar  fraes- 
si,  e a partirsi  da  essi . £ quando  il  freno  sarà  trovato, che  si  con- 
formi, e confaccia  al  cavallo , non  si  muti , acciocché  per  quel  mu - t 
tamento,non  si  guadila  bocca  del  cavallo . „ Ancora  quando  il  ca- 
vallo sarà  dimesticato  convenevolmente,  col  freno,  si  deeavveg- 
gare  a correre,  e corrasi  la  mattina  per  tempo  una  fiata  la  setti-' 
inana,  per  ispagio  quafi  della  quarta  parte  i’un  miglio,  nel  cornili 
clamano, per  via  ben  piana:  e appressasi  potrà  crescere  il  suo  cor 
so,insino  ad  un  miglio,  e più,  se  piacerà . Ed  éda  sapere, che  quan 
to  più  spesso  si  corre  temperatamele,  tanto  per  l’ufo  diventerà 
più  tonfano,  e movente . Ma  se  si  spesseggerà  l’ufo  del  correrepii- 
venterà  il  cavallo  agevolmente  più  ardente,e  arrabbiato,  e impa- 
ciente, e perderà  la  maggior  parte  del  suo  affrenamento . ^fni  o-  ^ 
ra  è da  sapere , che  da  che  il  cavallo  sara  perfettamente  addottri- 
nato da  frenare, il  faccia  sovente  il  cavalcator  guaio  p pare , tori1 
re.  CfSAt.an^tutUvolta  temperatamente,  imperocché  il  lungo  ri 
> * *■  ' . ' posoj « 
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poso  fà  il  cav.it  cattivo , e p'gro , e in  quel  che  è flato  am  mae tira- 
to, agevolmente  peritiate,  che  dette  son  di  sopra,  hanno  luogo 
ne\a  valli,  che  si  deputano  ad  arme,  e milizia  : im perocché  alcuni-, 
cavalli  si  diputano  a vettura,  alcuni  a coprii  e, alcuni  a correre, al- 
, tri  al  carro,  i quali  diversamente  si  drono  addottrinare  a' loro  ufi- 
’ ci.  incora  sono  alcuni,  che  voglion  cavalli  piacevoli,  e riposati, e 
corali  cavalli  sldeono  castrare,  imperocché  ,per  quello , divente- 
ranno pii)  mansueti. 


Del  conoscimento  della  bellezza  de’Cavalli . 
Cap.  V 1 1. 


ITI  bel  cavallo  ha  il  corpo grande,e  lungo,  e le  sue  membra  tut- 
A te  proporzionalmente  alla  sua  grande  {ga,e  lunghetta  rispcn 
. dono:  e l suo  capo  dee  esse,  e sottile  secco , e convenevolmente  lun 
go,ela  sua  Locca  grande  e squarciata  : e abbia  le  nari  gonfie , e 
grandi  : e dee  avere  i suoi  occhi  grò  si , e che  non  gli  abbia  scavati 
in  entro,  ed  abbiagli  orecchi  piti  ioli,  a modo  d'aspido,e't  collo  luti 
go,e  sottile,  vrrso'l  capo . I crini  sten  piani,  e pochi,  e't  petto  grog 
so,  e ritondo . il  dosso  corto,  e quafi  piano . 1 lombi  ritondi, e gros- 
si: le  coflole  grosse , a modo  di  quelle  del  bue . il  ventre  lungo  ,e 
tanche  lunghe  e tese . La  groppa  grossa , e ampia . La  coda*lun- 
• ga,con  pochi  crini  e piani  :i fianchi  larghi,  e ben  carnosi:  i gar- 
retti ampi  assai,  e secchi , ed  abbia  le  falci  chinate,  come  il  cerbio  : 
l' unghie  de' piedi  a mpie , dure , e scavare  quanto  si  conviene . fin- 
che sia  il  cavallo  dalla  pane  didietro  alquanto  più  alto, che  dinan 
gì,  si  come  il  et  rvio . Torti  ancora  il  collo  levato, e sia  grò. ss  al- 
lato al  petto.  Del  suo  pelo  diversi  huomint  diverse  cose  sentirono , 
via  pare  a'più,  che  baio  scuro  è da  lodar  sopra  tutti . Finalmente 
i da  sapere,  che  la  beUe-g^a  del  cavallo  si  può  meglio  conoscere, et 
scudo  il  cavallo  magro , che  grasso  . 


De’ segni  della  bontà  de’cavalli.  Cap.  VIIT, 


.1  T l miglior  cavallo,  che  sia  è quello  fileni  volto  è ampio,  è il  cui 
" J.  vedere  è a lunga  e ai  u.  o,ed  è ben  traversato , e che  ha  forti  < 


orec 


chi,  lunghe  i hio  me,  e ampio  petto,  e schienale  corto,  e che  ha  lun- 
ghe le  coste , e gambe  dinanzi , e le  gambe  di  dietro  ha  corte , e thè 
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la  sottile  il muffilo,  & caput  faliutn,  e soavi  pe'ie  ampie  trop- 
pe,e collo  grosso , e che  mangia  bene . .Ancora  il  cavallo , che  ha 
gi*ndi  nari, e gonfie,  e gli  occhi  grossi,  noniscavati,  si  t cuora  na- 
turalmente esse  e a dito . finche  il  cavallo , la  cui  bocca  2 gran- 
àrie le  mascelle  sottili,  e magre , e che  ha  il  collo  lungo , e sottile, 
verso  il  capo, è afille  ad  arrenare . incora  il  cavaUo,che  ha  le  co-  * 
Hole  grosse  , cóme  quelle  del  bue , e' l ventre  ampio , e pendente  di 
torto,  si  giudica  che  sìa  affaticante,*  sofferente.  E quello, i cuigar 
retti  sono  ampi,e  di  Ut  si, e le  falci  dislese,  e corte,  le  quali  ragguar 
di  no  i garretti  d' entro  , dee  essere  to  siano  e agile  nel  camminare . 

E'I  i avallo',  che  ha  (garretti  corti,  le  falci  di  Ile  se,  e anche  forti, dee 
essere  naturalmente  ambiente . il'cavallo,  che  naturalmente  ha 
grosse  le  giunture  delle  gambe,  e corti  i paHurali,a  modo  di  quel- 
li del  bue , si  giudica , che  sia  forte . il  cavallo , che  tiene  il  tronco 
della  coda  Unitamente  intra  le  cosce,  è forte,  c sofferente,  secon- 
do la  maggior  parte , ma  non  è tollano . il  cavallo,che  ha  legam-  f 
he, e le  giunture  pelose  assali  peli, che  sono  in  esse  molto  lunghi, 
è affaticante,  ma  non  si  truova  di  leggiere  agile  .finche  il  caval- 
lo,che  halagroppa  lunga, e ampia,  e lanche  l’unghe  ,e  dislese,  e 
che  sia  più  alto  di  dietro,  che  dinan  gi,  si  truova,  secondo  i più, es- 
ser veloce  in  lungo  corso , 

DcTegni  delia  malizia,  e de’vì^ij,  e dell’utilità 
de'cavalli . Cap.  1 X. 

IL  Cavallo, te  cui  mascelle  son  grosse,e'l  collo  corto  non  s'infre-  * 
na  di  leggier,  come  si  conviene,  il  cavallo,  le  cui  unghie  son  tut 
te  bianche,appena  avrà  giammai  duri  piedi,  il  cavallo,  che  ha  gli 
orecchi  pendenti,  e grandi,  egli  occhi  scavati  in  entro,  sarà  lento, 

C tardo.  Ancora,quando  la  parte  dinanzi  del  naso  del  cavallo,cioi 
il  moccolo, è molto  bassojion  puote  il  cavallo  per  le  nari  respira- 
re,e però  è di  minor  palata.  Ancora, quando  il  cavallo  vede  digior 
sto,  e non  di  notte , si  scema  la  metà  di  quel  ,ch’e'varrebbc  : e que- 
llo si  conoscerà  se'l  menerai  la  notte  alla  cosa,  che’l  giorno  teme, 
e allora  non  teme:  e ancora  quando  non  muovei  piedi  la  notte, co- 
nte il  giorno . Anche  se  gli  occhi  del  cavallo  sonbtachi  scema  tuoi  ^ 
to  il  prc^go  del  cavallo, imperocché  quando  è menato  alla  neve,  o 
« luogo  freddo, non  vede, tua  vede  ben  nel  luogo  non  lumi aoso, e nel 

tempo 
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tempera! do . il  mallo, t ht git: a gli  crecshì Indietro,  in  ogmiem 
fp,  è ài  trino*  preggo,imprroccb‘egh  è sordo  . Quando  7 carabo 
rum  aniìriste,  tir  fa  timore,  ne  suono  alirno , etnia  bocca  è ugno 
eh' l' sia  sordo.  Sfttche  il  cavallo,  ch'ha  du  o collo , r quello  è sem- 
pre difeso,  e,  quando  va , non  beva  il  capo  ,t  non  muove  il  colio  4 
destra,  0 simìtrafdi  pts  imo  vigio*  di  gran  pericolo  a colui,  1 be’l 

3 cavalca  , perocché  non  si  può  volgere  a sua  volontà, e però  non  i 
buono  per  cavaliere,  il  cavallo,  a citi  le  ginocchia  vanno  inentro, 
* modo  a arco,  òdi picciol  pregio,  imperocché  pessimamente  vae. 
ìl  cavallo  ,le cui gambe dinangi si  torcono , a modo  d'arco , non  si 
dee  tenere, perché  poco  vale,  il  cavallone  cui  gambe  dinanzi  sem 
pre  pare,  che  si  muovano  ,é  dimal  co  fiume,  il  cavallo, che  lieva 
la  coda  in  su,  ed  ingiù,  e di  mal  vigio  . Il  cavallotti  quale  par  sem 
pre  enfiato  soprai  ginocchio,  in  poco  tepo  perderai’ andare . in- 
cora se  al  cavallo  apparirà  enfiamento  duro  ne'piè  dinangi, 0 di die 

« Pro,  non  é pero  in  sua  operagion  nocivo . E dicesi,  che  se  ne' piè  di - 

4 nangi  è duro  enfiamento,  è sicura  cosa,  chealtro  mal  non  vi  scen- 
derà . il  cavallo  ,che  ba  in  tutti  1 piedi  crepacci , cioè  rappe , e note 
ne  può  guarire,  è di  minor  valuta,  peroccb’è  di  piùsoggaapparem 
ga.  Il  cavalloni  quale  i peli  delle  sue  giunture  si  rivoltano  in  su- 
so,non  però  riceve  le fione  al  suo  operare,e  le  sue  unghie  sono  più 
fotti-  -Ancora se  l cavallo  muove i piediin  altro  modo ,cbegli  al- 
tri, riceve , in  sua  operagion , le  fione , e vaine  di  meno . rincora  se 
andando  si  toccai  uno  con  l'altro  piede,molto  gli  nuoccia  sua  ope 
ragione,  finche  se  i èoglioni  del  cavallo  son  molto  grandi , è più 
rufìiio,  egli  nuoce, in  sua  operagionei  e,se  Usua  vergella  fla  sem 

5 pre  finora,  è più  ruflico,e  non  si  dee  cavalcare  da  oneflo  buono . 
rincora  la  morféa,  cioè  la  bianchegga,ch'è  nel  collo,  0 nel  viso , • 
sopra  gli  occhi,  fa  il  ca  vallo  più  mìtico,  ma  non  lo  fa  peggiore , in 
vperagione . -Ancora  non  è buono  il  batter  de' fianchi  nc’ cavalli. 

Delle  infermità  de’cavalli,  e care  loro.  Cap.  X. 

I 17  Eduto  è di  sopra  della  bontà,  e bellegga  de'cavalli,èda  vede - 
V re  alprefente  delle  loro  i ifermitadi,  le  quali  avvengono  lo- 
ro, così  per  natura,  come  per  acci  lente  ; e primieramente  si  dirà  di 
quelle, che  avvengono  per  natura,  le  quali  alcuna  volta , per  difet 
(9, 0 per  alcuna  cagione,  mancano  0 crescono . Cresce  alcuna  vol- 
ta, ma 
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tdjtna  rado,  e quello  avvitnr,  quando  nasce  con  la  mascella  dì  sol 
to  più  lunga,  che  quella  di  sopra , e di  simiglinoti  cose,  E quando 
mascè  con  alcuna  superfluità  di  carne  ut  piedi, a in  alcuna  parte  del 
corpo, laquale  maro , o vero  callo  s'appella  volgarmente,  tlqual  si 
fa  sotto' l cuoio  . E ancora  quando  avviene,  che  in  alcuna  parte  del 
corpo  si  facciano  superfluità  di  carne , a modo  di  gangole,  sotto'l  t 
cuoio . Induce  mancamento , quando  nasce  il  cavallo  con  un'oc-  4 
cbio , 0 con  un’orecchio  minor  dell’altro , • che  ai/àia  un'anca  mi- 
nor, che  l'altra , cioè  più  corta,onde  tutta  la  gamba  se  ne  menoma. 
^Ancora  manca  la  natura,  e falla,  quando  il  cavallo  nasce  con  le 
gambe  torte, cesi  nella  parte  dinanzi , come  in  quella  didietro , e'I 
simigliarne  avvien  dell' unghie, e de  piedi,  i quali  alcuna  volt  a,  per 
natura,  son  torti : e alcuna  volta  nasce  congiarde  ne’ garretti  a con 
le  galle  nelle  gambe,  che  procedono  dal  padre , 0 dalla  madre , che 
i'banno , E giarda  un'enfiatura  a modo  d’uovo, 0 maggiore, 0 mi t 
nore , la  quale  nasce  ne'garrecti , così  nelle  parti  d'entro , come  di  j 
fuori.  Calla  è una  enfiatura  a modo  d'uoa  vescica  piccola,di gran-  tg, 
degja  a' una  noce,la  qual  si  genera  intorno  alle  giunture  delle  gam. 
be , allato  all' unghie  . 7\ {elle  predette  infermitaii , che  nascono  al 
cavallo , nel  ventre  della  madre  , per  difetto  di  natura , non  si  può 
convenevolmente  medicina  trovare,  ma  possonsi  trouare,in  alcu- 
ne, alcuni  rimedi . Imperocché  quando  nasce  il  cavallo  con  le gant 
be  torte  di  dietro  ,in  modo  che  si  percuotano,  ritorcendo  dentro , a 
percotendo  l'un  piè  con  l'altro , nell’andare , si  s'incenda  con  ferro , 
a ciò  acconcio,  nella  parte  di  dietro  delle  coh,  allato  à coglioni, f ac 
cendo  attraverso  tre  fregi,  in  ciascuna  parte  delle  cosce,  ^ippres  ^ 
so  si  cavalchi  al  modo  tifato,  ognindt  : e allora , neit andar  eh  e' fa-  ? 
rà , si  fregherrà  l'uria  coscia  con  l'altra , e,  per  lo  continuo  tocca- 
mento  delle  cosce,  si  scorticherà , a modo  a una  piaga . Di  che  il 
predetto  cavallo,  sentendo  spesso  lo'ncendto,  andrà  più  aperto, chi 
non  sarà  ufato  . Ed  in  si  mi!  modo  si  faccia  nelle  gambe  dinanzi t 
f, accendo  le  predette  cotture  dentro  ne' tacer  ti.  ^dil  unghie , 0 a’ pii 
torti  si  truova  quello  rimedio , cioè . Che  ferrando  spessamente  il 
cavallo,  si  possono  l' unghie,  conte  si  conviene,  acconciare,  e al  mo  ; 
do  della  ritoudità  del  ferro  dinegare . Suolsi  alcuna  vAta  il  ca- 
vallo ferirsi  dell' un  piè  neh' altro,  per  de  Aliti  di  magre  gga^il  qua 
le  si  può  sovvenire,  ingrassandolo . > 


I 
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Della  infermiti  de!  • ermo  muro,  e della  sua  cura . 
Cap.  II. 


* Ontra  infermità  del  •pernio  muro,si  dee  la  superfluità  det- 
V,  / la  carne  predetta , insino  alla  superficie  del cuoio,cautamen 


te  tagliare  : e appresso,  se'l  luogo  non  fia  nervoso , con  ferri  tondi 
tcaldati , si  cuoca , quanto  si  conviene  : ma  se'l  luogo  fosse  nerbo- 
ruto, vi  si  ponga  suso  risagallo  polverizzato,  a peso  d un  tarino ,e 
più,  e meno,  secondo  che  parrà,  che  bifogni,  imperocché' l risagal- 
lo rode  a modo  di  fuoco . appresso,  rose  le  sue  radici,  si  metta  dem 
tro,  infino  al  fondo  della  ferita,  Hoppa , in  albume  d'uovo , bagna- 
ta, ed  empiasene  tutta  la  piaga,  e mutisi  una  volta  il  giorno,  infi- 
no a tre  di . Da  indi  innanzi,  acciocché  toRo  saldi , si  prenda  cal - 
jt  cina  viva,  e altrettanto  mele,  e si  mescolino  insieme,  t mettansi in 
alcuno  pannicello,  e incendasi,  con  lento  fuoco,  infinattanto,che  se 
>nefaccian  carboni,  e si  polverizzi  sottilmente, e si  metta  nella  fe- 
rita, con  sRoppa  involta  nella  detta  polvere, la  mattinatela  sera, 
infino,  chela  carne  sia  salda,  lavata  sempre  imprima,  con  vin  pn 
teme,  scaldato  alquanto . E se  mancasse  il  risagallo,  si  prenda , in 
suo  luogo,  calcina  viva,  e tartaro,  or  pimento  , verderame,  polve- 
rizzati  insieme,  a peso  uguale , e Vi  si  ponga  la  loro  polvere  tre , a 
quattro  volte , infino  che  le  sue  radici  convenevolmente  saranno 
rosejavata  imprima  la  piaga  ottimamente,con  aceto:  la  qual  poi 
g vere  è men  foru,  che  quella  di  sopra  detta  : ma  appena,  o non  mai 
vi  rinascono  i peli:  ma,  per  fargli  rimettere,  se  ne  dirà,  per  innati» 
\i, alcuna  cosà. 


Delie  gangole, e scrofe.  Cap.  XII. 


t 7 tutte  le  superfluità  della  carne, le  quali  nascono  intra V cut 


io,  e la  carne , che  vu/garmente  si  chiamasi  gangole  , tcRu- 
dim,  o scrofole,  di,  0 Che  fesso  prima  il  cuoio,  per  lo  lungo, nel  luo 
go  dove  fieno,  e se  nc  cavin,con  mano  scarnandole  prima, con  l’un- 
ghia, o vero,  che  sì  fenda  il  cuoio,e  vi  si  polverizzi  il  risagallo  pe- 
lilo ,o  ,con  acconci  ferri  ,»* meenaa:  o vi  sipolv  rizzi  la  polvere 
iella  calcina  viva , e dell' orpimento , e del  tartaro , al  modo  che  di 
fopra,  nella  precedente  cura  yluet/.mo.  appresso  s'ufi  la  cura  scrii 

fff  tanti 


\ 
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fa  nt  l medefimo  capitolo  prossimo  passato . Ma  se  dopo  la  taglia - . 
tura,  o v.ro  scarn  amento,  alcuna  vena  faccia  sangue,  ti  ite  coslri 
gnere  in  queflo  modo . "Prendasi  due  parti  d'incenso,  e cerila  par - 

te  d'aloè  fatico, e,  polverizzate  sottilmente, si  dibattano, con  l al- 
bume d un’uovo ,e  si  mescolino, e co'  peli  della  lepre  si  mettano  nel- 
la vena . queflo  mede  fimo  vale  il  gesso  pefìo,  con  calcina,  e co' 

granelli  dell’uva . ^tnchevale  a quelmcdejimo  lo  stereo fresco  del 
cavallo , mischiato  con  la  (reta,  e con  l'aceto  fortissimo  , dibatta - > 
to . £ nota,  che  le  predette  cote , poste  sopra  la  vena,  che  si  avole 
fìrignere,  non  si  deono  rimuovere,  itijino  al  secondo,  o'L  ter  lo  gior 
no  . <Anche  è da  sapere,chepiù  sicura  cosa  è,  chele  predetee  gan - 
gole  si  disfare  ano  ,ron  le  predette  polveri , fesso  imprimali  cuo-  M 
io, per  lo  lungo,  che  per  tagliarine  cavartene  ,tonle  mani,  tesa- . 
tanno  in  luoghi  nervo  u\  o vero  venosi  . J 

. 

Delle  infermftadi  accidentali  de’cavalli , e della 

lorcuia.  Cap.  XIII.  ' 

DI  sopra  i flato  detto  ielle  infermità  naturali  de' cavalli, or  A 
si  seguita  il  trattato  delle  accidentali . Dirò  adunque  pri - 
interamente  di  quelle  cose,  che  loro  avvengon  nel  capo, e dentro  al 
corpo , e poi  di  quelle  cose  , che  loro  avvengon  nel  dosso : e poi  di 
quelle  infermitadi,  che  avvengono  loro  ne' membri , da'pie<h  in  sin 
• poi  delle  le  foni  de' pi  edi,  e dell' unghie  • 

Della  infermitade, che  volgarmente  si  chiama  veima* 
e della  sua  cura.  Cap.  XIIII. 


Qyrfla  infermità  avvien  nel  petto  del  cavallo,presso  al  cuore,  4 
e nelle  cosce,  presso  a’teflicoli,  per  mali  umori  caldi,  ragu- 
tiati  in  certe  gangole,  ch’hanno  nel  petto,  e nelle  cosce,i  quali  con- 
corrono a que’ luoghi,  per  alcun  dolore,  che  quivi  accidentalmente 
Viene, e poi  discendono  alle  gambe, ed  in  essi  fanno  enfi  amenti, e di 
spesse  piaghe.  Eralcuna  volta  , per  cagion  del  predetto  vermo , si 
fanno  nel  cavallo , e specialmente  nel  capo , diverse  piaghe , e le 
più  son  piccole , ed  enfiano  il  detto  capo . £ diclina  volta  fanno , 4 
modo  d'acqua , gocciolare  gli  umori,  per  le  nari,  e allora  s'appella 
fermo  volitivo . I quella  cotale infermitade  si  conosce  peri,' tu-  4 
> ’ fiameq* 
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fiamento , che  sìfade'detti  umori , ne' predetti  luoghi:  e per  le  pia-» 
ghr,  che  Cadetti  umori  fanno , quando  si  sformano  d’uscir fuori . 
Curasi  in  quello  modo . Quando  le  gangole  cominciano  ad  enfia - 
re,  o a crescere,  più  che  non  sono  ufate,  incontanente  si  tragga  san 
gue  al  cavallo  , in  fino,  che  diventi  debile , della  vena  ufata  del  col- 
lo, allato  al  capo  : e anche  delle  vene  ufate  dell’ una, e dell'altra  par 
te  del  petto, e delle  cosce,  acciocchì  i superflui  umori  si  votino. 
presso  si  metta  nel  petto  , e nelle  cosce  convenienti  sstoni , i quali 
■ continuamente  attragganogli  umori, per  convenevole,  e spesso  fre 
• gamento  d'essi  sctoni  : imperocché , per  cotale  menamento,si gene 
- ra  dolore , e quindi. per  dolore  escono  gli  umori * non  discendono  al 
le  gambe  : e non  si  de/, no  menare  i detti  setoni , se  non  passati  due 
giorni.  Toi appresso  si  menino  da  mane,  e da  sera  continuamen- 
te, in  tantoché  due  giovani,  perdasi  una  volta,  vi  s'allassino,  ca- 
valcato prima  il  cavallo,  con  picciol  passo,  per  gran  pegjo . ap- 
presso ciò  non  cessi  il  cavallo  <t' affaticar  si  ciascun  giorno , e guar- 
da, che  non  mangi  erbe,  t ancora  dell' altre  cose  mangi  sì  poco,  che 
Appena  si  tenga  nelle  sue  forge, età  notte  si  riposi  in  luoghi  freddi. 
Ma  se  quelli  gangole,  o vero  vermo , perle  sopraddette  cure , non 

4 si  scema , ma  so  pr abbordino  gli  umori , ih' enfi  ano  di  su  perdo  io  le 
gambe, allora  si  cavino  quelle  gangole,  o vero  vermiJn  quella  ma- 
rnerà,cioè  . Che  si  fenda  il  cuoio,  e la  catne,  per  lo  lungo, infino  che  . 
fi  [,  uovi  no  le  gangole,  o'I  verino,  e,  pollo  giù  il  ferro  jon  l’ unghie  t*. 
scarnino,  e se  ne  divellano  fuori,  con  le  mani, in  modo , che  dessi 
non  vi  r:n;anga.nience  ,e  Hir  patene  fuori  il  vermo  ,o  le gangole  » 
infino  alle  radici , di  menda  Stoppa  ,in albume  d'uovo , bagnata  % 
s'empia  tuttala  piaga  : e detta  piaga  si  cucia  , acciocché  la  sloppa 
non  ne  possa  uscir fuora . Ma  se  la  piaga  sarà  nel  petto , si  leghi 
prima  il  petto, con  pegra  di  tino,perìo  vento  : e, ciò  fatto , non  si 

5 dee  mutar  la  ferita,  infino  a!  tergo  giorno  : ma  da  indi  innanzi  si 
, muti  due  volte  il  giorno , bagnando  la  Ho ppa  ,con  olio , e albume 

d uovo  dibattuto,  eiìtndo  prima  la  piaga  co'i  vin  lavata:  e così fat 
ta  cura  vi  si  faccia  nove  giorni . Ma  poi  si  lavi  la  pia^a  due  fiate 
per  giorno  con  vino  alquato  intiepidito,  e si  metta  nell  t piaga  ilop 
pa  involta  nella  poivére,  ch'è  di  sopra,  nel  capitolo  ie'murt,  che  si 
fae  di  mele,  e di  calcina  viva:  e ujtsi  qualche  dì  quella  polvere, in- 
finattanto,che  la  piaga  sarà  salda:  nondimeno  tuttavolta  menan 
do  i setoni,  e faticando  il  cavallo  continuamente , al  modo  , che  di 

Fff  * sopra 
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topra  è detto  . T uttavolta  è da  sapere , cbe'l  cavallo  non  si  dee  ca- 
valcare, infino  al  tergo giorno,  poi  chè'l  vermS sarà  div  elto  : ma  ^ 
poi  ciascun  giorno  si  curi , si  come  dissi  di  sopra,  con  medicamen- 
to più  forte  a sicumere  il  detto  vermo . Toichè  la  carne  col  cuoi» 
saranno  fessi, infino  alla  veduta  del  vermo,si  prenda  risagallo  ben 
trito , e polverizzato , e si  ponga  sopra'l  vermo  predetto , e poi  In 
bambagia , e la  bocca  della  piaga  si  cucia , acciocché  il  risagallo  ni 
ne  possa  uscire,  il  quale  fortemente  rode  il  vermo  in  nove  giorni, 

E,  poiché  fia  roto  e Brutto,  ti  curi  la  piaga,  come  di  sopra  dissi . 

Se  per  tutte  le  predette  cose  gli  umori  non  si  posson  riBrignere , 0 
seccare , sì  che  non  discendano  alle  gambe , faccendo-pertugi , per 
modo  di  picciole  vesciche , • vero  piaghe  ; allora  incontanente,con  K 
ferro  ritondo  nella  pnnta,o  vero  capo,  s'incendano  quelle  piaghe# 
vero  vesciche,  infin  nel  fondo  , incendendo  prima  la  vena  macBra 
del  petto,  attraverso  , la  qual  si  Bende  dal  luogo  del  vermo giuso  * 
infino  a' piedi . Toi  incesi  i predetti  pertugi  delle  gambe  , si  spanda 
ne' lati  calcina  viva  due  volte  solamente  per  dì,  partita  la  prima 
cottura  de'  pertugi , fatta  quivi . Ma  se  per  lo  vermo  rimarrà  en- 
fiata la  gamba  , si  dee  in  qucBa  maniera  purgare . Trendansi  le 
mignatte,  e si  pongano  intornp  all'enfiatura  delle  gambe,  rafo  im- 
prima il  luogo  enfiato,  0 ancora  tutta  lagamba,  appresso  cava - 
tone,con  le  mignatte,  quanto  sangue  si  puotc,  tutta  la  gamba, con  ^ 
aceto,  e creta  bianca , insieme  dibattuti , s'impiaBri : 0 si  tenga  in 
acqua  fredda  continuamente  la  mattinatela  sera . E qucBo  si  fae 
eia  infinattanto , che  le  gambe  diventino  più  sottili,  Contra’l  ver- 
mo volativo,  acciocché  gli  umori  si  sottraggano  dql  capo, gli  si  sce 
m » sa  ngue  da  amenduc  le  veni  ufate  delle  tempie,  appresso  si  pon 
ga  no  i setoni  sotto  la  gola,  e si  menino,  e si  nudrisca,  e cavalchi ,c 
si  tenga  fermo  ,e  gli  si  facciano  tutte  quelle  cose,  che  son  dette  di  sv 
p ra  nella  cura  dell'altro  vermo  . Ma  se'l  vermo  volativo  si  muta  - 
in  emo agra,  la  qual  cosa  spesso  addiviene,  gli  si  deono  dare  le  co- 
se calde,egli  si  cuopra  il  capo  con  panno  di  lana, e si  faccia  dimo-  # 
rare,  per  riposo,  in  luogo  caldo,  e non  s'affatichi , in  modo  alcuno » 
e mangi  sempre  le  cose  calde, sì  come  fieno, e vcnajmpcroetbé  qu$ 

$a  é fredda  infermità,  ma  rade  volte  ne  campa , ' - 


Del  moibo  antico  detto  anticuore,  e della  sua  cura  •• 

' Cap.  X V. 

f \ Latita  fiata  interriate, che  quella  gangola  detta, la  quale  inJ 
X\.  torno  al  cuor  dimora,  cresce  intanto,  per  gli  umor , che  som 
co.  sì  ad  essa,  e che  al  modo  tifato  non  discendono  alle  gambe,  ch^t 
suo  crescimento  ed  enfiamento  genera  apoHema,  la  quale , ini pe- 
rocch'è  p>  os  situano,  al  cuore , a udelmence  gli  fa  contrario  : e q ur- 
ti a infermità,  da’ più,  vulvarmente  s'appella  anticuore.  La  sua  età 
va  è cotale  . Lattando  La  gangola  pare,  che  con  furore  subitamen- 
te cresca,  e che  ingrossi,  più  che  soglia , sanga  nulla  dim o vanga  si 
divella , infino  alle  radici  del  petto , sì  come  di  sopra  mila  cura  del 
vermo  i detto:  e conciosiacosa  che  sia  al  cuorprossimana,  si  dee » 
• congran  diligengia,  cautamente  divellere . £ se  per  lo  fvellimen- 
to,o  vero  scarnamcntosuo  s’apra  vena  alcuna* faccia  sangue, al- 
lora incontanente  si  prenda,  e,  flretta  con  le  mani,con  filo  di  seta » 
finitamente  si  leghi . fila  se , per  l’ abbondanza  del  sangue , noi $ 
si  potesse  la  vena  pigliare , si  metta  nella  piaga  le  medicine  t chp 
Stringono  il  sangue,  scritte  sopra  la  tura  delle  gangole . 

Dello  strancuelinne.p  sua  cura.  Cap.  XVI. 

t r Ono  ancora  altre  gangole,  intorno  al  capo  del  cavallo  delle  qua 
k3  H alcune  sono  sotto  la  gola, le  quali  accidentalmente  crescono 
per  gli  umori  del  cavallo  infreddato,  che  dal  capo  discendono  ad  et 
te  , per  lo  crescimento  delle  quali  enfia  tuttala  gola  ,e  coilrignesl 
la  via  del  fiato,  ch'esce  per  la  via  della  golatoer  la  qual  cos  i il  ca- 
vallo appena  può  respirare , e quella  infermità  vulgarmente  s'ap- 
pella stranguglione,  la  cui  cura  è cotale . Quando  le  dette  gango- 
le paiono  subitamente  crescerei,  più  thè  non  sono  ufate , ingros- 
sare, incontanente  si  mettano  convenevoli  setoni  sotto  la  gola  del 
cavallo,  e sujfitientementt  si  menino  la  sera,  e la  mattina.  ^ tnco - 
P ra  si  metta  in  capo  al  cavallo  coverta  di  lana , e la  gola  più  volt * 
s'unga  con  biturro* spegialmente  illuogo  dello  fìrigugltone pre- 
dettole in  luogo  caldo  si  tenga.  E se  le  dette  gangole  per  mcnamem 
to  accetti  sctoni,non  d>fenfiano,si  divellano  ,'tnfino  alle  radici , $ 
lt  sue  piaghe  *ì  curino,  secondo  chela  cura  del  vcrmo  richiede , co ^ 
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eie  é detto  . Ma  nel  metter  del  risalilo,  si  tenga  diligente  cautela* 
perocché  se  sanga  tem  trame io  vi  si  mette,  troppo  rode  la  carne • 

Del  morbo  della  vivola,c  sua  cura.  Cap.  XVII. 

SOno  ancora  altre  gangole, le  quali  nascono  infra' l capo,  e'I  col  - S 
lo , sotto  ciascuna  parte  delle  mastelle, le  quali  similmente  ere 
stono  per  flusso  di  reuma, che  dal  capo  di  scende  Je  quali  disi  cingo- 
no intanto  le  vie  della  gola,cbe'l  cavallo  appena  può  mangiare , » 
bere,  e quetta  infermità  si  chiama  vivole , alla  quale, se  non  si  soc 
corredi  prefente,  subitamente  morrà  il  cavallo  : la  cui  cura  è ta- 
le . Quando  legangole  subitamente  par  che  crrs  ano,  ed  enfino,  a 
modo  d'uovo,  cotti  ignendo  l’arteria  della  golay  incendono  confer 
co  caldo,  e appuntato . infino  alle  radici,  0 si  tagliano  cautamente , 
con  tagliente  lancetta . 0 si  faccia,  e varrà  meglio,  al  modo  detto 
nel  capitolo  del  vermo,  tanto  dall'una  parte,  quanto  dall'altra , se  » 
caràbifvgno,ela  sua  piaga  sicuri , in  quel  me  defimo  modo  .E  se 
con  le  predette  medicine  non  si  soccórre,  è al  cavallo  impeditolo  ~ 
spirito,  intanto  che  non  può  respirare,  e sì  muore . 

De’dolori,  e della  lor  cura . Cap.  XVIII. 

1 Dolori  avvengono  in  molti  modi  al  cavallo,  primieramente, per  P 
la  supeifuità  degli  umor  malvagi, inchina  nelle  vene  de',  san - • 
gite . Appresso,  per  ventufità,  la  quale  entra  perii  pori  nel  corpo 
del  cavallo  riscaldato , 0 eh’ è « ata  nelle  budella  , per  gii  umorivi* 
ccosi, che  sino  ìv  entro . appresso  per  soperchio  mangiare  orzo , 
m altra  simigliarne  cosa}  enfiar  a nello  Bordaci,  0 vero  net  ventre . 
appresso,  per  troppo  ritener  Corina, la  quale  fa  enfiarla  vescica, 
Avviene  ancora,  ma  rade  volte,  per  troppo  bere  acqua  freddi  sr- 
cna, adora, che  Icavalto  torà  molto  ris’caUl.ùó  ,la  < ui cura i tate , 
Se  la  doglia  sarà,  per  superfluità  a’ umori,  0 .!/  sàngue,  la  qual  co- 
sa si  conosce,  perocché  si  torce,  e i suo’ fianchi  si  muovono,  saiga  a 
alcuno  enfiamento,  egittasi  in  terra  sovente,  egiace,c  le  vene, più 
che  non  sogliono,  enfiano  ; incontanente  gli  si  scemi  sangue  dalla 
Vena  cinghiala,  che  è dall  una  banda,  e dall' altra , presso  alta  cin - 
ghiaini  a,  infino  alla  debilità  del  corpo . appresso  simenikma- 
9«>£on  piccai  passo , e non  mangi,  ne  bea,  infitto,  chc'I  dolore  rara 
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partito . Il  dolor,  eh  t avv  eri  per  ventufità , ti  conosce  in  ciò  , chi  ' 
s' darle  dentro  dal  corpo  , ei  contin'tamente  i fij  ichi  enfiati , e 

tjuafi  tutto' l corpo  più,  che' non  suole . E,  quando  qu : le  cose  ap- 
3 paiono,  * ti  si  metta  per  la  maggior  parte  di  sotto  , tn  cannello  di 
canta,  la  più  ''arra,  che  si  potrà  tra  vareji  litigherà  di  un  pai* 
ino  , unto  Con  olio , e leghi  ottimamente  con  i spago , in  capo  dell m 
tOila,  acciocché  non  ne  possa  uscir  fuori . appresso  incontanente 
tomamente  si cavalchila* lamette,  trotta  sio  ,0  vero  ambiando  , 
verso  luoghi  m ritto  si . E,  se  sarà  tem  po  fresco , si  ten*a  coperte 
con  coperta  di  lana , e con  Ir  mani  u ite  con  olio  gli  fi  sìropiccino  i 
finteli!  fortemente,  perocché,  per  q utile  co ye,  si  riscalda  il  cavai - 
Ir  > e manda  fuor  la  ventufità , per  lo  cannello  . E tppresso  dògli 
• si  deano  la*e  a bere,  e a ma  tgfar  cose  calie . Onde  dee  bere  acqua, 

4 op  ' **  cotto  cornino,  t seme  di  fi  1 icchh,  p:r  ugual  par.ejn  buo- 
ria  quantità,  all  ira,  che  sa  *i  a!  qua  ito  fredlara,e  mischiatavi  fa- 
rina di  granò , e tanto  Hia  assetato , che  bea  qu:  l'acqua . Simil- 
in  tnte  mangi  co  se  calde,  e Ria  in  luogo  caldo,  coperto  con  coperta 
at  Lina  . Ala  se  l dolor  sarà,  per  troppo  mangiar  d’orzo  , 0 d'altnt 
co  sa  simigli  ante,  enfiato  nel  ventre  del  cavallo  e nello  flomacotla 
qualcosa  si  conosce  in  ciò,  che’l  suo  ventre  sarà  duro, ci  fianchi  en 

*i faccia  decozione  di  malva,  di  rnarcorella,  di  biancori  ina, e 
di  violane , e paritaria , e d'altre  erbe  lassative  , in  acqua , e vi  si 
giunga  mele,  sale,  a olio,  e semola  di grano  : e fatta  tiepida  si  met 

5 ta  in  un  ventricolo , ch’abbia  un  cannello  convenevolmente  lungo 
e grosso  a modo  di  cri  dio,  e per  quello  slrumento  si  metta  la  detto 
dei  ogtone  nel  ventre  del  cavallo  dalla  parte  di  sotto  * E quando  si  ' 
its  ette  dee  Ilare  il  cavallo  molto  più  alto  di  dietro  > che  dinan  gì . 

E messavi  la  detta  acqua  si  turi  bene  il  po  fieri  ore , acciocché  non 
possa  uscirne . Voi  si  meni  il  ventre  con  un  legno  tondo , e ben  pu- 
lito da  due  buomini,  l'uno  dall’ una  parte,  e l’altro  dall'altra , e co- 
mincino dalla  part  e dinanzi,  infino  dalla  parte  di  dietro , premen- 
do, menino  il  ventri-  untolo  prima  con  olio,  0 co  n altra  co  sa  liqui- 
da untuosa  . E quando  il  ventre,  sarà  ben  menato , sitturi  il posle- 
9 riui  e » e Per  h^ghi  ri, ont uosi  si  cavalchi,  con  piccol  passo  ,/onti- 
nuamente,  infinat  tanto,  c hegitti  fuori  tutto  quel , che  gli fu  mes- 
so nel  ventre, e dell  altro  flercogtan  par  tele  in  colai  maniera  ces- 
serà il  dolore  Ma  se  l dolore  sarà  per  rttenimento  d’orma,  ihefac 
eia  enfiar  la  v estua,  la  qual  cosa  .si  conosce, perocché  sono  1 ven— 
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trr,  o '>.  torno  aiuoli  della  verga,  pare,  eh*  enfi!  alquanto,  e tìgli 
ta  sovente  in  terra;  allora  si  prenda , senagjoni,  curtana.e  parità - 
fia , r le  radici  dello  sparalo,  per  ugual  parte,  insieme  si  cuocano: 
t cotte , con  una  farcia  lunga  e ampia ,ù  pongano  calde  intorno  al- 
la parte  della  vergella  : e quello  si  faccia  spetto  , scaldando  lo  m-  f* 
piaUrc, quando  sarà  raffreddo.  E se  per  quello  non  si  provoca  f o- 
' fina,  si  fai  eia  cotale  sperimento, cioè . Che  si  tragga  fuori  la  ver- 
ga del  cavallo  con  le  mani  unte  con  olio  , e si  flropicii  con  olio . 
+JppreS'  0 si  petti  alquanto  pepe  con  l'aglio  , e nel  pertugio  dell* 
Verga  , col  dito  mignolo  , si  metta . 0 vi  si  mettano , e varrà  me- 
glio , le  cimici  pelle , e cotte  alquanto  in  olio . E se  quello  non  vi 
gioverà,:!  lasci  andare  il  cavallo, con  una  cavalla  liberamcntc,per 
la  lìalla,e  così  per  necessità  si  provocherà  ad  orinare . E nota,che 
quello  rimedio  si  truova  utile  a tutti  i dolori , imperocché  la  volo* 
tà  del  coito , molto  conforta , e fortifica  la  natura , 

Del  morbo  infuso,  e sua  cura.  Cap.  XIX. 

Q Velia  infermità  avviene  al  cavallo,  per  troppo  mangiare , o Ì 
per  troppo  bere. per  le  quali  cose  si  genera  troppo  sangue,e , 
discendendo  alle  gambe,  si  sparge  per  esse,e  impedisce  il  suo  anda- 
re* rincora  incontra  pertroppa fatica , per  la  quale  discende  alle 
gambe , e a' piedi  umori,  e sangue , che'l  suo  andare  impedisce  : per 
la  qual  cagione  si  convengon  l' unghie  mutare  , se  non  si  soccorre . 
avviene  ancora  alcuna  volta  per  dolori,  che  avvengono  per  trop 
fa  fatica  ,e  riscaldamento , e che  fanno  discendere  gli  umori  alle 
gambe  : e quella  infermità  vulgarmcnte  s'appella  rinfondìmento  , 
la  cui  cura  è tale . lattando  il  cavallo  par  che  zoppichi,  con  uno,  o 
con  due,  o con  più  de  piedi,  e allusele, gravemente  comincia  a muo  * 
Ver  le  gambe  , e ancora  nel  suo  volgere  è duro  , i quali  segni  son  di 
rinfuso  ; se'l  cavallo  è grasso  , e di  perfetta  etade  ,gli  si  dia  bere  4 
sua  volontà , e poi  d'amendue  le  tempie , e di  ciascuna  gamba  delle 
Vene  ufate,  si  segni,  quafi  infino  alla  debilità  del  corpo  . appres- 
so in  acqua  fredda  corrente,  infinal  ventre  si  metta  incontanente , 
e v>  si  tenga  continuo » e non  mangi  alcuna  cosa, infino  che  sia  per- 
fettamente guarito  . Ma  se'l  cavallo  è giovane  e magro,  non  gli  si 
dia  il  detto  beveraggio  , magli  si  tenga  il  freno  in  aere  freddo , in 
Sunto  ebe't  collo , e'leapo  sia  corretto  difendere  quanto  pnote , J 
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T or  appresso  mettagli  tolto  > piedi  pietre  vìve  ri  sonde,  u 'rosse^ 
.gad'un  pugni  ,cos)comegh  tifacene  un  letto,  itti pe rocchè , p’-r io 
continuo  calcar  dille  pietjr  tundr,i  piedi,  e le  gambe  sono  in  movi 
n:rnto  , per  lo  quale  i nervi  deli » gambe , indegnati  per  gli  umori  , 
scaccinola  gt  avegga . Ma  sia  prima  coperto  di  panno  Ifho  , ba- 
g iato  in  acqua,  e non  mangi,  ne  bea,ne  dimori  al  Soleànsinartan - 
SO,  cb‘al  prillino  stato  non  è ridotto  . E nota, che  queélà  infermità 
nuoce  poco,  o niente  a invaili  giovani  jmpcro.chc  di  aò  ingrassa- 
no le  lor  cosce . 

Del  morbo  pulsino,  o bn!sino,«  jua  cura . Gap.  XX. 

* GV  Pesi  a infermità  avviene  per  caldo , perché  strugge  la  grafi 
V_/  sfugga,  la  quale  oppila  l’arteria  del  polmone , in  tal  modo , 
che  appena  il  cavallo  può  respirare  : e conosce <i  in  ciò  , che  le  nari 
del  naso  fanno  gran  respirare , o vero  gran  soffiare , e i fianchi  bat 
tono  spesso  : e questa  infermi t à vulgarmente  pai  uno , o buttino  è 
chiamata . Curasi  in  tal  maniera,  cioè . Che  gli  tifai  sia  beverag- 
gio di  garofani  di  noce  moscada,di  gengiovofdi  gaianga,per  ugual 
peso,  e di  cornino , di  seme  di  finocchio  per  ugual  peso , e si  polve- 
ri nino  con  buon  vino,e  vi  si  giunga  gruogo  in  convenevole  quan- 
tità, e tante  moria  d' uova  , quant' 'è  la  quantità  delle  cose  predet - 
3 te  • f 7 detto  beveraggio  si  metta  in  un  corno  di  bue,tenendo  al  ca 
vallo  artificiosamente  aperta  la  becca,e  il  capo  alto,  san  ga  freno, 
egli  si  dia,  s'wbe gli  discenda  ingoia , Hando  sospeso  il  capo  del  ca 
vallo  , perispagio  d'unora  ,'acciocchc'l  beveraggio  discenda  nelle 
sbudella . ri  p presso  si  meni  a mano,  o si  cavalchi ason  lento  passo, 
acciai  che  non  lo  possa  vomitare,  c non  si  lasci  mangiare, perispa 
gio  d uo  dì,  e a una  notte,acciocchè’i  detto  beveraggio  non  sia  im- 
pedito di  far  la  sUa  opera  gitine.  Dipoi  mangi  il  giorno  seguente  er 
he  fi  esche , o fronde  ih  canne  o talee , o di  fredde  erbe , acciocchè'l 
elido  del  beveraggio  si  teperiàmpcroc  chd,per  la  detta  cura,guar- 
3 rà  il  cavallo , se  la’nfermità  fi  a fresca , tua  se  sarà  vecchia  si  cre- 
de^be  sfa  incurabile:  tuttavolta  si  pruovi di  curarla  in  quello  tuo 
do,  cioè  . Che  l’uno,  e l’altro  fianco,  con  due  line:/ una  so  pr'all'al 
X altra,  da  ciascun  capo  s'incenda , acciocché  per  lo  coslrignimen- 
to  del  fuoco  , si  scemi  il  battimento  dt* fianchi . rincoragli  si  fen- 
dano le  nari  acconciamente, per  lo  lungo, acciocché  più  leggiermen 
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tf  trita  sfa  ! acre,  c mandi  fuori  II  fiato,»  vero  thè,  nel  tempo  del- 
la vendemmia,  si  cibi  d'uve  mature,  o s abbeveri  di  dolce  motto,  e 
in  inetto  modo  si  curerà  dalla  bui  sina. 

Dc*mo:bo  infestuto , e della  sua  cura.  Gap.  XXI. 

Ometta  inferni' à avviene, , aitando  il  cavallo  sudato,  o super-  l 
finamente  riscaldato,  si  pone  in  luogo  freddo,  o ventoso, im 
perocché' l vento  , perche  i pori  sono  aperti , entra  ptr  la  bocca , e 
perii  membri  : per  la  qual  cosa  stregue  attraimelo  di  nervi,  con 
un  poco  d'enfiamento  , che  fa  venir  dolori , e impedisce  l'andar  del 
camallo,  e appellasi  vulvarmente  q netta  infermitàjnfettuto : e co- 
noscesiin  ciò,  che’ l cavallo  pare,  ch'abbia  il  cuoio  un  poco  tteso  in 
fuori,  si  che  con  le  dira  si  può  appena  pigliare , o ttrignere : e pare 
che  nel  suo  andare  sia  impedito  a modo,  che  rinfuso  , e i suoi  occhi 
gli  lacrimano  : la  cui  cura  è tale.  Che  incontanente  si  metta  in  luo 
go  caldo  , e poiji  prendano  alquante  pietre  vive , e si  scaldino  in-  * 
quanto  si  può , e mettami  in  terra  sotto  l ventre  del  cavallo  : ma 
che  sìa  prima  il  cavallo  coperto  di  panno  di  lana  lunghe  largo  in- 
tanto , che  in  ciascuna  parte  assai  avangi  la  persona  del  cavallo  : 
il  cui  mezzo  ttia  sopra' l do  sso  del  cavallo,  e l'ettremitadi  pendano 
da  ciascuna  parte  da  piede : le  quali  si  tengano  abbasso  da  due  huo 
mini  : e le  dette  pietre  a poco  a poco,  e spesso,s'innatfino  d'acqua, 
calda,  infinattanto . che  tutto' l corpo,  e Ir  membra  del  cavallo,sie- 
no  in  sudor  ridotte . £ allora  s'involga  il  cavallo  nel  detto  panno  e 
si  cinga,  e così  si  tenga  tanto, che  cessi  il  sudore.  E ciò  fatto  si  pre- 
da biturro  caldo,  o olio,  o altro  untuoso  liquore , e se  ne  ttro  picei-  f 
no  spesso  il  giorno  twte  U sue  gambe  : o si  faccia  decogion  di  pa- 
glia di  grano,  di  rette  d agli,  di  cenere  di  malva,e  con  quetta  deco - 
gion  calda,  tanto  quanto  può  sittenere,  si  bagnino  le  gambe, e spe 
già! mente  i nervr.e  si  tengano  se pre  in  caldo  luogo:  e dieglisi  ma- 
giar  cibi  caldipufinattatOyche  nel  loro  fiato  prunaio  sien  ritornati • 

De!  morbo  scalatimi,  e sua  arra . Cap.  XXII. 

.'*■  *s  *«  ' ■-  1 , 

Ometta  infermità  a scìnga , e disecca  le'nteriora  del  cavallo , e | 
macera  il  corpo , e t suj  stereo  fa  putii  e , più  che  quel  del- 
iunomo, e dògli  avutene,  per  litiga  magre  che  procede , per 
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poco  cibo , a lui  dito,  e per  molta  fatica , la  qual  riscalda  , e diteci 
ca  le  membra  intanto  ,che  non  pHÒ  diventar  grrs.o , ne  far  carnet 
ne  ancora  si  cura  di  mangiare.  La  cur  i della  quale  infermità  è que 
ila,  cioè . Che  si  solleciti  quanto  può, che' l corpo  del  carilo  si  mol 
lijùbi,  e si faccia  decozione  dell'erba  violai  ra,  e paritaria ,c  di  mal 
va,  e di  crusca  d'on.o , le  quali  cose  cotte  lineisi  colino  : e in  que - 
• [l'acqua  si  metta  bitumo  in  buona  quantità, ecas  a fi  ilota  liqu  f- 
fatta,  presso  di  tre  taréni  : tuoi  sopraddetto  strumento,  a modo  di 
trifìéo,  alquanto  caldo,  si  metta, per  lo  pollerio  re  del  cavallo, e si 
faccia  per  tutto  al  modo, che  di  sopra  è d*tto,  nel  capitolo  decolo- 
ri: eccetto  che  quitl' acqua  si  vuol  tenere  ntl  Ventre  del  cavallo  , 
quanto  si  puote . Voi  gli  si  faccia  beveraggio  di  tuor'a  duo  va , di 
gruogo , e d olio  di  rivuole , dibattuto  a sufficienza  con  buon  viri 
bianco,  e si  metta  in  corno  di  bue, e due  volte, o rre,pienogli  si  dia, 
secondo  che  nel  trattato  del  pulsino  si  disse . Tuossi  fare  ancora 
queff altra  s per  tenga, cioè.  Che'l  cavallo  si  p nga  solo  nella  stalla, 
} e non  mangi  niente,  ne  bea,  per  dur,  o tre  giorni , poi  gli  si  dia  lar- 
do, o farne  di  porco  salataci  sua  volontà,  laqual, per  la  fame  e per 
lo  salsume  del  lardo,  m anger à volentieri,  e gli  si  dia  incontanente 
a bere  acqua  calda , quanta  ne  vuole.  Appresso  si  cavalchi  un 
poebetto,  intanto  che  voci  il  ventre  delle  cose  predette,  e,  votole 
sia, gli  si  dia  grano  ben  mondo,  e cotto,  con  un  poco  di  sale,  e seci  o 
al  sole , o in  altro  modo,  due  volte  il  giorno,  innanzi  eb  e bf  ^im- 
perocché cotal grano  nutriste,  c sa  già  intanto , che’l  cavallo  age- 
volmente ne’ngrassa . _ 9 

De!  morbo  aragaico.c  sua  cura.  Cap.  XXIII. 

I Vesta'  infermità , che  volgarmente  s'appella  aragai  co , si  fu 

nel  veni  re  del  cavallo,  la  quale  tnàui  e tot  gioni,efa  rugghia 
memo  nelle  budella  , e cottrigne  il  cavallo  a mandar  fuor  lo  sterco 
indigtsto , e liquido,  a modo  d'acqua  ; onde  appena  puote  il  caval- 
lo alcuna  cosa  mangiare , che  non  la  mandi  fuori , augi  che  l’abbi4 
--  fmaltita . La  quale  alcunavolta  avviene  per  orjo,o  per  altra  fi- 
ttili cosa,  rosa  da  tu',  e non  digesta , e ahuna  volta  per  bere  acqua 
fredda, poiibè  avrà  reso  l'orbo, sanga  alcuno  intervallo  Ut  tempo, 
e alcuna  volta  perveloce corso, o verogualoppo fatto  ,dapo  ihe 
9 avrà  intoni ancate  di  sua  VoUtà  bevuto, la  quale  SI  diguagga  nella 
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bu. iella,  pe  ■ lo  corro . .Anco  'a  avvieni  alcuna  fiata,  per  troppo 
fia  vento  del  corpo  de!  cava  ‘IS,  che  ha  dolori  : per  le  quali  cagiontj 
indebolì  tee  il  ca  va'lo  intanto, che  appena  si  può  su  le  gambe  tene-' 
re:  lacuiturdè  tale.  datando  fi, uomo  s'accorge  due,o  tre  volte, 
che'l  cavali  scbiggalo  stereo  a lunga,  a modo  d'acqua,  fatto  con 
l'orco- , non  ifrnaltico,  ri  lievi  ine  ontanente  la  sella , e'I frenò  , e per 
le  parure  si  lasci  liberamente  anlarejnfinattanto  che  sia  ri  il  ret- 
to :cnon  sidee  muovere  innanzi , pemccbifl  movimento  digit  a g- 
ga  il  ventre,  e fagli  mandar  fuori  il  cibo, innanzi  che  sia  pn  al  rito, 
rincora  quanto  può  si  guardi  dal  bere,  imperocché  a quella  infer- 
mità gli  è l acqua  nociva  , per  la  sua  liquiditade . incora  alcuna 
volta  questa  infermi  rade  rinfonde  il  cavallo,  e allora  si  curi,  come 
nella  detta  infermità  si  m o Sira  » 


De!  c'm  n ro , e sua  cura . Cap.  XXIIII. 


1^  Fu  altra  infermità , che  s'appella  cimurro , vulgarmente , la  * - 
_j  quale  avviene,  quando  il  cavallo  è slato  assai  nel  capoinfred 
dato,  per  la  qltal  cosa  discende,  per  le  nari,  un  flusso, a modo  d'ac - , 

qua,  contìnuamente . Avviene  ancora  alcuna  volta  , per  la'nfer- 
i/i ita , che  s’appella  vermo  volativi  : onde  seguita , che'l  cavali » 
manda  fuori  tutta  l'umidità  del  capo , per  le  nari.  La  cui  cura  è ta- 
le , cioè . Che  si  faccia  una  coperta  al  capo  del  cavallo , e sopra,  si 
tenga  in  luogo  caldo , e si  dieno  in  cibi  cose  calde  : e suolgli  far  so- 
vente utilirade , pascer  picciolc  erbp:  imperciocché , quando  per 
t schiantarle  ne  ne  il  capo  basso,  discorrono, per  le  sue  nari,  la  mag 
gior  parte  de’  suoi  umori . Vale  ancora  se’l  fummo  delle  pegge , e % 
della  bambagia  si  mandi  al  cerebro , messo  perle  nari, imperocché 
gli  umori , antii  amente  raccolti  e ristretti,  dissolve . Ma  nel  più  si 
truova  questa  infermità  intuì  abile . 


Della  frigidità  del  capo,  c sua  cura . Cap.  XXV. 

LZi  fredderà  del  capo  muove  dolor  nel  capo  de’ cavalli , e sor - x 
i damento, e falorvenir  tossa,  e provoca  lagola:  la  qualco- 
sa >.eggiermente  avviene,quando  il  cavallo  si  mette  in  istalla  mol- 
to calda,  e poi  subii  amente  si  mena  a freddo  vento  : e spessevolte, 
per  alcuna  cagioni  d’altre  frigidità  ricevute , alcuna  volta  è to- 
« * - V ~ Strettoci 


\ 


è 


On  Nf  41  f 

Rrctto  il  cavallo  di  tossire , e perde  gran  parte  d.l  mai'  u'c  e del 
berej>Ta  cui  atra  àule.  Quando  -'li  occhi  del  ma  'la  paiono al- 
quanto enfimi , e alluna  g g ta  lacrimano  ,egli orecchi  sarginnu 
• p eddi,  e s.  in  lineare  l'alito  atlle  nari  sari  frcdh>,ei  fianchi gii  bat 
a reranno,  più  1 h non  1 a 'anno  a fati,  e m ergerà  menu  , die  ma  sa- 
r.ì  tifato,  e btrà  assai  meuo,e  tomi  uteri  a * os  s i e spesco,e  slattiti- 
9art , allora  si  potràgiui  care,  cb’e’sia  infr , tdato , noi,  che  abbia 
■frigidità  di  capo  : per  la  qual  iosa  s'incen  lono  ie  fangaie , che  vi- 
■pale  sono  appellate,  che  sono  tra'l capo,  e l collo , sotto  le  mastel- 
le, con  ferro  appuntatoci  quale  fori  lega  gole:  e simigliarne  s' in- 
cendano a mezzo  la  fronte , acciacchi  gli  untori  freddi , riscaldati » 
Siena  corretti  afvaporarfuora . rincora  gli  ss  mettano  saccaia 
gola  setoni,  acciocché,  per  toro, gli  umori  nubiano  via  d’andar  fuo 
ri.  Ancora  tenga  sopra’l  suo  capo  coperta  dt  lana  , e si  stropicci 
2 spesso, con  bituno, intra  gli  orecchi . A quel  mede  fimo  vale  lo- 
do altarino  , messo  in  pegga  di  lino,  e acconci arnese  legato  a!  mor 
so  del  freno , bevendo  sempre  il  calmilo  col  freno  in  bocca:  e quel 
medcjimo  adopera  la  savina  legata  al  freno.  A quel  mede  fimo  va 
le  il  fummo  di  panno  di  lino  arso , e perle  nari  ricevuto  . Ancora 
■vi  vale  il  grano  ben  cotto  , e,  m,  s o iti  un  sacchetto , caldo  quanto 
patir  si  potrà,  e legato  al  capo  del  cavallo  in  modo, che , messa  la 
bona,  e le  nari  entro' l sacchetto , riceva  ii fummo  ent  0 alle  nari , 
e mangi  del  grano  a sua  volontade . Alia  qual  cosa  tara  utile,sc'l 
detto  grano  si  coceràcol  pttieggio,e  con  la  savina . .Anche  vi  va- 
4 le  , s s.  legherà  grettamente  una  pegga  adfwi  battine , e s'unga 
con  sapone  saracinesco, c q vanto  si  può  più  acc  onci  amen  te. si  met- 
ta leggieri  nelle  nari  del  c a valli,  e poco  ttante  >«•  ne  tav  : irnperoc 
thè  per  queSlo  il  cavallo  stai  aulirà,  e gi  turagli  umor  fri  deli,  e li- 
quidi , a modo  d'acqua . Anche  vi  vale  ilbitu , ro  conl'oiio  allori- 
no  mischiato, t messo  nelle  nari.  Ambi  sideedatust ■ le  cose  fred- 
de guardare,  e ufi  cose  calde  & bea  spesso  acqua  cotta  , e calda , sì 
come  nei  capitolo  de  colori  si  contiate,  $ ut  coiai  maniera  ti  po- 
trà liberar 
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Delmorbo  degli  occhi,  e sua  cura.  Cap.  XXVT. 

f A Lcuna  volta  interviene,  che  perla  detta  infermità  del  capo , % 
Jy.  gli  umori  d s endono  agli  occhi,  e [inaigli  lacrimare, e fai 
no  copresti  panni  di  scuritalo , o rossore',  per  le  tesali  cose  noi 
può’l  cavallo,  come  si  conrien,  vedere,  e guardare  ; la  cui  cura  sii 
cotale. Se  gli  occhi  lacrimano," faccia  sì  ri  storio  l'olibano , e ma - 
ilice  polverinatiie , dibattuti  con  l’albume  dell'uovo , si pongavi 
- sopra  una  pena  larga  quattro  dira  , e lunga  tanto , che  polla  s >- 

fira  la  fronte , si  possa  sotto  le  cempià  legare  : ma  sia  tm?rt  ita  il 
uogo  raso , dovè  lo  flrittorio.e  tanto  vi  si  lasci , che  gli  occhi  si  ri 
tnangan  di  lagrimare . E quando  se  ne  vorrà  lavare  tene  lievi  con 
acqua  calda,  e olio,  o con  altra  cosa  untu  s i , dibattuti  insieme.  9 
quel  medefimo  vale , se  ambe  le  vene,  dall  una  tempra  e dall'al- 
tra ,s‘ incendano  con  fuoco . t se  gli  occhi  sono  oscurati  0 stellati, 
sorto  entrambi  gli  occhi  si  ponga  la  f iellata , tutt  avolta  quattro 
dita  disotto  , e spessamente  con  un  cannello  si  soffi  negli  occhi  sa- 
le sottilmente  pesto . Ma  se  fosse  panno  sopra  gli  occhi  generato 
di  nuovo,óinvecchiato,si pVenda  osso  di  seppia,  tartaro , e salgcnf 
trio, con  u _ ual  nu furare  sottili  stimamele  pesli,  e si  soffi  cotal  pol- 
vere negli  occhi  al  cavallo, due  volte  per  giorno  fsA  que  lo  mede  fi 
tuo  vale  il  salnitro, con  lo  sterco  delle  lucertole  pe  la, e soffiato  ne- 
gli occhi . Ma  si  dee  prender  guacdia-f che  non  vi  si  metta  troppo,  | 
acciocché  gli  occhi  non  se  ne  guastino . Ma  sei  panno  sarà,vec- 
chio  si  dee  due , 0 tre  volte,  col  grasso  della  gallina,  ugners  pri- 
mieramente . „ . 

Del  morbo  del  corno,  c sua  cura . Cap.  XXVIT. 

DEtto  è delle  infermità , che  avvengono  al  cavallo  nel  capo , e | 
dentro  dal  corpo  : resta  a dire  di  quelle , che  avvengono  al 
dosso . Onde  è da  sapere,  che  sopra’!  dosso  del  cavallo  si  fa  una  li 
fione , che  alcuna  volta  rompe  alcuna  parte  del  cuoio  del  dosso , e 
alcuna  volta  cava  infino  all" ossa,  la  quale  a v viene, per  troppo  grts 
V amento  della  sella,  od  altro  piti,  la  qua!  iefione,d.iUc  piu  perso-  » 
ne,  e ap  pellata  corno  : curasti n qgeslo  molo,  cioè . Che  si  prenda 
la  fonia  del  cavolo, con  la  sug/.a  del  p<M.o  pala, e vi  si  piaga  su, 
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e gli  si  ponga  addossala  sedalo  i pannello,actiocchè  calchi  la  me» 
• Sicina co'niinuamcnte  , lopr'esso  corno . .A  quelo  medefimo  vaie 
la  scabbiosa,  con  fa  segna  iti  porto , similmente  pcfta . finche  vi 
vate  la  cenere  intrisa  con  olio . e posavi  su . . Ambe  vi  vale  la  fu - 
Ungine  intrìsa  col  sale  , e con  l'a  ?lio  insieme  dibattuti . .Anche  vi 
Sale  molto  lo  sìe'co  deU'buomo  frescone poffavi  suso.  £ notaihe’l 
corno,  infino  alle  radici,  più  toFÌo  si  cura  , sei  ca  vallo  si  tarali  hi, 
ponendovi  alcun  a atlle  meduine , e rinno  vàdo’e  spesso . E poh  bè'l 
corno  sarà  divelto  in  fi  no  alle  radici,  siriempia  il  luogo  di  f loppa  , 
minutissimamt  nte  tagliata,  e poi  involta  nella  polvere  della  cal- 
cina, e del  mele  sì  come  nel  capitolo  uel  vermo,  si  disse,  turtauòl- 

| Ta  la  va  raimp  rima  la  piaga , quando  i fresia , con  aceto  ,o  potente 
vino,  alquanto  riscaldato  : e questo  si  faccia  due  volte  per  giorno  , 
injinat  tanto,  che  fi  a saldo  . T ut  tavoli  a si  dee  prender guardj.a,ib§ 
alcun  peso  non  gli  si  ponga  adda  o,  ir.finattanto, cheta  carne  dei» 
la  piaga  non  sia  i ol  cuoio  agguagliata . 

r el  morbo  del  polmone,  e sua  cura . Cap.  XXVIII. 

• A Incora  nel  dosso  del  cavallo  si  fa  un'altra  lefione,la  quale  vi 
ji\_  genera  certe  enfiature,  e appresso  ciò  vi  genera  carne  corrot 
ta  : la  qual  cosa  interviene, pergravimento  disconcia  sella,o  d' al- 
cuno sioncio , e g ran  peso , il  quale  sia  nfato  di  portare , imperoc- 
ché, quando  cotale  enfiatura  invecchia, genera  corruzione, e alcu- 
na Valsa,  invecchiata  la  corruzione,  si  fa  una  raccolta,presso  ai- 
fossa,  in  carne  corrottala  quale  continuamente  getta  una  corru- 
zione a modo  d'acqua  : e questa  infermità  s'appella  volgarmente 
lefton  di  polmone,  la  cui  cura  è tale,  cioè . Che  intorno  incorno  pri- 
mieramente si  ragli,  poi  vi  si  metta  stoppa, in  albume  d'uovo  ba- 

* gnata  , e infino  al  tergo  giorno  ira  volta  solamen  e si  muti,  per 
dipoi  si  faccia  quello  , che  di  sopra  si  disse  del  corno . Kro  è , che 
con  la  polvere  del  risagaUo,  più  salvamente  à cura , al  modo  ,che 
d'ila.' r. fermiti  de' vermi  si  disse  : imperocché  sanga  alcuno  imem% 
dimenio  si  inedita,  e sanga  dolor  dei  cavallo  • 
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De',  moibo  spa’’accc,  e saa  cura  . Cap.  XXIX. 

F/ls<i  ancora  nel  dono  un'altra  fef  one , la  quale  induce  ev.fa- 
Utenti  netta  somm-tàdelle  spalle  del iavallo,e  fa  una  certa  tal 
Luti  di  Carne , intorno  alle  tue  sfalle,  la  anale  avanza  sopra  la 
parte  d s pra  , per  l'enfia-:  eroi  similn.  ente  avviene  per  tronfio 
aggravamento, e questa  infermità  s’appella  spallacce , thè  dalia - 
pei  a piglia  il  nomei  la  mi  cura  è quella  medefimaa  li  del  polmo- 
ne pr  s-  imamente  si  die  se . Ma  se  le  spallacce. saranno  dure, s' am- 
morbidino col  malvavischio,e  co’cavoli  pefli,conla  subita  del  por 
co  perla  vieta,  aggiuntovi  assenzio  , paritaria  ,e  bì  ancor  si  'a  : e 
peste  bene  insù  me, e poi  nella  pentola  cotte,  e torpore . £ quella 
tuo  nifi  cagione  si  fai  a a innanzi,  che  ri  tagli, o vi  si  sparga  il  risa- 
gallo  predetto. 

* ' * • 

DeU’alrrc  infermità,  che  vengon  di  dietro  ,c  della 
loicura.  Cap.  XXX. 

Franosi  ancora  molte  altre  le  fiotti  nel  dosso  del  cavallo,  per  lo  * 
predetto  gravamento  della  scenda  sella,  o di  peso , che  si  pon 
ga  su  gli  omeri,  o su  le  spalle . E alcuna  volta  sifanno,pcr  soper- 
chio sangue , o vero  umore , certe  vesciche  piccole  piene  di  sangue 
corrotto , le  quali  corrompono  il  cuoio  del  cavallo  , e la  carne  nel 
dosso  . appresso  vi  si  fanno  piaghe  piccole,  o vt  ro  grandi,  le  qua 
li  tutte  s’appellano  vnlgarmente  gutdalesihi . Ma  egli  è da  sape- 
re» chele  predette  lettoni , quanto  sono  più  prò  stimane  all' ossa  del 
do  sso,  tanto  da  ventano  piggiori , e alcuna  volta  inducon  pericolo  : 
la  cura  t!  questa  . Che  quaji  tutte  leUfion  , che  vengono  al  dosso  , 
hanno  principio  da  infeanm  amento . Onde,  conciosiacvsa , che  a * 
principio  si  nebbia  resiìlere , incontanente,  che  in  alcuna  parte  del 
dosso,  appariste  enfiamento  alcuno , si  rada  con  rasoio  il  detto  Ino 
go.  appresso  vi  si  faccia  impia  Uro  con  farina  di  grano  abburat 
tata,  e s’intrida,  e dibatta  con  l'albume  dell' uovo, e si  metta  sopra , 
pegga  di  lino , e si  ponga  sopra  l'enfiatura , e non  se  ne  lievi  per 
forga  lo’mpiaslro , ma  quando  parca  che  leggiermente  se  ne  possa  • 
levare . E se  vi  sarà  ragunata  pugga,  con  ferro  acuto,  e alquanto 
caldo,  si  fori  il  cucio,  nella  parte  di  sotto  dell' enfiatiti  a , acciocché 
. rj  quindi 
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. quindi  scoli la  pUT^ga . L dopo  queRe  cose  s'unga  t pesto  u fornai 
$ con  a’ cuna  rosa  un- uo< a . Ancora  si  fanno  rotture,o  -pero  scorti- 
eamtnù  ne>  dosso  del  rivalle,  per  gravamenti  di  peso,  come  di  so- 
pra è dette , n per  alcuno  tarbuncmlo , generato  per  soperchio  san - 
gueje  quali  si  deono  incontancte  radere , e spargervi  spesso  la  poi 
vere  della  calcina  viva,col  mele  arso,  sì  come  si  disse  nel  capitola 
del  muro,  lavate  tutt avolta  le  piaghe , imprima , col  vin  caldo  , a 
con  l’aceto:  e si  dee  dalla  sella, o da  altra  simigliarne  cosa  guarda- 
re, infi nat tanto  che  sia  liberato . rincora  è da  sapere,  che  dovun- 
que rifanno  enfiature  nel  dosso  del  cavallo  , si  dee  soccorrere  con 
impiastro  di  farina  di  grano, intrisa  con  albume  d'uovo, nel  modo 
4 che  di  sopra  si  disse. E a saldare  tutte  le  piane  le/ioni  sopra  sì  pon 
gano  quelle  polveri , cioè . Mortine  secca  polverizzata , o pegjet 
di  lino  arsa  ,o  cuoioconcio  arso , o putredine  di  legno  corrotto , la 
quale  vagamente  s’appella  tarlo . Ma  sopra  tutte  l' altre  polve- 
ri dette  di  sopra,  la  detta  polvere  della  calcinai  del  mele, mirabil- 
mente adopera  : e tuttavia , innanzi  che  le  polveri  vi  si  pongano  • 
si  deono  le  predette  lefiani , sempre  con  vin  caldo , o con  aceto  la- 
vare . E acciocché  i peli  , dopo  il  saldamente  della  rame  rinasca- 
no, si  prenda  il  guscio  dell'avellana , o'I  coperchio  della  te  Ruggine 
e s’arda,  e si pelli, e s’intrida  con  l'olio , e ungasene  spesso.  A que 
3 Ro  medefìmo  vale  la  carta  della  bambagia , o la  bambagia  arsa,  e 
intrisa  con  l’olio  . finche  nota  , che * / sale  messo  sufficientemente 
néll’acqka , o nell  aceto , eh V meglio  molto  ; vale  contro  ad  ogni 
enfiamento, 

Del  morbo  delle  gambe , e de’piedi , e prima  del  morbo 
malfermo, e sua  cura.  Cap.  XXXI. 

g Ompiuto  il  trattato  delle  lefioni  del  dosso , seguita  di  quelle 

cose , ch’avvengono  nelle  gambe , e ne' piedi , e in  certi  altri 
membri,  e primamente  di'quella,  eh' è appellata  malferuto,  la.  qua 
le  vegnendo  ne'lombi  del  cavallo , induce  aogha  in  essi , o nelle  re- 
ni', attraendo  i nervi dc’lowOi,  o nelle  rem  continuamente , E av- 
viene subitamente , per  supeifi uità  di  mali  umori , e alcuna  volta 
fér  frigidità  presa  lungamente  dinanzi . A. u.01  a avviene  soven- 
te, per  lo  soperchiò  pt  sj  fuor  di  mifura , poRo  addosso  al  cavallo  % 
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le  acconciamente  Irvare  : e duetto, infermità  vutgarmen ^ s'a p - * 
prlla  malferuto  : la  cui  cura  è late . Che  lf\eit  , o i lombi  del  ca- 
vallo malato,  ottimamente  si  radànn'.iA  p presso  v i faccia  àret 
to’o  in  cotal  marnerà.  "Prendasi  la  pecenavale , e ,liqd“fatta  al- 
quanto, si  conviene  si  He  aia  in  una  pellicola  ,1  ungale  condo  la  lun  ' 
gbrgga , e largherà  de’lombi , o delle  reni . appresso  si  prenda 
bolarmtnico  , e pecegreca , gaibaio  , olibano  , mastice , sangue  di 
dragone,  galla,  per  ugual  peso, e tutte que  le  cose  si  pettino:  e, poi 
verniate,  quanto  si  conviene,  si  spargano  soprala  predetta  pece, 
alquanto  scaldata,  e pongasi  sopra  le  reni  del  cavallo  , rasi  prima 
i peli  : e non  se  ne  levi  injìnattanto , che  leggiermente  se  ne  potrà  $ 
levare . Quett’altro Strettoio  è migliore. "Prendasi consolida  mag- 
giore, holarmer.ico,  g libano,  armoniaco,  pece  greca,  mattile,  oli-  " 
bano,  sangue  di  dragone,  sangue  fresco  di  cavallo,  o secco  ,etant9 
della  mattice,  della  pece  greca,  e dell’olibano , quanto  di  tutte  i al- 
tre cose,  e si  polverizzino  insieme,  ) di persi , e con  l’albume  d'uo- 
vo, e buona  quantità  di  farina  di  grano,  si  mescolino , e sopra  una. 
pegga  di  tana,  forte,  e ben  di  ttesa,  si  pongano,  e facciasi  al  modo , 
che  dissi  dell’altro  iw  piali  ro  . .A  quesla  mede fima  infermità  è ul- 
timo rimedio  ,im  endere,con  convene  voi  ferro  caldissimo, le  reni,  a 
vero  i lombi  del  rav allo,  f accendo  spesso  motte  linee,  per  lungo  » c 4. 
per  traverso,  che  dati' una  all’altra  parte  delle  reni  si  ditte  alano  , 
imperocché  giimpiattri  detti  disopra , ùttaanò  te  reni,  e asciuga- 
no gli  umori, e mitigano  i nervi,  e'I fuoco  disecca  la  carne,e  attrae » 
e cottrigne . 

Pel  morbo  scuìmato,  e sua  cura.  Cap.  XXXII. 

Q Vetta  infermità,  che  vulgarmente  sculmato.s'appeUa,muo-  * 
ve,  e spartisce  il  capo  dall’anca  del  luogo,  dove  naturalmen 
te  dee  ttare,  nel  movimento, 0 nel  corso  deliav  i ito , quando  il  pie- 
de scorre  più,  che  non  vorrebbe,  o quand  i verso  la  cerra,non  drit 
to  si  po  sa . Avviene  ancora  alca  ta  volta , quando  1 pii  ai  dietro 
del  cavalla  s incapestrano  . La  cui  cura  é cotale.  "prendasi  conve- 
nevole ttel!ata,e  si  poga  sotto' l capo  del? anca  iconcta,pcr  un  sono 
messo  , acciocché g 1 umori  concorsi  al  luogo , per  la  stellata  ,ab-  fi 
b ano  luogo,  e via  d'Uscir fkoti . E’I  luogo  incorno  incorno  soven- 
te si  prema  con  U a»ai>aceiQccbé  nc.,u  fuori  la  piroga  ,e'l  cavai - • 

lostmuo- 


\ 
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Io  si  muova,  con  picciol  pasto  , acciocché  gli  umori , per  lo  Movi* 
m - nto , agevolmente  ne  si  olmo:  appres  to  si  faccia  t 'rettolo  in  co- 
tal  modo  . "Prendasi pece  navale,  e pecegreca . ? olibano , e masti- 
ce e alquanto  di  sangue  di  dragone,e  tanto  delta  pece  navale, rjun- 
dell  altre  ccs:, e si  poi  verminose  Insiem  ; tutte  queste  cote  si  li- 
quefavano , e tanto  calde , quanto  si  porran  sofà-ire , si  ponzai» 
di  stese  net  capo  dell  anca  sconcia , e so  pressa  si  pong  r stop  pa  mi- 
nutamente tagliata . oAqmel  medefimo  modo  vale,  se  nel  luogo 
Si  otu  o sì  po rigano  setom,  i quali  continuamele  scacciano  gli  urna 
% ri,  che  quivi  truovmo . quel  mede/ìmo , rimedio  finale  è , cbe‘1 

luogo  di  II  ama  predetta  ,così  pe>  lungo,' ome  per  traverso,  s’in- 
acida, con  conven  vili  line:,  acciocché  gli  umori  ristringano . 

; Bello  spallato,  e sua  cura . 3*0.  XXXTTT 

V v.  ,1  / 

A r viene  ancora  nella  spalla  lefione,  come  nePaitr^per  quel- 
le medefi  me  cagioni , e ancora  per  percossa  di  calci  d alcun  ’ 
cavano,  la  qual  sicura  nel  modo  medefimo , come  della  le  fio  n del 

lanca  s’i  detto.  . . J 

• . • 

m»  i «j-  • \f.  » sli’vi.  vnu  ».  .s  m (1  * ' '‘11L  '* 

Della  graverà  del  petto,  e sua  cura  . Cap.  XXX IIII 

A Ddiviene alcuna >oìta,tbèTpetÌo ilei cavallotper soperchio  * 
fiingue,  0 per  fatu  a,  0 peso  s’àggrava  intanto , che  par  che 
sia  impedito  nel  Movimento  dikangi,1à  c uicura  è tale , cioè  Che 
da  ciascuna  parte  del  pàio  danzate  vene  gli  si  tragga  sangue  suf 
ficit  n temente.  Toigti  si  pongano  i setoni  sotto*!  pitto,  li  quali  due 
volte,  perdi,  si  menino , anodo  che  di  copra,  nel  capitolo  del  ver- 
rno^  1 ditte,  e tufino  a quindici  di  non  ti  levino . 
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Del  morbo  della giarda,  e sua  cura* . Cap.  XXXV. 

* ,À  ^vegnachi disbasie  detto  della  infermità  della  giarda , 
X\  che  naturalmente  avviene  al  cavallo  ; tuttavoltaù  da  sa- 
perì,  che  ancora  per  accidente  gli  avviene  il  detto  male , quddo  sen 
ga  tetti  yt  > j mento  è Raggisi  vai  <r,e  per  ispesse  cavaliate  fìràua-  * 
to\  Keto  è-,  {he  pii)  tosi»  a vvien  nelle  gambe  del  cavado  di  soper- 
chm  sgrassato,  fesou  hdto-n  viene,  eie  'subita  m ;nte,  cdVa! canio, 
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s'*]]àt,ibi  : imperocché  per  le  dette  cagioni  s dissolvono  ì soptr- 
chi  umori, e distendono  alle  g abe,  onde  si  fanno  le  giarde  nelle  g a r- 
rette,  s)  come  di  sopra  si  dis  se  ila  cui  cura  è tale.  Quando' l caval- 
lo par , che  ic  *a  • resti  di  venti  enfiato  , a modo  d una  noce  , o più,  * 
dalla  parte  li  fuori,  od 'entro , gli  si  dee  incontanente  soccorrere 
con  conventvol , ottura, per  'ungo,  e per  traverso,  nel  luogo  enfia- 
to. E poiché  saranno  inette  le  giarde,  vi  si  ponga  f lerce  buino, me- 
scolato con  olio,  una  volta  sola  . Appresso  si  leghi  in  tal  maniera • 
con  le  redini , e i piedi,  u ti  dinangi,  come  di  dietro,  che'l  carvaUoJn 
nessun  modo,  possa  con  la  bocca  le  cotture  pigliavate  fregare  al- 
l'altro piede , ne  in  alcun  luogo  duro  , acciocché  non  si  possano  di- 
to acci  are  le  predette  cotture  ; imperocché  per  lo  continuo  piggico- 
re  delle  cotture,il  cavallo  frega,e  morde  volentieri  il  luogo  delle  eoe 
ture . E si  vorrà  quello  con  dil/gengia  osservare  > dal  dldella  cot - 3t 
tura,  infino  a undici  giorni . E poiché  sarà  scorticato,  o vero  par- 
tito via  il  cuoio , delle  verghe  della  cotturaja  qual  cosa  si  fa  in  nO- 
v »,  o in  dieci  giorni , si  de' il  ca  vallo  in  acquafredda , e corrente  te- 
nere, dalla  mattina  per  tempo,  infino  a mezza  terga, in  tal  manie- 
ra, chef  ac  qua  tocchi,  e vada  sopra  le  predette  cotture . £ quando 
sarà  dall'acqua  partito ,si  ti  dee  sopra  le  linee  delle  cotture  sparge- 
re polvere  sottilissima  di  terra,  o cenere  di felce . ^incise,  si  faccia 
quel  mede  fimo  la  sera,  cioè . else  si  tenga  nell'acqua  dall'ora  di  ve- 
spro,infino  al  tramontar  del  Sole , e poi,  sì  conte  è detto,  vi  sepon - 
ga  la  polvere,  e quella  cosa  si  continui  ogni  giorno  di far e,  infi  nat-  4 
tanto  , ihe  la  cottura  sarà  sufficientemente  saldata  i imperocché 
l'acqua  corrente  fredda  diseccagli  umori , e l-c  cotture  del  fuoco  sai 
da,  e coslrignc  £ nota^cht  in  ogni  cottura  debbe  il  ca  vallo  diligen, 
tissimamente  esse -guardato,  acciocché  non  possa  morda  e la  cot- 
tura, ne  fregare  ad  alcuna  cosa,  imperocché,  per  lo  troppo  piggi- 
sore,  morderebbe  il  luogo , infino  a net  vi,  e ah' ossa . 

Del  morbo  spavento,  e sua  cura . Cap.  XXXVI. 

QVeQa  infe  rmità  si  fa  intorno  al  garretto  dentro , dallato  iet  9 
garretto  alquanto  più  i laquaieinduieenfiamento  ,mtor-  • 
no  ala  v:na  m aeUta  , che  si  chiama  fontanella  ,t>  annuo  gli  umo- 
ri, per  la  vena  predetta  cominuameaie,  onde  il  cavallo,  faticato,  è 
co  tiretto  di  dolerti . £ quella  iefio.ua  v fieae  4 invado  appunti 

in  ognt 
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nono:  '4i, 

In  ogni  tosa  , corre  la  giarda , e clamasi  spavento  : la  eunuca  é, 
thè  ad' a vÈrta  predetta  si  tragga  sangue , in  tanto  , che  per  se  non 
ne  getti  più  fuori . ^Appresso  s'incenda  l'enfiatura  dello  spavemo 
per  lungo,  e per  traverso , con  convenevol  linee , e facciasi  per  tue • 
to, come,  nel  detto  capitolo  delle  giarde,  si  contiene  • 

Del!acurua,e  sua  cura.  Cap.  XXXVII. 

* /^\  Vesta  infermità  avviene  sotto' l capo  del  garretto, sotto'l  sm 

nervo  maggiore,  alcuno  enfiamento  criando,per  la  lunghe? 

■ •gn  u<?/  detto  nervo,  indegnandolo  , e continuamente  dannificando- 
lo  . Ed  imperciocché  cotal  nervo  sostiene  qua  fi  tutto' l co  po  del  cu 
ratio,  è co  tiretto  di  necessità  di  zoppicare.  E quella  infermità  in- 
contrai,  quando  il  cavallo  molto  giovane  si  cavalca  molto  sconve- 
nevolmtnte . E ancora  incontra  spessevolte  ,per  soperchio  peso , 
che  gli  sia  poflo  ; imperocché  allora , per  la  tenereg^a  dcH’etade  , 
si  piega  il  nervo, onde  per  quetto  s'appella  curva  cotale  infermità: 
dall' cretto  pigliando  il  nome : la  cui  cura  à tale.  Lfuàdo  il d-tto  ner 

* v>,fl  quale  ini  omicida  dal  capo  del  garretto, e disteniesiinsno  al- 

lato a’ piedi,  pare,  che  alcuna  cosa  si  piegai , o che  ingrossi  più  che 
non  s oglia,  incontanente  cotale  ingros  samento,  co  sì  per  lun^o, co- 
me per  traverso,  acconciamente  s'mcuuca.  ^fp  presso  si  faccia  per 
tutto,  al  modo,  che  di  sopra  delle  cotture  si  d s e . E da  sapere  che 
in  ogni  parte  sifà  delle  cotture  nelle  gambe  del  cavallo,  per  lo  lun- 
go, a modo,  che’ l pelo  del  cavallo  discende  in  giù,  perocché  meglio 
SI  cu o prono  da' peli,  e appaiono  meno,  che  té  sifaetssono  per  tra- 
verso, t meno  dannificht,  ebbe  il  cavallo,  se  alcun  nervo  delle  gai 4 
he  si  toccasse  dal  fuoco . * 

Delle  spinelle,  clor  cura.  Cap.  XXXVlll. 

O Vetta  infermità,  che  s appena  spinella  ,si  fa  sotto'l  gaiet- 
to nella  congiuntura  del  suo  ls;o,  in  eia  si  un  de'lati : e 'alcu- 
na coita  solamente  in  un  lato , creando  di  sopra  un'osco  di  gran - 
de^ga  a un'avellana,  0 più,  cottrgnendo  la  giuntura  inrato,  cbe*l 
lavabo  è 1 ottrniu  molte  volte  ai  zoppicare . I avviene  al  < aval- 
lo, per  quelle  cagioni,  che  la  curva  ; la  cui  cura  é,  che  sufficiente- 
menu  s incendano,  e si  curino  appunto , come  icpredctu  cotture , 
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E c!  soprosso,  c sua  cura.  Cap.  XXXIX. 

NElle  gambe  del  cavallo  si  fanno  molti, e di  versi  sopro  s sì, o al-  | 
lorach’è  morso, o percosso  con  caldo, o quando, con  la gam 
ba,  percuote  alcuna  coca  dura  : i quali  soprossi  non  son  tanto  no- 
civi qua  ito  rusìiihi , al  cavallo , i qua’i  eziandio  ,n-ll'altre  parti 
del  corpo  , no  i pure  nelle  gambe  sprssevolte  si  fanno  : la  cura  è 
quell..  Conc.iotsiai.osa  che  tutti  i toprossi  si  comincino  à fare  per 
una  callosità  di  carne , per  a’ cuna  percossa,  incontan:nte,che  pat- 
ri, che  ti  vogha  fare , si  de' ra  lire  quella  cotal  callo  sita  le  ,e  si  de ’ 
prendere  assenzio,  paritaria,  e branorsina,  cioè  le  foglie  tenere, e 
gì  pettino  insieme  con  sugna  di  porco  vecchia , e si cuocano , e cal-  » 
de,  quanto  potrà  sofferire,  si  pongano  sopra  quella  callositade , e 
si  leghi  bene . E nota. che  quello  mollificamcnto  molto  viìeaiut 
te  le’  nfiagioni  delle  gambe , che  a evengano  per  alcuna  perca  ts  a . 

-A  uora  aiontu  nate  quella  medefima  callositade , vaie  la  radice 
de!  malvavitchio,e  la  radice  del  giglio,  e del  tassobarbasso. pesti, 
e,  con  la  sugna,  cotti , e po  siivi  sii  con  pegga,  à modo  d'impia  Irò, 
e si  > innuovi  più  volte . -Anche  vi  vale  la  cipolla  ari  o stila,  pesta 
con  lombrichi,  e intrisi  con  l’olio  comune , e cotti  e fattone  impia- 
stro, e vi  si  ponga  caldo , e mutisi  spessevolte  il  giorno . Ma  se^ 
quella  callositade  sarà  invecchiata,  e indurata,  ras  i prima  via,  si  j 
graffi  minutamente  , si  che  faccia  sangue . -Appresso  vi  si  ponga 
sale,  e tarlai  o,per  ugual  parte,  e sottilmente  pelli,:  leghimi  stret 
t amente,  e non  si  sciolga , in  fino  al  tergo  giorno , e , poiché  sarà 
sciolto,  s'unga  il  luogo  di  bituro,  o d'altro  untume.  -Anche  vi  va- 
le l uo  »o  sodo,  e , mondo , si  ponga  caldo  sopra  la  detta  callosità  , 
rasa  imprima,  a modo  d una  foiacciuola , e si  leghi,  e si  rimi  uovi  , 
instno  ai  tergo  giorno,  e più  se  fiali  bifogno . -Alche  vale  lo  Ster- 
eo della  capra  con  la  farina  deliorio,  e con  la  creta,  in  aceto  f ortis 
suno  dibattuto  e postovi  su  a nmio  aimpiafho.Ma  se  quella  cal 
losità  dura  non  iscenia,  e si  converte  in  veci  mo  soprosso,  vi  si  soc 
corra  con  tonvenevol  coltura , la  qual  cosa  è ultimo  rimedio  a qut 
sto  male  . 
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rcTattra^ione,esuacura.  Cap.  XXXX. 

I TJ*  V ssì ancor a un'altra  infermità  nella  gamba  , che  enfia  il  ner- 
JL  vo,td  utdegna  e fa  zoppicare.  Uguale  ag  v A mence  apriate 
ai  cavallo  nel  corso,  o vero  movimelo,  quando  il  pii  li  dietro  per - 
lume  il  nervo  della  gamba  dinanzi , la  quale  infermiti  si  chiama 
"volgarmente  attrazione:  la  cui  cura  è questa . Quando  il  nervo 
predetto  enfia,  incontanente , della  vena  ufaca , la  quale  è sopra  le 
ginocchia  aulla  parte  d'entro  , si  tragga  sangue . appresso  v.  si 
f accia  questo  mollificamene,  che  vaie  contraila  ndeg  tagione,  si 
enfiamento  de  nervi . "Prendasi fiengreco,  tretn satina, squilla, se- 
rne  di  lino,  e le  radici  del  malvavtschio  , in  ugual  mifura , e con  la 

3 sugna  vecchia  del  porco  si  pestino  a sufficit  n {ayiccioccbè  s incor- 
porino insieme  ,e  poi  si  faccia  bollire , e sempre  si  mescolino  con 
una  spatola  : e poiché  saranno  corte  sufficientemente  si  pongano 
calde  sopra  la  i ungheg^u  <kl  nerva  dannificaio,  e si  leghino  i a fa- 
scia larga, t due  volte  si  mutino  il  g orno . ^inchevivale  a siila 
cipolla  arrostita  co  lombrichi, e con  te  luttiache,e  col  biturro  strut 
to,  e mescolato  insieme.  E dette  cosefimsino  che  sten  divenute  spes 
se,  si  cuocanote  sempre  si  me  sani , acciocché  diventino  come  un - 
guent  v,  e,  rasi  prima  i peli . s unga  tre  Volte  il  di  il  nervo  clan  n fi- 
caio , per  lo  lungo . Ma  se  l’attrazione  della  gamba  sa,  à vecchia , 

3 &l1 11  dee  trar  sangue  deità  Vena  ujata , la  quale  è posta  in  tra 'a 
g.untura,  e l piè,  stallato  d’en,  ro.e  facciami  poi  le  medicine  di  so - 
p-a  narrate  . E sei  detti  medicamenti , per  alquanti  dì , poco,  o 
mente  fanno  prode , allora  si  f accia  strettoio  A.  nervo, di  ^olvere 
russi  ,e  aaiOume  a uovo  , e ai  Janna,  come  si  disse  net  capitolo 
deità  inj crinita  del  malfermo,  radendo  prima  il  luogo  intorno, in- 
Volgendo  la  gamba, ov  è la  delia  li  (ione,  con  canapa, o c a lino,  e 
e col  predetto  strettoio, ne  si  rimuova  ^ uutdi,  inj.no  a nove  giorni» 
Ala  poi  con  l acqua  calda  si  Itevi  cauta  nenie  lo  strettoio  della ga 

4 ba,  e l nervo  s’unga  con  alcuno  untume . E, se  le  pr.de, tc  cose  ìio/t 
vai  ra,t..Q,si  soccorra  con  co  nv,  ne  voi  cottura . 


Eclmoibo  «ortigliato , e stia  curi.  Cap.  XXXXT. 

f A y viene  alcuna  volta,  che  la  giuntura  iellagamb  t , alh'o  al 
pii dati”! fica,  per  percossa  fatta  in  luogo  du  o.o  per  ca- 
der correndo  , o andando , o perchè’  l pii  non  tifosa  alcuna  volta 
diritto , in  terra , fa  ^wa/e  infermità  valgamente,  s’appella  ttorti- 
la  o . fa  f«»  cura  è . Cloe  gli  si  faccia  una  p<  l-iglia  di  crusca  di  gra- 
tto e d’aceto  forte , e di  sevo  di  montone , insieme  sufficientemente 
mischiati , e bolliti , e mettati  tanto , che  fieno  d ventati  spessi , e» 
quanto  si  può  sottenere , si  pongano  caldi , nel  luogo  dannificato,  e 
si  leghino  ,e  spesse  Volte  si  rinnovano  da  h un  giorno  . Ma  seia 
giurar  a enfiata  avesse  nervo  indegnato , si  faccia  impiattro  di fien 
greco , di  seme  di  lino,  e di  squilla , e dell’ altre  cose , come  nel  capi - I 
Solo  precedente  si  disse . Ma  se,  per  cagione  della  ttortilatura  pre 
delia , l'osso  si  muove  del  luogo  suo,  il  piede, compagno  di  quel  che 
zoppica , si  lievi  in  alto  , e si  leghi  con  la  coda  del  cavallo  . ap- 
presso si  meni  a mano  verso  luoghi  montuosi,  imperocché , per  la 
necessario  aggravamento  della  giuntura,  verso  la  tcrra,l'osso  al- 
cuna cosa  disgiunto,  in  alcun  modo  mosso  incontanente, come  dee , 
al  suo  luogo  ritorna  : ma  imprima  vi  si  dee  fare  la  predetta  molli - 
ficagione . Avviene  ancora  alcuna  volta, che  l'uno  osso  si  disgiu - 
gne  tanto  dall’altro,  che  appena,o  quafi  non  mai,  si  può  al  suo  luo 
go  acconciamente  ridurre,  per  la  qual  cosa  la  giuntura  è cottretta  ? 
d'enfiare  diarissimo  enfiamento, al  qual  conviene  che  si  sovven- 
ga , per  ben  fido  di  cottura . E nota  che  di  tutte  le  cure , dì  sopra 
narrate , la  cottura  del fuoco  è ultimo  rimedio . 

Dell’olFesa  delle  spine,  c lor  cura . Cap.  XXXXII. 

I V viene,  che  alcuna  volta  spina , o legno  entra  nelle  giunture  | 


de’ piedi,  o nelle  ginouhia,  o in  alcuna  parte  delle  gambe , e 
rimane  infra  la  carne '.per  la  qual  cosa  enfia  la  ferita,  o tutta  la 
gamba.e  ma  ssimamente  se  tocca  il  nervo,e  così  conviene,cbe  gop 
fichi.  Curasi  in  quetto  modo , cioè . Che  d'intorno  alla  ferita , e 
so  r essa , si  rada  il  pelo  , e vi  si  ponga  su  tre  capi  di  lucertole  pe- 
ni alquanto , e si  fasci  con  pcgza  • quetto  medefimo  vagliano 

te  barbe  della  canna  , e quelle  del  dittamo  peste , e poste  sopra  : $ 


questo 


NONO.  433 

fuetto  mede  fimo  fanno  le  lumache  petti  eoi  biturro , e cocce , e poi 
% potte  sopralluogo.  Le  quali  medicine , mutate  spesso , mirabil- 
mente traggon  fuori  il  legno , o La  spina  fitta  nella  carne . £ nota , 
che  a ogni  molle  enfiatura,  e fatta  di  fresco , la  qual  non  avvenga 
per  natura , ma  per  alcuna  percossa,  nelle  ginocchia , o nelle  giun- 
ture, o in  alcuna  altra  parte  delle  gambe,  assai  vale  la  detta  deco - 
giondi  quella  mettura.  Trendast  paritaria, assenzio,  brancor si- 
na, cioèil  tener  urne  delle  lor  foglie, e si  pettini  tanto, con  lasagna 
del  porco  vecchia,  che  si  mescolino  ottimamente,  e poi  si  faccia  in 
alcun  vafello  bollire , e continuamente  mettale,  si  pongano  sopra' l 
luogo  enfiato,  e si  fascino  con  pegga,  e si  murino  spesso . 

Delle  galle.  Cap.  XXXXIII. 

I f £ galle  si  fanno  spes sevolte  intorno  alle  giunture, e spesse  voi 
1 i te  per  accidente,e  per  fummo  sita  di  letame  della  ttalla  si  fan- 
no nelle  gambe  bagnate,  e alcuna  volta,  per  troppo  cavalcare.  On- 
de sono  alcuni,  che, volendo  curar  le  galle,  fendono  con  la  lancet- 
ta ilcuoio,  e cavante  fuori,  o vi  mettono  il  risagalla,  il  quale  non  i 
mica  buono,  imperocché  colai  luogo  è troppo  nerboso  : onde  s' ac- 
cresce t antodi  dolore  ,cbe  gli  umori  superflui  corrono  al  luogo  .£ 
però  è meglio,  che'l  cavallo,  che  ba  le  galle,  si  tenga  in  acqua  fred- 
dissima la  mattina  e la  sera,  e tante  volte  si faccia,  che  le  galle  sce 
mino,  per  cottrignimento  dell' acque  fredde,  appresso*  intorno 
% alfe  giunture  delle  galle,  si  facciano  così  per  lungo , o per  traverso , 
convenevoli  cociture , le  quali  si  curino  poi  al  modo , che  più  vol- 
te è narrato . 

t 

Dellegarpe^elorcura.  Cap.  XXXXIIII; 

3 1 E garpe  si  fanno  nelle  giunture  delle  gambe,  intorno  a’piì,nel- 
JLj  le  parti  di  dietro,  rompendo  quivi  il  iuoio,e  la  carne,  per  tra- 
verso tagliando,  e alcuna  volta,  per  lungo, gitt andò  alcuna  volta , 
o spesso  ,per  le  fessure,  corrugiuue , a modo  d'acqua  , affiggendo 
continuamele  il  cavallai  e avvengono  per  superfluità  di  mali  tono 
ri,  che  alle  gambe  discendono,  la  cui  cura  è quella . Dipelinsi  pri- 
mieramente i peti  delta  giuntura  , in  que  tu  manièra  , cioè  . Che  si 
prendano  tre  parti  di  calcina  viva , e la  quarta  parte  d'orpimento, 
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t pe  sto  conveniente  mentii  con  caldissima  acqua,  s'intridano  ,e  rati 
io  si  cuocano,  che  mettendovi  una  penna , subitamente  si  dipeli  : e * 
se  n'unga  la  giuntura  delle garpe,calda,  quanto  si  può  più  so  Mene- 
re,  e vi  si  lasci  per-ispagio  d' un'ora . Toi  si  lavi  al  luogo  delegar 
pe  con  l'acqua  calda , acciocché  caggiano  in  tutto  i peli  : i quali,di- 
velti,ihe  saranno  via,si  lavino  le  garpe  ,con  la  decogion  della  mal 
'va,edellacrusca,ela  lor  snflangia  sileghicon  pegja  intorno  al- 
la giuntura,  e vi  si  lacci  dalla  sera  alta  mattina,  ed  e converso . E 
poi  si  faccia  unguento  di  sevo  di  montone , di  cera,  e di  ragia  per 
ugual  mifura,  ugualmente  bolliti,  e mefli  rontinuament.e , e di  co- 
tale unguento  s'ungano  alquanto  due  volte  per  dì , le  dette garpe , 
toh penna  di  gallina . T ufi  si  questo  unguento  infinattanto , che  le  ì> 
rotture,  o fessure  delle  garpe  sieno  salde  : e sempre  si  guardino  da 
ogni  bruttura,e  acqua  . Oliando  saranno  saldate  si  leghi , e si  se- 
gnila vena  maestra  su  nella  coscia  r a modo  che  dissi  mi  capitot  T 
dello  spavento:  e , cavatone  il  sangue , come  si  conviene  ^'incen- 
dano le  garpe,  e le  cotture  si  curino,  si  comeédetto  di  sopra.  Tut- 
tavia è da  sapere , che  la'nfcrmità  delle  garpe , rade  volte  si  tur» 
perfettamente . 

Dc’crepacci,c  !or  cura . Cap.  XXXXV. 

F^nnofi  simigli  antemente  infermitadi  tra  la  congiuntura  del - * 
la  gamba,  e l'unghia,  che  rompono  il  cuoio, e lacarne,a  simi 
lituiine  della  rogna,  che  alcuna  fiata  fanno  pugja.e,  per  tardare* 
molte  volte  fanno  dolere  il  cavallo . Le  quali  le  più  volte  sogliono 
avvenire , perfummosità  della  Malia , alle  gambe-bagnate  : la  cui 
etera  è,  che  si  curino,  sì  come  è detto  nel pt-ecedente  capitolo,eccet- 
to  che  la  vena  maestra  non  si  leghi  : ne  si  denn  scuocere  i crepac- 
ci, con  alcuna  cottura  * Ma  nel  presente  capitolo  s'aggtugne,  che* 
divelti  prima  i peli , al  modo  scritto  dinar  tp , s'ufi  quefìo  unguen- 
to . Vrendasi  fuliggine , verderame  » e orti  muto , e tanto  di  mele 
liquido,  quanto  di  tutte  le  sopraddette  ime,  te  quali,  pefte,einsie-  • 
tue  mischiate , si  inorano  » infinattanto  , che  diventino  spesse , e 
macola  con  le  dette  co  se  alquanta  calcina  vrva,e  metta  con  ispa- 
totj,  infinattanto,  che  sia  fatto  T unguento,  del  quaie,alquatito  cal 
do,  s'ungano  i crepacci , lavati  imprima  alquanto  d'un  vin  bianco 
tiepido, guardandogli  sempre  dalie  bfkttUi  c,  e dall' acqua  . i Quefl* 
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cotale  unguento  mirabilmente  salda  ,e  cottrigne . incora  a que- 
llo medejimo  vale  lo  ttropiciiar  forte , e spesso  il  luogo  delcrepac 
ciò , con  l'orina  del  fanciullo . finche  vale  alia  detta  infermità  te- 
ì nere  il  cavallo  in  acqua  marina , per  grande  spagio  . Fasti  ancora 
un’altro  crepaccio,  grande#  lungo, per  traversone!  Imlesio,  in  tra 
la  carne  viva,  e l'unghia,  il  quale  è peggio  degli  altri,  e più  afflig- 
ge il  cavallo,  e non  si  cura  con  unguenti,  ne  con  altri  medicamenti , 
salvo , che  con  le  cotture  . Ed  ini  perciò  i delti  crepacci , nelle  sue 
ettremitadi , si  deono  incuocere  con  ferro  ritondo  da  capo , infino 
alle  radici  : imperocché,  per  lo  brnificio  del  fuoco,  il  crepaccio  non 
può  crescere,  ma  più  totto  mancare . 

Del  canchero  è sua  cura . Cap.  XXXXVI. 

I TI  canchero  si fa  intorno  alle  giunture  delle  gambe  allato  a’ pii, 
X e alcuna  volta  nell’ altre  parti  delle  gambe , o del  corpo,  e viene 
per  alcuna  piaga  fatta  quivi , e poi,  per  negligenza  invecchiata  : e 
massimamente  tifa,  quando  il  cavallo,  che  ha  questa  ferita,  o pia- 
ga, nella  giuntura,  si  cavalca,  per  luoghi  brutti,  o per  acque . Cu- 
rasi in  qualunque  parte  del  corpo  sia , in  quetta  manièra . Tren - 
dasi  il  sugo  degli  atfodilli,  in  buona,  quantità , e si  dibatta  lunga- 
mente , con  due  parti  di  calcina  viva , e con  la  terga  parte  d'orpi- 
mento, sottilmente  petto  . appresso  si  metta  in  un  vafello  di  ter- 
ra, e poi  si  turi,  acciocché' l fummo  del  vapore  no  ue  possa  uscire# 
* tanto  si  Usci  bollire,  e cuocere,  che  tomi  in  polvere:  e di  quetta  co 
tal  polvere  si  metta  nella  piaga  . Mortificato  il  canchero  sicuri  la 
piaga  con  albume  d’uovo,  e con  altre  cose,ù  come  di  sopra  si  con- 
tiene , lavato  sempre  imprima  il  canchero  con  aceto . Ma  il  segno 
*■  della  mortificaci on  del  canchero  è,  quando  la  piaga  enfia  intorno. 
kA  quel  mede  fimo  vale  loflerco  dell' h uomo  polveriggato , e mi- 
schiato col  tartaro  arso,  in  ugual  mi  fura . rincora  a quel  mede  fi- 
mo vale  il  tartaro  mischiato  minuto, con  sale#  postovi  suso,  fin- 
che vale  -un’. cirro  meditammo#  meglio  mortifica  il  canchero, cioè. 
Chejip  rende  l'aglio  , ejipefla  c,on  pepe  ,e  con  pilatro  , e con  al - 
| quanto  •lììhgiìa  di  potar  vecchia  , e si  metta  nella  piaga  del  can- 
cheri i t ...  me  srl  ga,  e si  muta  due  volte  il  giornoànfinat* 
htn‘fò'',V/é'ì  tuài'bi  >o  sia-morrificato . fioi  appresso  si  curi  la  fé-, 
riìafaliHÙdo  che  si  dii  sfidi  sopra . t noia,  che  le  predette  medici - 
• * Ju  i ne  Som 
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t.  : io.i  buone  ne  luoghi  nervosi,  e u 'Il  arterie , e vene , in  qua  ed  in 
là  intrigate:  imperocché  in  colali  luoghi  non  si  deano  ufar  cottu- 
re, ma  ne  luoghi  carnosi  si possun  fare . ^ingi  le  cotture  più  age- 
volmente si  curano . 

Della  fistola.  Cap.  XXXXVII. 

SF.  la  predetta  piaga  del  canchero  invecchierà,  e non  sarà  cura - * 
ta,  si  convertir à in  fittola, la  quale  è piggiore,e  più  malagevo 
le  a curare.  Ma  suolsi  alcuna  volta  curare  con  la  polvere  degli 
asfodilli,  mescolando  con  essa  calcina  vi  va,  e orpimento,per  uguat 
parte,  acciocché  diventi  più  forte,  finche  per  sanar  la  fittola  è 
medicamento  più  forte . "Prendasi  calcina  viva , e altrettanto  or- 
pimento, e poi  peritato, quanto  si  conviene, si  mescolino  co' sughi 
it  II’ aglio,  della  cipolla,  e dell'ebbio  ,per  ugual  mifura , e sufficien- 
temente bollano  in  mele  liquido,  e in  aceto , e si  mettino  continua- 
mente,  insinattantOfche  sia  fatto  unguento, del  quale  si  metta  nel- 
la fittola  due  volte  per  giorno , lavando  prima  la  piaga  con  aceto  a 
fortissimo  . finche  a questa  medefima  maligia  . Trendasi  orpi- 
mento, verderame,  e calcina  viva,  per  ugual  peso  yinthiottro  , pi- 
laf ro,  e con  aceto,  e mele,  alquanto  si  cuocano  > e sempre  si  metti- 
no, e di  quetto  magdaleone  aue  volte  il  dì  si  metta  nella  fittola, in- 
fin che  sarà  mortificata, lavata  sempre  con  l’aceto  la  piaga. in- 
cora medicamento  più  forte  degli  altri  predetti . Trendasi  risagal- 
lo  polverizzato,  intriso  con  la  scialiva  dell'huomo,  e si  metta  nel- 
la ‘fittola  temperatamente . E’I  segno  della  sua  mortificazione  è » 
allora  thè  enfia,  e arrossa  • E poiché  sarà  mortificata  la  fittola, si 
curi  la  piaga  al  modo,  che  dell’ altre  piaghe  si  disse . Ma  se  ne’luo-  j 
ghi  carnosi  Infittola  si  creasse , si  faccia  per  tutto  > come  nella  at- 
ta del  canchero  si  contiene . 

Del  morbo  malpi^pne,e  sua  cura . Cap.  XXXXVIII. 

Ajqche  è un'altra  infermità , la  qual  si  chiama  malpigpgone  f 
vulgarmente,la  quale  propriamente  si  fa  dall'unghia  del  ca 
vallo,  nel  luogo,  ove  la  carne  viva  sigiugne  con  l'unghia  e quetta 
infermità  impedisce  l’andar  del  cavaUo,al  modo  del  rinfusa  e fas- 
ti alluna  volta  in  un  pii,  e a altana  volta  trapassa  in  tutti, se  non 
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sì  Cifra  sollecitamente . E alcuna  volta  è,  che  fa  venir  piarne  risi- 
la lingua  del  cavallo,  e avviene  agevolmente  per  mali  umori,  cor- 
si in  detti  luoghi.  E molte  volte  avviene, per  fummo  sita  della  slal- 
la  ,essendo  i piè  del  cavallo  bagnati  d'acqua , e di  fango  , e d’altra 
bruttura,  imbrattati . Curasi  in  tal  maniera . Che  primieramen- 
te l' unghie  del  cavallo  si  taglino , infino,  che  sien  sottili . appres- 
so, con  la  cur  a f netta  del  ferro  , si  tolga  via  la  bulesia  del  piede, 
quali  insino  al  vivo  dell'unghia  del  piede,  acciocché  la  bulesia  pre 
detta , possa  fvaporare  da  ogni  parte,  appresso  da  ogni  parte 
della  bulesia  si  tragga  sangue,  acciocché  quindi  si  votino  gli  umo- 
ri, incorsi  al  luogo,  o sì  cuocano- con  ferro  aguto,  da  ciascuna  par- 
te, insino  alle  radici,  e sempre  si  guardi  dall’acqua,  e da  ogni  brut- 
tura , e che  non  s' affatichi  : poi  si  faccia  una  poltiglia  di  crusca , e 
d’aceto,  bolliti  insieme,  e me  fiati  continuamente  : la  quale  calda , 
tanto  quanto  patirsi potrae,si  distenda  sopra  una  pena  bene  am 
pia,  e si  ponga  intorno  al  piè,e  mutisi  due  volte  il  giorno:  e si  guar 
di  da  mangiare  erba  al  tutto , e anche  dell' al  tre  cose  gli  si  dia  poco 
da  mangiare,  infinattanto , che  sarà  liberato  . Imperocché  l'erbe , 
egli  altri  cibi,  di  soperchio  mangiati,  farebbono  crescere  gli  umo- 
ri, e le  infermità . 

De  farina,  cioè  formella,  c sua  cura . Cap.  XXXXIX. 

ssi  ancora  una  infermità  al  cavallo , che  si  chiama  volgar- 
mente formella,  intra  la  giuntura  del  piè,  e'I  piè  di  sopra  alla 
corona,  presso  alla  pafioia , la  quale  avviene  per  percuotere  in 
qualche  luogo  duro  , e anche  ,per  cagion  di  sconcia  e rea  pafioia  , 
suole  spesso  avve  nire . La  quale,  se  non  si  c ura , quando  è f resca , 
diventa  durissimo  soprosso  : alla  qual  cosasi  dee  sovveni>e,o  fre- 
sca, o antica,  che  sia,  a modo , che  si  disse  nella  cura  del  soprosso . 
E nota,  che  quefìa  infermiti  molto  impedisce  l'andar  del  cavallo  , 
imperocché  il  luogo,  dove  si  fi,  è nervoso , e pieno  di  vene,  e u ar- 
te, le,  da  nasi  una  parse  intrigato . 
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Della’nfcrmitd  de'piedi,  c dclVunghie,  e prima  de'  morbo 
chiamato  setole . Cap.  XXXXX. 

Ci  Ompiuto  il  trattato  delle  lesion  de'membri  del  cavallo, e del- 
j le ''ambe,  reila  a dire  delle  infermità  dell' unghie , e de' piedi, 
e prima  della  feto!  a, la  qual  si  fa  nell’unghia  del  cavallo, o vero  nel 
più, fendendo  l'unghia  pel  meggo, infitto  altuello  intrinseco, e alcu- 
na volta,  cominciando  alla  corona  del  piè,  va  per  lungo  ingiù  in- 
fino all’eHremitacli  deli  unghia,  o vero  del  piè,gittando  per  la  fes- 
sura alcuna  volta  sangue  vìvo , la  qual  cosa  avviene  per  la  lefione 
del  t nello,  eh’ è dentro  all'unghia  : conciossiaccsa , che  quella  infer 
mità  abbia  cominciamento,  e capo  dal  tuello  . E alcuna  volta  av- 
viene, quando  il  cavallo  c puledro  , per  la  tcneregga  dell' unghia  : 
imperocché  percotendo,  o gravemente  calcando , in  alcun  luogo  du  > 
ro, si  dannifica  il  tenero  tuello, sì  come  è detto:  per  la  qual  cosa  gpp 
pica  il  cavallo,  quando  spesso  si  cavalca  , la  cui  cura  è tale . Cer- 
chisi primieramente  le  radici  della  setola  verso' l tuello,  allato  alla 
corona  del  piè,  intra' l vivo  , e'I  morto  deli  unghia , e con  la  rofetta 
di  sopra  si  tagli  la  setola , infinattanto  , che  l’unghia  si  cominci  a 
sanguinare  . appresso  si  prenda  un  serpente,  e minutamente  ta- 
gliato , egittato  via  la  coda  , e' l capo  , si  cuoca  in  un  vafello  pien 
d'olio  comune , intanto , che  la  carne  del  serpente  nell'olio  silique- 
faccia,  e spolpi, e daliossa  si  parta : e di  ciò  si  faccia  unguento  dei- 
quale,  un  poco  scaldato,  s'ungano  le  radici  delle  setole  due  volte  il  ì 
giorno  ,infinattanco  ,clie  la  setola  sia  mortificata , e l'unghia  sia 
nel  principale  slato  ridotta . E sempre  si  debbe guardare,che'l  pii 
ammala' o non  tocchi  acqua,  ne  alcuna  bruttura,  ne  ancora , che’l 
detto  cavallo  non  mangi  erba  in  ninna  maniera . 

t •:  Della  supposta,  c sua  cura . Cap.  LI. 

QVefla  infermità,  che  soprappofìa  s'appella,  ùfa  intra  la  car  • 
ne  viva,  e l'unghia,  faccenda  quivi  rottura  di  carne,la  qua- 
le, se  invecchia,  s pei  sevolte  si  converte  in  canchero  , E avviene , 
quando  per  caso  alcuno , l'un  p:è  de!  cavallo  si  pon  sopra  l'altra 
piede  : la  cui  cura  i .Che  incontanente,  che  per  la  predetta  cagio- 
ne si  fa  la  piaga , si  tagli  con  la  rofetta  tanto  dell'mghia , intorno 
Si:.  X - alla  fé- 
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alla  feritali  he  f unghia  non  calchi  la  carne  vìva,ne  ancora  la  tac- 
chi: imperocché  se  la  tote  asse, sarebbe  impedito  in  tutto  il  suo  sai 
' iamento.  E pori  hè  sarà  l'unghia  tagliata  intorno^  lavata  la  pia  - 

* ga,  con  vino  caldo  o con  aceto , si  curi , e saldi  la  ferita,  a modo  che 
di  sopra  à detto , e sempre  si  guardi  di  toccare  ac  una , o bruttura , 
infinattanto , che  la  ferita  sia  salda . Ma  se,  per  negligenza , si 
convertisse  in  canchero,  allora  si  curi  nel  moio^he  nel  capitol  del 
canchero  si  contiene:  ma  se  si  converte  in  fi  sloia, curisi,  come  nel 
capitolo  della  fislola . 

Dc’.'a spuntatura  ddl’unghie . Cap.  LIT. 

* A Lama  volta  interviene,  che' l rinfondimento  del  cavallo  jton 
JX.  curato,  discende  a' piedi,  sotto  l' unghie,  al  (filale,  se  la  ma- 
li zja  i fresca,si  soccorra  in  quello  modo, cioè.  Che  la  Stremiti  del- 
l’unghia dalla  parte  dinan gì,  con  piccola  rofetta  si  ca  vi , infino  al 
fondo  jinfinattanto , cioè  la  vena  maestra , che  infino  a <fuel  luogo 
perviene,  e si  sìende,  con  la  rofetta  si  rompa  , ed  escane  il  sangue  , 
infin  che’l  cavallo , qua  fi  infralisca  : e se  ut fognasse  ifneSla  mede- 
ftma  cosa  in  altri  piè , che  zoppicassero, si  faccia . £ poiché’ l san- 
gue sarà  tratto,  s'empia  la  ferita  di  sai  minuto, e sopr'essa  si  pon- 
ga Stoppa  bagnata  in  aceto, e poi  si  leghi,  con  fascia,  e non  si  sciol 

3 ga,  insino  al  secondo  dì . Toi  si  curi  la  ferita, con  polvere  di  galla, 
o di  mortella,  o dì  lenti*  co,  due  volte  il  giorno,  lav  indo  prima, con 
aceto  la  piaga, e si  guardi  di  bruttura,  e d'acqua , infinattanto  eh e 
sia  guarito . 

Della  disolatura  dciranghia,  c sua  cara . Cap.  LlII. 

* per  cagion  della  detta  malizia  del  rinfondimeno  ,g!i  umori, 

kj  torsi  a' piedi,  fossero,  per  mala  cura,  invecchiati  fra  l'ungbie  , 
sì  converranno  al poSlutto  i piedi, che  zoppicano  disolare,  accioc- 
ché gli  umori,  e'I  sangue  rinchiuso  quivi , si  votino  in  tutto  : onde 
si  ragliti  suolo  cotto  l'unghia, intorno  all'cSlrcmità delC unghia  ci 
larofetta.  appresso  si  Sisrpi , e f velia  per  forga  ; e ciò  fatto  si 
metta  netta  piaga  Sloppa,bagnata  suffici entemete  in  albume  diuo- 
vo, e sif  asci  ottimamente  tutto‘1  piede,  e ri  lasci  così , insino  al  se- 
guente dì,  e poi,  con  aceto  fortissim  o,  alquanto  caldo, si  lavila  pia 

ga,  c s'em - 
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ga,  c s'empia  di  minuto  sale , e di  tartaro ,e  di  sopra  si  ponga  flop-i 
pa  in  forte  aceto  bagnata , e fascisi  con  pegja,  e cesi  si  lasci  ansino 
al  tergo  giorno  . appresso  con  fortissimo  aceto  si  lavi  due  volte 

Jier  giorno,  e si  sparga  di  sopra  polvere  di  galla,  0 di  mortella, 0 di 
entischio  ,le  quali  cose  scaldan  la  carne , e ristringono  gli  umori , 
lavando  sempre  prima , con  aceto , la  piaga . E cotti  cura  si  faccia 
infinattanto,  che  la  carne  sia  salda , e l'unghia  rimessa,e  si  guardi 
sempre  il  piò  magagnato  da  brutture,  e acqua . rincora,  a quella 
mede  firn  a cosa  , r può  fare  un'altro  unguento  da  saldare , e da  co- 
si rignere  il  flusso  degli  umori,  il  quale  si  de’ufare , poiché  sari  po- 
llo il  tartaro  sopra l piede,efasstin  quella  maniera.  "Prendasi  poi  j 
vere  d'olibano,  di  inallice',  e' di  pece  greca , e alquanto  di  sangue  di 
dragone , e si  mescolino  con  cera  nuova  Strutta  ,e  con  altrettanto 
sevo  di  montone  ,es  facciano  insieme  bollire , acciocché  si  faccia 
unguento, del  quale  alquanto  s'ufi  caldo, nella  cura  predetta.  E no- 
ta che  molte  sono  le'nfermitaii,  nelle  qual  conviene  ,che  si  disuo- 
lino l' unghie,  e che  si  curino  con  la  cura  predetta . finche  ad  am- 
morbidar tutte  ['unghie , acciocché  meglio  si  curino  , ti  prenda  la 
malva,  paritaria',  crusca  ,’e  sevo , e tutte  queste  cose  bollano  in- 
sieme ,c  si  meliino  continuamente , e dilla  detta  decozione , suffi- 
cientemente calda,  funghie,  con  pegga,  s'involgano . 

Della  mutatoti  deU’imghia,  e lor  cura . Cap.  LI  III. 

STessevolre  interviene,  che  per  negligcnga,  del  maliscalco  ,gli  I 
umori  corsi  a' piè  del  cavallo,  e lungamente  stati  rinchiusi,  in- 
vecchiano intanto  dentro  dall' unghia, che,volendo  uscir fuora, l’un 
ghia  dal  retilo  dividono A e alcuna  volta  avviene , che  si  parte  su- 
bito dal  t nello',  e cade , per  lo  furore  di  molti  umori , corsi  all'un- 
ghia . F.  alcuna  volta,  a poco  a poco,  si  diparte  dal  tuello  , e rina- 
sce la  nuova  unghia:  e incesto  avviene  per  pochi  umori:  alla  quid 
co  :a  si  sovviene  in  questa  maniera,  cioè . Che  incontanente  con  la 
rofetta  l’unghia  vecchia  si  tagli  alquanto , dove  con  la  nuova  si 
i ongiugne,  si  che  la  vecchia,  la  quale  è dura,  non  calchi  la  nuova., 
ne  danni  fi  chi  in  alcuna  cosa  . hippies  so  si  prendano  due  parti  di  2 
sevo  li  montone, e la  terga  di  cera, e si  faccia  bjlhre  insieme , tne- 
s • andò, giugneniovi  alquanto  d'olio,  infinattantoché  diventi  un- 
guento, i:l  qua'.: , un  pu.  betta  si  scaldi , e se  n'unga  l'unghia  no- 
vella . 
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Vtlìa  ■ E nota  che  quello  unguento  vale  a!  rinnovellamen  otre» 
crescimene  0 di  tutte  f unghie  : ma  ti  dee  molto  guardar  da  bruttu- 
re, e acqua  . Ma  ('unghia,  la  quale  subitamente  dal  niello  ti  divi- 
de, e cade , si  crede  che  sta  ini  usabile , tuttavia  si  pruovi  coiai  cu- 
ra . Vrendasi  pece  greca,  obban  , maHice,holo,  sangue  di  drago- 
ne, egalbatiOjd'u^tul  mifura , e polverizzati  sottilmente,  con  due 
8 parti  di  sevo,  di  montone , e con  a terga  parte  di  cera,meilando,si 
cuoiano,  poi  vi  si  ba^ni  dentro  panno  lino  forte  : e di  cotal  panno 
si  faccia  coverttira,  0 vero  cappello , a mod  0 del  tubilo,  nel  quale  si 
metta  il  predetto  turilo  . E cavandone  due  volte  il  giorno  il  cap- 
pello, il  niello,  con  aceto  forte,  alquanto  tiepido,  si  lagni, e si  met- 
ta nel  cappello.  E dee  molto  guardare , che’/  turilo  non  tia  tocco 
da  cosa  dura,  imperocché,  per  lo  perdimento  dell'unghia , non  po- 
trebbe ftar  ritto  : egli  si  dee  far  letto  di  lunga  paglia,  sopra' l qua- 
le 1 a sua  volontà  , si  riposi . £ perocché  al  cavallo  farebbe  grave 
rincrescimento  sempre  giacere  , sì  si  prenda  pegga  di  panno  lino 
4 fortissimo,  0 vero  , che  si  fortifichi  con  cinghie , e , legato  ottima- 
mente ne'capi,  con  funi,  dalla  metà  del  corpo,  infino  al  petto,gli  si 
metta  sotto , e le  funi  si  leghino  alle  travi  in  tal  modo , che'l  cavai 
ne  sia  soflenuto,  e si  lievi  tanto  ad  alca,  che’l  cavallo  tocchi  co' pie 
di  terra . E nota  , che  con  quello  artificio  , e ingegno  , il  cavallo  si 
può  aiutare , tuttavolta,che  esso,  per  alcuno  impedimento  , 0 im- 
paccio, 0 noia,  non  potesse  ritto  dimorare . 

Di  diverse  inchiovature,  c lor  cura . Cap.  L V. 

I TP  Astiai  cavallo  una  ragione  d'inchìovatura  , la  quale  dann'fi - 
X*  ca  dentro  il  tubilo , infino  al  fondo . Anche  si  fa  un'altra  in- 
-,  ihiovatura,cbe  passa  intra'!. fuetto  , e l'unghia , la  qua!  dannificit 
meno  il  tuello  d’entro . Anche  se  ne  fa  un'altra , la  quale  non  dan- 
hifica  in  alcuna  parte  il  tuello,  ma  rocca  l'unghia  viva, e l’off  ende. 
La  prima  maniera  è assai  pericolosa  al  piede , imperocché  maga j 

fna  il  tuello  : il  qual  tu  Ilo  , si  è un  tenerume  d'osso,  fatto  a modo 
'unghiati  qual  nutrì  jet  l'unghia,  e ritiene  in  se  la  radit  e dell’ una 
ghia . La  cura  è tale  . Se'l  tuello  sarà  fino  al  fondo  troppo  danni- 
jficato , salutevolmente  si  cura  col  disolaménto  dell’unghia  : ma  se 
2 sarà  poco  danni ficato,  si  discuopra  con  lo  frumento  del  ferro,  so- 
lamente l'unghia,  infornò  alla  ferita  : e intanto  intorno  alla  ferità 
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lt  cagli  adentro , c/je  si  pcrvcga  al  luogo  dannificito si  dcscuopr * 
convenevolmente . La  < /naie , discoperta , si  toltigli  ''unghia , 10- 
lamente  intorno  alla  leftone , intanto  iheionvenevole  spagio  sia  » 
intra  la  leftone , e l’unghia , si  che  V unghia  non  calchi , ne  s' accogli 
al  luogo  magagnato  : e,  ciò  fatto  , r;  riempia  la  piaga  di  ttoppa  , e 
d'albume  d'uovo . Toi  appresso  si  curi  la  piaga  con  sai  minuto  , e 
con  aceto  forte,  e con  polvere  di  galla, o di  mortellayo  di  lentischiot 
sì  come,  nel  capitolo  precedente,  aperto  si  narra.  Ma  se'l  chiavel - * 
lo  sarà  intra' I turilo,  e l’unghia  pas  ato,  sarà  meno  pericoloso, pe- 
rocchè'l  t uello  non  riceve  leftone, se  non  per  lato.  Curasi  in  tal  ma- 
niera , c:oè . Che  primieramente  si  scuopra  la  chiovatura  , mfiu 
giù  al  vivo,  tagliando  l'unghia,  per  lo  lungo , e allargando  accon- 
ciamente , intorno  alla  ferita , e si  tagli  l’unghia  prossimana  all* 
lefton?, intorno  intorno, acciocché  in  nullo  modo  s’accotti  alla  pia- 
ga . E scoperta,  che  fia  la  piaga,  si  lavi  con  forte  aceto,  e s’empia- 
di  sai  minuto,  e si  si  cuopra  con  ittoppa  bagnata  in  buono  aceto,  er  > 
ti  fasci  con  pegga , e si  curi  due  volte  il  giorno  la  leftone  ra  modo 
che  s:  disse  di  sopra.  E se  si  farà  la  terga  maniera , la  quale  non  f 
dannifica  il  t uello,  ma  tocca  ti  vivo  dell  unghia, e dannifìca,  si fac- 
cia quello,  che  della  seconda  maniera  di  chiovatura  si  disse,  tutta- 
volta  vi  s'aggiugne  quetto, cioè  .Che  discoperta  prima  la  chiova- 
t ur  a,  come  si  dee  ài  di  fuori  dell’ unghia  citagli  infino  allalefton  del 
chiavello,  acciocché,  in  nullo  modo , si  possa  ritener  lordura  alcu- 
na nella  lefton  predetta . £ nota , che  tutte  l'altrcchiovaturc , le 
quali  non  dannificano,  ne  toccano  il  tuello  dentro ,ti  posson  leggier 
mente  curare , proccurando  prima  le  magagne , come  si  conviene  » 
in  quello  modo,  cioè . Che  nella  ferita  si  metta  sevo,  cera,  o olio ,9 
altra  cosa  untuosa,  calda,  con  sale  o tartaro  petto . finche  vi  va- 
le  la  fuliggine  intrisa  con  otto  . finche  Talt , allo  ttesso , albume 
d'uovo  con  olio  e aceto  mettato . E nota,  che  a tutte  lefton  de* pie- 
di, e dell’ unghie,  le  quali  avvegnono  per  chiavello , o per  legno , o ■ 
per  alcuna  altra  cosa , che  si  ficchi  nel  vivo  dell' unghia , i ■mangi 
che  l* unghia  si  tocchi  > o vero  il  piè , acciocché  la  chiovatura  si  ri- 
cerchi, ed  esamini,  come  si  convtcne,si faccia  una  poltiglia  di  cru- 
sca, di  sevo , e di  malva  , le  quali  tutte  cose  bollano  con  aceto , in- 
fino, che  divengano  spesse , e calde p e quanto  si  potrà  sottrnere , si 
mettano  in  una  pegga  di  panno,  e leghisi  saprai  piede  calteritoi  C 
tosi  dalla  mattina  aita  sera,  o dalla  sera  alla  mattina, si  lasci : im-  $ 
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perocché  qutffe  cote  mitigano  il  dolore , e te  per  ano  ì p tri  dell' unì 
fhie,  e mollificano,  acciocché  più  agevolmente  si  tagli  l' unghia , e 
tempre  si  tignarti  da  cavalcare,  e da  acqua,  e da  bruttura . .An- 
fora, per  ignoranza  del  medico , avviene  alcuna  volta , che  alla 
tbiovatura  non  ben  si  perviene,  e non  si  cura . Onde  avviene , che 
la  corrugion  della  inchiodatura,  incbiusa  infra  l'unghia , tifa  vis 
infra  l’unghia,  e la  carne,acciot  cbè  vada  di  fuori, rompendo  la  car 
ne  disopra  al  piede  : e quivi  tifa  una  p'aga , che  getta  pugga , la 
qual  si  dee  curare  a modo , che  di  sopra , nel  medefi.no  capitolo , i 
6 detto  : tute  avolta  s‘ investighi*  cerchi  la  chiovatnra  un'altra  fia- 
ta da  capo , e si  pervenga  infino  al  vivo , e poi  si  curi  al  modo , che 
meli' altre  chiovature  s'è  detto  . 

Del  morbo  del  fico,  e sua  cura.  Cap.  LVI. 

I A Vviene,  che  alcuna  volta  il  piè  del  cavallo  si  dannifica  sotto 
.xV  ne^  meii°  della  pianta,  per  ferro,o  olirà  cosa  du- 

ra , ch'entri  insino  al  tuello , onde  il  tacilo  si  dannifica  : della  qual 
lefione,  quando  l'unghia  non  si  taglia  dintorno,  come  si  dee,  nasce 
dal  tuello  una  superfiuitade  di  carne , la  quale  sopralia  la  faccia 
della  pianta , a modo  d’un  boggolo , t però  vulgarmente  fico  s'ap- 
pella : la  cui  cura  i tale . "primieramente  dell'unghia , eh' è intor- 
no alla  piaga , si  tagli  adentro  intanto , che  si  faccia  convenevole 
gpagio , intra  la  pianta  del  piede,  fi fico  . Poi  si  tagli  il  fico  infino 
allafaccia  di  sopra  delta  pianta,  e,  {lagnato  il  sangue,  si  leghi  so- 
■ pra'l  fico,  spugna  di  mare  , acciocché  il  detto  fico  fintino  ricucito 
* dentro  si  roda  : e la  spugna  non  si  rimuova  quindi , infi nat tanto 
che'l  fico,  che  rimane,  non  sia  al  tutto  roso  : poi  si  curi  la  lefione  , 
m modo  fine  dell’ altre  lefioni  de’ piè  si  disse . £ la  spugna,  se  non  si 
potesse  avere,  molto  vi  vale  la  polvere  degli  asfodilli,o  altra  cosa 
corrosiva  ,fuori, che'l  ri  s agallo , il  quale  è troppo  forte  : e si  dee 

Jirender  guardinghe  quivi  non  si  faccia  coccurajmperocchè  il  tuel 
o , perla  sua  teneregga , si  potrebbe  in  tal  maniera  danni  fi  c are  t 
> ohe  l’unghia  si  dividerebbe  da  esso  • 
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Delle  gene  tali  infermitadi  de' cavalli.  Cap.  LVrII. 


IL  caiullo, (he  zoppica  dal  piè  dinangi,se  non  e a ha  la  ferrale  * 
non  conia  punta  del  piede,  ha  mal  nell'unghia . il  cavallo,cbe 
zoppica  ,se  non  piega  i pali  mali  alle  giunture , sarà  intorno  alle 
giunture  malato  . Se'l cavallo, che  goppica  dinangr , enei  volge- 
re a delira  , o a sini  Ara  goppii  a più  , aura  dolor  nelle  spalle . Se'l 
cavallo , che  goppica  di  dietro , e nel  suo  voltare  divien  piu  gopoo* 
sarà  nell'anca  la  sua  infertade.  Se'l  cavallo , che  porta' l dosso  bas 
. so,  verso  la  terra,  farà  nell  ' uscire  i passi  piccoli,  e spessi , sarà  nel 
'petto gravato . Se'l  cavallo,  che  goppica  dinanzi, quando  si  ripo-  - 
sa,  pone  il  piè , che  goppica  innangi  all’altro , e non  si  sofìien  so- 
presso  niente,  aura  leftone  nella  gamba , o nella  spalla  .Sei  ca - * 
vallo,  che  zoppica  di  dietro  non  si  sostiene,  se  non  nella  punta  del 
piè  di  dietro,  e ne  i suo  movimento  non  piega  laginnt ura ,vtramen 
tesarànella  giuntura  malato  . Se'lcavallo , tbeha  i'dolori den- 
tro dal  corpo  , ha  continuamente  ^orecchie , e le  nari  fredde , egli 
occhi  concavi , qua  fi  morto  si  giudica . Se'lcavallo  ,che  ha  anti- 
cuore, manda  fuor  delle  nari  fiato  frcddo,ed  ha  gli  occhi  continua- 
mente lagninosi , si  giudica  quafi  morto  . S e'I  cavallo , eh  ha  in- 
fermità di  cimurro , o veruno  volativo  nel  capo , mandi  fuori  delle 
nari,  continuamente  umori,  a modo  d’acqua grassa,e  fredda, ap- 
pena scampa . Se'l  cavallo,  che  ha  la'nfermità  dell' aragaico,man  fi 
da  fuori  la  sua  digefiione  intanto  liquefatta,  che  nel  suo  ventre  no 
rimanga  niente  di  fìerco,  e per  queflo  non  cessi  la’nfermità,  toma- 
mente si  morrà . Se'l  cavallo , che  ha  la’nfermità  delle  vivole  » 
subitamente, e per  tutto  torna  in  sudore, eie  sue  membra  tremino 
tutte,  non  par  che  possa  scampare . S e’I  cavallone  ha  infermità 
di  freddo,  ha  il  suo  capo  enfiato#  gli  occhi  enfiati#  grossi,  e porta 
il  capo  molto  basso,  è f e fi  cernita  degli  orecchi  pendenti , e fredde* 
eie  nari  similmente  fredde,  appena,  e non  giammai  camperà.  Se  l 
cavallo,  ch’ha  la'nfermità  dello  slranguglione,con  malagevole^ - 
ga,  o con  suono  di  nari,  e di  gola,  man  ia  fuori  il  fiato,  ed  ha  tutta  4 
lagola  enfiata,  malagevolmente  guai  ine. 
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De’muli.  Cap.  LVIII. 


! 


t ✓"'ì  Oluì , che  si  diletta  d'auer  moltitudine  di  muli , dee  elegger e 
’ V / ««4  cavalla,  che  sia  di  gran  corpo,  e che  abbu  fossa  dure,  e 
ferme,  e che  sia  di  bella  forma,nella  quale  non  cerchi  di  trovar  ve - 
Jocità , ma  fortezza  ; e la  sua  età  sia  da' quattro,  per  infino  a dieci 
anni . 'bfasconoi  muli  del  cavallo,  e d'asina,  o d’asino,  e di  caval- 
lai mannelli,  che  nascono  d’asino , e di  cavalla  son  più  nobili . 
Onde  l'asino  dee  csscse  copritore, e dee  aver  largo  corpo,sodo,e  ma 
scoloso,  e di  Uretre  e forti  membra , e di  color  nero  , o vero  to  pino » 
o rosso,  il  quale  se  avrà  peli  di  più  colori  ne'  nepiteUi  degli  occhi » 
• o degli  orecchi , varierà  molto  il  color  della  creatura  : e non  dee  es- 
sere lo  Giallone  di  meno  di  tre  anni , ne  di  più  di  dieci . E se  l’asina 
• , avrà  in  abbominayon  la  cavalla,  poiché  l’aura  veduta,  gli  si  mo - 
Siri  prima  l'asina,  infino  che  s'accenda  in  lussuria  , poi  gli  si  tolga 
dinanzi  l'asina,  $ allora,  incitato  da  lussuria , non  ischifera  la  ca- 
valla, e preso,  per  diletto  della  sua  schiatta,  consentirà  di  congiu- 
gnersi con  altre  generazioni . L’età  del  mulo  si  dice, che  si  conosca 
a modo , che  l’età  de'cavaUi.  Se  nascer anno#  dimoreranno  ne’mon 
ti,  avranno  le  loro  unghie  durissime . Ma  se  nasceranno  in  luoghi 
paludosi,  o vero  uliginosi , avranno  le  loro  unghie  tenere . Ed  im- 
^ però  cotali  muli , quando  saranno  nel  tempo  dì  un anno , si  deona 
partir  dalle  mairi, e sideono  mettere  a pasturar  per  aspre  monta- 
gne, acciocché  le  loro  unghie  indurino , sì  che  poi  che  da  giovani 
avranno  indurati  i lor  piedi , non  ischifino  la  fatica  dell’andare . 

E dimorano  mesi  dodici  tutto  a simile  de’cavaUi , nel  ventre  della 
madre . rincora  avvengono  loro  certe  infermitadi,  come  accaval- 
lale quali  si  posson  conoscere , e curare,  secondo  che  assai  piena- 
> mente,  mi  trattato  de'  t -Valli,  ù narrato. 

tC  ti  ; # ^ 

Degli  asini.  Cap.  LIX. 

I V dunque  vorrà  far  buona  generation  d’asini,  dee  prìmie - 

v rumente  guardare, che  prenda  i maschi,  e le  femmine  in  bua 
ria  età,  e ferme  in  tutte  le  parti,  e membra,  e con  ampio  corpo#  di 
buona  schiatta,  e di  aue’luoghi  ond  escono  i buoni.  Degli  asini  som 
jue generazioni,  cioè  salvaticbi , e domestichi . / domestichi  ave- 
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4H  o ut  er  tutta  Italia . I salvatichi  , i q:uli  s'appetLno 
nascono  in  Frigia,  e in  Licaonia,  ove  molte  greggi  se  ne  trovano  . . 
L'asino  sabatico  convenevole  alla  generazione , e seme , è audio, 
thè  di  sabatico  diventa  mansueto , e agevole : e quello, eh' é di  man 
sueto  non  mai  dive  ita  sabatico , perché  sempre  somigliano  i pa-  % 
tiri , e le  madri , così  i maschi , come  le  femmine . Comodamente  si 
pascono  di  farro,  e di  crusca  <f  orzo . Ammettami  innanzi  al  sol- 
ali gì  o ettivaie, acciocché  in  quel  medefimo  tcpojt’ll'a'ino  seguen- 
te,  partoriscano , perocché,  m capo  di  dodici  mesi , partoriscono  fa 
lor  concezione . Ancora  l' Asine  pregne  si  debbono  dalle  fatiche 
alleggerire, imperocché  la  creatura, per  la  fatica, diventerebbe  pig 
giore.  Ma  i maschi  non  si  debbono  dalla  fatica  rimuovere,  o alle* 
•piare,  imperocché,  per  tal  cagione,  diventerebbon  piggiori . An-  " 
torà  sidebbe  nel  toro  patto,  quaft  quelle  medeftme  cose,che  ne'ca- 
valli  osservare  : e non  si  deano  rimuovere  i poltrucci  dalla  madre,  g 
innanzi  l'anno, e l’anno  seguente  si  lascino  la  notte  dormir  con  es- 
se, e si tengano  dolcemente  legati  con  capettri , o con  altre  cose . 
Cominciasi  a domare,  e ammaestrare  a quelle  cose,  alle  quali^id- 
tcun  gli  volesse  avere,  e ufare,  poiché  saranno  nel  tergo  anno  per- 
venuti. Imperocché  alcuni  sono, che  non  gli  scelgono  per  altra  co- 
sa, che  per  portar  pesi,  e altri, acciocché  menino  le  macini ; e mol- 
ti sono  che  gli  ufano  a menar  la  carretta ,e  molligli  dispongono  ai 
Arare,  nef luoghi,  ov'è  la  terra  leggieri.  Ancora  a vvengon  loro  al- 
itine infermi  tadi , le  quali  si  posson  conoscere , e curare  al  modo, 
thè  si  curano  ne' cavalli  » 

Delle  generazioni  dc’buoi,  e quali  debbono  essere  1 tori  , 
e le  vacche.  Cap.  LX. 

D Ella  generar] oh  dc'buoi  son  quattro  gradì  <T età . La  prima  è • 
quella  de'viielli  : la  seconda  é quella  de  giovenchi  ; la  terga 
debuoi  novelli,  la  quarta  dc'buoi  vecchi.  Onde  colai,  che  vuol  ca- 
per ar  greggia  da  mercatanti,  de'principalmente  osservare , chela 
vacche  da  far  figliuoli,  sieno  innangi  di  perfetta , che  imperfetta 
uà , e che  sten  di  buina  compofì rione , cioè , che  tutte  le  membra 
sun  grosse , e corrispondenti,  e che  sieno  alte,  e di  lungo  corpo,e  di 
largo,  e dilungo  ventre,  con  la  ga fronte,  e con  occhi  neri,  e gran- 
di , e che  abbiano  belle  corna , e spegialmente  nere  ; e abbianogli 

orecchi 


1 pendente  : eie  nari  aperte,  e con  le  cervici  grosse, dal  collo  di  lun- 
gi: e abbianoli  omeri  larghi , e le  gambe  nere  e piccole:  e la  coda 
lunga , infino  alle  calcagna  : e dalla  parte  di  t >tto  abbia  i suo  peli 
qttaft  crespi,  e le  sue  ginocchia  diritte,  e l’ unghie  corte , e pari  : e'I 
suo  cuoio  sia  non  aspro  , ne  duro  a toccare  : ma  morbido  , e gros- 
si) , spezialmente  il  nero , appresso  il  rosso  : te  go  il  biondo , ap- 
presso il  bianco, imperciocihè  quello  è morbidissimo  jl  primo  cu- 
rii timo  , egli  altri  sono  in  cj nel  mezzo  : e che  sia  d'età  di  tre  anni: 
imperocché  infino  ne’ dieci  anni, nascono  dilor  miglior  vitelli.  1 to- 
ri si  conoscono  a quelli  segnali , cioè.  Che  sieno  alti , e con  gran - 
3 dissime  membra , e di  mezzana  etade , e quegli  sono  migliori , che 
dichinano  ingiovanegga , e non  in  vecchiegja  : e che  abbiano  la 
faccia  corta,  e orribile , e picciole  corna,  e la  sua  cervice  superba,  e 
altiera,  e grande,  e con  ventre  tiretto . E quegli , che  di  quelli  na- 
sceranno, saranno  simigli anti  alla  bellegga  de  loro  padri*  madri, 
rincora  s’appartien  sapere  in  che  region  tien  nati,  imperocché  mi 
glie  -«'  si  truovano  in  una  region,  che  in  un'altra,secondo  che  ci  ai» 
maestra  la  sperienga. 

Come  le  vacche,  ex  tori  si1  debbano  tenere. 

Cap.  LXI. 

* W del  y cmo  doverne  a quelli armenti  apparecchiar 

montagne  marine * di  State  dovemo  toro  apparecchiar  mó— 
tagne  fredde, e ombrose,  e piene  di  verdume , massimamente , pe- 
rocché meglio  di  brocchi,  e d’erba , che  nascon  tra  esse,  si  fagiano, 
avvegnaché  si  pascano  assai  bene , intorno  a fiume  per  le  dilette- 
moli  cose, che  appresso  vi  nascono:  ed  i lor  farti  s’aiutano  con  l'ac 
que  tiepide,  onde  piu  utilmente  dimorano , ove  t acqua  piovana  fa 
lagumi,  o verolaghi , secondo , che  scrive  Talladio  . L' utili  Halle 
ton  quthe,  che  son  polle  sopra’.'  sasso, o che  sono  lubricate  di  pie- 
tra, o i he  hanno  suolo  di  ghiaia,  o di  rena,  e che  sono  alquato  chi- 
S nate,  auiouhé  l umor  ne  possa  scolare.  .Anche  deano  esser  voi— 
te  al  Ai  friggio,  per  li  venti  freddi, allì  quali  dee  resillere  alcun  por 
tico  ,o  vero  fatato  ,o  chiusura . .Anche  si  dee  prender  cura  , che 
non  il  tiene  Urtili , o che  non  si  feriscano , o che  non  si  (Oggi  no . 
Iti  impeuieubé  t tafani , e ambe  certe  minute  belinole , s otto  la 
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’tbau  x-*  s gliono  F'molare,  e far  dibattere,  ti  derno  ■ a rio  resiste- 
re, mettere  in  luoz  hi  i hiusi,  e si  inetta  tot  Fessi  foglie,  a tirarne,  0 
altra  co  <a,aicioccbéiv entro  meglio  si  riposino . .Anche  nel  tem- 
po della  State,  sdeono  ine  volte  aprire  il  giorno  ,e  menare  all’ac- 
qua elVerm  u ta  volta  . E quando  cominceranno  a partorire,  la  I 
qualcosa  <uoVtsser  del  mese  d’aprile,  si  dee  loro  appresso  la  rial 
la,  serbarla  profenda  in  terra, la  qual  potsano,qttando  dau  acqua 
ritorn'ranno , mangiare , acciocchì!  postano  soddisfare  alla  fatica, 
e al  latte . E ancora  è da  sapere , che  le  vacche  . dopo  il  lor  parto, 
divengono  sch.fe . rincora  è da  provvedere , che'l  luogo  , dove  si 
ricolgono,  non  sta  freddo,  imperocché' l freddo  , e la  fame  , le  fa  di- 
venir magre  : e non  si  lascmo'vtellt , che  poppino,  la  notte  con  la* 
madri,  ma  s menino  ad  esse  la  mattina ,e  poi  quando  tarano  dal- 
la paflura  tornate,  rincora  dèe  il  diligente  mandriano  rimuove- 
re dell'armento  le  vccch’e,  e le  rierili,  e in  lor  luogo  rimettere  le  no  4 
Velie  , e deputare  all'aratro , e alla  fatica  le  rierili.  E quelle , che 
avranno  perduti  i vitelli , si  deouo  sottomettere  a lattare , que'vi-  ' 
felli,  a' quali  le  madri  non  danno  latte  abbondantemente . 

Come , c quaudo  i tori  si  debbono  ammettete  alle 
vacche.  • Cap.  LXII.  , 

SCrrve  Vairone , che  per  la  generazione  si  dee  avere  queriaos-  1 
servatila,  cioè . Che  le  vacche  non  s’empiano  di  mangiare , » 
di  bere, innanzi, che  si facci an  coprire,  perocché  si  credc-ahe  le  ma- 
gre, più  torio  s'apparecchino  a conce  pere.  Ma  il  contrario  è deco- 
ri, i quali  due  mesi  tnnangi , che  s'ordinino  a coprire,  si  dcono,  più 
ih'all'ufato  modo,  riempier  d'erba,  di  paglia,  e di  fieno  : e sideonò 
dalle  femmine  partire , e poi  rimettere  nella  greggia  , qua  fi  nella 
fine  del  mese  di  Maggio,  o pertutto'l  mese  di  Giugno,  e nel  comin- 
ci amento  di  Luglio,  secondo  che  scrive  Vanadio , acciocché  quello, 
che  allora  conce  pano,  partoriscano  nel  temperatissimo  tempo  del* 
fanno,  perocché  le  vacche  rianno  gravide  dieci  mesi . rincora  non  2 
si  deono  far  coprire,  infrangi  che  abbiano  due  anni,  acciocché,  quan 
do  av  ■ anno  tre  anni, partoriscano . .Ancora  affermano  i Grcci,cbe 
a voler  generar  maschio  vitello,  si  dee  legare  il  grand  siniri.ro, al- 
lora, che  dee  coprire , r così , per  generar  le femmine , il  diritto  si- 
piigl ante  mente  si  leghifiraperoccbé  il  seme  del  diritto  genera  ma- 
**  " ' 4 “ » ' '*  tibie. 
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schio,  e del  liniero  femmina,  finche  si deono  lungamente  a Hene - 
re  i tori , innanzi,  che  sì  faccian  coprire , acciocché  quando  sarà  il 
tempo  di  coprire,  più  fortemente  si  dispongano  a lussuria . finche 
battano  due  tori  a sessanta  vacche,  secondo  che  scrive  Patrone  t 
j ma  "Palladio  dice,  che  quindici  vacche  battano  a un  toro . E se  nel - 
9 la  regione,  dove  faremo  l’armento , avrà  abbondanza  di  pattura , 
si  potrà  ciascuno  anno  la  vacca  coprire:  e se  ciò  non  fia  , si  deono 
de’due  anni  l’uno  sottomettere  al  toro , e massimamente  se  saran- 
no ufate  di  servire  ad  alcun  lavorio . 

Come  i vitelli  si  deono  tenere , c quando  castrare  f 
e domare.  Cap.  LXIII. 

t ✓"V  Vando  saranno  cresciuti  i vitelli, si  deono  le  madri  rimuover 
da  loro,gittando  nella  mangiatoia  verde  pattura . incora, 
sesondo  che  quafi  in  tutte  f altre  Halle  si  fi, si  deono  mettere  in  que 
He , pietre  di  sotto , o alcun  altra  cosa  , acciocché  f unghie  non  in- 
fracidino , e dall'equinozio  dell’autunno  innanzi , pascano  insie- 
memente  con  le  madri . * Ancora  non  si  deono  innanzi  due  anni  ca - 
Hrareì>perocchè  malagevolmente,  se  innanzi  si  fa, il  ricevono.  Ma 
quelli,  che  poi  si cattrano , duri,  e inutili  diventano.  Cattransi,se - 
conio  il  modo  di  Palladio , in  que  Ha  maniera , cioè . Che  poichè’l 
vitello  sarà  legato , e in  terra giitato , i suo'gr anelli , nella  ttretta 
a pelle,  s’inchiudano  : e quivi,  tiretti  da  un  regolo  di  legno, con  iscu - 
re  affocata, o con  asce, o più  totto  ( e fia  meglio)  si  riddano  con 
ferro,  fatto  a ciò,  a similitudine  di  coltello  : e , secondo  que  Ho  mo- 
do, il  taglio  del  ferro  ardente  si  calca, e aggrava  al  regolo, e con  un 
colpo  il  lungo  dolore , per  benificio  della  prettegg* , j* abbrevia . 
Ed  incotte  le  veni , e rittrette  le  pelli,  la  cicatrice  nata  ,in  un  certo 
modo, con  la  medefima  tagliatura , difende  la  piaga  dal  fin  sso  del 
sangue . E la  piaga  della  cattratura  s’impolveri  con  cenere  di  ser- 
mento, e schiuma  d’argento . f.,  poiché  sarà  cattrato  , si  dee  atte- 
ner dal  bere#  si  pasca  dì  pochi  cibi . E,  vtgiiendo  al  tergo  dì, gli  si 
j dieno  le  tenere  vettucce  degli  arbori , e bronchi  morbidi , e le  cime 
9 dell’ erbe  verdi . rincora  le  loro  tagliature  si  deono  ugnere  diligen- 
temente, con  pece  liquida,  e con  cenere,  insieme  mischiate,  con  'al- 
quanto olio,  la  qualcosa  pensò,'ihc  sia  vera,  quando  ,'sangà  fer- 
ro caldo , si  cattrano . Ma  se  si  fa  con  ferro  tagliente,  e acceso,non 
\ i Lll  è mica 
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incora  a vitelli  di  sei  misi , " 
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ime*.  la  cura  prefet  t-' necessari . -r, 

si  dìa  la  semola  delirano  , e la  farjn  t dell' orzo  , e l erba  renerà , e 
s'ordin'tcbe  bevano  la  mattinai  la  sera  .^Incora  si  deb  jono  da- 
mar i buri  mi  tempo  di  tre  anni , intorno  alla  fin  di  Alarlo  ,o  al 
f vinci  pio  d'aprile, imperocché, dopo  i cinque  anni , non  s posson  4^ 
damare , perla  dinega  di  loro  etnde . I pero  incontanente  si do- 
n.  ino  nel  campo,  i quali  prima,  quando  s on  teneri , u dimcHicbino , 
toccandogli  spesso  ,e  lisciandogli , e appianandogli  con  le  piani  ,e 
poi  si  menino  alle  Halle  : ma  deono  i nuòvi  giovenchi  aver  le  Hal- 
le più  larghe . I quali  se  saranno  troppo  malagevoli , e diverbi,  si 
deono  mitigare,  tenendoglilegati , e tenga  mangiare  un  giorno , e 
una  notte.' E allora  gli  s'accoHiil  bifolco  con  do!  di  lusinghe,e  por- 
gendo loro  dilettevoli  cose, non  mica  dallato,  o di  dietro  , ma  dalla 
fronte,  e gli  brancichi  dolcemente  le  nari,  e l dot  so, in  tal  maniera , S 
che  non  ferisca  col  calcio,  ocoggi  col  corno:  ìlqual  vigia , se  nel  J 

cominciamelo  piglierà , riterrà  , per  ìtinangi . ^Ancora  sono  al- 
cuni , che  gli  giungono  insieme , ed  insegnan  loro  le  più  leggter  co-  ■ 
se  portare  : e se  s’apparecchiano,  e ordinano  ad  arare,  si  deono  far 
lavorar  nella  terra  prima  cavata, o ver  nella  rena.  Ma  quegli,  che 
s'apparecchiano  per  vettureggiare,  si  deotto  far  tirar  prima  i car - * 
ri  voti,  e si  deono  menare  per  li  caHelli,  e borghi, e vie,  dove  si  fac- 
cia Hrepito,  eromore  : e quello,  che  avrai  fatto  deHro  ,faraion-  1 
torà  siniHro  : e in  queHo  modo  prenderà  riposo  quello  , che  fossi 
faticato  . rincora  nel  luogo  dove  la  terra  è leggiere , potrai  ufar 
non  forti  buoi , mavacche  , e asine , e'I  simile  potrai  far  nel  carro  6 
leggieri.  E ancora  potrai  ufare  i detti  giovenchi  alla macine  del- 
l’olio leggiere,  acciocché  la  nuovafatica,non  ischiacci  loro,egua - 
Hi  i teneri  colli,  rincora  è un'altro  modo  di  domare,ìl  quale  è pi* 
spedito , cioè . Che  si  prenda  il  bue  non  domato , e si  giunga  con 
un'altro,  che  sia  forte , e mansueto  , il  quale  insegnandogli , age- 
volment  e si  cóHrignerà  a fare  ciascun  lavoro . . Ancora  se  poi, che 
sarà  domato,  si fermerà  nel  solco,  non  si  dee  tormentar  con  fuoco , • 
t con  battitura  : angi  si  dee , quando  egli  è in  terra  caduto , i suo 
piedi,  in  tal  maniera,  con  alcuni  legami  legare , che  non  possa  an-  . 
dar  più  innangi,  o Hare,o  pascere,  e,  ciò  fatto  ,per  sete  ,o  per  fa-  ■p 
we  affannato,  rimarrà  sangal  detto  vigio . 


iv  v~civni. 
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- ‘ Dé’bno!,  quali  si  debbono  comperare,  e come  si  debboa 

tenere  e di  conoscer  la  loro  ctadc . 

Cap.  LX1III.  * 

^ Van  do  si  comperano  » buoi , si  dee  guardare  a q ne  FU  segnali, 

V^[  cioè . Che  sieno  novelli,  e con  membra  grandi,  e quadrati,e 
che  abbiano  saldi , e sodi  corpi , e co' muscoli  in  ciascuna  parte  ri- 
levati, e che  abbiano  gli  orecchi  grandi,  e la  fronte  lata , e crespa, 
e i labbri,  egli  occhi  nericanti,e  le  corna  forti, e lunate , saura  ma- 
gagna di  china  tura,  e con  le  nari  aperte , e rilevate , e che  abbiano 
la  teRa  altiera,  muscolosa  e compoRa , e con  larga  giogaia  , e che 
caschi,  e penda  insino  alle  ginocchia,  ed  abbiano  il  petto  grande , e 
le  spalle  larghe,  e il  loro  corpo  non  sia  piccolo,  e i loro  fianchi  sien 
di  fleti,  e i lombi  lati,  e il  lor  dosso  sia  diritto, e piano, e le  lorogam 

* be  sode,  e nervose,  e corte,  e le  loro  unghie  grandi , le  code  lunghe, 
e setose,  il  pelo  di  tutto'l  corpo  folto,  e corto,  e sieno  massimamen 
te  di  color  rosso,  o fosco . incora  sarà  meglio  a comperare  i buoi 
delle  contrade  vicine,  i quali  non  temano  la  varietà  del  terreno  , o 

i dell'aria . E,  se  ciò  non  potesse  essere, si  facciano  venire  di  luoghi , 
i e contrade  simili  a quelle,  rincora  sidee  sopra  tutte  le  cose  cura- 
■ re,  che  s'accompagnino  insieme  buoi  et ugual  potenza  ,accioccbè'l 

• fik  poderoso  non  facesse  l'altro  per  a fanno  morire . incorasi 
deono  con  side ; ar  tutte  queflc  cose, cioè . Che  sieno  arguti , co  Ru- 
mati, e mansueti, e che  temano  lo  sgridare, e le  battiture,  e che  sic - 

3 no  volonterosi  di  mangiare . Ma  se  la  regione  della  contrada  il  so- 
stiene, neun  pasto  è miglior , per  loro , che  pasto  verde  : ma  dove 
non  fosse,  si  si  cibi  con  quell'ordine,  che  coRrignerà  la  copia  del  p* 
tto , e la  fatica  del  bue  ricercherà . E deonsi  in  quelle  stalle  simi - 
gliantemctc  tenere, che  disopra  delle  vacche  sidisse^ioè  nelle  stai- 

- le  lastricate,  e assettate,  e ben  chiuse,  acciocché  i lor  piedi , e l’un- 
i ghie  si  conseivino,  sanga  danno,  ed  èssi  si  possano  difendere  dalle 
' zanzare,  e mosconi,  e tafani , La  loro  età  sì  conosce  in  ciò,  che  mu- 
tano i denti  dinanzi,  dopo  l'anno  compiuto,  innanzi  diciotto  mesi, 
appresso  dopo  i sei  mesi,  successivamente  m utano  gli  altri  prò s- 

4 simam  a quegli,  mfinattanto,  che  in  tre  aiutigli  avrann  o tutti  mu 
r tati  ,e  allora  sono  in  buono  essere , nel  quale  persero  ranno  fino  a 

diesi,  o dodici  anni,  e vivono  insino  a quattordici, o qttindiii  anni . 
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£ 'ejHJmloy  sono  in  issato,  e buona  etade,  hanno  i datti  lunghi ,'bet- 
li,e  uguali.  Ma  quando  cominciano  ad  invecchiare , dicrescono, an- 
neriscono, e si  rodono . 


~T?  Gli  è dà  sapere,  che  a'buoi  avvengono  molte  infermitadi  iI’h-  t 
J j na  delle  quali  è,  che  ne' loro  capi  multiplicx  reuma',  la  quale 
•volgarmente  s'appella  gotta  robea,  e avviene  per  soperchio  man- 
giare, e bere,  e propriamente  dell'erbe  troppo  umide,  e ancora,  per 
troppo  riposo  , e superflua  umidità  d'aere  : e conoscesi  in  ciò , che 
il  lor  volto,  e occhi  enfiano  : per  lo  quale  enfiamento  morrebbono » 
se  non  si  cur assono  : ma  curansi  in  cotal  maniera,  cioè.  Che  in- 
contanente al  bue  infermo  si  tragga  sangue  della  vena , la  quale  è 
sotto  la  lingua,cioè . Che  due  quafi  cocce » o vero  gangole,  che  so n 
quivi, si  segnino  in  più  luoghi ^on  una  punta  di  coltello  ben  taglien 
te, sì  che  molto  sangue  n'esca  fuori , e si  faccia  alle  loro  nari  fumi-  % 
cagione  d'incenso . rincora  diventano  febbricosi,per  troppa  fati- 
ca, o stemperato  caldo . E,  secondo  che  scrive  fanone,  queste  son 
quafi  le cagiondelle infcrmitxne'buoi, cioè  : per  troppo  freddo  , o 
per  troppo  caldo  , o per  troppafatica , o per  troppo  riposo  ,ose9 
Quando  sari  partito  dal  lavorio, gli  si  darà  mangiare,  o berejan- 

Sr  alcuno  intervallo.  E quando  sonfebbricosi,si  conoscono  inciò > 
e sono  caldi  al  toccarci  massimamente  nella  linguale  negli  orec 
chi,  e il  loro  alito , o vero  spir amento , è spesso  e caldo  : a' quali  si 
dee  sovvenire  ,e  soccorrere  , con  reggimento  freddo , cioè . Che  al 
tutto  da  fatica , e affannosi  cessino , e si  tengano  infreddo  luogo , j 
coperti  con  foglie  di  salcio,  e di  vite,  e mangino  foglie  di  salcio , ed 
erbe  fredde,  e orzo  cotto,  e raffreddato,  e la  sua  farina,  e beano  ac 
qua,nella  quale  sien  bollite  foglie  di  salci  ,edeWerbe fredde , e or» 
zo,  poiché  sarà  freddo  : e,  se  parranno  troppo  ripieni , sì  scemi  lor 
sangue . rincora  si  dia  loro  a bere  l’acqua  delle  mele  afre,  e delle 
prugne . E ancora  si  mangino  le  mele,  e le  prugne . 0 vero , che  > 
secondo  fanone  , si  cura  questa  infermitade , cioè . Che  sì  bagni 
d'acqua  per  tutto , egli  si  fa  ungione  d'olio , e di  vino  tiepido  ,esi 
sostiene  dal  cibo  ,egli  si  pone  alcuna  co  sa  addosso , acciocché  non 
* sia  percosso  dal freddo  ,e , quando  ha  sete  ,gli  si  dia  acqua  fredda,  ^ 
iste  nongiQva,g)i  si  dee  sangue  cavare , e massimamente  dal  ca- 


Della’nfcrmitàdc’buoiVe vacche.  Cap.  LXV.  4 
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fo . incora  s'oppila  loro,  ed  ingrossa  la  milzadella  qual  malat- 
tia non  guariscono , ma  lungamente  si  stanno  così  infermi , e co- 
gnosconsi  in  ciò , che  imbolsiscono , o -pero  tossono , e massima- 
niente  allora , che  coBretti  son  di  trottare . Ancora  enfiano  i buoi 
per  coBipamento , cioè  per  iBrigmmeitto  di  ventre , per  ventufità 
generata  ne'lor  ventri:  e cognosconsi  in  ciò , che  se  con  la  mano,  o 
col  dito  saranno  percossi , sopra  le  fontanelle , che  sono  allato  al - 

j Ranche  di  dietro,  suona,  come  un  tamburo > e paiono  enfiati  nel  voi 
to,e  sono  di  dolor  tormentati . E alcuna  volta  sigittano  in  terra $ 
e giacciono  volentieri  Curanti  con  criBéi , o con  cannello , dèche 
' si  disse  di  sopra  nel  capitolo  de'  dolóri  del  cavallo  : o con  mano  di 
fanciullo  unta  nell'olio  sé  ne  cavi  lo  Ber  co , e si  tagli  la  vena  della 
coda , con  tagliente  coltello  ,per  quattro  dita  dilungi  dall'uscita  di 
dietro , dalla  parte  di  sotto . Ancora  si  dannifìcano  nel  collo , per 
troppo  aggravamento  di  sconvenevole  giogo,  e massimamete  al- 
lora, che  sarà  loro  sopra' l collo  piovuto:  e alcuna  volta  vi  si  rom 
pe,  per  gli  umori,  a quel  luogo  corsi,  la  qual  rottura  si  cura  con  le 

é medicina  da  saldar  la  carne , e che  generino  il  cuoio , le  quali  sono 
scritte  nelle  cure  delle  infermità  de’covalli,  in  più  luoghi , ed  egian 
dio  con  altre  cose,  le  quali  ufano  li  mali  scalchi  de'buoi , e special- 
mente  con  l’ungion  dell’agrippa . Ancora  ricevono  lefion  dalla 
spina,  e dall'altre  cose  acute,  e dure,  che  ne'loro  piedi,  o altrove  en 
èrano, per  alcuno  uccidete, per  le  quali  sono  coBretti  di  coppicare» 
e curanti  in  queBa  maniera,  cioè.  Che  si  cavi  quello, che  sia  entra- 
to ne' luoghi  predetti,  con  le  radici  della  canna  peBe , o con  le  radi- 
ci del  dittamo, poBe  nel  luogo  della  lefion  della  spina, e,  fasciate  co 
pecca  : o con  l'altro  medicine,  scritte  nel  trattato  de' cavalli,  del- 

7 la  lefion  della  spina,  si  curino,  si  cóme  quivi  pienamente  si  tratta- 
no . Ancora  avvengono  ad  essi  molte  altre  infermitadi  occulte , e 
alcune  manifeBe , e Banchegje,  le  quali  avvengono , per  troppa 
fatica , e caldo , le  quali  si  conoscono  in  ciò , che  non  mangiano  , o 
che  mutano  l'ufato  modo  del  mangiare , e che  volentieri  giaccio- 
no, e per  lo  caldo  traggon  fuori  la  lingua  : e molte  altre  mutalo - 
ni  si  possono  in  essi  vedere  da  coloro  , che  gli  fi  anno  conosciuti, 
quando  sono  Batisani.J  buoi  sani  e forti  e preBi  si  cognoscono  in 
ciò  , che  agevolmente  si  muovono , quando  son  tocchi , o punti , e 
hanno  le  membra  grosse  , e gli  orecchi  levati.  Ma  i belli , e forti 

8 bum  generalmente  si  conoscono,  se  tutti  i membri  son  grossi  ,esi 

corri - 
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**  tornspot  lon  leve  insieme . finche  posson  venire  a'buoi  certe  al- 

tre intermitadi , /e  quali  possono  conoscere , e cifrare  i buoni  mali- 
scalei hi  de' buoi , i quali  hanno  ufato , e sperimentato  cotali  cose  , 
per  lungo  tempo . Ma  quelle  cose,  che  io  ho  potuto  converitàsa - 
pere,fedel mente  ho  messo  iniscritto . 

Della  diversità,c  varietà  de’buoi,  e vacche  e d’ogni 
loroutilità.  Cap.  LXVI. 

fra  la  generation  de’buoi,  alcuni  sono  , eh  e son  neri,  e gran-  1 
X di  t*  forti  e qua  fi  indomiti , e si  chiamano  bufoli , i quali  non 
son  bene  abili  a’ carri  , ne  all’aratro , ma  legati , artificiosamente , 
con  certe  catene,  s’adoperano  a tirar  per  terra  gran  pesi , e molto 
volentieri  dimorano  nell'acqua,e  le  loro  cuoia  non  son  tanto  buo- 
ne, quanto  quelle  degli  altri  buoi,  avvegnaché  sieno  molto  grosse, 
rincora  la  lor  carne  è troppo  malinconica,  e però  non  è buona , ne 
di  troppo  buon  sapore , e avvegnaché  cruda  sia  molto  bella , tut- 
tavia , quando  è cotta , diventa  molto  sorga . finche  sono  altri 
buoi,  i quali  ufiamo  comunemente , e sono  di  tre  maniere  : de’ quali 
alcuni  son  più  grossi,  che  propriamente  convengono  alle  pianure:  * 
alcuni  son  piccoli , i quali  s’adoprano  più  propriamente  ne’ monti, 

• e alcuni  sono  in  quel  mezzo, i quali  si  confanno  all’un  luogo, e’al- 
l’ altro . inco  ra  sono  altri  buoi,  che  son  giovanissimi,  la  cui  car- 

- ne  è di  temperata  complessione,  onde  da  buono  nutrimcto  alfhuo 

- mo,  ed  imperò  conserva  la  fortezza , e la  sanità,  filtri  sono  di 
perfetta  etade,  i quali  propriamente,  per  le  lor  forge,  sono  da  met 

- tere  alla  fatica  ,ele  lor  cuoia  sono  ottime , per  far  suola  di  calga- 
-•  ri,  e la  lor  carne  è mezzanamente  malinconica , e non  molto  con - 
' venevole,  se  non  acoloro,  ch'hanno  lo  Stomaco  forte , e caldo  ,e  a 

a coloro , che  molto  si  travagliano  .^nebe  sono  altri  buoi, che  son  3 
Vecchi,  e pigri  alla  fatica , i quali  son  meno  utili,  che  i predetti , e 
la  lor  carne  si  giudica  esser  troppo  maninconica,  e indigeni  bile . 

- Ala  il  lor  roiame  è buono, spegialmente  s’egli  è grosso  . Lecorna 
. de'buoi  son  buone  a far  pettini  : le  loro  ossa  a far  dadi, e maniche 

di  piccoli  coltelli , e il  loro  flcrco  è buono  a letaminare  i campi,  e 
alberi , e a Cuccare  i granai , e cedi  altri  vafelli , e cane  Ari . rin- 
cora son  vacche,  le  quali  son  grandi , o mezzane,  le  quali  si  tengo- 
no per  generare,  e nutrir  vitelli,  e buoi,  i quali  si  mettono  atti  car- 
. ri, tagli  > 
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4 ri,e  agli  aratri,  agli  h uomini  necessari:  la  cui carne  , e cuoia  co n 
simigliami  a quella  de'tnasihi . Ma  il  lor  latte,  e cacio , a vvegna- 
che  sia  buono  a mangiare , non  si  dee  però  tor  loro  : ma  sì  dee  la- 
sciare per  li  ri  celli,  alle  madri  de' quali  si  disidera  la  rifa,  le  forge, 
e raceres  (ime  irto . E sonò  altre  rocche , le  quali  son  piccole  ,tba  - 
solamente  si  ritengono  per  bitte,  e per  cacio,  ed  impero  quindici  dì 
dopo'lparto  , ti  deano  uccidere  t vitelli  , e deputare  al  macello , la  u 
età  cahie  è temperata , e àigetiibile  molto , e ottima  a coloro , che 
dimorano  in  riposo . Ala  ifloro  latte , e cacio  assai  si  confi  all’u - ’ 
fodelThuotno,  avvegnaché  non  sia  così  buono,  come  quel  della  pe- 
torà.  Mucbe si deono  eleggere  tali  vacche , che  non  sieno  troppo 
piccole,  e che  abbiati  le  poppe  grandi . 

- Delle  pecore,  come  si  comperano,  e come  si  conosce 
' " ■ la  lor  saniti,  c la  loro  infermitade . 

«fcw  Cap.  LXYII.  r 

* T E buone  pecore  si  conoscono  alVgtade , cioè:  se  nonsonvec- 
JL/  chic,  ne  del  tutto  ugnelle  : imperocché  l'agnelle,  per  la  lor  già 
vinegja , non  possono. ancor  generare , ne  le  vecchie,  per  la  vec- 
chiezza , concipere:  ma  quella  etqde  è migliore , nella  quale  s'at - ' 
tende  il  frutto,  che  quella  nella  qual  si  spera  la  morte . finche  si 
conoscono  alla  forma,  perocché  la  pecora  conviene,  che  abbia  lar- 
go, e ampio  corpo  , e che  sia  piena  di  molta  e morbida  lana , e con 
>elli  lunghi  e spessi , per  tutto  il  corpo,  ripiena  , e massimamente 
intorno  alla  cervice,  e alcollo . incora  è mestiere,  che  abbiano  il 
suo  ventre  piloto,  e le  gambe  basse,  e le  code  lunghe  in  Italia,  ma 
a in  Siria  corte , Mnche  si  conoscono  per  lo  parto,  cioè , se  sono  ufa - 
te  di  generar  belli  agnelli . Conostesi  ancor  la  lor  sanit aie, e infer- 
mitade: imperocché  se  s'apirannoi  loro  occhi,  e le  lorovene  sa- 
ranno rosse,  e sottili,  saranno  sane . Ma  se  saranno  biancbe,e  ros 
se , e grosse  ,saranno  inferme . incora  se,  prese  con  mano  nella 
schiena,  presso  all' anche,  si  Stringono,  e non  piegano,  son  sane , e 
forti:  se  si  piegano , sono  inferme . rincora,  se  prese  nella  pelle  del 
collo,  e tirate  innanzi, Stanno  ferme,  e appena  si  lascia  tirare,  son 
sane:  ma,  se  agevolmente  si  tirano,  sono  inferme . rincorate  an 
iranno  arditamente , f er  via , saranno  sane , me  se  andranno gra- 
} ? f b<W9k e wbmtQt.mmem iranno  inferme . 

-vcio  tV.  Cci^a 
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Come  si  tengano,  e pascano,  ein  che  luoghi 
Cap.  LX VI II. 


Principalmente  ti  dee  provveder  della  lor  pallierà , ciocche  per  x 
tutto  l’anno  sien  ben  pasciudd’entro,  e di  fuori . appresso , 
che  sieno  in  agiata  Ralla , e non  ventosa  , la  quale  abbia  il  suo  ri- 
guardo, innanzi  all'Oriente,  che  al  Meriggio,  e conviene , che'l  ter 
retto,  dove  Raranno,  sia  coperto  di  “vermène,  o di  paglia , o d’altro 
Sitarne,  e che  sia  a pendio  acciocché  si  possa  dall' umidità  dell ori- 
na agevolmente  guardare,  e purgare  : imperocché  non  solamente  . 
quelle  umiditi  le  lor  lane  corrompe,  ma  eziandio  corrompe,  ed  in - 
tignosisce,  ed  infracida  le  loro  unghie . Onde , dopo  alcuni  giorni  , 
conviene,  che  si  muti  sotto  esse  altre  vermène,  o paglia,  acciocché 
più  morbidamente  si  riposino,  e fien  più  nette,  perocché,  in  queRo  t 
modo  ,pascono  più  volentieri . incora  si  dee  fare  una  chiusura  f 
per  la  quale  si  dividano  le'nferme  dalle  sane , e anche  quelle  , che 
hanno  i piccioli  agnelli . Ma  queRe  cose  si  deano  osservar  ne’luo-'y 
ghi  villa  ti  ci  delle  ville , imperciocché  quelle , che  pascono  nelle  sei? 
ve,  o vero  campagne , portano  i paRori con  seco  i graticci,  o vero  c 
le  reti , e tutte  Ì altre  masserizie , con  le  quali  dividono  i pecugli 
delle  pecore , le  quali  variatamente  sogliono  paRurare  in  diversi 
■luoghi  l’uno  dall'altro  lontano.  Le  paRure  utili  dalle  pecore son . * 
quelle,  che  nascono  ne' campi  novelli,  o ne' secchi  , e asciutti  prati  ,, 
male paRure de’paduli son  nocive  ,e le paRure ddsalvatichi tuo*  ) 
ghi  son  dannose  alle  pecore , che  hanno  la  tana  yperche  la  pelano . 
rincora  spargere  spessevolte  del  sale , ne' luoghi  delle  paRure,  o i 
mischiarlo  con  quel  che  pascono , o ne’ loro  abbeveratoi, è levar 
‘ loro  ilfaRidio , cioè  l'aobom magione  : e nel  tempo  del  remo  , se  . 
mancamento  sarà  di  fieno,  o di  paglia , si  dia  loro  la  veccia,  o-il  più 
tenero  dell'olmo, o del  frassino, cioè  cotal  tenerume  divette  secche *. 
serbate,  e ripoRe . £ nel  tempo  della  State  si  de  onorai  comincia- 
vi eneo,  mettere  alla  paRura , quando  si  comincia  a far  dì , allora  , 
che!l  cominciamento  della  rugiada  fa  laudabile , per  sua  soavità , 
la  teneretta gramigna,  o vero  erba  .£  nelTora  quarta, allora, cbdl  4 
Sole  comincia  a scaldar  faere , si  dia  loro  a bere  acqua  di  fiume 
chiarissimo , 0 di  poggo,  0 ver  di  fontana . £ nel  megrgo  del  gior-  > 
no, al  lor  a cbe’l  Sole  è caldissimo,  sideono  mettere ,0  ricorre  invali 

le,  0 tot- 
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le  » 0 ietto  arbore , che  faccia  ombra . Toiché'l  Sole  com  ncia  ab- 
bassare , e allentare  il  caldo  , e ta  terra  da  prima  comincia  a dive - 
nire  umida , per  l'ombra  del  Vespro,  e per  la  rugada,rivochertmo 
alle  parure  la  greggia . E si  de' provvedere,  che  si  sagino  per  ab- 
bondanza di  p altura,  e che  pascano  di  lungi  da' pruni,  i t inali  sce- 
mano laXorlana , e guattaao  loro  il  corpo . Ma  nel  tempo  della 

4 state , e de’ dì  della  cannula , si  deano  le  pecore  in  tal  modo  paslu- 
' rare,  che  i capi  delle  gregge  sicno  sempre  volti  a contrario  del  So- 
le . Ala  nel  Vcrno,o  nella  Vrimavera  non  deono  uscire  alla  pattu - 
ra,  se  non  quando  sarà  risoluto  il  gelicidio,  imperocché  l'eroa,ove 
sarà  la  brina , o vero  la  pruina,  genera  loro  infermi  cade, tutt avol- 
ta batterà  menare  all'acqua  una  fiata  perdi.  Quando  son  segate 
le  biade  si  tengano  nelle  secce  ,la  qual  cosa  i utile , per  due  cagio- 
ni: imperocché  si  saziano  delle  spighe  cadute , e perché  le  terre  » 
l’anno  seguente,  fanno  miglior  biade , calettando  lo  ttrame , e le- 
taminando  il  luogo . finche,  per  tutta  la  State , prettamente  si 

5 mungono  neW aurora  del  dì , acciocché  l'ufata  fattura  non  perda- 
no, e,  quando  il  sol  sari  riscaldato  ,si  rimcnino  , acciocché’ l caldo 
del  Sole , o'I  vento  caldo  ,non  possa  lor  nuocere . Ma  la  sera  ttie- 
no  tanto  fuori , che  ricoverino  il  patto , ch’elle  avranno  perduto  il 
giorno  : e,  quando  saranno  tornate , si  guardi,  ch’elle  non  sicno  cal 
de  nell'ora,  che  nella  ttalla  si  mettono.  Ma,  se  sarà  ttemperato  cal 
do,  si  vorranno  menare  in  prossimane  pattare,  acciocché  possano 
ricoverare  aWombra,e  i pallori  non  le  lascino  importunatamene 
ragunare,  e ttrignere , nel  tempo  del  caldo , ma  sempre  le  sparpa- 
glino temperatamente,  e dividano , e,  quando  si  rime  nano , non  si 

é mungano  calde . Quando  sarà  l’aurora  apparita, incontanente  si 
menino  alle  madrigli  agnellini  , ov.e  tanto  lungamente  dimorino  » 
che  per  se  mede  fimi  vadano  alla  pattura  : ove  sollecitamente  sitn 
cuttoditi.  E quando  i pallori  vedranno  la  mattina  le  tele  de'ra- 
gn  ateli,  cariche  et  acqua,  nò  lascino  pascere  i pecugli:  e se  saràgra 
caldo , e sarà  piovuto , non  le  lascino  giacere , ma  si  menino  a’pià 
alti  luoghi , ove  sitn  dal  vento  percosse , e sempre  si  muovano  . 
finche  si  deon  guardar  dall' erbe opra  le  quali  vien  l’arena.  E dis 
se  ancora  un’esperto  pallore,  che  del  mese  d'aprile,  di  Maggiori 
Giugno,  e di  Luglio,  non  si  deono  lasciar  molto  pascere,  acciocché 

y non  diventino  troppo  grasse . Ma  del  mese  di  Settembre  ,d’Otto- 
bre , e di  Novembre , dopo  la  mciza  terza , si  deon  lasciar  tutto’l 

M mm  giorno 
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giorno  /irli!  parure, acciocché  ingrassino  quanto  possono,aecioc • 
chè  meglio  possano  uscir  del  yerno.  J^elT Autunno  si  voglion  ve» 
der  le  deboli,  acciocché ‘ l yerno  non  vengan  meno . 

• • 4 '» 

Quando,  c quali  montoni  si  debbono  ammettere,  e quan- 
to fticno  pregne,  e quante  pecore  bastino  a un 
montone.  Cap.  LXIX. 

».  ■ • y 

DEI  mese  étAprile  si  fa  la  prima  copritura  de  montoni, accioc  t 
chè'l  tempo  del  yerno  truovi già  grandi, e empiutigli  agnel- 
li . Anche  sifa  del  mese  di  Giugno  : e ancora  se  si  fa  del  mese  di 
Luglio, gli  agnelli  nati,  innanzi  al  yerno,  vivono,  e vanno  innan- 
zi . La  seconda  copritura  si  fa  dopo  mezzo  il  mese  et  Ottobre , ac- 
ciocché , intorno  ,al principio  della  "Primavera, partoriscano , al- 
lora, che  l'erbe  nascono . E dice  Ari  Hot  ile,  che  chi  vorrà,  che  gli 
agnelli  sien  maschi,  si  deono  eleggere  i luoghi  ne’ quali  spiri  il  set- 
tentrional  vento  , e contra  cotal  vento  pascere  il  gregge . E chi 
vorrà , che  sien  femmine , sì  de' cercare  i luoghi , dove  spiri  i venti 
auHrali , e diriggar  contra  quegli  il  gregge . Ancora  sonoalcu-  j 
ni,  che  due  mesi  innanzi  rivocano,  e coHringono  i montoni  dal  coi 
to , acciocché’ l lungo  desiderio  del  coiti , meglio  accenda  a ciò  fare. 
Altri  sono , che  gli  lasciano  a lor  volontade  coprire,accioccbé  non 
gli  manchi  il  parto,  per  tutto  Fanno . Ancora,  secondo  che  scrive 
Varrò,  tutto' l tempo  che  le  pecore  mettono  in  lussuria,  deono  una 
piede  firn  a acqua  ufare,  perocché  il  mutamento  dell’acqua  diversi- 
fica la  lor  lana , e corrompe  il  ventre . E,  quandotutte  avranno 
eonceputo,si  deono  i monton  rimuover  da  esse, perché  farebbe  dan 
no,  per  la  lor  moleHia . E non  si  dee  lasciare  ammontar  la  pecora 
ài  minore  età  di  due  anni,  perocché  quello,  che  ne  nascesse jion  sa-  $ 
tebbe  accettevole , e quelle  n'attriHerebbono.  Ancora,  la  pregneg- 
Za  della  pecora  si  Bende  infino  in  cencinquanta  giorni , ed  imperò 
sì  deono  fare,  in  tal  tempo,  coti  rire , che  partoriscano  intorno  alla ' 
fine  dell’ Autunno, allora  che  l’aere  é temperato  alquanto,  e comi» 
eia  a rimetter  Ferba , per  le  prime  piove . Anche  si  deono  eleggere' 
i montoni  bianchissimi,  in  quelle  contrade, dove  le  pecore  son  bian 
che.  Anche,  ch'abbiano  le  lane  morbide  : ne' quali, non  solamen- 
te la  bellegga  del  corpo  considerar  si  dee , ma  eziandio  la  lor  lin- 
gua, la  quale « se  sarà  macchiata,  renderà  variati  figlivoli,e,  se  sa  y 
• • cantra. 
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ri  nera  ,*  saranno  neri . Del  bianco  ne  nasceranno  d'altro  colore  » 
ma  del  nero,  secondo  che  dice  Columellajion  si  p nò  giammai  altro 
thè  nero  creare . rincora  elegger  assi  il  montone  alto , e grande,  e 
ton  grande , e lungo  ventre  jli  bianchissima  lana  coperto , con  coda 
lunghissima, e larga, con  le  corna  tortele  inchinate  verso  la  bocca : 
e co  gli  orecchi  coperti  di  lana,e  che  sieno  ampli  nel  petto,  e larghi 
nelle  spalle >e  nelle  groppe:  e che  abbiano  il  loro  vello  spesso,e  lar- 
ga fronte.  I tefticolì  larghi, t che  sia  di  prima  etade.ll  quale  t sta- 
volta puote,  infino  agli  otto  anni , operare  utilmente . incora  si 
J dee  la  pecora  di  due  anni  coprire , quando  bifogno  sarà,  per  figlia • 
te,  infino  ne' cinque  anni , la  quale  ne' tette  muore , e vien  meno . 
finche  pe'  figliuoli  ti  conosce  il  montone , se  genera  begli  agnelli  : 
e dicesi , che  un  montone  baila  a cento  pecore . E dice  yarro , che 
quante  sono  le  centinaia  delle  pecore, co  tanti  montoni  balleranno . 

Quando  si  fondono,  e come,  e quando  segnar  si  deb- 
bono . Cap.  LXX.  a 

I r\  E l mese  d'aprile , ne* luoghi  caldi , si  fondano  le  pecore , e * 
J j serotini  agnelli  si  segnino  : ma  ne'  temperati  luoghi  si  deon 
tonder  del  mese  di  Maggio,  e specialmente  allora,  che  cominciano 
a sudare,  in  qualunque  tempo,  e dall'Equinozio  della  Vrimavera, 
infino  vi  Solftigio , secondo  che  dice  yarro . Ma  le  tondnte  pecore 
aiuterai  in  quello  modo . Trenderai  il  sugo  de' lupini  cotti,  e lafec 
eia  del  vin  vecchio,  e mischierai  con  essi  la  morchia  dell'olio':  del- 
le quali  cose,in  un  corpo  ridotte,  le  tondute  pecore  ugnerai,  e dopo 
i tre  giorni,  se’l  Mar  vi  fia  prossimano,  si  tuffino  dalla  proda  : ma 
se  si  pascono  in  altri  luoghi,  con  acqua  piovana , alquanto  cotta 
a con  sale,  si  lavino,  allo  scoperto , dopo  l' unzione  , le  lor  membra: 
imperocché  la  pecora  , in  tal  maniera  curata , per  tutto  l'anno  si 
dice,  che  non  diventa  rognosa,  e dicesi,  che  genera  morbida, e lun- 
ga lana . Ma  le  pecore  lavate,  conviene  che  tre  dì,  per  anno, s'un- 
gano d’olio,  e di  vino . Ver  li  serpenti , i quali  spes sevolte  stanno 
nascosi  sotto  i lor  piedi  nelle  Halle,  arderemvi  spessamente  cedro, 
tgàlbano , o capelli  di  femmina  , o corna  di  cervi . E se  alcuna  si 
magagnasse , o tagliasse  nel  fondere , sì  ri  dee  quel  luogo  ugnere 
con  liquida  pece  .* Alcuni  sono,  sì  come  gli  Spagnuoli  ,che  le  ton - 
j dono  due  volte  per  anno,  e le  tondono  di  sei  mesi  in  sei  mesi . 

Mmm  a Del 
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Del  conoscere  Tetà  delle  pecore . Cap.  LXXI. 

I Denti  dille  pecore  si  mutano  dopo  i diciotto  mesi , cioè  due  di - 
ttangj,  e poi , dopo  i sei  me  si,  si  mutano  i due  prossimani,e  poi 
tutti  gli  altri,  sì  ibe  s’ agguagliano  in  tre  anni , o in  quattro  al  pià, 
e,  infinattanto  che  sono  ineguali,son  giovani,e,  quando  sono  egM 
li,  sono  compiute, e fatte . Quando  si  scalcano , e crollano  ,c  sce- 
mano , e si  corrompono , son  vecchie, e allora  il  lor  mufo  diventa 
bigio,  e grosso  : e Hanno  in  buono  stato  e prosperità  ,ittfino  a otto- 
anni  : alcune  battano  infino  a dieci,  se  saranno  pasciute  bene  , mé 
se  sotterranno  fame  totto  invecchieranno . 

Oliando,  c come  si  mungono,  c come  si  fa  e conserti 
il  cacio . Cap.  L X X 1 1. 

I Tifino  alla  fetta  di  San  Michele,  si  mungono  le  pecore  due  voi-  * 
te  per  giorno , e da  indi  innanzi  una  volta  , acciocché  troppo 
grasse  non  si  mettano  co' montoni,  sì  che  in  isconveneyol  tempo 
non  partoriscano . Ma  dopo  la  congiungion  de'montoni  si  guardi- 
no, acciocché  sien  grasse . "Per  tuttala  State  prettamente  si  muri 
gano , in  su  l'aurora , acciocché  in  convenevole  ora  si  menino  alla 
fattura . E,  quado  si  mungono,  si  dee  ttar  cheto, eccetto  che  Imae 
ttro,  il  qual  solamente  parli  quello,  che  è di  bifogno.  E rati piglie- 
remo il  cacio  di  puro  latte,  con  presame  dell'agnello , e del  capret- 
* to  di  latte, con  la  pellicina,che  suole  essere  accollata  loro  a lor  vé- 
tricini,  o co' fiori  del  cardo  salvatico  ,ocol  lattificci*  delfico  : del  a 
quale  si  dee  tutto'l  siere  scolare,  acciocché, con  la  soppressaci  co- 
stringa : e,  poiché  si  comincerà  ad  assodare, si  ponga  in  luogo  oscu 
ro,e  freddo  ,e , soppressalo  che  fia,si  lievi  via  la  soppressa  ; e u 
dee  sprangare  con  sai  trito,  e arrottito  : e,  fatto  piu  duro , si  sop- 
pressi, e calchi  più  fortemente  ,e  dopo  alquanti  giorni , assodate 
le  forme,  si  pongano  su  pe’graticci,per  modo , che  l una  non tocc"* 
l'altra , e si  ponga  in  luogo  chiuso , e rimosso  daventi , acciocché 
Slia  tenero,  sgrasso.  J vi  gì  del  cacio  son  quetti,  cioè . S egli  è sec- 
co ,o  vespaioso , la  qual  cosa  avverrà , quando  sarà  poco  pi  emtt- 
to,  o riceverà  troppo  sale,  o se  e’riarda,  per  lo  caldo  del  Solc.oin-  } 
~ che  sono  alcuni , che  quando  fanno  il  cacio  fresco , pittano 
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tre rdì  desinoceli,  e mitili  ano  col  latte , e rappigliano  ,eones  so  il 
timo  pesto,  e colato . Ancora  gli  potrai  dare  ogni * qualunque  sa 
fare,  che  tu  "vorrai,  carato,  che  tu  nabli  il  grasso,  aggiugnendo • 
gli  quella  cosa,  della  qual  tu  vorrai,  ch’egli  abbini  sapore , 

Della’nfermicà  delle  pecore, c lor  cura . Cap.  LXXIII. 

I - Q Otto  Ugola  delle  pecore  nasce  alcuna  volta go "grò }per  abbona 
ij  danga  d’umori,  che  dal  capo  discendono,  e perforavi  la  pelle  a 
ed  escene  a poco  a poco  un'umoìt,  fatto  quaft,  come  acqua*  gua- 
riscono . Anche  ingrossa  lor  la  milga,  ed  enfia , e questo  avviene 
spesso  del  mese  di  Maggio , e d' Aprile , per  moltitudine  di  sangue 
grosso,  e viscoso  : onde  spesso  muoiono  subitamente ,e  vale  ad  es- 
se , se  per  lo  naso  si  mette  uno  stecco  di  due  dita  , facendone  uscir 
molto  sangue  : onde  certe  guariscono*  certe  nondimeno  muoiono . 
Anche  hanno  certe  febbri , le  quali  si  posson  conoscere , e curare  , 
al  modo  che  si  disse  nel  trattato  de’buoi . Tossono  ancora  ad  esse 
• altre  infermità  avvenire , le  quali  sanno  conoscere , e curare , gli 
espertissimi  pastori , i quali  tutto'l  tempo  della  lor  vita  mettono 
nella  guardia  delle  pecore , e solamente  in  cotali  cose  studiano . 

Degli  agnelli,  come  si  tengano,  e quando  si  castrino.'  r 
Cap.  L XX II1I. 

I /"V  Vanio  nascono  gli  agnelli , ciascuna  settimana , perispagjo 
d'un  mese,  si  dia  loro  il  sale,  da  indi  innanzi  in  ogni  tempo , 
d’ogni  quindici  giorni  una  volta*  quando  si  rimuovono  dalla  ma- 
dre, incontanente  si  tondone  perii  pidocchi,  ed  anche  crescon  me- 
glio, e ciascuna  settimana  si  dia  loro  il  sale* intorno  a T acqua  di 
natale  si  giungono  con  le  madri , secondo  che  dice  T alludi o . Ma 
Varrò  dice , che  quando  le  pecore  cominciano  a partorire,  ip  attori 
le  mettano  in  quelle  Halle,  le  quali  hanno  ordinato  a ciò, in  dispar- 
te, e ivi  dentro  gli  agnelli,  nati  di  fresco , pongano  innanzi  al  fuo- 
co, egli  tengano  con  la  madre,  per  ispagio  di  due , o di  tre  giorni  » 
a infinat tanto , che  la  cognoscano  , e si  satollin  del  patto . Appres- 
so, quando  le  madri  vanno  alla  fattura,  con  la  greggia,  ritengano 
gli  agnelli,  i quali,  poiché  le  pecore  saranno  rimenate  la  sera, sono  . 
uudriti  del  loro  latte , e fi  mettono  ancora  indi  sparte,  acciocché  no 
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tieno  calpestati  dalle  madri  la  notte . Sonetto  medesimo  fannota 
mattina  innanzi , che  le  madri  escano  alla  paHura , acciocché  gli 
agnelli  si  salano  di  latte  , per  ispagio  di  dieci  giorni . E passato  il 
ietto  tempo, ficcano  certi  pali , e leganvegli , con  alcuna  funicella 
leggieri , l'uno  dall'altro  partito , acciocché  tutto' l giorno  in  qui  , 
e'n  là  correndo  insieme,  non  siguaSlino  membro  alcuno . E sei' a-  j 
gnello  non  andrà  alla  poppa  della  madre  vi  si  dee  portare , e ugno - 
re  le  sue  labbra  di  biturro , o digrasso  di  porco , e accollar  le  lab- 
tra  al  latte , e,  dopo  pochi  gioiti,  gittar  loro  la  -neccia  molle  innan 
%i , o erba  tenera,prima  che  escano  alla  paHura  : e anche\quando 
saranno  tornati.  E in  cotal  modo  si  nutriscano  infinattanto  ,che 
sieno  di  quattro  mesi.  E,  in  quel  mezzo, non  si  mungano  lelor  ma- 
dri . E quando  gli  agnelli  son  dalle  madri  rimossi , e partiti,  si  dee 
aver  diligenza,  che,  per  desiderio, non  invecchiuggiscano:  ed  im- 
però si  deono  morbidamente  nutrire,  e con  buon  palli , e guardar-  J 
gli  dal  freddo,  e dal  caldo,  acciocché  non  patiscano . E quando  per 
dimenticamene  del  latte , non  desidera  la  madre , allora  si  metté 
nella  greggia  con  l'altro  beHiame » 

DcH’utilit  à delle  pecore,  e agnelli . Cap.  LXXV. 

L 'utilità  delle  pecore  é grande , imperocché  della  lor  lana  si  fan-  | 
i no  i vestimenti  necessari,  e dilettevoli  alla  sanità , e alla  vita 
dell'huomo  ,la  quale , q uanto  è più  sottile , tanto  è migliore , e di 

Jiù  valuta . Delle  lor  pelli , co’ peli , si  fanno  le  pellicce , e i foderi 
e’ panni,  che  sono  utili , nel  tempo  del  freddo  : e delle  cuoia  pelate 
si  fanno  caliamenti , e carte  . E il  lor  latte  é convenevole  a ufare 
in  cibo, e assai  salut:vole,il  quale, quanto  é più  fresco,  tanto  é mi- 
gliore, e quanto  è più  spesso,  tanto  è di  maggior  nutrimento  : e la 
sua  acquosità,  la  quale  è il  siero,  s olve  il  ventre , e ne  mena  fuori 
la  collera . E'I  cacio  , che  se  nefa,é  nutrimento  del  corpo  dell'huo- 
mo, lo  quale  quanto  più  è fresco , tanto  più  è migli  ore:  e quanto  a 
più  è secco,  e vecchio, e più  duro,tanto  più  è piggi  ore  : e quello  che 
è troppo  salato,  o troppo  viscoso,  oche  troppo  si  spengi,  noni 
buono,  secondo  quel  che  dice  l{asis  : ma  quello  é buono  , che  tiene 
il  mezzo,  intra  l'uno  e t altro  . La  carne  della  pecora  non  é mica  di 
sapor  dilettevole . ed  è troppo  umida,  e sconvenevole, se  non  se  for 
se  già  a' vilissimi  villani,  avvezzi  a mangiar  la j quali  di  continue 

fatiche 
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fatiche  si  travaglino . La  carne  degli  agnelli  é assai  conveniente 
f allora,  chef  a dal  latte  partita , ma  quella  de' castroni  è ottima , e 
' | di  molto,  e buon  nutrimento,  se  sarà  d' un'anno  , secondo , che  dice 
Avicenna.  Ma,  passata  la  detta  età,  è piggiore,  e quanto  pii 
invecchiatalo  è piggiore,  e più  dura  a fmaltire.  Le  pelli,  e le  la- 
ne degli  agnelli  sono  ottime , è pià  acconce  al  coprimento  del  cor» 
po  dell'buomo , che  quelle  delle  madri . 

‘ t $ . . 

! Delle  capre,  e capretti,  quali  s’eleggano , e come  si  ten« 
gano,  e della  loro  cti , c pregne^a. 

Cap.  LXXVI. 

I /^i  Oluì,  che  uuole  ordinare , e far  greggia  delle  capre , conviene 
V—/  nel  suo  eleggere,  consideri  prima  l'etadi , cioè^he  apparec- 
chi quella,  che  possa far  frutto , e figliare  : e di  qu  ette  apparecchi 
innanzi  quella  , che  pià  lungamente  fruttifichi  : e imperò  è da  sa- 
pere, che  la  giovane  è pià  laudabile,  che  la  vecchia  . Tarila  lorfor 
ma  si  dee  guardare , che  sieno  ferme  ,grandi , e con  corpo  lieve , e 
morbido,  e che  abbiano  il  pelo  spesso,  e che  abbiano  sotto' l mento 
due  tettole  pendenti , perchè  queste  cotali  sono  pià  fertili , e frut- 
tuose . E che  abbiano  grandi  uberi,  acciocché  abbian  molto  egras 
so  latte . finche  si  dee  guardare,  che'l  becco  abbia  simigliami  tet  * 
a fole  sotto’ l mento,  e' l gorgozzule  abbia  lungo,  e la  sua  cervice  sia 
corta  e piena , egli  orecchi  piegati  » e grandi , e che’l  suo  capo  sia 
piccolo,  splendido,  di  spesso  e di  lungo  pelo , e che  sia  convenevole 
ad  entrare  alle  capre  in  anno , il  quale  non  dura  oltre  a sei  anni . 

E delle  capre  quelle,  che  due  volte  partoriscono  l'anno,son  miglio- 
ri, t * maschi,  di  queSla  cotale  schiatta , si  deono  pià  toSlo  elegge- 
re, per  mettere  alle  capre . E a quello  beili ame  son  migliori  le  stai 
le,  le  quali  guardano  al  levamento  del  Sole  di  Verno , e che  hanno 
lo  spag^o  lastricato , o ammattonato  , acciocché  la  loro  Stalla  sia 
meno  umorosa,  e lotosa ; anche  si  metta  lor  sotto  certe  verghe, 
3 acciocché  non  si  bruttino  : e si  deono  tenere  e pascere, quaft  al  mo- 
do delle  pecore . Ma  questo  bestiame  ha  certa  proprietà,  cioè:  che 
pià  si  diletta  di  pascere  in  salvatichi  boschi , che  ne’ prati,  impe- 
rocché studios.mete  si  pasturano  di  salvatichi  boschi:  e ne' luoghi 
cultivati  schiantano,  e rompono,  e rodono  le  verghe  de’ piccioli  ar  ' 
boccili  ; ed  imperò  da  carpendo  son  dette  capre , Ter  la  qual  cosa 
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in  su  l’allogagion  del  podere  si  vuol  far  pani , che'l  lavoratore  ni 
pasca  la  capra  in  sul  podere . Dopo  l'autunno  si  ricolgono  r bec- 
chi nella  gregge , im perocché  quella , che  concepe  , dopo  il  quarto 
mese,  partorisce  nel  tempo  della  Trimavera.  E quando  i capret-  4 
ti  son  di  tempo  di  tre  mesi  , si  sottomettono , e cominciano  a esser 
nella  gregge . Crede  si , che  sia  assai  gran  gregge  quella,  infino  a 
cinquecento  , imperocché  le  capre  son  randage , e si  di  spargono  : 
ma  il  contrai  io  avvien  delle  pecore . Le  quali  si  raunano , e am- 
monticchiano insieme  in  un  luogo . ogni  decina  di  capre  basta 

un  becco . ètiche  non  si  deono  serbare  da  otto  anni  innanzi , imm  . 
perocché  da  indi  innanzi  diventano  sterili . finche  non  sia  ninno, 
che  prometta  le  capre  esser  sane , imperocché , secondo  che  scrive 
Varrò,  non  son  giammai  sanga  febbre,  rincora  spessamente  av- 
viene, che  ricevano  piaghe  ne’ corpi  loro, imperocché  tra  loro  com  { 
battono  con  le  corna , e anche  pascono  in  luoghi  spinosi;  le  quali 
si  debbon  curare  nel  modo,  che  de’cavaHi  si  disse , in  più  capitoli  . 

V utilità  delle  capre  è spegialmente  nelle  pelli , nel  latte , e ne’  ca - 
•pretti, imperocché  delle  loro  pelli  si  fa  ottimo  caliamento#  se  ne 
cuopron  le  selle  de’cavaUi . jl  lor  latte  è molto  e ottimo  al  corpo 
dell'huomo  , e spegialmente  non  rappreso , e che  abbia  poco  della 
su  flangia  del  cacio . il  cacio,  che  se  ne  fa  , non  è tanto  laudabile  , 
quanto  quello  delle  pecore.  La  lor  carne  è troppo  secca , e dura  a 
fmaltire,  e però  é rea,  ma  la  carne  de’capretti  é ottima ,e  spegial - 
mente  di  que’che  poppano  : e delle  lor  prlli  si  fanno  ottime  carte,  9 
dili cati calgamenti , convenienti  a coloro , che dilicatamente 
ver  desiderano . 

Pelle  troie , porci , e verri , come  s’eleggano , e come  si 
tengano,  c della  loro  età,  e della  loro  utilità, 
epregne^a.  Cap.  LXXVII. 

I Verri  si  deono  elegger  grandissimi,  ed1 àmpio  corpo,  e sieno  in-  f 
nangi  tondi,  che  lunghi,  e che  abbiano  gran  ventre , e groppa: 
il  grifo  corto,  e la  cervice  spessa  di  gangole,  e che  sia  innangid'un 
coloniche  di  variati  colori ,e  che  sieno  lussuriosi,  di  tempo  d'un’an 
no , i quali , ìnsino  al  quarto  anno , si  posson  mettere  alle  troie  . 
le  troie  dovemo  eleggere,  che  abbiano  i loro  fianchi  lunghi , e che 
aooiano  gran  ventre  da  poter  so  fìcnei  e il  peso  de’ figliuoli.  In  tut - 
' V te  altre 
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' twhltte  cose  deono  esser  simigliavi!  a 'enti . Afa  helie  troice  re- 
gioni si  debbono  scegliere  di  sprsso,  e nero  pelo  , e nel  e t mperate 
contrade  si  prendano  di  qualunque  pelo  saranno . finche  si  scel- 
gan  di  buona  schiatta,  acciocchì}  partoriscati  di  molti  porci.  Que- 
llo be filarne  si  può  in  tutti  i luoghi  tenere , e arerei  ma  meglio  di- 
morano ne'campi  paludosi,  che  negli  asciutti,  e spegialmente, do- 
lce abbonda  selvad'rrbori  fruttuosi . La  qual , poiché  saranno  ì 
, frutti  maturi , soccorra  al  mutamento  dell’anno , cioè  nel  tempo 
4 del  Iberno . Teatri  carisi  massimamente  ne' luoghi,  dove  la  grami- 
gna abbonda , e /* erbe  delle  canne,  e de’ vinchi  : ma  quando  manca - 

* no  gii  alimenti , ti  deono  dar  laro  nel  Perno , le  ghiande , le  cava- 
gne e simigliami  cose  : a le  fave , o l'orzo,  o' Igeano  imperocché , 
quelle  case  non  solamente  ingrassano, ma  danno  dilettevol  sapo- 
ne alla  tarm . 7{el  tempo  della  State  ricolgano  il  palio  la  matti- 
nale mnagi,  che' l caldo  comincisi rJcolgano,e  vadano  in  luogo  om 
braso, e massimamente  in  luogo,  ove  sia  acqua.  E poi,  dopo’l  Me- 
riggio, quando  il  caldo  è allenato , vadalo  alla  pastura . Tqel  tem- 
po del  Perno  non  pascano  innanzi  al  consumamcnto  della  rugia- 

? da,  e cbdl ghiaccio  si  fhrugga.  Quelli,  come  l’altro  gregge,  non 
son  da  chiudere  insieme , ma  faremo  i porcili , sotto  il  portico , nem 
quali  ciascuna  troia  si  rinchiuda . 1 quali  porcili  dalla  parte  diJo - 
fra  deono  essere  scoperti  ,acciocchè  il  pastore  liberamente  possa 
•vedere  il  lor  numero che  possa  spesse  volte  aiutare,  e sovvenire 
a quegli , che  sonocalpeUi  dalle  madri , cavandogli  lor  di  sotto , e 
ancora  di  rinchiuder  con  ciascheduna  i propri  porcelli.  E secondo 
thè  dice  Columella , non  ne  dee  più  d’otto  nutrire . Ma  pare  a "Pal- 
ladio , che  sei  sien  ballevoli . Terocchè  avvegnaché  più  ne  possa 
nudrire,  tutta  fata  spesse  volte  vien  meno, per  maggior  numero , 
6 che  non  è «fata.  E Porro  dice , che  tanti  poni  può  partorir  la  tro- 
ia , quante  poppe  ell’ba , e se  meno  ne  partorisce , dice , che  non  è 
a sufficienza  fruttuosa  ,c  se  più  ne  partorisce , dice , eh' è mar  a - 

* : viglia , fra  le  quali  maraviglie  si  scrive  quella  antichissima , cioè. 
La  troia  d'Enea  di  Lavinia  partorì  t>  età  porcelli  bianchi.  Posson- 
si  nutrire  prima  otto  porcelli,  quando  son  piccoli , ma , quelli  cre- 
sciuti, la  metà  se  ne  lievi, imperocché  neh  maire  può  dar  loro  stif 
fetente  latte,  ne  que’obe  son  generati,  sì  possen fortificare.  1 Ptr 
ri,che  ti  deono  mettere  alle  (rote , si  deono  due  miti  innanzi  met- 
ter da  parte  . Li' ottimo  tempo  di  mettere  alle  troie  sii  da  calen- 

Hjin  ‘ di  di 
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<? i di  febbraio,  Jnfino  a’dodicidi  Mar^o  ,e  così  avviene , che  pa+*  J 
tori  scela  Stare , imperocché  quattro  mesi  Ha  pregna , t partori- 
sce} quando  la  terra  è pregna  di  paStùra . E non  si  deono  far  co- 
prir quelle , che  sieno  di  entn  tempo  d’un’anno . finche  è meglio  ad 
aspettare , che  sieno  di  venti  mesi , acciocché  partoriscano  poi  nel 
tempo  di  due  anni . E dal  tempo,  che  avranno  cominciato , si  dice, 
che  partoriscono  infino  all'anno  settimo.  E quando  si  congiungo - 
no  si  voltolano  volentieri  nel  loto , ilquale  è il  lor  riposo , si  come 
degli  h uomini  il  lavarsi.  E quando  tutte  le  troie  avranno  concepm 
to  i porc  altri , si  spartiscono  da  capo  i verri , e si  mettono  da  par- 
te. il  verro  quando  éd'otto  mesi , comincia  ad  entrare  alla  troia,  $ 
e ciò  puote  infino  alti  quattro  anni  fare,  da  indi  innanzi  la  sua  vir 
tu  torna  addietro , infinattanto , che  perde  la  possibilità  del  coi-, 
to,  dipoi , ingrassato , se  ne  fa  carne . il  porco  suol  venire  a tanta 
grassetta,  che  se  mede  fimo.  Stando  ritto  , non  può  sostenere  : on- 
de si  dice,  che  in  Lufitania  s'uccise  porco*befu  trovato  cinque  ceri 
to  settantacinque  libbre , e dalla  cotenna  all'osso  si  trouò  la  carne 
alta  un  piede , e tre  dita,  col  lardo,  secondo  che  scrive  Farro,  fin- 
che soggiugne , che  fu  veduta  in  Arcadia  una  troia  ,la  quale  , per  ' 
la  molta  grasceta  , non  solamente  non  si  poteva  levare , ma  i* 
estasinovi,  che  un  topo  fece  il  nido, e figliò.  La  feconditi  della  # 
troia  si  conosce  in  ciò,  che  quello,  che  fa  nel  primo  parto,  non  moL 
to  muta  ne’ parti  seguenti . I porcai  lasciano  i porci  due  mesi  co» 
le  troie,  da  indi  innanzi, quando  già  possono  pasceresti  rimuovo- 
no . I porci,  nati  nel  Verno , diventan  magri,  per  lo  freddo , e per- 
ché le  madri  gli  schifano,per  lo  poco  latte,e  perché fanno  lor  ma- 
le alle  poppe,  co' denti . Il  loro  anno  é diviso  in  due  parti,  imperoe 
thè  due  volte  partoriscono  ranno,e portano  i figliuoli  quattro  me 
si , e due  gli  nutriscono  . Conviensì farcii  porcile  alto  dattorno  di 
tre  piedi,  e poco  più  ampio  di  quell'altezza  da  terra  , acciocché  !• 
quando  la  troia  pregna  vorrà  uscirne,  non  si  scipi.  il  modo  dell’ al 
ttgz*  s‘a  irtguifi*,  che’l  pallore  possa  agevolmente  guardar  den- 
tro, sì  che  alcun  porcello  non  sia  calpestato  dalla  madre,  e accise 
thè  agevolmente  possa  f.  urgare  il  porcile . 7{el  porcile , dee  esser 
f uscio  col  sogliaredi  sotto,  alto  un  piè,ennpalmo^scciocchè  ipor 
tclli  non  ne  possano  uscir  fuori , avendo  la  troia . E anche  dee  il 
guardi an  dc’porci,per  tutta  le  volte,  che  purga  il  porcile,  metter- 
vi de  irò  la  rena,  o alcuna  altra  cosa,  che  sughi  l'umore . £ quando 

la  troia 
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la  troia  avrà  partorirò, la  dei  provveder  di  maggior  quantità  di  et 
bo,perto  quale  possa  pia  agevolmtte  avere  l'abbondanza  del  lat 
li  tet  alle  quali  si  suol  dare,  intorno  a due  libbre  d'orzo,  bagnato  in 
acqua,  la  mattina,  e la  sera,tt  non  s'avesse  altra  co  sa, che  mette- 
re loro  innanzi . Le  troie  si  deono  abbeverare  due  volte  il  giorno » 
per  ragion  del  latte.  Quando  i porcelli  sono  f vengati  dalla  poppa , 
se'l  podere , e'I  luogo  ,tl  da , si  suol  dar  lor  la  vinaccia  *e  i granelli 
dell’ uve . E non  si  metton  fuora  dal  primo  tQ,  che  fanno  i porcelli » 
infino  al  decimo  giorno , se  non  per  abbeverarle  , e,  passato  il  de- 
cimo giorno  , si  lascino  alla  pallura  uscire , in  luogo  prossimano 
alla  villa,  acciocché,  per  lo  spesso  ritornamento  , possa  nutricare 
1 S i suo' porcelli . E poiché i porcelli  saranno  cresciuti,  seguiranno  la 
madre  alla  pafìuroy  e dipoi  si  dipartano  dalla  madre * pascano  in- 
dispone. finche  dee  il  guardetor  de*  porci  avveggar  le  troie  , si 
che  facciano  ogni  cosa  al  verso  della  Rampogna.  E primieramen- 
te.i quando  saranno  chiuse , s'aprano , quando  s’avrà  sonato  , ac- 
ciocché possano  uscire  in  quel  luogo, dove  fio  sparnicciato  l'orzo : 
imperocché  in  queflomodo  meno  si  disperdere  pone  dolo  in  mom 
ticelli  > e agevolmente  ve  ne  vengono  più  a rodere  : ed  imperciò  si 
dice , che  si  ragunin  con  la  zampogna,  acciocché  in  sabatico  luo- 
go, dispersi,  non  periscano  . Caflransi  utilmente  i verri  di  tempo 
1 j d' un'anno,  e non  deono  estere  di  men  tempo  di  tei  mtsija  qual  co- 
sa fatta , mutano  il  nome,  e di  verri  son  detti  maiali . Della  sanità 
de’ porci,  una  sola  cosa,  per  modo  d'esempio,  dirò,  cioè . Che  a' por 
ci,  che  poppano , se  la  troia  non  può  aver  latte , si  convien  dare  il 
grano  fritto , imperocché  crudo  solve  il  lor  ventre  : o metter  loro 
innanzi  l’orzo  bagnato, infinattanto,chesi  facciano  di  tre  mesi, 
ìrfra  cento  troie  ti  crede,  che  dieci  verri  buBino.  L'utilità  de’ por- 
ci è in  ciò  .-Che  primieramente  la  lor  carne  è convenevole  ad  ufa - 
re  in  cibo  fresca , e secca  t e il  loro  lardo  è ottimo  per  condire  tutti 
>4  i cibi,ela  lor  sugna  è buona  per  ugnere  caliamenti,  e conservar 
gli-,  e in  molti  unguenti  da  curare  infermitadi . rincora  se  nhae 
un’altra  utilitade,  cioè . Che  messo  nelle  vigne,  innanzi  che  met- 
tano, o che  s'apparecchino  a ciò  , e anche  fatta  la  vendemmia , ne 
ì Herperanno  la  gramigna  , t quafi  le  fanno  tanto  utile  , quan- 
to l cavare. 
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I? c'can i , qt:al i debbono  eleggersi , come  tenere ,e  ammae- ■■ 

stare,  e della  loro  utilità.'  Cap.  LXXVIII.  v\  • t 

* B'  ilU  p,  . L Q i 1 ^ f *,  > kM|  y/  ...  vi . -t  « kì  ajAi.1  m 

IL  cane  è guarà  ano  di  quel  beSliame , cì>t  ha  hi  fogno  della  sita  * 
compagnia, per  via  di  dif emione, infra  le  quali  befìic  sono  mas. 
simam  ente  le  pecore,  e le  caprej m peroct h 'elle  sogliono  esser  pre- 
se da' lupi , contr' a' quali  ordiniamo  i cani , per  difensione . Ideila  , 

gregge  de'porci , sono  alcuni,che  si  difendono*)  come  i verrini  ma- 
iali , e le  troie . le  generation  de’cani-son  due . L'una  è quella  de' 
levrieri  da  giugnere  y e da  cacciar  le  fi  ere:  l'altra  generazione  i. 
quella,  che  si  tengono  per  guardare,  e queHi  si  confanno  a'paslo- 
ri,  e di  queHi  intendo  di  trattare,  a perfegion  di  qutSi’arte . 'Pri- 
mieramente dico , che  si  convengono  apparecchiare , e disporre  a. 
queslo  ufo, d'età  conveniente, imperocché  i piccoli  catelli,  e i vec-,  a 
chi  cani , non  difendono  le  pecore , ne  eziandio  lor  mede  fimi , e le 
più  volte  son  preda  de'lupi . Deono  ancora  esser  belli  nella  faccia, 
ed'ampia  grandegga,  e con  gli  occhi  nericanti , o rossicanti , e di 
nari proporgionevob , eie  loro  labbra  sieno  quafi  nere  ,o  rosseg- 
giane, e che  abbiano  il  mento  indentro , del  quale  escano  fuori  due 
denti,  l’uno  dalla  parte  deSlra,  e l'altro  dalla  sioiftra  ,un  po' mag- 
giori, che  que’di sopra,  e che  sieno  diritti,angi  che  torti,  è che  ab- 
b i ano  i denti  acuti,  e dal  labbro  coperti,  e che  abbiano  i capi,  e gli 
orecchi  grandi  e piegati,  e con  le  cervicite  col  colio  grosso, e legiuu 
ture  de’membri  lunghe,  e che  abbiano  i piè  grandi,  e alti , eie  loro  ■$ 
dita  spartite , e li  loro  unghioni  sten  duri , e piegati  : e ancora  che 
iUoro  corpo  sia  pendente  ,ela  loro  schiena  ne  aita,  ne  chinata , o 
vero  piegatati  coda  grossa:  e il  loro  latrare  sia  grave*  con  gran- 
de aprimento  di  gola , e’I  miglior  colore  è color  lionino . Le  cagne , 
deono  esser  piene  di  mammelle , e i capi  delle  mammelle  uguali , , 

_ Ancora  si  dee  prender  guardia  di  non  comperare  cani  da  beccai  *e  . r 
da  cacciatori,  im perocché i primi  sono  inutili  a seguir  le  pecore  ,e 
i secondi  se  sndranno  la  lepre,  o'I  cervio,  più  taflo  ,che  alle  peco - 
re  gli  andranno  dietro. Ver  la  qualcosa  decani, diesi  comperrau- 
no  da  oc  ilari,  quello  è migliore , che  è ufiito  seguir  le  pecore , e che  4 
non  sarà  avveggo  ad  alcuna  cosa:  imperocché  il  cane,  con  agevoi. 
cosa  s’avvegga , e s'aufa . 1 cani  si  deono  ben  pascer  di  pane , aC-  ’ ‘ 

idra,  che  son  con  la  greggia,  acciocché  per  la  fame,  vogliendo  cer- 
. t tsuvv  carisi 
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tarde!  cibo -.non  si  p arti  s sono  dalie  pecore,  bieche  futi  si  d'or,  Lù 
sciar  manicar  la  tarne  della  pecora  morta , acciocché  per  lo  sapo- 
re non  savve^iuo  a far  danno  alla  greggia,  ma  difési  loro  l’orsa 
ben  trite , e rotte,  imperocché,  per  quefloj  lor  denti  ih  ventano  pii 
saldi,  e fonile  la  bocca  più  largai  perchè  più  forte  menano  le  ma - 
J scelle , e più  sui lancia  hanno  per  lo  sapore  delle  midolle,!  prenda- 
no il  giorno  il  ubo, dorè  pascono,  e la  sera  nel  luogo  dove  s’atìal- 
lano . Le  cagne  sogliono  tre  mesi  fìar  pregne , e quando  partori- 
scono e ne  fanno  molti , si  convengono  elegger  quelli , che  vorrai 
per  tenere,  e tutti  gli  altri  gittera'via,  perocché  quanti  men  se  ne 
lascia  loro, tarilo, nutricandogli,  diverti an  migliori,  finche  si  met 
te  loro  alcuna  cosa  sotto,  per  la  quale  iheno  più  morbidamente,  e 
si  nutriscano  più  agevolmente . 1 eateUini  cornine  iano  a vedere  in 
venie  giorni  : in  due  meù,  dal  parto , non  si  disgiungono  dalla  ma- 
dre, e menami  molti  in  un  luogo,  e ammettonsi a combattere,  ac - 

6 ciocché  più  aspri  diventino . finche  avvcTgginsi  a iìar  legati, pri- 
ma con  lenti  legami  , i quali  se  di  rodergli  si  sformano , si  dia  loro 
delle  busse , perché  non  vis’auftno  . alcuni  con  noci  greche , con 
acqua  trite,  ungon  loro  gli  orecchi,  ed  entro  a' diti  acciocché  le  ma 
sche , e puh.  i,  che  qui  vi  iìar  sogliono,  non  gli  offendano, che  se  non 
sj  facesse , diventerebbono  fintosi.  E acciocché  non  sien  feriti 
dalle  beilie,  si  pongon  loro  collari  di ferro , aventi  sottolieve  cuo- 
io, e co’thiovi  confitte,  acciocché  al  collo  non  nuoca  la  durezza  del 
ferro  . il  numero  de' cani , per  la  moltitudine  delle  pecore , che  si 
tengono  ne’luogi salvaticbi , vuole  esser  molto , ma-nelvillatico 

7 £r?S£e  due  ne  baflano,  maschio  ,e  femmina , imperocché  insieme 
più  son  continui,  e l’uno  per  l’altro  diventa  più  aspro.  Se  l'uno  ne 
inferma,  san^a  can  non  rimanga  lagregge , i quali s’ avverino  , 
la  notte  a veggbiarc , e'I  di  rinchiusi  dentro  a dormire . 


De’ Pastori  quanti , c chenti  debbiano  essere» 

Cap.  LXXIX. 

Alle  maggiori  torme  di  pecore , dì  necessità , convengono  es- 
sere h uomini  d’età  compiuta , alle  minori  i fanciulli  alcuna 
volta  baflano. finche  a quelle, che  sono  alle  montagne  richieg- 
gono persone  più  ferme , che  a quelle,  che  son  nelle  valli,  e che  ogni 
sera  tornano  alla  flalla.  Munque  ne  boschi  è lecito  veder  la  gio- 
fi  venti,  t 
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>tntò,  e quell i quafi  armata,  ma  nelle  valli,  non  solamente  ì 'fan* 
ciitlli , ma  le  fanciulle  agevolmente  le  pascono , nel  d) . Tatcer  ri 
debbono  le  greggi  insieme  convenevolmente . Ciascuno  la  notti 
ucbbe  Slarc  intorno  al  suo  gregge , e comunemente  tutte  vederli 
per  novero  : e alcuna  volta  si  dee  riducer  la  gregge  al  suo  luogo,  e t 
sotto  un  m ac  Uro,  cioè  unguardarore,  debbono  esser  tutte , e que- 
sti sia  maggiore,  e più  ammaestrato  di  tutti , e a lui  tutti  gli  altri 
debbono  ubbidire  : e conviene  che  ria  di  piò  età , che  gli  altri , ac- 
ciocchì: meno  albi#  a durar  fatica . T^e  vecchiotte  troppo  giova- 
ne, ma  che  possa  soSlener  la  fatica  delle  montagnefla  qual,  di  ne- 
cessità,  convita,  che  si  faccia  da  coloro,  che'l gregge  seguitano , e 
mass  inamente  ì caprini , / quali  per  le  rupi  continuamente  vanno 
fafCendo  ; siena  httomini feroci , e veloci  corridori,  e di  membri 


' ognuno  a quello  tifici 

. *Al  maeSlro  provveder  conviene, che  seguitino  tutti  Slrumen- 
*!,cbf  alle  pecore  e a'paSlori  è bisogno,  e massimamente  aliavita 
.gli  liuomini , e a medicine  delle  pecore . *Alla  qualcosa  hanno 
uni  enti  da  ballo  del  signore,  altri  cavalli, al  tri  muli,  o vero  asi- 
w.  » 0 vero  altre  beSlie , che  il  peso  addosso  portar  possono . Que- 
&hche  Stanno  continuo  nel  podere, agevolmente  hanno  la  corner - 


nella  villa  , che  a'paSlori  le  cose  necessarie  apparecchia  : ma  a 
I^IU,  che  nr'boschi,  e ne'salvatichi  luoghi , pascon  le  gregge,  ag- 
&,ugner  vi  si  convien  femmine  > le  quali  il  gregge  seguitino , e che  ^ 
aPparecchino  il  cibo  de'  pallori , acciocché  sieno  piò  solleciti . il 


maeSlro  delle  pecore,  sanga  lettera,  sofficiente  non  è, perciocché  It 
ragiondel  signore,  ne  altro  dirittamente  far  non  puote . il  nume- 
ro  de' paStoti  esser  dee , secondo  la  moltitudine  delle  pecore , e se- 
rondo  la  diversità  de' luoghi  da  pascere , \e  i venditori  degli  agnel- 
li, e i facitori  del  cacio,  e dicaci  maggiori , e de'minori,  e così,  te- 
lonio gli  ufici,  che  tutte  le  cose,cbctono  bifogno  si  forniscano» 


— Itù 
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Del  lepraio,  e lepri,  e degli  altri  animali  salvatici»,  che  | ‘ 
so»  da  rinchiudere.  Cap.  LXXX. 

t ▼ L leporario  è un  luogo  rinchiusoci  quale  si  racehiudon  le  le» 
JL  pri,  e » caprioli,  e i centi  ,*i  conigli , e altri  animali  non  rapa» 
ci,  cori  anticamente  chiamato,  imperocché  le  lepri  tnassimamen » 
te  s'inchiudevano  in  quello . Ma  di  tutte  quelle  cose  la  guardia % 
t accrescimento,  e'I  palio  i mani  fello, e conosciuto,ed  imperò  bre» 
•gemente  i da  spiegare . ruote  essere  il  luogo  assiepato  intorno  di 
materia , con  fosse,  o vero  ripe,  grande , o piccolo , secondo  la  poi» 
sibiliti  del  signore . Si  faccia  tanto  alto,  e serrato,  che  ne  lupc,ne 
altra  beHia  entrar  vi  possa,  ne  di  sopra  saltare . E quivi  convie» 
ne  esser  luoghi  nascosi,  con  virgulti,  ed  erbe,  dove  le  leprini  qua» 
ft  do  in  quando , nasconder  si  possano , e arbori  con  grandi  rami , i 
quali,  dal  percotimento  dell'aguglie , le  difendano  : nel  quale  se  le- 
pri maschi,  o femmine  poche  metterai , in  breve  tempo  il  luogo  se 
n’em  pierò,  tanta  è la  fecondità  di  quelli  quadrupedi,  che  spesso  si 
truova,che  poi  che  hanno  figliato,  di  novello  incontancte  songros 
se  degli  altri,i  quali  hanno  nel  ventre.  Ed  imperò  chi  vuol  cono- 
scere il  maschio  dalla  femmina,  si  come  scrive  renàio , i fori  del- 
la natura  dee  sogguardare,  imperocché,  tango,  dubbio,  il  maschio 
n’ha  uno,  e la  femmina  due,  se  cautamente,  e sottilmente  ragguar 
derai.  Ma  delle  lepri  tre  generagion  ne  son,  per  lo  più . Vna  ma - 
} mera  italica , co’ primi  piè  piccoli,  e con  quelli  di  dietro  alti,  e nella 
parte  di  sopra  del  dosso  bigia,  e nel  ventre  bianca,  con  orecchi  lun 
ghi  : la  qual  lepre,  si  dice,  che  poi  che  è pregna,  da  capo  concepe . 
Jn  Gallio  tran/alpina,  e in  Macedonia, sono  una  generation  gran- 
de molto , e in  1 Spagna  ,e  in  Italia  mezzo  lane . rincora  in  Gallio 
se  ne  truova  d' un’altra  gene  ragione , che  son  tutte  bianche . Vna 
terga  generazione  è , che  nella  Spagna  nascono , simili  alle  no  fhe 
lepri  in  alcuna  parte , ma  minori  ,ein  "Provenga , e nelle  parti  di 
Lombardia,  e nelle  lor  circuftange,  che  si  chiaman  conigli , Lepre 
è detta,  imperocché  vanno  con  leggier  piedi . Conigli  son  detti  , 
4 purché  figliano  sottoterra,  dove  si  nascondono , e dove  fanno  i lor 
covi,  in  campi , in  boschi , in  prati,  in  vigne . ^iver  si  posson  nel 
lepraio  porci salvatichi,capriuoli,e  cervi , sanga  dubbio,  e quello 
racconta  farro  • Che  concio  siacosa,  cb' e foste  in  un  luogo , che  si • 
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eh  urna  ager  Uitrentaautn,iiel  qua  le  era  hi  lungo,,  eon  un'alto  ter 
ragggo,  o vero  triclinio,  maeflrevolmente  fatto,  saprai  quale  era 
una  selva  di  cinquanta  ingerì  di  terra . il  tubero  ti.è  spazio  di  lun 
ghezja  di  terreno  di  piè  duge*quaranta,e  di  largherà  di  piè  du- 
gento  venti,  e la  materia,  cioè  ripa , era  comporla  : e fu  chiamato 
uno,  che  venne, adornato  d'una  flola,  con  una  cornamufa,  e fu  co - J 
mandato,  che  sonasse,  e cantasse.  Egli  subito  gonfiò  la  cornamu- 
fa,  e cominciò  a sonare : e subito  fu  egli,egli  altri  attorniato  di  tait 
ta  moltitudine  di  cervi,  e di  cavriuoli,  e d'altri  animali  di  quattro 
piedi,  che  il  riguardamelo  parea  bellissimo,  il  lepraio  è di  gran- 
dissima uti  Iliade,  e diletto,  perocché  di  pochi  ammali  fin  brevissi- 
mo tempo  se*  hanno  molti  , le  cui  carni  a mangiare  si  convengo- 
no ,ed  hannosi  agevolmente  : e le  pelli  son  buone  per  foderar  delle 
veflimenta,  e utili  per  coregge . 


Della  pcsciua,  e pesci  da  rinchiudere.  Cap.  LXXXI. 

Colui,  che  pescina  vorrà , prima  dee  eleggere  il  luogo  convt\  t 
niente,  nel  quale  in  nessun  tempo  vi  manchi  l'acqua, impe- 
rocché in  altri  luoghi  non  può  durare . Ma  delle  pescine  alcune 
sono  grandi,  alcune  ticcole  e alcune  mezzane:  e ancora  alchne  so- 
no di  fonti,  alcune  sono  di  Slagni,  alcune  marine  > alcune  fluviali. 
S'elle  son  piccole,  armimi  di  pietre  murate,  dì  siepi,  di  legni,  e vi- 
mini,acciocché  Lontra,o  altro  animai  nocevole  entrar  non  possa. 
Funi,  o vero  viti,  sopra  quella  tendano  , per  li  quali  gli  uccelli  ra- 
paci si  spaventino:  e in  quelle  si  mettan  de' pesci, che  sìeno  a quel- 
l'acqua ccn  venienti,  cioè  di  quelli,  che  in  quelle  parti  si truovano. 
imperocché  alcuni  fiatino  più  volentieri  m fonti , o in  fiumi,  altri  * . 
in  islagnì,"  in  laghi , altri  si  dilettano  in  acqua  marina . Ma  la  pie 
cola  piscina  vuole  essere  affonda,  in  quanto  da' cavator  far  si  pu* 
te.  E se  r acqua  fia  di  fontana,  o vero  di  fiumi , in  quella  potran- 
no ben  vivere  di  que' pesci,  che  son  nelle  parti  di  Lombardia , cioè 
cavedini,  scardom,bar'.iquu, e alcuni  piccoli  pesci,  e forse  trote , 

Ma  se  sarà  dilago  ,o  vero  di  flagno,the  sia  lotosa , meglio  sarà 
per  quella  tinche, le  quali, a modo  di  porco , si  dilettano  del  fango, 
e anguille  viscose , e anel  e tutti  altri  piccoli  pesci , se  non  sieno  di 
corruzione  infetta  .Mai  lucci  non  sono  in  piccola  piscina  da  por- 
re, imperocché  molti  pesci  divorano,  avvegnaché  le  rane  volen-  3 
*.  •.  »,  ' tierman - 
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thtr  'mancino*  che  so n nìmjche  deperti.  Ma  nette  grand:  convene - 
Vilmente  possono  Rare . E se  l'acqua  sarà  marina , condotta  dal 
Man  tutte  generation  di  pesti  matitti)per natura  piccoli , si  po- 
tranno in  essa  conservare . Se  piscina  grande  aver  vorrai , con- 
vinsi quella  far  di  gran  lago , o vero  di  itkgno  liscila  quale  sino 
acque  molte  rannate,  o di  nevifo  dtfiiOvtS  o di  fornii  o di  fiume  in 
quella  discorrente,  o vero  acquamarina  ì il  che  avviene  in  più  Ino 
■gbi.  Ma  se  dilago,  o vero  di  tfagnoj'acqua  per  alcun  luogo  tua, 
quivi  si  richiudali}  che  s’ impedisca  1‘ use  intento  de' pestio  non  l'u- 

4 scir  dell'acqua  . Ma  se  è d'acqua  dolci,  potranno  si  in  quella  pone 

e serbare  ogni  gentragton  di  pesci , così  grandi  storne  piccoli?  n co - . 
tali  acque  viventi . Sono  alcuni  pesa  marini , i quali  si  dilettano 
d'acqua  dolce,  e quegli  corali  simHmente  mettere  vi  ti  possono.. 
Ma  se  sarà  d'acqua  marina, metteteli  si  debbon  tutte  generagìon 
dì  pesci  marini , s'clla  fi  a molto  profónda , se  non  fosse  già  pesce 
grande, come  la  balenai  he  in  ni  uno  luogo, se  non  in  pelago  dì  Ma- 
re, si  può  rinchiudere . Ma  se  la  pescina  sia  di  mezzana grandeg- 
ga,  dalle  cosesopraddette  potrai  aver  la  dottrinaci  quali  pesci  vi 
si  possano  incbiudere . Della  pescina  grande  utilirade  si  cava  jm- 

5 perocché  di poCbhffsthebe  vi  si  mettono, in  brevissimo  tépo  mol- 

to moltiplicano,  e pqssOHsencvendtr  molti,  e molti  averne  ad  ufo 
dimanicare,  Y ■ i 

DeTagoni.  Cap.  LXXX-TL 

1 Omphito il  trattato  degli  animali  quadrupedi , e diesel , di 

V j quelli  di  dtie  piedi,  e di  tutti  peltri  volatili  è da  dire  : e prima 
' de’pagoni,  im perocché,  pt  r la  lor  beUegga,più  mbilisono-,che  tue 
tigli  altri . I quali  son  da  nitrire , sì  come  pienamente  ditte  Tal - 
laaio,  agevolnhente,  se  de' ladroni,  o animali  stimici,  non  siren  a : 
i quali  per  li  campi,  spesse  volte,  discorrendo,  si  pascono  , e i polli 
loro  menano  , e la  sera  sopra  altissimi  arbori  salgono  .'.A  quelli 
una  sollecitudine  si  conviene,  imperocché  le  femmine,  thè  ne'cam - 
pi  dorpion  , per  tutto,  dalle  volpi  si  guardino , ed  imperò  /ielle  pie - 
cioleifole,  meglio  si.nutric.ano.  M.  un  maschio  cinque  femmine  ba - 
* Hallo:  la  qual  cosa  da  osservare  è,  sì  come  dite  Marrone,  sèafrut 
to' raggua, -di, imperocché  aliata  deano  essere  meno  intaschi, che  le 
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ftiMivMc  ■ ma  se  adtlettagionerpiù  belio  è U macchio,  che  la  fem 
mina . il  maschio  l'uova,  t i figliuoli  suoi  perseguirà, sì  come  il ra 
nieri , infina t tanto  , che  non  si  vegga  lor  segnale  ài  creila  alcuna . 
iddi  13.  di  Febbraio  si  cominciano  a riscaldare, e le  fave  leggier- 
mente arrostite  ,gli  accendono  a libidine , se  loro  ogni  quinto  di  si  ■ 
dieno  tiepide,  il  iisiderio  (Cu far  con  la  femmina  il  maschio  dimo- 
stra, quando  la  bellegga  della  gemmata  coda,  so pra  di  se,  volge , 
e correndo  Stridisce . Se  Cuora  de' pavoni  alle  galline  si  pongano,  \ 
scufa  le  madri  dal  covare  : tre  volte  per  anno  il  parto  fanno,  il 
primo  parto  è di  cinque  uova  : il  secondo  è di  quattro , il  tergo  di 
tre , 0 di  due . Ma  a porle  alle  galline,  si  mole  aver  la  gallina  ap- 
parecchiate al  prima  crescere  della  Lunari  nove  dì.  ffove  uova 
le  si  pongono , le  cinque  sien  dt  pavone , C altre  di  gallina . Il  deci- 
mo dì  l'uova  della  gallina  gli  ritolgano , e altre  uova  di  gallina  vi 
si  pongano  in  numero,  come  prima , acciocché  nel  tr ente fimo  dì  si 
possano  co' pagon  tini  l'uova  aprire ..  E l'uova  del  pagone,che  alla, 
gallina  sottoporle  sono,spesso  con  mano  si  rivolgano  sottosopra, 
segnando  l'uova  dall' una  parte,sì  che  non  falli, imperocché  la  gai-  À 
lina,  da  se,  può  farlo  malvolentieri  : e le  maggiori  galline  elegge- 
re ti  conviene,  imperocché  alle  minori  meno  uova  sottoporrai . Il 
nido- si  dee  lor  fare  sotto  tetto , e da  terra  levato, ac  ciocché  serpen- 
te 0 beili  a , andar  non  vi  possa , sì  come  dice  Varrone . Efl  luogo 
davanti  a loro  uvole  esser  netto , e apertoytcciocchè  possano  usci- 
re a beccare,  ne' dì  competenti  : perché  quelli  uccelli  amano  il  luo- 
go netto  da  ogni  parte  : e il  lor  pallore  spesso  netti  il  luogo  dallo 
Stereo . Toichè  saranno  natile  molti  a una  riducere  vorrai^uin^ 
dici  ballano  - I primi  dì  farina  d'orzo , con  vino  bagnata , a' pul- 
cini darai,  0 vero  farina  cotta,  e freddata  : poi  loro  si  dia  porro  mi  ' 
nuggato  trito , o ver  cacio  fresco,  che  sia  ben  trattone  ilsierojm- 
per  occhi  il  siero  molto  nuoce  loro.  Cr illi bevati  loro  i piedi, si  dan- 
no loro,  e così  sono  di  pascere  insino  ad  un  mese, e poi  orzo  potrai 
dar  loro  sollecitamente . il  trentacìnquefimo  dì , poiché  nati fie- 
no,gli  puoi  in  un  campo  m citerete  co  m pugnati  dalla  loro  nutrice, 
a pascere , la  quale  col  chiocciargli  riduce  a casa  . La  pipita  ,e  la 
crudità  , in  quel  modo  si  cura , come  alle  galline , e allora  è peri- 
colo grande, quado  comincia  a producerla  creila, imperocché  han- 
no infermità,  come  i fanciulli , quando  i denti  mettono . L'utilità 
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toro  i quella,  chele  lar  carni  assai  buone  sona  : ma  a fmaltirc  son 
dure . Le  penne  de'maschison  bellissime,  edimperò  alle  fanciulle, 
per  ghirlande,  e altri  ornamenti , sono  convenienti . 

Dc'fagiani.  Cap.  LXXXIII. 

t A Nutricare  i Fagiani  è da  os serrar  quello  modo,  cioè..  Tri- 
J \ ma  vogliono  esser  giovani  a producer  figliuoli  , cioè , che 
l’anno  indietro  sien  nati , imperocché  i vecchi  non  possono  esser 
fecondi  : e del  mese  di  Margo,  o à' ^Aprile, mettano  i maschi  con  le 
femmine , e anche  a un  maschio  due  femmine  baila  . Vna  volta 
l'anno figliano, e venti  uova  a!  parto  si pongono,  e meglio  dalle 
galline  si  producono , si  che  quindici  uova  di  fagiano  una  nutrice 
fuopra,  e F altre  fieno  di  generation  iella  gallina . in  sopporglifia 
Luna , e'I  dì  si  consideri,  sì  come  degli  altri  abbiam  detto . il  tren- 
2 tefimo  giorno  i maturi  polli  nascono  al  lume , cioè  escono  dell’uo- 
vo, e per  quindici  dì,  con  farinata  d’orzo,  ben  meHata  e intrisa  co 
vino,  si  pascano,  ma  sia  fredda  : poi  si  da  lor  panica , e grilli,  e uo - 
ya  di  formi  che, e guardargli  daU'.acquayXcciocch’e'non  nasca  lor  la 
pipita,  che  se  pipita  avranno,  aglio,  con  pece  liquida,  a’becchilo - 
ro  dovrai  spesso  fregare:  e sì  come  alle galline #r aria. Le  loro  car- 
ni sono  ottime . - 

DelI’Oche.  Cap.  LXXXIIII. 

j 

<1  T 'Oca,  acqua  e erba  desidera,  e , sanga  quelle , male  si  regge . 

I . *a' luoghi  ornati  nimiebe  sono , imperocché  le  cose  coltivate 
eoi  becco guallauo,econ  lo  3erco  bruttano  .Has scoda  piuma, la 
quale  nell'autunno  divegliamo , e nella  Primavera.  ut  un  ma- 
schio tre  femmine  ballano  . Se  fiumevi  manca  una  lacuna  vi  si 
faccia.  Se  erba  non  vi  avesse,di  trifoglio,  fien  greco#  {erbe  agre, 
di  lattughe,  indivia , per  loro  nutricamento,  seminisi . Le  bianche 
son  più  feconde,  che  le  varie,  e bige , imperocché  di  salvaticbe  son 
divenute  dimeHiihe . Le  dimefliche  cominciano  a figliare  in  calti: 
2 de  diMargo,  infino  al  soWigio  estivale,  cioè  infino  a tneggo  Giu- 
gno : qua/i  quindici  uova  a una  oca  battano,  c cova  trenta  dì.  Ma 
meglio  è,  che  alle  galline  l'uova  sopponghi,  imperocché  più  nc  prp 
Muteranno,  e quando  son  nati , alt  aia  si  mettono . £ quando  que- 
ll oo  z fio  una 
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fio  Hat  folta  avrai  fatto  ft  ufan^arittrì' anno , Se  aUi.ga!line  l'uà 
va  dell' oche  sopponiiàtciocchènoitnocciano  all' u-, va , o i tica/ffP» 
to  porrai . 1 paperi,  ifiritnì  dieci  dì  sì  deono  cól  seme  iti  p.ipà-vt- 
ro  pascere  in  casa  : p afflitte?  gli  possiamo  me»#)?,  dove  drèiBte 
non  sia , le  cui  punture.,  fortemente  temono  ,p  massimamente  in 
prati,  o in  pestiate,  o ih  paduli . Àie  abbiano  so prà  terra, dove  non 
si  mettano  più  che  venti  paperi,  e sia  san^a  umore, c mettavisisu  f 
Slrame,  o verop  agita  trita . E da  guardar  sono  dalle  donnole  /'da 
altre  beili  uolc, le  quali  nocciono,  coirle  dite  Varrò.  In  quattro-ine* 
si  bene  s'ingrassano  : e più  agevolmente  s'ingrassano,  quando  son 
giovani,  che- quando  son  vecchi . Si  due  loro  tre  volte  4 dìi  farina- 
ta, e perchè  motto  ditcorrono,  però  non  si  deon  troppo  lasciare  an 
dare  a lungo  . pinchiudmsi  in  oscuro  luogo,  e hi  luogo  caldo:  co- 
sti giovani,  come  i vedehi  ingrassano  al  buio  : i piccoli  spesse  voi 
te  ingrassano  in  trenta  giorni, e sarà  meglio,  se  il  miglio  sidi  a lo- 
ro in  cibo , quanto  ne  vogliono  . ^ilfoche  ogni  legume  dar  si  può - 
tù'ìftmr  chermochi , Da  lupo,  e da  golpe  son  prese , e però  da  lor  ^ 
si  uoglton guardare.  L'utilità  deliache  è,  che  molto  sino  amate  le 
carni  de' paperi,  quando  fon  grassi,  e che  non  situo  di  più  di  quat-  . 
tro  mési,  e le  lor  penne  minute,  ottime  sono  p e'ietti,  c le  dure  del ■- 
? alti  buone  agli  scrittori,  e alle  saette . 

' Mnm  *J  JL  • V . : « • SV.VV  - »*  ^ #*V*  \ «ì- » . •.  Of 

Dell’Anitrc.  Gap.  LXXXV.’ 

L’ \Anitre  son  della  natura  delToche  ,e  in  quel  mede  fimo  modo  si 
nutriscono  . Volentieri  pascono  erba  anitnna, che  nasce  nel- 
la superficie  dell'acqua  ferma , nel  tempo  dell'  adusìion  dei  Sote.i 
ógni  ferucola,  che  va  col  corpo  per  terra , come  serpi,c  lombrichi , 
ciuciatole1, e simili,  volenìier  pascono,  etranghiottircono . L'uti- 
lità è nelle  penne,  e nella  carne,  e ne’loro  polli, ad  ufo  di  manicare  »- 
ma  sono  assai  indigestibili,  e viscose . 

t ' 1 • ^ i ì 

. Delle  galline.  Cap.  LXXXVI. 

Colui,  che  perfette  galline  vuole  avere,  dee  elegger  le  feconde, , i 
che  spesse  volte  son  quelle  di  rossa  piuma , e penne  nere , e 
d'ini  pari  dita,  e digrossi  capi,  e di  levata  creila , e ampia:  quelle 
inveiitd  a parto  sono  migliori . Le  bianche  al  tutto  si  schifano  . 

1 I galli 
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I  galli  vogliono  est:r  nerboruti  *on  rosseggiante  ere  sta, e c oh  cor- 
to becco  ,c  acuto , e grosso  : con  occhi  neri , con  la  penna  del  collo 
rossa , e di  color  vario , p vero  dorato  : con  le  cosce  filose,  congS - 
he  corte,  e unghie  lunghe,  con  code  grandi, e con  ispesse  penne,spes 
so  gridanti,  e battaglieri , ed  in  battaglia  pertinaci , e con  gli  ani • 

2 mali,  che  nuocono  alle  galline, non  solamente  nontemarto,ma  an- 
cora, contea  lor  vadano . Se  dugentanudrir  ne  vorrai duogo  chiu- 
so è da  avere , nel  quale  due  gabbie  per  loro  abituro  congiunte 
sieno,le  quali  verso  V Oriente  guardino  , e sieno  di  Iftngbegga  die- 
ci piedi , e di  larghegga  , e d’ai regga  poco  meno . Ciascuna  abbia 
fina  finefìra  di  tre  piedi, e un  piede  piu  alta, fatta  di  vimini  radi , sì 
che  dìcno  molto  lumf:  e che  per  quelle  niente  entrar  possa , che  a 
lornuoca.  In  tra  quelle  due  sia  un’uscio , per  lo  quale  colui , che 
l’ha  a custodire,  entrar  possa  . Tacile  gabbie  spesse  pertiche  mes- 
se sieno , sì  che  tutte  sostener  le  possano , e contr’a  ogni  pertica , 

3 nella  parete,  sia  il  letto  loro  : e come  dinanzi  dissi,  il  luogo  chiuso , 
dove  il  dì  si  possano  spassare  ,e,  sievi  dentri  sabbione , acciocché 
nella  polvere  si  possano  involger  e. I detti  letti  sieìio  intagliati  nel- 
le dette  pareti,  o , vero  férmamente  confitti , imperocché  il  movi- 
mento, quando  ella  dorme , nuoce . E ne' nidi,  dove  fanno  l' uova, si 
de'metter  paglia,  e,  quando  avrà  partoritoci  muti  il  detto  Ararne, 
e mett  aviti  del  nuovo , acciocché  le  pulci,  e l' altre  cose,  che  nascer 
sogliono,  le  quali  riposar  non  le  lasciano  , vadan  via,  perocché  le 
consumano . Ter  la  nual  cosa  l’uova  si  convertono  in  acqua , o si 
corrompono  . E qual  vorrai  porre , non  più  che  venticinque  uova 

4 lesi  pongano , avvegnaché , per  la  fecondità  sua,  talor  ne' gover- 
ni più  . Talladio,  e le  donne  nosìre,  diciassette,  o vero  diciannove 
uova,  comanda  che  sene  pongano . Ma  dicesi,  che  in  alcuna  parte 
del  mondo  si  truova  huomini , che  i forni  in  tal  maniera  scaldan  o, 
che  il  lor  calore  è eguale  al  caldo  delle  galline , che  covano  : e , in 
quel  forno,  mettono  penne  piccole,  t mille  vova  di  galline,  e , dopo 
venti  dì,  nascono  successivamente, ed  esconsene  fuori . E l'ottimo 
parto  si  è dall'equinozio  della  Trimavera , all'autunnale , cioè  da 
meno  Margo  innangi  : e quelle,  che  innangi,o  poi,  nate  sono,non 
son  da  porre . E quelle,  che  il  becco,  ne  unghioni  non  hanno  acuti, 

y debbon  covare , e l’altreson  meglio  da  fare  uova , che  da  porre . 
Ottime  al  parto  son  quelle,  che  son  d' un' anno, o vero  di  due.  £>uel- 
le  da  covare  rinchiuder  si  debbono , sì  che  il  dà,  e la  notte  covino , 
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fuorché  la  mattìnx , e’I  giorno  , quando  beccare  e ber  si  da  loro . 

E conviensi , che'l  curatore  vada , alquanti  dì  inter poHi  , e l'uova 
rivolga , 5/  che  ugualmente  si  scaldino . E a voler  conoscer  l'uova 
piene  dall' altre,  quado  levieni  a porre,  sì  è da  metterle  nell acqua, 
imperocché  le  piene  vanno  a fondo,  e [e  sceme  nuotano  agalla , la 
qual  cosa  potrai  conoscere,  pcrcotendole.  finche  a sperarle, quel- 
le  , che  tralucono  son  vane , quelle , che  non  tralucon  son  piene . 
jlnche  è da  sapere , che  l’uova  lunghe , e acute  son  maschi , e le  ri-6 
tonde  son  femmine  . *Al  por  deW  uova , si  vuole  osservar  che  sien 
di  numero  impari,  e che  l’uova , che  si  pongono  abbian  seme  di  gal 
io  . jl curatore, ivi aquattro  dì,  che  l'avra poflc, dee  tor  l'uova^ 
sperarle,  e quelle , nelle  quali  non  si  vede  alcun  segno  di  pollo , le- 
varle, e i altre  lasciare . E poiché  son  nati  i polli,  sì  deono  da  cia- 
scun nidio  torre , e sottomettergli  a quella , che  meno  uova  ha  » e 
l’uova , eh’ eli' avrà,sottometterle  all’ altre  : ed  il  maggior  numero 
sia  trenta  pulcini,  per  gallina,  ma  maggior  greggia  non  è da  fare , 
come  dice  Varrò*  I primi  polli,  per  quindici  dì,  debbono  Hartra  la 
polvere , acciocché  iloro  becchi  non  t impediscano  dalla  terra  du-p 
ra , e a quegli  il  panico,  e'I  miglio  è ottimo, e il  loglio, e tali  granel- 
la minute . Ma  il  paHo  delle  galline , del  quale  molto  si  dilettano  , 
son  vermicelli,  e panico,  e quafi  ogni  granello,  e massimamente  il 
loglio  molto  lor  si  conviene  : e quello  è all'umano  corpo  nocivo  , 
Ter  lo  cibo  della  vinaccia  diventano  iterili,  e per  orzo  mezzo  cot- 
to fanno  spesso  uova,  e rendont’ uova  più  grosse  ,sì  comcTalla- 
dio  dice . J polli  piccoli  da  por  sono  al  S ole,  o in  sul  letame atecioc 
chi  entro  vi  si  ravvolgano , e in  quello  modo  meglio  crescono . . • 
Ma  quando  saranno  pennuti , si  deono  ridurre  a seguitare  una , o 
due  galline,  acciocché  l’ altre  tornino  a far  delT uova . £ quando  a 3 
covar  comiriciano  , si  debbon  porre  alla  nuova  Luna , impero  echi 
quelle,  che  prima  si  pongono,  non  succedono  : e in  forse  venti  dì  si 
covano  .E, quando  si  covano, i da  mettere  intorno  et lor  nidi  corno 
di  cerbio,  imperocché  il  suo  odore  uccide  i serpenti . Molte  lefioni 
ricevono  da  volpi,  e da  altri  animali,  imperò  appresso  di  que’ luo- 
ghi è da  Hit  par  tutte  erbe,  e arò  u ce  Hi , dove  le  volpi  si  nascondon 
per  appolìarc . La  notte  si  rinchiudano  nelle  gabbie,  ottimamen- 
te da  ogni  parse  annate,  e tessute , e non  si  làscin  di fuori  di  notte 
dormire , imperocché  la  malvagia  volpe  si  dice  gli  apporla  , tihe 
hi  alto  salga,  acciocché  veggano  gli  occhi  suoi  lucenti,  sì  come  facj 
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telline,  e con  la  coda , si  come  baSloncello  ,le  minaccia  : e cosi  imd 
p suri  te  cagiono  , e (fittila  le  prende.  Mmhe  sonoappoP.au  da' 
nibbi, t da  alami  altri  rapaci  uccelli, e massimamente  da  guglie, 
contraile  quali  si  tendon  funi , o viti,  o vitalbe, so  proli  luogo^lo^ 
ve  il  dì  dimorano . Trendonsi  ancora  le  golpi  con  tagliuole^  lacci- 
uoli, e mille  altri  ingegni . Ed  i nibbi , con  rete,  o vischio,o  con  lac 
duoli . La  pipita  a quelli  ancor  nascer  suole, la  quale  è una  bian- 
ca pelliccila , che  nasce  su  la  punta  della  linguai  queSt.%  lievemen- 
te, con  l'unghia,  si  tolga,  e il  luogo  con  cenere  si  tocchi, e con  aglio 
j o trito,  netta  la  piaga,  ti  bagni . rincora  uno  spicchio  d'aglio  trito, 
con  olio , alla  Sirogga  si  metta  : e ancora  la  Slrafineca  fa  prò , s: 
a' cibi,  continuo,  si  mischi . F.  da  guardar  sono,  che  non  bcgjì tesi- 
no lupini  amari , imperocché  agli  occhi  fanno  nascer  granella, 
che  l’acciecanoysì  come  dice  Valladio  - Le  quali  quJndo  l'bitnno  , 
con  un'ago,  lievemente,  quelle  pellicole  sottili  si  invano:  e in  que- 
sto modo  si  curano , ugnendo  poi  con  latte  di  femmina  , mischiato 
con  sugo  di  porcellana , o vero  con  sale  armaniaco  e cornino , mi- 
schiato conmele . rincora  da' pidocchi  fortemente  son  moie  siate, 
massimamente,  quando  covano  ,i  quali  uccide  lajtrafiizeca  pe- 
1 1 Sìa,  e Stemperata  con  vino,  e l’acqua  degli  amari  lupini, se  passon 
dentro  alle  penne  . L'utilità  delle  galline  è , che  di  quelle  nascono 
l’uova,  le  quali  nutriscono  i corpi  umani  molto,  e subito , le  quali 
uftamo  in  infiniti  cibi-,  le  quali  ottimamente  serbar  si  posson  > luti 
go  tempo,  se  si  terranno  tre  ore  nel  sale.trito , o nella  salamoia , e 
poi  si  lavino,  ed  in  crusca , ed  in  paglia  si  serbino,  o ver  si  serbino 
in  sale  . finche  di  quelle  nascono  polli,  che , quando  son  d'età  te- 
nera, sono  in  cibo  ottimi,  e se  si  castrano  firn  capponi,  che  meglio, 
eh’ altri polli,ingrassano,  e sono  di  lodevole  nutrimento . La  car- 
ne ancora  delle  galline  è buona,  se  son  giovani,  c se  son  grasse.  Le 
penne  loro  ancora  son  buone  in  coltrice  » 

Delle  colombaie  quali  debbono  essere . Cap.  LXXXVII. 

i T E colombaie  si  posson  fare  in  due  modi,  o vero  sopra  colonne, 
JL  con  pareti  di  legname , di  muro  di  pietre  attorniate , overo 
sopra  torre  digrosso  muro  murate # ciascuna  puote  aver  nidi  (Ten 
tro  , e di  fuori. , in  buche . Ma  meglio  è in  muri  di  torre , che  di  le - 
gjtamc,  e meglio  è dentro , che  di  fuori  i nidi  avere  : irti  perocché  se 
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di  fuori  a vrai  i nidi , la  colombina  si  perdi,  la  quale  è di  grande  Ufi 
litade , e più  agevolmente  i pippioni  da’rapaci  uccelli  son  rubati . 
Facciasi  adunque  la  torre  di  pietra , con  ispaiij  larghi,  o vero  fìret 
ti,  secondo  la  volanti  del  signore,  e secondo  la  sua  possibilità, non 
troppo  alta , con  pareri  bene  intonicate , e imbiancate . fibbia  in  * 
c, ini  quadro  una  piccola  fineflra,  che  serva  all' uscire,  e all' entrar 
de' colombi,  sotto  la  quale  sia  un  circuito  di  pietre,  sportato  infuo 
riyche  sia  bene  intonicatoàl  quale  il  salimento  delle  donnole >r  del- 
r altre  nocive  fiere, impedisca  : e sopra  tetto  fine  fica  abbiano  , per 
la  quale  entrino  i colombi , ed  escano , imperocché  volentieri  i co- 
lombi sopra  tetto  dimorano  al  Sole . Sia  la  finefìra  ingraticolata 
di  ferro,o  di  legno,  acciocché  per  quella  i rapaci  uccelli  entrar  non 
possano  , volando . I nidi  si  formino  dentro , i quali  alcuni  fanno" 
diritti , e mezzanamente  filetti . ^Alcuni  gii  fanno  toni , nascon- 
dendo le  covanti  colombe . .Alcuni  fanno  fineflrelle  late,  e un  po - ì 
co  concave,  o vero  lunghe  : e i più  cefle  piccole,  intorno  alle  pare- 
ti, e al  tetto  appiccano , e afermano  , che  in  quelle  le  colombe  più 
volentier  covano . Ma  per  esperimento  apparrà  alcune  colombe 
èf  sere,  che  più  volentieri  in  muro  covano,  che  in  ce  sitile  s'annidi - 
nc:  e alcune , che  in  contrario,  e alcune,  che  più  volentieri  in  aper- 
to,in  qualunque  luogo,  e sopra  qualunque  cosa  ,con  nidio , o san- 
ga  nidio , covano . E alcune  più  volentieri  fanno  in  occitfto  . Ed 
imperò  non  è inutile,  penso, nella  col  Ób  ai  a,  nidi  d' ogni  gener agi  on 
far  e,  ac  ciocché  et diversi  afetti  delle  colòbe  soddisfacciano : avve- 
gnaché quel  le, che  nel  muro  sono,  da  stcrco,c  da'  pidocchi  piu  age-  4 
volmenne  si  nettino,  la  qual  cosa  spesso  far  si  conviene,imperoc- 
chè  da  quegli , quando  s'accrescono , il  più  delle  colombe  covanti, 
sono  ofiese . E ancora  ottimo,  che  nelle  colombaie  si  pongan  per- 
tiche in  più  parti,  e massimamente  intorno,  e assi,  sopra  le  quali, 
al  tempo  delle  piove,  e delle  nevi,  e al  tempo  del  soperchio  caldo, le 
colombe , in  gran  quantità  , dimorare  e riposar  si  possano , e così 
dal  luogo  proprio  , non  agevolmente  si  sceve, ranno  , e netti  si  an- 
cora sptsso  il  lor  luogo , e sta,  da  ogni  parte , bello.  Imperocché 
nella  oella  casa,  j)  cornagli  huomini,  più  volentieri  dimorano, co* 
si  i colombi  nelle  colombaie . E sappi,  che  ogni  paio  due,  .o  tre  ni -*  5 
di  almeno  vuole  avere, avvegnaché  alcuna  volta  multiplicano in- 
tanto, i he  riempiono  ogni  nidio,  e'I  palco , e le  travi , e tutti  i luo- 
ghi . Talladio  dice,  che  dalle  donnole  sicuri  si  fanno , se  infra  loro 
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secchia  gìnefba  si  sparge . E anche  dice,  che  i colombi  mai  il  luo- 
go non  lasciano, se  del capefhro  dello'mpiccato  si  poga  sopra’ 7 pas- 
samente delle fincftrc  della  colombaia. . Ancora  dicono,  che  mena- 
no degli  altri  colombi dalf  altre  colombaie  alla  loro,se  del  cornino , 
e mele  mischiato  si  pascano  ,nel  tempo  della  Trimavera , quando 
cominciano  a figliare , 0 vero  se  le  loro  alie  di  batsimo  s'ungano . 
E svesso  figliano,  se  orzo  arrostito , ofava,  0 moto,  0 veccia, 0 ro- 
Hgliesidialoro. 

Delle  nuove  colombaie,  e colombi . Cap.  LXXXVIII. 

1 VT  Elle  colombaie  nuove  non  si  voglion  metter  colombi  vecchi, 
imperocché  si  partono , e ritornano  et principali  luoghi:  ma 
mcttanvisi giovanirfuando  le  penne  compiute  hanno, 0 vero  qua- 
ft  che  compiute . E di  quegli, che  vi  si  mettono, migliori  sono  i sas 
saiuoli , e dopo  quegli  sono  i tigrani , così  dalla  gente , per  lo  color 
delle  penne, chiamati , cotali  in  colombaie  meglio  durar  si  veggon 
(begli. altri,.  1 bianchi  al  tutto  si  schifino  , imperocché  durar  non 
possono,  perché  dagli  uccelli  rapaci  molto  si  veggono  dalla  lun- 
gi,. £ quanto  più  da  prima  vi  se  ne  mettono,  tanto  pili  velocemen 
te  il  luogo  se  n’empie : e s penalmente  da  por  vi  son  del  mesed'^i - 
* gotto,  0 di  Settemore,  0 vero  di  Lugliojmperocché  allotta  più  age 
volmente  truovano  i cibi  ne’ campi  prossimani  : per  la  qual  cosa 
non  s'allungano  dalla  colombaia , e non  si  perdono . Del  mese  di 
Jt targo,  od' aprile,  0 di  Maggio,  da  por  non  sono  , per  la  contrà- 
ria ragione . Ter  quindici  cì  al  principio  si  tengon  chiusi , che  non 
.possano  uscir  fuori,*  se  infinó  a un  mese  si  tengon  chiusi, sarà  più 
utile  jm  perocché  Allora  saran  più  grassi, e a ritot  narptu  ammac- 
cati, imperocché  i primi  quindici  dì  dimagrano,  per  ibi  non  san- 
no ancor  ben  beccare  : e quando  rinchiusi  dimorano  si  da  lor  nel- 
la colombaia  copiosamente  l' .e  sta,  e celi' acqua, e negli  altri  quin- 
$ dici  dì  ringrassano.  Dopo  il  detto  tempo,  s’apra  loro, a tepo  nuvo- 
loso ,0  vero  sereno  : ma  meglio  è a tempo  pioveso  : imperocché 
allora  escono , e ritornan  dentro , e non  subito  volano  a lungi . 
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Come  si  governino,  cavvc^ino.  Cap.  L>TXxr£. 
Vegli , che  nascono  nella  colombaia  ,oche  pici  oli  vi  simet-  j 


tono,  di  quella  non  age  volmente  si  partono , ma  vanno  alca 
na  volta  ad  altre  colombaie, che  tritavano  escarquando  non  se  né 
da  loro , ne  nella  loro , ne  ne'tampi  ne  truovano . lìntafi  tutti , poi- 
ché non  hanno  bifogno  d'esca,  si  tornano  alla  sua . £ a quello  vai 
j. . « aver  la  sua  bella,  e buona  rse  nel  tempo , quando  non  truova a 
no  esca  copiosamenttjore  se  ne  dia  : la  qual  cosa  è, quando  le  ne- 
vi,o vero  il  ghiaccio  è sopra  la  terra : e del  mese  di  Maggior  dìjl-  ' 
prile , aratigli  doppioni , non  si  partono , e fanno  molti  figliuoli . 

Il  cibo, a quegli  conveniente,  è fave, grano,  vecce,  saggina-,  punis- 
co, e ogni  altro  granello,  lo  quale  volentier  prenda . cento  paia  % 

di  colombi  si  dia  di  grano  l'ottava  parte  d’una  corba  ogni  dì,  che  i 
il  tergo  d'uno  II  aio,  e,  quando  non  truovano  esca  di  fuori , si  dia  il 
doppio,  il  beveraggio  ancora  si  dia  lot  nella  colombaia  a suffi- 
cienza, e dirsene  loro  , quando  non  hanno  acqua,  se  non  mollo  da 
lunge,  o che,  per  lo  grane  aldo, o gran  ghiaccia,  trovar  non  nepos 
sono . O vero  sene  ponga  in  qualche  vafo,o  luogo,  presto  alla  co- 
lombaia, alla  quale  scender  possano  a bere  . Ed  imperò  è quafi  lor 
necessario,  che  sieno  appresso  a luogo  ,dove  acqùadiscorra , ove 
quivi , e bere , e lavar  si  possano . Mondissimi  son  quelli  uccelli* 
sì  come  dice  Varront.  Ottimo  è,  che  si  dia  loro  di  molte  ragion  gra  j 
nella  mescolate,  sì-come  grano,  fava  minuta,  moco,  cicerchia, vec- 
cia, e rubigli a,  saggina,  orzo,spelda,  loglio, panico,  e miglio te  ciò 
che  si  vegga,  che  più  volentieri  appetiscano , e quello  spegialmen 
te  si  dia  loro * acciocché  più  disiierosamente  quivi  dimorino#  me- 
glio figlino  . "Palladio  dice  , che  più  spesso  figliano  :rse  ono  arrò- 
Hito  si  dia  loro , o vero  rubiglielo  vero  fave . E dice  ancora,  che 
non  disperano  la  State  vst  non  panico  , e miglio , macerato  nella 
mulsa , della  quale  moltoingrassano . La  mulsa  è acqua  melata » 
nella  quale, qualunque  granella  immolate  saranno#  date  loro  #ton 
si  partono  , e ancoragli  altri  vi  menano  : e quello  da  non  pochi  ^ i 
s’afferma . filtri  sono , che  dicono , che  non  sida  loro  la  mattina, T 1 
ne  il  dì  tale  esca, acciocché  il  dì  proccurino  andare  a bezzicare  al- 
trove : ma  diesi  loro  la  sera,  acciocché  truovin  dentro  quello , che 
non  truovan  di  fuori.  Imperocché  s'ella  ti  desse  lor  la  mattina  * 

non  praL- 
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non  pròceurerebhon  d'andare  altrove:  ma  al  re:npo  dtde  nevi  si 
dee  dar  loro  la  mattina , acciocché  non  vadan  fuori , in  luogo  dove 
sicn  presi,  conctossiacosa,  (he  altrove  non  ne  possano  trovare . >' 

Detruficio<k’Pa«tori<felle piombaie . Cap.  XC. 

~ - ' ■«  Ky,  + » ’ . H 

ITI  Taftor  dc'colombi, spesso  dee  nettar  loro  il  !uogo,e’l  letame 
JL  riporre,  perche  è ottimo . £ se  alcun  ne  n uova  ferito , sì  lo  c« 
ri,  e se  alcuno  morto,  sì  il  gì  tei . £ se  alcuni  vi  sieno  troppo  fieri,e 
battaglieri,  in  modo,  che  gli  altri  offendano,  quindi  gli  rimuova,  e 
in  altro  luogo , separato  da  quel , si  pongano ^ £ se  pippioni  v'ha 
iavendere,venda,e cibo,  e beveraggio  sofficiente  dia  loro.  Colo- 
ro, che  sogliono  ingrassare  i colomui, quegli  che  vender  vogliono , 
quando  son  piumati,  cibano  di  pan  bianco  manicato, o vero  mol- 
le . Il  Verno  due  volte,  la  State  tre  volte,  ciascun  dì, la  mattina  di 
X meriggio , e da  sera . S£uegli , che  hanno  grandi  le  penne  lasciano 
ne’nidiicon  le  gambe  rotte jsudrirt  alle  madri, e a'ngrassare,o  trag 
gono  lor  le  penne  d' un’ alia , imperocché  quegli , che  Ranno  fermi» 
più  lofio  ingrassano , che  gli  altri , secondo  che  dicevano . fin- 
che si  deon  turare , e diftdcte  da  ogni  altra  nociva  casajmperoicbi 
son  presi  dagli  sparvieri,  dal  nibbio,  falcone , e da  altri  simili  uc- 
1 celli  rapaci,  i quali  uccider  si  pub  con  due  verghe  invischiate, fittfi 
in  terra,  intra  loro  inchinate  k vette.  Luna  verso  l'altra:  e in  quii 
mezzo  si  metta  l'esca  legata,  e così gL ingannerai  agevolmente . 
“Palladio  dice,  che  ancora  dalle  donnole  sicuri  si  fanno , se  intra  lo - 
j ro  sigilla  vecchia  spartea,  che  credo,  che  sia  ginestra,  della  qua- 
le gli  animali  si  esigano . finche  dice  Palladio,  che  molti  rami  di 
ruta, in  diversi  luoghi  appiccati , si  è contragli  animali  nimiebe- 
voli.  finche  sono  offesi  dalle  faine,  donnole , e gatte,  e da  altri  ani 
mali,  che  vivono  di  rapina:  contro  a' quali  debite  il  guardiano  l'u- 
scio, e tutti  i luoghi,  onde  entrar  possono  , ottimamente  serrare,  e 
r fare  intorno  cornui,cbe  avanzino  da  ogni  partcjtccioccbd,  da  niu 
na  parte  del  muro  , possano  appiccarti . lanche  sono  offesi  dagli 
Eccelli  rapaci,  c da'diurnij,  e da  notturni , conira  i quali  ihìma  la 
notte  le  Jineftre,  e se  aperte  le  lascia , ed  egli  oda  lo  strepito  de'co- 
4 lombi,  entri  arditamente  col  lume, e gli  uccelli  prenda re  gli  uccida 
e non  curi  deli' uscir  de' colombi . l^uegh  uccelli  rapaci  del  dì , cori 
ynthio,  e con  reti  pigli,  e uccidagli . Li  finestra  di  sopra  tetto  set 
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ri,ei  cancelli , ri  che  i colombi  entrar  postano  , e uscire , ut  a non 
gli  uccelli  rapaci  > che  sempre  entrano  con  l'alie  aperte . finche 
son  molestati  i pippioni  spesse  volte  da'  pidocchi  ; allora  il  guar- 
diano ne  tragga' l hilio  , e rinnuovilo  . finche  nasce  loro  -vainolo 
incorno  agli  occhi  , Uguale  gli  accieca , e massimamente  del  mese 
d'Jgo  Ho,  i quali  sono  da  vendere,  0 da  mangiare , conciossiacosa 
che  non  sieno  infermi  se  non  nel  capo . finche  si  partono  alcuna 
volta,imperocchè  non  banda  beccare,  a quello  si  sovvenga  loro , % 
E alcuna  volta,  per  lo  spaventamene  degli  an:mati,contro  a' qua 
li  si  ripari , come  detto  è indietro . finche  muoiono  perveccbieg- 
ga,  imperocché  non  si  truovano  nelle  colombaie , oltre  a otto  anni 
durare , sì  come  dicono  gli  esperti . finche  dee  il  guardiano  entra- 
re spesso  nella  colombaia  , e quante  volte  v entra  , porti  seco  un 
poco  d\sca,  e quegli  avveggi  a chiamare,  acciocché  quelli  più  di- 
mentichi faccia . finche  dee  aver  vafo  di  terra  da  tenere  acqua 
nelle  colombaie,il  quale  abbia  un'asse  sopra  disc, alquanto  eleva- 
ta, con  molti  e spessi  palchetti , infra  i quali  possano  porre  il  ca- 
po# aggiugner  l 'acqua , tango,  entrar  nel  vafo , per  non  bruttarla • 

Delle  utilità  de’colombi . Cap.  LXXXXI. 

Ninna  cosa  è de' colombi  più  feconda , secondo  che  dice  Farro-  f 
ne,  imperocché  in  quaranta  dì  conce pe,  partorisce  » e cova, 
e nutrica  : e quello  é quafi  tutto  l'anno , e solamente  tramezzano 
dà  mezzo  Dicembre  a mezzo  Margo,e fanno  due  pippioni  per  voi 
ta , i quali  insieme  crescono,e  hanno  le  lor forge,  quando  le  madri 
- partoriscanogli  altri . Magli  esperti  del.noHro  tempo# nelle  m- 
Hre  parti,  dicono,  che  dopo  i sei  mesi  partoriscono,  e non  prima#, 
mentre  che  vivono,  quattro  volte#  cinque # sei  e più  fanno  figliuo^ 
li  per  anno,  se  esca  abbiano  abbondantemente . Ma senonsida 
lor  nulla  ,tre  volte  almeno  partoriscono , cioè  di  State . La  camf 
de’ pippioni  a mangiare  è molta  buona , e dilettevole , e volentieri  % 
si  comperano . finche  il  loro  Herco  è ottimo  a tutte  le  piante#  se- 
mi, e puossi  spargere  in  ogni  tempo  dell’anno . Quante  volte  un 4 
cosa  si  semina,  in  quello  seme , si  spanda,  e poi  quando  vogliono . 
Vna  corba  di  quello  vale  per  un  carro  di  qual  si  voglia  altro  : e di 
venti  corbe , e di  venticinque  , e di  trenta  ottimamente  s’ingrastq 
la  bifolca  del grano t se  con  mano , per  lo  campo  f si  sparga  ugual* 
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mente,  e con  quel grano,aLora  sminato,  si  rivolga  la  terra.  E no- 
ta  che  ne  paia  dì  colombi  l'anno,  fanno  una  corba  di  colombina, ce 
$ la  colombaia  ha  dentro  i nidi  : e quanto  meglio  si  cibano , più  co • 
lojnbina fanno,  impero,  ché  più  fermi  Hanno, che  se  convien,ch‘ al-  \ 
trorc  vadano  a pascersi . rincora  è un'altra  utilità , la  quale  gè-’ 
.neramente  si  dii  e,  che  si  possono,  per  messaggi , con  lettere,  sotto 
l'alia , o vero  sorto  la  coda,  legate , a’ luoghi  da  lungi  mandare , se 
del  luogo , al  qual  si  mandano,  recati  sieno . .Anche  racconta  Tal- . 
ladio,  la  qual  cosa  non  so  s'è  vero,  ciré  menano  degli  altri,  se  di  co 
mino  si  pascono  continuo,  o vero  se  le  punte  dell’ale  si  toccano  lor 
col  balsamo  . 

Delle  tortole.  Cap.  LXXXXII.  • 

1 T)  Eric  tortole  si  dee  fare  il  luogo  grande  se  moltitudine  nodrir 
JL  ne  vorrai  : e quello b sì  come  de' colombi  detto  è,  che  abbiano 
uscio,  e fineSlra , e acqua  pura,  e le  pareti  intonicate , e nette , con 
copritura  , e in  quelle  abbia  molti  pali  fitti , sopra  i quali  possano 
Slare  comodamente,  e abbiano  luogo  acconcio,  dove  si  pascano , e 
per  cibo  si  da  loro  panico  asciutto,  cento  venti  tortole  balìa 
quafi  un  meno  moggio , e continuo  si  tenga  netto  i loro  abitacoli 
dallo  Stereo,  sì  che  non  ne  sieno  offese,  il  quale  si  serba,  ed  è buono 
aU.’ agricoltura . ui ingrassarle convtncvol  tempo  è un  mese:  eie 
madri  loro  molte  ne  partoriscono , nelle  quali  molto  frutto  i . Gli 
1 uccellatori  di  Lombardia , massimamente  que'di  Cremona , tutta 
la  S tate  le  tortole  con  le  reti  pigliano , cd  in  una  Stanzetta  piccola 
luminosa  le  rinchiuggono , e a quelle  danno  continuo  acqua  pura,  e 
miglio,  quanto  ne  vogliono  ; e usi,  quafi,  insino  alterno , o vero 
dopo  l'autunno,  si  serbano#  così  millecinquecento  alcuna  volta 
ne  ragunano,le  quali,  oltr’a  misura^,' ingrassano,  e così  grasse  ot 
timamentc  le  vendono . . , 

C&rac  s’ingrassano  i tordi,e  le  pern/ci.  Cap.  LXXXXIU, 

I fT*  Hi  vuole  avere  i predetti  uccelli,  o vero  altri,  i quali,  quando 
V—/  son  grassi,  molto  caramente  si  vendono, faccia  d’aver  luo* 
go  chiuso,  o di  tegoli,  o di  reti  grandi  coperto  ,grande  , secondo  la 
moltitudine  degli  uccelli  t (he  rinchiuder  vorrà,  jn  questo  luogo 

l'acqua. 
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V acqua, per  condot*o,venir  vuole,  e quella, per  canali  UrèttUfarls 
venire  a poco  a poco  f'ia  quale  agevolmente  seccar  si  possa  : im - 
perocché  se  lata,  o diffusa  fosse  l'acqua,  s'imbratterebbe,  e bercb- 
beti  più  inutilmente i e quello,  che  avanga  loro  a bere,  per  condot 
to t se  n'esca,  acciocché  nel  loto  non  s'affatichino . L'uscio  dee  aver 
piccolo,  e tiretto,  per  lo  quale  il  guardiano  a ppena  entrar  possa, e » 
finestre  rade,  per  le  quali  non  sten  veduti  di  fuori,che  non  possano 
vedere  arbori,  o altri  uccelli, imperocché,  per  la  villa  loro*  per  la 
disiderio  del  volare  dimagrerrebbono : e tanto  di  lume  aver  si  con- 
r viene,  quanto  balli  loro  a poter  veder  lume,  dove  Hanno*  dove  si'  ■ 
pascono,  e dove  s'abbeverano,  appresso  dell  'liscia*  delle  fineUre  ' 
sia  provveduto, che  topo,  o altri  animali  n on  vi  possano  entrare , 
e dentro  si  ficchino  molte  Hanght,ove  si  riposino,  e ancora  perti - 
che  inchinate  dal  solaio  alle  pareti,  alle  quali  molte  pertiche  si  co- 
giungano  attra  verso,  e gl'intervalli  fieno  al  modo  de’ cancelli . ^tl  ' 
cibo  delordisi  pongano  mineilre  fatte  con  fichi , e di  farro  mis-  J 
ch  'iato  t granella,  lequali  ufati  son  di  prendere,  e di  quelle , di  che 
più  disiderosi sono  . DÌ  venti,  innanzi,  che  tor  voglia  i tordi,  lar- 
gamente dia  loro  il  fibot  e di  farro  sottile  gli  cominci  a nutricare . 

£ quando  bi fogno  é,  che  di  quelli  si  prendano,  dal  tordaio,  si  trag 
gano,  e quegli  che  sono  sufficienti,  in  un  minore  Cangino,  col  mag‘ 
gior  congiunto,  e con  uscio , e lume  più  risplendente , si  pongano . ' 
Quivi  quado  quel  numero  avrae  schiuso,  quelli, che  vuole  tutti  ut 
c/da,  e nascondagli,  acciocché  vedendogli  gli  altri , non  si  spaven- 
tino, e innangi  al  tempo  di  vendere  muoiano . L'utilità , e la  dilet 
tagicnc  è in  quello  : imperocché  i vili,  e di  pie  col  pregio  si  rinchiu  f 
dono,  e, ingrassati,  caramente  si  vendono,  e al  mangiar  de' signo- 
ri sodi  sfanno , e al  disiderio  di  ;c  ,c  di  chi  tip  vorrà.,  quando  fari 
di  necessità , 

Pelle  flange  dell’api,  e del  luogo  a qiiellc  conveniente , 1 
' Cap.  JLXXXXIV. 

D Eli' *4 pi  a dover  trattare,  dirò  prima  delle  loro  flange,  o ve-  f 
ro  sedie  ; delle  quali  dice  Tafladio  , che  allogar  si  debbono  in  « 
alluna  parte  dell’orto  segreta,  e' aprica,  e calda , e da'  venti  remo- 
ta, imperocché  impedì 'con  loro  il  portare  alla  casa  il  palio,  si  co- 
me dice  Virgilio  *lo  di  lungi  dall' abitabili  case,  acciocché  da' ladro a 
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ni,  e daW avvenimento  degli  huomini  ,edel  beHiame  si  sommuo - 
vano, e in  luogo , dove  sia  abbondanza  dì  fiori,  li  quali  in  erbe,  e in 
frutti,  e in  arbori  si  proccuri,con  la'nduìlria , e diligengia,  e sieno 
gli  arbori  dalla  parte  di  Settentrione  dispolli  : e fi  urne , o rivo , o 
fonte  vi  sia  prossimano , che , formi , in  passando , basse  lacune , 
Marrone  dice,  che  presso  alla  villa  del  signor  si  deono  porre , dove 
non  rimbombi  vocedeirecco , imperocché  si  slima , che  quello  le 
faccia  fuggire  Torre  si  deono  in  aere  temperato, che  di  State  non 
vi  sia  caldo , ne  di  Perno  freddo,  e che  ragguardi  ver  so' l Levante 
del  Perno,  cioè  in  quella  par  tequila  quale  il  Perno  il  Sole  si  lieva: 
e abbia  presso  a se  luoghi , dove  sia  molto  palio,  e l'acqua  sia  pu- 
ra . Pirgilio  dice , che  innanzi  alloro  abituri  fronzuti  arboriesser 
debbono:  e anche  dice,  che  nell'acqua,  che  quivi  sarà,  debbono  et 
~scr  salci,  che  stendano  i rami  attraverso,  e sassi  grandi,  acciacchi 
con  ispessi  ponti  possano  posare , e tener  ratte  aperte  di  State  al 
Sole,  finche  dice  Talladio  , che  poggerelli  alti  tre  piedi  si faccia- 
no, e gli  alveari  sieno  piallati,  acciocché  lucertole,  o altri  animali 
salir  non  vi  possano  : e sopra  quelli  poggigli  alveari  s'alluoghi - 
no,  in  modo, che  l’acqua  piovere  non  vi  possa, di  spazio  non  molto 
spartiti . finche, sì  come  dice  Pirgilio, le  pecore,  e le  caprette  deb 
'bona  esser  rimote  dal  luogo  dell'apijmprroccbè  sopra  i fiori  si  git 
taKo,  e ancora  le  vaccbe,acciocchè  la  rugiada  non  tranghiottisca- 
no,e  atterrin  l'erbe  nascenti . finche  si  guardino  da  vispiHrctli,  e 
da  lucertole,  e da  rondoni,  e da  altri  uccelli  nocivi , che  quelle  ap- 
pallano : e rimosse  da  ogni  grave  odor  di  fango,  e di  qualunque 
altra  cosa. 

Degli  alveari*  come  esser  debbono.  Cap.  LXXXXV. 

G Li  alveari  son , sì  come  dice  Talladio , migliori  di  cortecce 
d'arbori,massimamente  de  suveri, imperaci  hè  non  trafmet 
tono  la  forga  del  freddo,  e del  caldo . Tossonsi  ancor  far  di  ferule, 
e,  se  non  si  truova  di  quello  4i  salcio*  de’ suo' vimini  si  fabbrichi- 
no, o vero  di  legno  cavato  d’arbore,  o vero  di  tavole  compolle.  Di 
terra  pessimi  sono , imperocché  di  Perno  gielano , e di  State  scal- 
dano .1  luoghi  sieno  stretti, onde  deono  entrare,acctocché non  sie- 
no offese  dal  caldo,  e dal  freddo . Da’ven.i  la  parete  alta  le  difen- 
da, e tutte  loro  entrate , verso  il  Sole  sten  diri^ate  il  Perno  : e in 
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MH4  corteccia  due , p mer  debbono,  e siero  piccole,  agranieg-  % 

dell’api,e  che  dall' entr amento  de' nocivi  animali  le  riparino, per 
la  Rretteg^a . E se  vorranno  contrariar  l’api  , altro  uscimento 
tifino  : imperocché  se  gli  entr  amenti  non  sono  Rretti,  sì  come  dice 
Varrò, e Virgilio  ,il  mele , per  lo  freddo  ghiacci  a , e per  lo  caldo  si 
Strugge , eie  pecchie  guafta,  per  runa  cagione,  e per  T altra:  ma 
per  gran  parte  gli  huomini  del  noRro  tempo , un  solo  mczzolano , 

0 vero  grande  foro  ufano,nel  mezzo  dcTalveario  . A che  debbono 
gli  alveari  esser  grandi,  per  lo  grande  e sciame*  piccoli  per  lo  pic- 
colo, avvegnaché  nel  piccolo  più  spesso  l’esciame  gittano , impe- 
rocché due  esclami  non  possono  Rare  insieme  nel  piccolo  . u ilto,o  J 
vero  lungo  sia  d'nn  piede,  e mezzo,  o vero  di  due,  e largo  due  som- 
messi , o poco  più  , o ver  meno . Vn'buomo  espertissimo  m'affer- 
mò, che  migliori  sono  gli  alveari  quadri , di  tavole  fatti , che  i ri- 
tondi, e migliori,  se  giacciono  un  poco  inchinati  innanzi, che  dirit- 
ti, ne’ quali  possano  in  ordinanza,  l'uno  sopra  l'altro,  allogarsi , e 
abbiano  fondo  da  ogni  canto  , in  cotal  modo  disporlo , che  quindi 
possano  agevolmente  rimuoversi , quando  bifogno  sarà  dicavare 
il  mele . il  fondo  innanzi  debbe  avere  due  fori  piccoli , e quello  di 
dietro  uno,  nella  parte  bassa,  per  li  quali , da  ogni  parte , entrino , 
ed  escano.  Dii  se  ancora,  che  hanno  trovato,  che  meglio  lavorano , 4 
quando  l'atveano  dentro  è scuro,  il  che  è argomento,  che  i fori  deb 
tono  esser  piccoli , e le  fessure  dell' alvcario  ottimamente  suggel- 
late: la  qual  cosa  molto  cinsegna  la  loro  induRria  : imperocché  i 
forami  grandi , verso  il  Verno , di  cera  riturano  » solo  un  foro  la- 
sciano alla  forma  loro . 

Del  nascimento  delle  pecchie . Cap.  LXXXXVI. 

LE  pecchie,  parte nascon  di lor  medeftme,e  parte  del  corpo  étun  f 
bue  putrefatto,  sì  come  diceVarrone,majl  modo  tace.  Virgi- 
lio,dice  il  maeRro  ^Arcadio,  essere  Rato  il  primo  trovatore  dique 
Sìa  cosa,  e trovò  il  modo . Eleggesi  un  luogo  Rretto,  chiuso  di  mu 
ra,  coperto  déentbrìci , abbiente  quattro  torte  fineRre.  Toi  si  tol- 
ga un  vitello  di  due  anni,  e qucRo  si  combatta,  e si  moleRi  per  ino 
do,  che  soffiando,  per  le  nari,e  per  la  bocca, contrariando  alla  rnor 
te,  con  molte  piaghe  sopra  la  pelle,  per  modo,  che  tutte  le’nteriora 
si  veggano , s’uccida , e si  rinchiuda  nel  detto  luogo:  e sotto  le  coRc 

gli  si  pone 
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.fi}  *ì  pone  pegguoli  di  rami, e timo  e cassia  recente:  e quello  si fac 
eia,  quando  comincia  a trar  zeffiro,  innanzi  chei prati  comincino 
.a  •perticare , e innanzi  che  la  rondine  venga,  e faccia  il  nidio . al- 
lora F umor  del  vitello  scaldato  ribolle , e crea  le  pecchie  : le  quali 
prima,  sanga  piedi,  nascono,  e incontanente  « con  le  tridenti  ale  » 
si  mischiano , e si  lievano  in  alto . 


Come,  editandosi  comperino, e comesi  porcino , e 
tramutino . Cap.  IIIC. 

1 r\  Elle  pecchìe,ottime  son  le  piccole,  e varie,  e ritoltele,  sì  come 
JoJ  dice  Fanone,  od  comperarle,il  comperator  veder  le  convie- 
ne s’cllc  son  sane , o s’elle  sieno  inferme . / segni  della  sanità  sono 
s'elle  son  frequenti  nello  sciamc,e  selle  son  nette:  e se  l'opera,  ch'd 
le  fanno  è eguale,  e lena.  J segni  delle  men  sane  si  è,  s’elle  sono  pe- 
lose, e brutte , come  quelle, che  son  polverose.  Da  provvedere  è an 
che,  che  pieni  si  comperino  gli  alveari  : la  qual  cosa,  o il  ragguar 
damento , o vero  lagrandegga  del  mormorio , e la  moltitudine  di 
quelle, , che  vanno  attorno , e delle  ritornanti  dello  sciame , dimo- 
iano . Se  da  tramutar  sono  ad  altro  luogo, quello  sieonvienfar 
a diligentemente, e i tempi,  che  quello  meglio  far  si  possa , i da  rag - 
guardare , e i luoghi  dove  si  traportano , che  sieno  sufficienti  è da 
provvedere . il  tempo  è più  toflo  la  "Primavera , che  nel  Verno  , 
imperocché  quelle,  che-di  Verno  si  trasportano,  malagevolmente 
s’avveggano  a ilare.-,  ed  imperò  spessevolte  fuggono  , se  di  buon 
luogo  le  trasporti  : e dove  sufficienti  palli  non  sieno  , fuggitive  ti 
fanno  : e di  vicina  regione,  più  toilo,  che  da  lunga,da  trasportar 
sono,  acciocché  non  si  spaventino  della  novità  deli  aria..  Ma  s’el- 
le son  da  recare  dalia  lungi,  in  collo  di  notte  si  portino, e non  si  vo- 
gliono , ne  posare,  ne  aprirgli  alveari , se  non  la  sera  vegnente . 

3 Ragguardiamo  quindi,  dopo  tre  dì,  che  tutto  fuor  non  esca  lo  scia 
me , perché  quello  é segno , la  fuga  di  prender  pensano . E non  si 
crede  chefuggano  , se  Herco  di  primogenito  vitello  si  ponga  a bu- 
chi de'vafi,  sì  come  Palladio  dice . 7qel  mese  d’aprile , come  dice 
Palladio , ne' luoghi  convenienti,  le  pecchie  cercheremo , e se  son 
dappresso , o di  lungi , si  conosce  così . Tonai  sinopia  liquida , 9 
vero  altro  colore,  simile  che  tinga,  e in  piccolo  vafello  porteremo , 
e » f serveremo  le  fonti,  e l' acque  pr.ossimane:  c allora,  che  lepec - 

* QUI  chic, che 'N' 
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ehie  ^evengono  a bere , si  tocchino  con  un  fuscello  tìnto  , e poi.  ’ 
aspetteremo  se  toilo  ritorna  quella,  ch'avemo  tinta:  e, se  lofio  tor  ^ 
na,  allora  flimiamo,  ch’ella  sia  d appresso  . Ma  , s’cila  tarda , fia 
da  lungi . E così, per  lo  tempo,  che  penaci  considera, come  sono  di 
lungi,  o appresso . quelle, che  son  dappresso  agevolmente  Ver 

remo,  a quelle  che  son  da  lungi , in  quefìo  modo  verrai . T ornai  un 
bucciuolo  di  canna  aperto,  dall' in:  de  lati,  ma  l'altro  chiuso  co! no 
do  della  canna,  e dentro  vi  si  metta  mele, e pongasi  allato  alla  fon- 
te, e aspettisi,  che  v’entri  dentro  delie'pecihie,  e , come  ve  ne  sari 
entrate,  si  turi  il foro  della  canna,  col  dito  grosso,  e una  sola  ne  la 
scerai  uscire,  la  cui  fuga  perseguita,  e quella  perfettamente  la  par 
Jt  ti  moflra  del  suo  ospizio  * £ quando  quella  veder  non  potrai , j 
manderai  fuor  l'altra,  e seguitala,  e,  costrutte  lasciate,  ti  mofler- 
ranno  d’andare  al  luogo  dello  sciame,  filtri , appresso  dell’acqua 
un  ptccol  vafello  di  mele  pongono,del  quale, quando  Capi  avranno 
bevuto , una  al  comune  pasto  andante , Cai  tre  merrà  : io  spesseg- 
giar delle  quali  crescendo,  notata  la  parte  delle  volanti,  injino  all 0' 
sciame  potrai  seguire . 

% Come  si  tengano,  c proccurino  le  pecchie . Cap.  HC^ 

IL  guardian  delle  peeelfie  proccuri,  che  appresso  il  lor  luogo  sia  g 
abbondanza  di fiori, a’quali,o  in  erbe,o  infrutti,o  in  arbori  con 
lanuuìb  ia  proccuri,  e queste  erbe  quivi  nutrisca,  cioè.  T imo, san- 
toreggia, serpillo,  vivuole  , persa  , iacinto , giaggiuolo , narciso, 
gruogo , e tutte  erbe  di  soave  odore , e d’odoriferi  fiori . E i frutti 
fieno  rofe,  ramermo,  oliere  d'arbori,  mandorli , peschi,  peri,melijC 
tutti  arbori  pomiferi , sarrga  amarore  : e de' salvatici  querce  da 
ghiande, roveri,  bossi , terebinto , lentischio, cedcrni,tigli Jiucio  mi 
nore,  e i tassi , e i pinisilievin  vìa . 1 sopraddetti  dolce  mele  fan- 
no : gli  altri  arbori  fanno  mele  rustico , sì  come  Taliadio  dice  .• 

£ quelli  massimamete  son  da  seminare, se  paflo  naturale  non  v'è,  % 
tome  dice  Varrone , i quali  massimamente  le  pectine  seguitano  : 
sì  come  rofe , serpillo,  appiaflro , papavero , lente  ,fava , pisello , 
bassilico,  cedrangola,  che  utilissime  sona . E incominciano  i fiori 
dall' equinozio  della  Trimavera , e durano  infino  a mezzo  Settem- 
bre . M a alla  sanità  delle  pecchie  è utile  a fare  acqua  melata  col 
timo , ed  avere  acqua  liquida , onde  beano , e averla  prossimana,  • 

. _ la  qual 
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' ta  qual  nón  discorra,*  (he  non  sia  profonda,  oltre  aditelo  ere  di- 
ta , ow  si  mettano  teSii , e pietrugje , sopra  i quali  po  tarsi  a ber 

| postano  : nella  quale  è da  av-r  diligente  sollecitudine, che  l'acqua 
sia  pura, e nettaahe  molto  fa  ad  aver  buon  mele . E acciocché  non 
ogni  tempera  digragnuola , o di  vento,  o piove , o neve , o freddo 
non  le  commuova  a andare  altrove , si  dee  toro  apparecchiar  cibo, 
• jì  che  non  sieno  costrette  solamente  di  mele  vivere,  o vero,  dima- 
grale, abbandonar  gli  alveari.  Ed  imperò  si  tolgano  fichi,  in  quan 
tità  di  dieci  libbre , e cuocansi  in  acqua,  i quali , cotti  ,intscoieU<\ 
presso  ti  pongono . filtri  fanno  acqua  multa,  e pongo  nla  ne' va - 
felli, ivi  presso:  la  qual  multa  tifa  così.  Si  toglie  parti  nove  d'ac- 

4 qua , e parti  dieci  di  mele,  e cuoce  si  un  poco,  mila  quale  aggiungo- 
no lana  pura,  la  quale  succiano  ah  un  tempo , acciocché  di  troppo 
bere  non  s'empiano,  o vero  cangiano  nell' acqua  : e quegli  v afe  Ili 
pongono  negli  alveari . ^ fieri  uve  passe,  e fichi  pestano,  e aggiun 
gonvi  sapa , e di  quello  in  iscodelle  danno  loro,  alle  quali  il  Verno 
a questo  patio  andar  possono . 7 fel  tempo  della  'Primavera,quaft 
tre  volte  il  mese,  e di  State  similmente , il  mel  si  dee  ragguardare, 
in  queSto  modo, affumicandole  lievemente, e da  ogni  Sterco  purga- 
re gir  alveari , e tutti  i vermi  cavarne . E a ciò  ancora  ragguardi , 
thè  molti  Re  non  v'abbia , imperocché  inutili  sono  * per  gli  appo- 

J Slamenti,  e guerre,  che  fanno  loro,  perocché  due  tun  te  generatori 

5 de’ Duchi,  sì  come  a Mecenate  Virgilio  scrive, cioè:  nero,c  vario. 
Il  vario, (he  è migliore,  si  vuol  serbare  , e il  nero  uccidere  nel  me- 
lario , imperocché  delC altro  R*  è traditore , e corrompe  l’alveo  , o 
peì-chèfugga,  o perche*  fatto  fuggire,  con  moltitudine  di  pecchie, 
e però , uccidendolo , cessa  la  battaglia  delle  pecchie , sì  come  dice 
■Virgilio  . Del  mese  di  Maggio,  sì  come  dice  'Palladio, sì  comincia- 
no a crescergli  sciami , e , nell'eSireme  parti  defiari , maggiori  si- 
creano  le  pecchie , lequali  alcuaifh.a-nano  Re , ma  i Greci  X.«t<o 
chiamano  ,ecomandano • che  s'anniegbino , imperocché  il  riposo 

6 commuovono  del  cheto  sciame:  e ancora  i papillon: , cioè  parpa- 
glioni abbondano , i quali  anche  uccider  dobbiamo . M idre , ap- 
presso del  cominciamcnto  di  7{pvsmbre,  dallo  torco  nettar  si  vo- 
gliono, imperocché  tutto'l Verno  quegli  muovere , o aprir  non  pos 
S:  Orilo  : ma  queSto  in  dì  chiaro  , e caldo  è da  fare  ,con  penne  d’uc- 
celli grandi , le  quali  hanno  rigore  , o vero  con  altro  simile , tinte 
le'nteriora  si  spaglino, le  quali  la  mano  no  potrebbe  aggiugnere . 

S^qq  a i adora 
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E allora  tutte  le  fessure , che  son  dintorno,  di  Iota,  di  bovina  m fi- 
schiato, dalia  parte  di  fuori,  tureremo  : e con  ginestre , e con  altre 
copriture , a similitudine  d'un  portico  , copirremo  , acciocché  dal 
freddo  , e dalle  temperie  si  possano  difendere  . il  buon  guardiano 
dee  del  mese  di  Settembre  gli  alveari  -pecchi  riconoscerete  i pieni, e j 
gravi,  i quali  nella  State  non  composero  gli  sciami,  venderemo  ve- 
ro l’api  uccidere,  e fare  il  mele , e la  cera  in  quel  modo  , che  innan- 
zi, nel  suo  luogo  diremo,  finche  dee  il  guardiamoci  come  gli  esper 
ti  affermano,  di  State  tenere  gli  alveari, con  sottili  pegjuoli  di  ta- 
vole , un  poco  elevati , sì  clte  l'api , e uscire , e entrar  possano , ma 
non  le  lucertole  : e di  Verno  con  bovina  ottimamente  turare.  -An- 
cora, quando  molto  impoveriscono  del  meleti  quale  si  conosce  al 
vedere , se  di  sotto  si  ragguardi  ,o  al  peso  : o vero  meglio  , [accen- 
do un  foro,  sopra  la  parte  menante  per  quello  un  fuseci  netto  de 
fi  o messo,  dia  loro  del  mele,o  vero  poll<yarroHito,o  vero  altre  car  $ 
ni . Anche  dicono, cht,se  l'alveo  i grasso, lascisi  il  Verno  sopra  Ib 
tue  sedie,  e se  è magro,  ripongasi  in  casa,  in  luogo  oscuro , ordina- 
to sì,  che  i topi  non  l'offendano  „ 

• Delle  cose,  che  nuocono  alle  pecchie^  di  lor  cura  .. 

Cap.  IC. 

DA  provvedere  è , come  dice  Varrò  , che  le  deboli  dalle  pode-  I 
rose  non  sieno  offese , imperocché,  per  qucSlo,  si  menoma  il 
frutto : ed  imperò  le  deboli, morto  il  lor  Re, si  sottomettono  a un  al 
irò  Re . Le  quali  se  spesso  contr’a  se  combattono,  si  vogliono  so- 
praffar coni' acqua  mulsa  re  , ciò  fatto , non  solamente  si  riman- 
gono dalla  battaglia,  ma  isbr ottanti , leccandosi  re  maggiormen- 
te se  dalla  mulsa  sono  sprugjate , alla  quale,  per  l’odore  più  disi- 
ierosamentc  s'appigliano, cìlupidiscono  . £ se  dell’ alveario  me- 
no spesso  si  partono , e ne  sopra  fhx  alcuna  parte  , tenga  suffumi- 
gare, il  porre  lor  presso  erbe  molto  odorifere,  mass  imamente  ap- 
piastro, è ottimo . E da  provvedere  é ottimamente,  che  per  caldo,  » 
o per  freddo  non  periscano . Se  quando, per  subita  acquarono  ap- 
pressate, in  patìura,  o di  subito  freddo , che  rade  volte  addiviene  , 
che  sieno  ingannate,  e da  gocciole  offese, giacciono  abbattute  ; al- 
lora è da  ragunarle  in  alcun  vafo,  e riporle  in  coperto  luogo, e cal- 
daie buona  cenere  tiepida,  e più  calda,  che  tiepida,  gittar  sopra.lv 

ro,di - 
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ro,  dicrollando  pianamente  il  vafo,  e le  pecchie , sì  che  q nelle , con 
mano , non  tocchi  : e porle  al  Sole,  dove  rivivano,  appresso  de' lo- 
ro alveari , sì  che  alle  lor  case  ritornino . Ma  se  sono  inferme, che 
da  quello  si  conosce , sì  come  dice  Virgilio , che  le' nf erme  hanno 

3 altro  colore , e paurosa  magregga , che  molto  le  sforma , e r corpi 
delle  morte  arrecano  fuori,  e altre  co' piedi  appiccate  all'uscio  peri 
dono,  o vero  dentro  nella  lor  casa  tutte  combattono,  e sono  cascai $ 
ti  per  fame,  e r attratte  e pigre,  per  freddo,  e fanno  dentro  alla  ca- 
sa il  susurrato  più  grave,  sì  come  nelle  selve  mormora  ^fttllro , e 
sì  come  il  Mare  mugghia  nel  percuoter  deU’onde  , e sì  come  nelle 
chiuse  fornaci,  quando  il  rabbioso  fuoco  suapora;  allora  vi  s'ac- 
cenda odorifero  galbano,  e, in  canne  Hi  di  canna , mele  darai  loro,  e 
farà  prò  se  di  galla  trita  il  sapor  vi  mischierai,o  vero  secche  rofe, 
o vero  minutinoli  di  carne  arrogi  ita  , o vero  uva  passa , o vero  ti - 

4 mo,  o cent  aura, o vero  radici  d'erba,che  da' foresi  si  chiama  amél- 

10,  poni  in  odorifero  vino,  e ne' cantari  poni  ali' uscir  dell' api.  Que 
ila  erba  si  conosce,  che  nasce  ne'prati , e fa  lo  Stipite,  si  come  sel- 
va, e le  sue  foglie  molto  s'attorniano , e'I  suo  fiore  è di  color  d’o- 
ro,e in  bocca  è d'aspro  sapore . Scacciami  ancor, sì  come  dice  Tal 
ladio, le  lucertole , e rane  , e tutti  altri  animali  all’api  nimichevo- 

11,  egli  uccelli,  con  ispaventaccbitfpavcntiamo.  Del  mese  di  M ar- 
to massimamente  soglion  venir  loro  le'nfermitàiimperocchi  do- 
po i freddi  digiuni  del  Verno  à titimaglij  fiori  amari  dell' olmo,che 
prima  nascono,  desiderosamente  appetiscono,  fanno  loro  dissolu- 

j gion  di  corpo,  e C uccidono , se  non  le  soccorri  con  veloci  rimedi  : e 
darai  loro  granella  di  melagrane  pelle  con  vino  aspro  , e raffred- 
date,si  pongano  in  vafilli.  Se  paurose  parranno, over  contratte 
di  corpose faccian  silegio,e  i corpi  delle  morte  spesso  porterrann» 
fuori, fatti  canali  di  cannapnele,con  polvere  di  galla  ,o  rofe  secche , 
cottoci  dovrai  infondere . £ quello  innanzi  a ogni  cosa  bijbgna, 
che  le  putride  parti  de'fiavi,  o vero  te  vote  cere,  le  quali, per  alcun 
cafo , lo  sciame , a pochezza  ridotto,  non  potrae  empiere,  ricide- 
ralo,  con  taglienti  ferri,  sottilmente,  acciocché  Coltra  parte  mos- 
sa de’fiavi,  non  colìringm  Capi , le  cassette  commosse  abbandona- 
4 re  . Ma  se  vedessi , che  per  abbondanza  de' fiori  attendessero  pu- 
re a far  mele , e di  figliar  niente  pensassero,e  vedrai  la  poehe^ga; 
allora  turerai  ifori,  onde  escono , e non  le  lascerai  uscire , infino,  a 
, tre  dì,  e per  quello  modo  si  conducono  a generare . Ora  appresi •> 
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^ ratèu  sforile  da  curar  sonori  alvei , per  modo  che  sì  tolga  ogni 
fa  f lidio,  che't  tempo  del  Verno  contrasse , di  venni , vermicelli , e 
tignuole,c  r agnoli,  (perii  quali  si  corrompe  l'ufo  de' favi)  e de' par 
paglioni , che  del  suo  fieno  vermini  fanno . il  modo  da  uccidere  i 
parpaglioni  eque  fio  , come  dice  Talladio . Vn  vafello  di  rame  al- 
to,e  finito  , la  sera  dentro  fra  gli  alveari  allogheremo , e nel  suo  ^ 
fondo  un  lume  acceso  porremo , e quivi  i farfalloni  si  canneranno* 

' intorno  allumi  voleranno,  e la  lire  tirila  del  vafo  al  vicino  fuo- 
t ogf  ito  fìr  igne  a morire . allora  si  faccia  fummo  dello  fieno  sec 
co  del  lue  , il  quale  i ottimo  alla  salute  dell' api:  la  quale  purga- 
zione, frequentemente  , infino  al  tempo  dell'autunno , si  faccia  • 

’ E tutte  quelle  cose  faccia  il  guardiano  cafio , e sobrio , e da  man- 
giare, e da  bere  : e da  agli,  e da  cibi  agri,  e da  odor  fiatoso,  cdatvt 
ti  s al s amenti  rimosso  . 

De’cofttimi,e  modi,  einduftria,evita  dell’api . Cap.  C. 

T E pecchie  non  sono  di  solitaria  natura,  come  l*aguglìe,ma  co-  f 
1 . megli  hit  omini,  imperocché  in  quefle  è compagnie  d'opere,  e 
ù'tefici  : t in  quefle  è ragione , e arte:  di  fuor  si  pascono , d'entro 
l'opera  fanno . 'bfiuna  di  ouefle  fla  in  luogo  sogjo , 0 puzzolen- 
te. E se  alcuna  volta  nell' aria  dispei  se  sono , con  cembali  e suo- 
ni, si  riducono  in  un  luogo . il  lor  P*  seguitano  , dovunque  va  , e , 
quando  s' alias  sa, il  sollievano,  e,  se  non  può  vobre.gli  entran  sot- 
to, e por  tanto,  e c*sì  conseivare  il  vogliono : e non  sono  senga  ape 
rare  , e odiano  le  pigre  : e così  impeto  faccendo  , scacciano  da  se  i 
fuchi,  i quali  non  ['aiutano,  e consumano  il  mele  ,i  quali , vocife- 
ranti,  le  più  perstguiiano,  e le  poche  i fori  dell’uscio  dell'alveo  tu-  3 
r ano, fuorché  quello  donde  entrano,  perchè  vento  non  vi  tragga . 
Tutte,  sì  come  in  esercito  vivono,  e così  in  diverse  ore  dormono,  e 
l’opera  fanno  parimente, e sì  come  in  colonie  son  mandate, e di  qtte 
' fle  duchi fanno  alcuni,  a voce , com’un  seguito  di  trombe . ^Allora 
fanno  quello  , quando  in  tra  se,  segni  di  pace , 0 vero  di  battaglia 
abbiano  . Di  melagrano,  0 di  spar  ago  il  cibo  solo,  dell’ arbore  del - 
l'vliuo  prendono  il  mele , ma  non  buono . Due  ministeri  si  fa  del-  ■ 
la  fava,  appiaflro,  e gucca . e cavolo  : ciò  sono  cera,  e cibo . Quel 
mcdefimo  de  peri,  e de'meli  salvatichi , e del  papavero, cera,  e me- 
le . Della  noce  greca  triplice  mi  ni  iter  io  far  si  dice, e del  lapsano,ti-  g 

ho,  e me- 
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io,  e mele,  e cera  : rosi  degli  altri  fiori  prendono , quali  aa  ima  co» 
sa,  e quali  a più . rincora  d’altra  i osa  fanno  liquido  nule,  sì  come 
del  fior  del  cece,e  d'altra  fanno  il  t ontrario,cioè  del  ramerino.cbe't 
fanno  spesso . Così  d'altra  fanno  il  mele  insoave , sì  come  del  fiso: 
del  l itiso  buono, del  timo  o turno, sì  come  dite  Marrone.  Ma  Virgi- 
lio due, che  esse  fanno  l'aule^ioé  le  w agi  o ni, e i regni  di  cera.  Spes 
so  ancora , errando,  ne'duri  ciotti  periti  uton  l'ale , e conviene  ren  - 
der  l'anima  sotto' l peso,  tanto  è l’amor  de'fiori,e  gloria  di  genera- 
re il  mele . E avvegnacb&ieno  di  breve  vita  , imperoc.  hi  oltre  4 
sette  anni  non  vivono,  bini  bè  la  lor genera  xjo  n sia  immortale . 


o,  c come  escano  gH  sciami , c come  si  conosce 
innanzi  al  loro  asdmento  . Cip.  CI. 


1 X 0 sciame,  uscir  suole,  sì  come  dice  Vairone,  quando  Tapi  na- 

te  son  molto  prosperevoli , e la  progenie  in  colonia  voglion 
mandai  e , sì  come  in  addietro  i sabini feuono , perla  moltitudine 
de' figliuoli . ^ il  che  due  segnali  sogliono  andar  dinanzi  : uno , ch$ 
ne  iupeiioridì  ,ma  ss  imam  ente  la  sera , multe  in  anzjalforo  del 
lo  o usare, a mono  digrappol  a' uve,  l'una  appii  cala  all'altra, ag- 
gonùtolate  ptnuono . L'altro,  che  quando  già  volar  dtbbono,o  vè 
ro  quando  cominciano,  suonano  fortemente,  come  i popoli, e i ca - 
valier fanno,  quando  muovono  gli  efer citi  ; le  quali,  quando  pri- 
ma usciranno,  nel  cospetto,  volano, e T altre , che  ancora  non  sono 

2 uscite,  aspettami,  infino  ebe  si  r agallino  tutte . Ma  Virgilio  scri- 
ve,che  alcuna  volta  escono  fuori  a battaglia,  imperocché  spesso, 
essendovi  due  I\e , nasce  tra  loco , e le  lor  seguaci  gran  discordia  , 
che  si  conosce,peubè  allora  in  aria  un  suono  grande  a modo  di  t o 
he  s’ode,  ifuando  paurose  intra  se  si  congiungono , e delie  pt.  nt 
nsplenàono,  agugftm  lago  co’ becchi,  e le  membra  adattano  aua 
battaglia  , e intorno  al  t\e  si  mischiano , e si  ihingono , e con  gran 
grida  chiamano  il  nimico  ; allora  si  difrompono  con  corsi , e mi- 
schiate s'aggomitolano , e fassi  un  gran  suono  , e ilrabouhev  ol- 
mi lite  caggiono  più  spesse,  che  la  gragnuola,o  le  ghiande, quando 

2 si  scuotono,  o neve,  quando  fiocca . Ed  i Re,  nel  mezzo  delle  schie- 
re » con  valoroso  animo  , intra  lor  combattono , con  risplendienti 
ale , e alla  battaglia  non  danno  luogo , infino  , che  la  gjijfanon  co- 
lti igne,  o l'uno ,y  l'altro  di  dare  i dossi . Questi  movimenti  d'ani - 
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ni,  e quegli  tanti  combattimenti,  confinamento  di  poca  polvere , 
vi  quieta.  Ma  quando  amendue  i guidatori , e amendue  le  schiere 
revocherai , al  peggiore , acciocché  più  non  offenda , darai  la  mor- 
ie, e'I  miglior  riponi , imperocché  sono  di  due  maniere . il  miglio- 
re i di  color  d'oro,  l'altro  i nero  e brutto.  ^Anche  escono  alcuna- 
yolta, per  vana  dilettazione, sì  come  il  detto  Virgilio  scrive, laqual  4 
cosa  si  conosce,  quando  per  l'aria,  volando,  scherzano,  la  qual  co 
sa  agevolmente  vietar  sipuote , levando  l'alie  a\e , acciocché  in 
alto  volar  non  possano . "Palladio  scrive , che  la  fuga , che  de’ve- 
n ire,o  v‘.ro  uscimento  dello  sciame,  si  conosce  imperò,  che  per  due 
dì,  0 per  tre,  dinanzi,  agramente  si fa  un  tumulto , e un  mormorio 
spesso,  il  quale,  ponendovi  l' orecchie,  si  conosce  . 

Come  si  ricolgano  gli  sciami,  c rinchiudansi  „ 

Cap.  CII.  '•  1 

QVando  ìlguardian  dell’ api  vede  lo  sciame  essere  uscito, e ttar  1 
nell'aria , incontanente  si  conviene  polvere  intra  lorgitta- 
re,  e con  bacini,  0 ferramenti  suon  fare  fortemente,  sì  che,spav:n 
tate , alla  lunga  non  vadano . Ma  se  in  alcun  luogo  s’appiccano 
prossimano,  quado  vedrà  dove  porre  si  vorranno, erbe  e rami  d’ar 
bori,  ne’ quali  si  dilettano,  a una  pertica  ben  legati , quivi  appon- 
ga, si  che  so pr essi  s’appicchino . E quando  tutte  quivi  saranno 
appiccate,  quelle  in  terra  ponga,  e l'alveo, sopra  quelle,  aUuoghi , 
ne l quale  enterranno,t  poi  la  sera  si  pongan,dove  deono  ttar  conti 
imo  , 0 vero  si  tolga  un  piccolo  alveo , d’odorifero  vino  bagnato , e 
ton  pertica  si  ponga  in  quel  luogo, dove  saranno  appicate,nel  qua  % 
le,  per  se,  0 vero  per  fummo,  enterranno . E , quando  tutte  vi  sa- 
ranno entrate , si  pongano  sopra  uno  scanno  spazioso  forato , il 
nuovo  alveo  ottimamente  purgato,  e d’odorifero  vin  bagnato,e  di 
finocchio  verde,  0 <T ogni  altre  erbe  odorifere, e d'un  po'di  mele  ttro 
pie  ciato , sopra  quello  si  ponga,  rimosso  il  superior fondo  dall'a  l- 
veo,  si  che  per  se,  0 per  benificio  del  fummo,  nella  casa  nuova  en- 
trino,e poi  la  sera,  nel  suo  luogo , si  pongano . Ma  se  in  alcun  ra- 
mo s’appiccheranno , taglisi, con  tagliente  ferro , e soavemente  si 
,’sponja,  e sopra  lui  i’ aUuoghi  nuovo  alveario,  e facciati,  com'io 
jissi,  quando  in  erbe , 0 vero  rami  annodati  alla  pertica,  t’appic - J 
. £ se  lo  sciame  intero  raccogliere  non  sipuote  > in  due , 0 in 
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pii  si  Quòte  raccogliere,  e ciascuna  parte  iettò  Vatveo  allagare  #1 
. Che  te  avvenisse, cbeavesse  il  Re  con  una  parte,  tutte  P altre  paté- 
ti  a lui  -Terranno,  per  se  medesime . £ se  gii  in  alcuno  arbore  per- 
forato enterranno,al  luogo  iode  entrano,  edescono,si  ponga  un'al 
veo  piccolo,  e per  alcuno  gran  foro,  sotto  alCapi, nuovamente  fat- 
to, si  metta  fummo,  acciocché  nelC alveolo  fuggano,di  sopra  allo- 
gato , o vero  in  ramucelli  quivi  pofli  ,t:  Val  reo  lo  aver  non  si  po- 
tesse : e cosi  intra  pii  volte  si  potranno  tutte  avere . O vero  se 
4 quell'arbore  é sottile,  con  la  tega  si  ridda , e di  sotto  ,a  di  so pra , e 
prendami  con  panni  bianchi , e netti , e nel  nuovo  alveo  si  metta- 
no, o vero,  per  se,  in  nuova  sedia  s’alluoghmo,  o vero  del  detto  ar- 
bore si  caccino  al  tutto  : e quando  poHe  si  saranno  in  alcun  ramo , 
? s'appiccano,  o vero  appiccar  si  vogliono , facciasi , come  è detto 
di  loro,  quando  di  proprio  voler  si  partono . A la  s’elle  s'appicche- 
ranno in  erba,  o in  fruscolo,  o in  altro  luogo , sopri l quale  nuova 
àlveo  por  si  possa,  non  i altro  da  fare,  se  non  che  in  quello  si  rice- 
vano, e la  sera  s’alluoghino  , dove deono  ilare.  Ma  s'elle  s’appic- 
cano in  alcun  luogo  alto , e sconcio , dal  quale  pe'dettimodi  aver 
J non  si  possano,  tcuotansi  con  lunghissime  perde  he,  sì  che  in  terra 
caggiano , o vero  si  pongano  in  convenevole  lu  ogo . guardiano, 
quando  totali  cose  proccura,  sì  come  Talladio  scrive,  dee  esser  pu 
< ro  da  ogni  immondizia,  e fìatorc  d’ alcuno  agrume,  o,  da  altro  mal 
' safore  , libero . finche  dee  essere  attento  d’avere  gli  alveari  ap- 
parecchiati nuovi , ne’ quali  si  ricevano  gli  sci  ami  rozzi,  e giova- 
ni, imperocché  le  novelle  api,  per  l’animo  vagabondo,  spesse  voi - 
te  si  fuggono,se  non  s’osservano, e quelle  ch’escono  dimorano  uno, 
o due  dì,  le  quali  ne'nuovi  alvei  da  ricever  sono  dnman:inentc,che 
torneranno . Osserverà  il  guardiano  continuamente  ,jino  all’ otta- 
6 va  ,o  nona  ora  del  dì , se  vede  i segni  della  futura  fuga  : e massi- 
mamente del  mese  di  Giugno:  imperoc(£)è  ,dopo  le  dette  ore, non 
3 agevolmente  fuggite  ,o  vero  partire  ufano  . Jivvnnaché  alcune 
incontanente  procedere , e partir  non  dubitino  . *Atune,  q u attua  m 
battaglia  escono,  proccuri,se  quando  saranno  coHrctte  da  polve- 
re, ,o  altro,  tutte  in  uuluogo,o  si raunano  ,o  s’appiccano , e allora 
intendo  tra  loro  esser  paté,  o vero  tutte  avere  un  Re,  o vero , che, 
riconciliate,  sien  d’accordo  . Ma  se  due,  o vero  più  parti  fanno,  ai- 
tar» conosca,  che  tono  itt  discordia,  e tanti  Re  essere,  quante  parti 
J*  * J^rr  disuotlra- 
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dimostrano più  aggomitolate  son  l'api, e piùspesse,  unta 
ia  mano  di  mele , « di  mcUiloto  ,o  d'appio  , cerchi  de  Kf  , che  sono  7 
-#»b  poco  madori, e piùlmghiyche  l' altre  api*  con  piu  diritte  ga- 
te, e no  son  di  più  grandi  penne,più  belli*  nettiyscnga  pelose  non 
-che  nella  fronte  sono  più  pieni , e quafi  un  capello  nel  ventre  por- 
tano, il  quale  a pugner  non  ufano . S ono  altri  neri,  e irsuti*  qua- 
li si  convengono  spegnere,  e i più  belli  serbare  ,ì  quali , te  spes  so 
vagano , con  gli  sciami  suoi , si  serbano , tolte  lor  l die:  per  o^.  c it 
■fiandovi,niuna  ti  parte  • Se  gli  sciami  non  nascono  grandi  a suf- 
ficienza, quelli  di  due,  0 di  più  vafi , possiamo  in  uno  rtducere  : ma 
con  dolce  liquore  l'api  imbagnate,  e rinchiuse  terremo , potìovi  il 
cibo  dal  mele  , lasciandovi  alcuni  spiragli  grettissimi  nella  celiar  9 
che  se  vorrai  l’alveario , nel  quale , per  alcuna  pifloUnga , molti- 
tudine scemata  fosse  , d’accrescimento  di  popolo  ripar  are,  consi- 
dererai negli  altri  abbodanti  la  cera  de  favi*  l'eflrenutà*be  han- 
no i cacchioni  : e dove  segno  del  I{e,  che  dee  nascere  troverrai,co» 
la  schiatta  sua,  lo  caverai , e portalo  nell'alveario . il  segno  quars 
do  il  J\e  dee  nascere  sii, che  infra  tutti  ifori,  che  hanno  cacchioni , 
un  foro  maggiore , sì  come  ubero  , appare  . Ma  allora  son  da  tra- 
sportare, quando  moHrano  i lor  capi**  osti  fori*  apparecchiano 
d'uscir  fuori:  ma  se  gli  trasporterai  non  maturi,  morranno . Ma 
se  lo  sciame  subito  si  leverà , con  ifirtpitodi  bacino  , 0 di  testi  si  7 
spaventi , e per  queilo  modo  agli  alveari  ritorneranno, 0 vero  nel- 
la prossima  fronde  s’appiccheranno , e quindi  in  un  vafo  nuovo  » 
unto  di  mele , e fregato  d’erbe  ufate,si  metta*  poi*on  mano ,0  con 
meflola,  si  riponga  la  sera  con  l’altre . 

, ' * , • * * a-  •'  \ * ‘J  * 

Quando,  c come  si  può  torre  il  mele  alle  pecchie . 

Cap.  CHI»  • . ' 1 

DEI  mese  di  Giugno , secondo  che  dice  Palladio , si  cavinogli  | 
alveari,  i quali  saranno  maturi  a rendere  il  mele,  della  qual 
cosa  saremo  ammanitati,  per  molti  segni. "Primieramente, quan- 
do son  pieni  di  pecchie,  e vi  sentiamo  piccolo  mormoriofimperoc - 
chi  le  vote  sedie  de  favi,  sì  come  concavi  edifici,  le  voci,  le  quali  rt 
ceveranno,  si  lievano  più  in  aitò  : per  la  qual  cosa,quando  s ode  il 
mormorio  grande,  q roco,  conosciamo  non  essere  sufficienti  a miei 
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teft  legratictlt  defitti . finche  quando  i fuchi,  chic  sono  api  ^mag 
giuri,  con  grande  infettatone  le  perturbano  , significano  maturi  t 
. a meli . ^tnebe, secondo  Varrone,  segno  ia  cavare  i farri  è , se  den- 
tro fanno  gomitolo  : anche  se  i buchi  de  fiali  son  turati, quajì  a mo 
io  di  carta . „ Allora  son  pieni  di  mele.  Caverannosi  gli  alveari 
ueW ora  del  mattutino,  quando  le  pecchie  impigriscono re  non  sotto 
delle  dal  faldose  facciasi  fummo  dizalbano , e disecca  bovina,  la 
quale  nel  polmetario,con  accesi  carboni, sì  tonvien  de  Rare  al  qual 
i Yafi*  d*  così  figurato . Che  nella,  ttretta  bocca  il  fummo  passsf 
uscire  : e così,  dando  luogo,  le  pecchie  sì  ridderanno  i fiali . L per 
patto,  delle  pecchie  vidlasdla  quinta  parte  defitti  ; ma  li  putrii 
| di,  e vinati  fiali , degli  alveari  si  tolgano . vinche  del  mese  d‘ Ot- 
tobre gli  alveari  si  caveranno , p(r  lo  modo  detto  : i quali  si  c di- 
vengo n redere,  t st  v'c  abbondanza  tome , e se  mtziolani  sono  , 
mezza  parte,  perla-povertà  del  Verno , laudarne . Ma  tele  buche' 
de' fari  son  piene  a metà,  non  se  ne  cavi  niente.  Ma  l ’arrone  si  ri- 
ve, che  la  terga  parte  de  fiali, solamente  si  tolga,  e l'altro  si  lasci 
per  lo  Verno , avvegnaché  pieni  steifo  gli  alveari  di.  mele . Ma  se 
X tu  temerai  essere  aspre  Verno, mente  al  po  flutto  se  ne  tolga . S / co 
me  Virgilio  scrive . Magli  Intorniai  del  nò Beo  tempo  , molto  itt 
quetto  esperti, ajjermano,the‘  l mule  si  de  fior  torre  solamente  una 
4 volta  l'anno , e quello  nella  fine  d' bigotto,  infino  a mezzo  Settem- 
bre . Ma  la  cera  corrotta,  allora,  e prima, qualunque  otta  si  d uo- 
va, torre  si  dee , vinche  il  mele  ss  dettone,  fecóndo  che  ve  n'ha,  è 
secondo  che  v'ha  pecchie  poche, o assai  e che  oltre  alla  quarta  par 
te  nome  ne  tolga . il  modo, dal  torte  >1  mele  degli  alveari , è . Che 
ti  chiuda  con  erba  il  foto,  uno  o vero  più, se  più  rea’ ha,  sì  che  l’.i- 
pi  uscir  non  possano  : e di  sotto , con  un  panno  mqUe , o vero  con 
paglia , facciasi  fummo  ,acdoccbc  alla  parte  supcriore  deh' alveo 
salgano  ; e,  piegato  l’alveo,  si  tagli  il  fiale,  coi  spini  coltello, im- 
mollato spesso  in  acqua,  aedo  editila  cera  al  coltello  non  s' appiè - 
j chi  ,e  che  i fiali , che  rimangono  ,non  s'offendano . Ma  se  l’alveo 
del  fiale  giaccia*  fiali  si  cominciano  a fare  nella  parte  di  dietro  al- 
l’asse di  sopra  appiccati : e quelli  del  primo  mele  s'empiono : e poi 
nella  parte  dinanzi  s’aff'adcano  , e in  quella  parte  dimoran  tutte  : 
td  imperò  sicuramente  si  può  apriva  il  tondo  di  dietro,  il  quale  cosi 
dispetto  esser  dee , che  agevolmente  s’apra,e,trattii fiali, col  me- 

I^rr  z lc,stgre-  •' 


fo*  L 

let  segretamente,  si  riponga  il  fondo  al  suo  luogo.  Ma,  quandi  Pa- 
pi di  queflo  s'avveggono,  tutte  vanno  al  votato  luogo  riempiere  t 
e quando  fhanno  riparato,  e tutto  ricompiuto,  dalla  parte  dinari»  i 

■zi  ritornano , e quivi  dimorano  : e per  questo  apertamente  sipuè 
sapere,  quando  il  luogo  vot  o è ripieno. 


>.iV* 
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Come  si  governa  il  me!ey  eli  cera . ■ Cip.  CIIIFv 

It  mele  si  cava  de' fi  ali  in  questo  modo . I fiali,  innanzi  che  si  ( 
priemano,si  toglie  via  se  v’è  aUuhiparttcorrotta#  cacchio a 
rosa , imperocché  di  mal  sapore  il  mele  corrompono  : e poi  , così 
netti  si  rompano,  e minuzzati  simèttano  incetta  ben  netta,  e con  & 
si  lattino  tanto , chea  poco  a poto,  per, se,  fesca  il  meleto  tiretti 
ton  alcun  peso  : r quello , che  n’esce  i vie  crudo  teli  turno  , e poi 
ti  cuoca  il  mele  con  la  cera,  sì  come  n dirà  situando  lepecclm  fie* 
no  dibattute,e  morte , si  fa  in  quetìo  modo  . Del  mete  di  Settem- 
bre ritolganogli  alveari  vecchi#  gravidi  quali  rutila  passata  Sta* 
tc  non  compaiono  sciami  se  sopra  rifummo  f e fiamma  di  paglia, 
m poco  si  tenga  l’alveo;  acciocché  tapi  di  sopra  fuggano  ,o  vera  , 
abbrucia  àie-,  e poinvolgiil copertoio  dell alveo  sopraterrai 
ìxon  una  verghetea  di  ferro,  taglia  t baSUnri  rise  fon  nel  alveo,  a 
ottimamente  con  quella  mede frn*  J mole  ,f  lacera , W aptHrt- 
ini-  e poi  rivolgi  YklvMe  leva  il  coperchio#  ponto  insù  vna  ila* 
ghetta  nettissima,  sopra  un  bigoHouok#  Cortum  paletta yt  mais 
da  il  mele, eia  cera: il  quale poiinmafortetasCbtttaponhlxqM 
le , auanlo  avrai  Iwat  a forti  stima  mente , Strigali*,  don  qualche 
Strumenta  idoneo,  à con  vitédaftrttfobiovero  intra  due  atti, po* 
Sic  in  su  due  Stanghette , nel  capo  infèriortlegate  ; o v»o  mua* 


iella  taschetta  fortemente  attorca  - r 

7se  più  volte  s addoppi  la  tacchetti , tanto  meglio  si  Stagnerà  : g 
poi  quel  che  nella  tasca  rimane , ti  ponga  a fuoco  lento , m un  pa- 
iolo, e tango,  bollire  si  scaltri,  e sempre  riera  la  mano  nel  vafo , e 
ccyh  minutamente  upvcrcù  tanto,  chtfl  mele , e non  la  cera  » sarà 
interamente  Strutto . £ quando'l  mclecomincerà,  per  lo  caldo,al- 
quantc  a scaldar  Umano,  offri  cosisi  rimetta  nella  tacchetta , « 
1 -■*,  i •*  - v*  ancora 


<n  a ti  t>j 


y®» 


4 ancora  prtemi,come  di  sopra:  e non  è dannoso  se  si  prittne  piu  li*, 
"temente , sì  che  del  mele  rimanga  alquanto  nella  cera , conciai  sia 
cosa, che  assai  menévagliailmele,che  la  cera . E quello,  else  n'u- 
scirà \ me!  cottosi  chiama , obesi  dee  por  ne'vafi , e quegli  tenere 

* aperti  parecchi  dì,  e nettario-di  sdir  a , infi  natranto  rrfticédi  bolli- 
re .‘7/  più  hobitmehffqueUoi  chéi  rimangi  preriiuto,  è arcuo, per 
te  meckfitn  o La  etra,  che,  dopò'lprieirier  del  mele,  nella  tasca  ri- 
mane , edkl'api  mischiatalo  uà,  rilettasi  in  unpaiuolo  netta , nel 
quale  sia  acqua  tanta,  o più,  quanta  è la  cera,  e quella  al  fuoco  si 
tenga  tanto,  che  interamente  sia  fb-utta,  la  qual  sempre , con  un# 

5 meSlola,  o vero  con  alcpu  fanone  si  rapali, e nella  detta  tasca  grog 
sa  si  ponga,  e fortemente  si  firinga,  siche  in  Secchia,  o veramen- 
te catino  , in  che  abbia  alenila  cosà  d'acqua , caggia , e Stia  tanto  , 
che  ottimamente  sia  rassodata , e poi  se  ne  cavi , e nettisi  da  ogni 
faSlidio,  che  fosse  intra  l'acqua,  e la  cera  .E  se  la  volessi  più  b el- 
la , sanga  acqua , un’altra  volta  si  liquefaccia,  ed  in  vafetlo  d’ac- 
qua bagnato  , di  qualunque  forma  ti  piacerà , ancor  si  riponga  • 
Qualunque  co  saltella  tasca  rimasa,  sigitti,c  la  tasca  si  lavi  nel - 
t acqua  calda,  e asciughisi  al  fummo,  e così  durerà  buon  tempo  . 

D'ogrn  gulicà  friiràpu  Cap.  -GV. 
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'D  Lite  peàhie  si  cava  grandissima  utilità,  se  abbiano  luogo 


sufficiente  ,t  saviamente , e sollecitamente  si  proccurino  , 
im  perocché  dipothe  ; ili  brieve  tempi , molti  sciami  si  fanno , se 
gran  pifiolenga  di  tempo  norinaoccdoro , imperocché  una  volta 
r anno , o due , e il  più  delle  volttfrc , partoriscono , e metton  lo 
sciame,  e,  sanga  gran  fatica  o spesa,  si  tengono,  avvegnaché  non 
sia  però  al  tutto  da  mettervi  negligenga . Delle  quali, quando  ac- 
crescimento riceveranno,  le  vecchie  di  cinque, o ai  sei  anni, le  qua- 
li si  son  rimase  di  partorire , per  l’età,  di  State  gran  preggo  , im- 
perocché hanno  molta  cera , la  quale  molto  è necessaria , si  pos- 
3 son  vendere,  e le  nuove  serbare . Fanno  ancora  gran  quantità  di 
cera , che  massimamente  é necessaria  e a\e , e a' prelati ,ea  ogni 
altra  persona,  come  per  tutti  si  sà , che  assai  gran  preggo  si  ven- 
de, e che  è più , che  di  e notte  fa  onore  all’eterno  I{e . finche  fan- 
no mele  in  gran  quantità , il  quale  molto  ì utile , così  a cibo,  co- 
-O  C l'fl  meamt- 
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me  u medicine  infinite . >A  provare  la  loro  utilità  dice  V arreni  9 
cb' e furono  due  cavalieri  Spagnuoli  fratelli,  arricchiti,  del  camp» 
polisco  , a' quali  condofosse  cosa  che  da  lor  padre  lasciato  fossi 
una  piccola  casetta , e un  compiccilo,  non  maggior  d'un  iugcrojn- 
toriio  a tutta  la  casa  alvearifeciono,  ed  ebbervi  l’erto,!  tutto  l’al  f 
tro  s pa  ?io  di  tim  o , e di  ci  tifo  seme  copersero  • Co  fioro  ogni  anno 
ito,,  ritoglievano  meno  di  diecimila  sefter di  mele  : onde  Tenie, 
dice . Necthymo  satianwr  apes,  occ  fronda  capei!» . 
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IL  DECIMO 

; LIBRO 


Di  diversi  ingegni  da  pigliare  gli 
animali  fieri. 


L 1 antichi  filosofi , il  cui  intelletto  fu  dal?  ormi* 
potente  Dio , sì  alto  ammaestrato  , e illumina- 
to, acciocché  conoscessero  le  cose,che  sono  uti- 
li all'umana  generazione  ; intendendo , le  cose  , 
che  sono  sotto' l Cielo , esser  create , per  utilità 
degli  huomini,con  sottile  ingegno  pensarono  in 
che  modo  gli  animali  aerei,  terrestri,  c aquari - 
- ci,  che , per  lo  peccato  del  primo  padre , aU’huomo  non  obbedisco - 
• no,  pigliar  potessono  ; e trovarono  molte  cautele  Je  quali  gli  h uo- 
mini ufano,  e con  loro  industrie,  successivamente , infiniti  ingegni 
ì aggiunsono,  da'piit  non  saputi . Ed  imperò  tutti  quelli,  che  ho  po- 
tuti sapere,  intendo  riducere  in  iscritto,  trattando  ,in  thè  modo  si 
piglino  gli  uccelli,  e secondariamente  le  bestie  salvati  che, e poi  de * 
pesci . Degli  uccelli , in  che  modo  si  piglino , con  uccelli  rapaci  di- 
mesticati, con  reti,  con  tacci, e con  vischio,  baleSlro,e  ardi, ed  in 
alcuni  altri  medi . Delle  beSlie,  tome  si  piglino  con  altre  beSìie  di - 
Vi  cSìithe,  con  reti,  conlacciuoli , con  fosse,  con  tagliuole , e molti 

altri  mo- 
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gltn  modi, 
ta,eca!cim 
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Begli  uccelli  rapaci  in  genere.  Cap.  I.  . 

I S avi  antitbi, vedendo  alcuni  uccelli, che, volando  per  Paria, prem 
devan  gli  altri , saviamntcs'ÀffaticàfÉno  , per  dimenticarle 

generation  degli  Hccelli.rafad,actfoccbiquepfi^heaper  foro, pren^ 

dere  non  potevano, perforo  aitato  pigliassero  ; òdi  duello  fu  il  ori 
mo  trovatoreìtBp  Banco,  tiri  naie,  per  divino  intelletto  aognobbc 
la  natura  degli  s parvieri  ,e  di  'falconi  9 e quegli  dime  Sii  eoe , e av- 
•pegzpe  a pigliar  preda , e delle  loto  Hlfermitadi  curargli , dopo'l 
quale  molti  a[f  ri  furono^  cj)e  molli  di  quegli  uccelli  rapaci, aggio» 
uro  alla scieftTga.  / i 4 à 

. ÌMnilcr.iiiu  # . . .. 

Bello  Sparviere . Cap.  1 1. 

LO  Sparviere  è uccello  assai  conosciuto , e la  sua  natura  òche  I 
viva  di  ruberia  d'altri  uccelli, e imperò  va  sempre  solo, e no» 
mai  accom  pagnato,imperocchè  alla  preda  non  desidera  d’aver  co- 
pagaia,  e quanto  può,  quando  va  predando,  va  presso  a terra,ac- 
cioccbè  dagli  uccelli,  ib’e'vuol  pigliare  ,non  sia  veduto . Da  tutti 
gli  uccelli,  i quali  perseguita , per  Olinto  di  natura , è conosciuto:  c 
quando  il  veggono,  o sentono, ganrono,fuggono,  e, quanto  posso- 
no, s'occultano . Quelli  sono  di  velocissimo  volato  , nel  principio 
della  lor  mossa,  ma  poi  è lento:  ed  imperò  se  incontanente  non  pi- 
glia > lascia  di  seguitar  la  preda  : e sopra  alcuno  arbore , spesso,  t 
indegnato  ,in  tal  maniera  si  pone , che  appena  vuol  tornare  al  si- 
gnore . E truovansi gli  sparvieri  nell’ alpi  alcuni  nidificare  ,e  mi- 
glioria tutti  sono , sì  come  si  dice , quelli,  ebe  nascono  nell’alpi  di 
Brutta  injschiavonia . Buoni  ancora  nascono  neU'alpi  di  Verona, 
e ne" confini  oj  fremo . E di  quegli  alcuni  son  piccoli,  squali, per 
comun  nome,  si  chiamano  sparvieri,e  alcuni  grandmi  quali  si  chi» 
mano  atteri,  e tutti  sono  di  generation  di  sparvieri ,ù  come  il  cor 
vo,c  la  cornacchia  ,cbe  sono  d'una  mede fima  generazione,  picco- 
lo , e grande.  E quello  mede  fimo  in  più  animali  si  può  vedere. 

£ degli  sparvieri  alcuni  maggiori  sono,  e quelle  son  femmine, che  j 

sono  di 


Dt'pescì  anche,  Comes' inganni  no  con  reti, celle  uimo- 
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ttnoS  maggior  vigore  : e ninni,  che  rem  minori,  echio:,  orni  neo 
scardig  e son  ma s chi , e di  piccola  utilità . 

Della  belle^a,  e botiti  degli  sparvieri . Cap.  in. 

t T oA  bellegga  degli  sparvieri  si  conosce,  che  sien  grandi , cortir 
*“*  e.  a*'nti  P*Cfol  Capo  : e'I  petto , e le  spalle  grosse,  e ampie  co- 
sce : t pie  grandi,  e di  ile  si,  e'I  color  delle  penne  nero.  E la  bontà  si 
conosce,  imperocché  quello,ch'é  tratto  del  nidio,  è migliore, e qua- 
li mai  dal signor  non  [ugge  : e quello  si  chiama  nidiace  : o vero  , 
che  di  nidio  uscito,  di  ramo  in  ramo,  va  seguitando  la  madre  ,e  si 
chiama  ramingo  :e  quello  è ottimo  : e quello  che  fu  preso,  quando 
usti  del  nidio  ,édi  secondo  merito , innanzi  che  le  penne  in  ferità 
mutasse,  e soro  si  chiama . Se  alcuno  di  tal  tempo  preso  fue , rade 
volte  si  dimefìic a , e ufa  con  gli  huomini  : ma , se  si  dimeliica , i 
a buono , imperocché  infieregja  fu  ufato  di  pigliar  preda . E quan- 
to più  animoso  è veduto,  e più  ardito , e di  miglior  collumi , tanto 
piu  dagli  escerti  miglior  si  giudica . 

% „ -4P  \ - *»  ..  t ) «ai»  ^ 

Come  si  dimestichino,  e ammaestrino  gli  sparvieri  ,c 
che  uccelli  piglino,  e come  si  mudino. 

Cap.  IIII. 

* udrìsconsì » nidiaci, e raminghi  di  buoni  uccelli, e di  buone  ear 

1 1 più  "udite  il  dì,  a poco  per  volta,  acciocché  più  ami  il  suo 

signore . Tuossi  ancora  dar  loro  uova  in  iscodella  rotte  e dibattu- 
te, ed  in  acqua  bogliente  gittate, e poi, con  le  dita, insieme  Hrette,e 
quel  mede  fimo  si  fa  ne' sori  dal  principio  . Ma  quando  ottimamen 
te  fieno  dimellicati , e avveggi , una  volta  il  dì  si  vogliono  pasce- 
re, dopo  terga,  quando  la  digellione  avranno  compiuta,  che  sito - 
nasce, quando  hanno  vota  la  gorgata  que'chene  sono  ufati.  E se'l 
cibo  della  gorga,  infino  al  dì  seguente,non  discenderà,  altrettanto , 
sanga  cibo , si  lasci,  finche  si  può  due  volte  il  dì  cibare  sicuramen 
8 te,  se  troverrai  il  cibo  esser  disceso  della  gorga,  e quante  volte  que 
fio  vedrai,  potrai  sicuramente  pascerlo,  se  tu  non  vorrai  quel  me 
defimo  dì,o  vero  il  seguente , ire  a uccellare  : imperocché  allora  si 
conviene  sia  affamato,acciocché,  con  maggior  disiderio,  seguiti  la 
preda,  e al  signore  più  agevolmente  ritorni.  Dimeflicasi,sc  molto 

Sss  si  tenga 
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ti  tenga  in  mano,  e massimamente  , per  tempissimo , nell'ora  del - 
l’aurora,  e intra  la  moltitudine  degli  huomini  ,ea  romor  de' min- 
lini,  e de' fabbri,  e simili  luogora  : e ammaeflransi  i nidiaci, et  ra- 
mingbi,  imperocché  gli  altri  sono  in  fierejjga  ammattir ati  ut  que 
Sio  modo.  Cibinsi  nell'ora  di  nona  di  buon  cibo,  e nel  seguente  dì  j 
si  tenga  in  luogo  oscuro  molto , infino  a nona . allora  si  tolga , t 
portisi  al  luogo  da  uccellare ,e  non  si  lasci  prima  allegale,  o fe- 
ro a pernici , imperocché  troppo  son forti  : e se  quelle  soperchiar 
non  potesse,  addebolirebbe  il  suo  ardire . Ala  lascisi  alle  quaglie  , 
tordi , e merle , e simigliami . Ala  se  vuo'ch’e'pigti  legagge , ab- 
biane una  presa , e trarr  ale  molte  penne,  e alcuno,  in  un  fossato  me 
scoso , innanzi  al  cospetto  dello  sparvier  si  lagitti  ,elo  sparviere 
si  lasci  ad  essa . Tiglian  le  quaglie * le  pernici,e  legale, e ghia» 
date,  e molti  altri  uccelli,  sì  come  merle,  tordi,  passere , e simili . 
Mudami  ciascuno  annone  pogousi  del  mese  di  Margo,o  vero  d'^A-  ^ 
pule , in  una  gabbiagrande , s penalmente  a cià'fatta  , e potia  al 
Sole,  allato  al  muro,  in  oppotio  al  meridiano, e mudasi, o vero  co- 
pie sila  mudagione,nel  principio  d' cigolìo,  e,  ne'pià,nel  mezzo,  e 
d' alcuni  nel  fine,  e d' alcuni  non  si  compie  tutta „ E a questo  vale » 
se  ben  si  pascano  di  buone  carni,  e massimamente  d’uccelli,  accioc 
thè  bene  s'ingrassino,  e allora  ottimamente  si  muda . E alcuni  di- 
cono a quelli  molto  valer  le  carni  de'vi  spi  tiretti , e delle  bisce , e 
teftuggini  > e delle  lucertole  ; e alcuni  avvisatamente  gli  pelano  , 
acciocché  le  penne  nuove  rinascano  piti  totio,  benché » a così  f are > 
molti  gii  se  ne  son  guaiti  • „ 

Della  loro  industria»  e come  s’inducono  a non  partirsi  » 
Cap.  V. 

Guardi  il  signore  dello  sparviere,  che  in  alcun  tempo  nonVof-  ( 
fenda . Aia  quando  lo  vedrà  adirato , e che  non  vuole  fìat 
sopra  la  mano,  o vero  in  su  la  pertica  , soavemente  il  tocchi  ,e  ri • 
lievilo,  quando  pende, e quanto  può  consideri  i co  fiumi, e la  volon- 
tà sua , e in  ogni  suo  voler  lo  seguiti , e sempre  in  mano  il  cibi , ci 
in  nulla  gli  contraddica  : imperocché  lo  sparviere  è molto  di  fde- 
gnosa  natura.  E però, quando  verrà  a uccellare, non  lo  lasci,se  no ss 
vede,  che  sia  ben  desideroso  di  pigliar  la  preda,  e massimamente  « 
e a ghiandaie  : e quello  troppo  da  lungi  non  lasci,  imperoc 

thè quan~ 
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9 cbt  quando  e’no»  può  agg  ngner  i'nccello,tpetso  jndrgnatoj. [ug- 
ge, e diurna  volta  sale  in  albero  ,enon  •Paole  al  signor  tornare . 
finche  il  signore  non  l' a fatichi  oltre  al  modo , e non  sia  tanto  de - 
sideroso  della  moltitudine  deUe  quaglie , o vero  altri  uccelli  , che 
quello  guattì,  o che  lo  faccia  adirare.  Ma  quando  quelle  ararti  pre- 
te, le  quali  vede,  che  lo  sparviere  appetisce,  sia  contento * volen- 
fier  di  quella  preda  lo  cibi , accioccne  senta , che'l  suo  pigliargli  t 
giovato,  e commuovasi  ad  amore  d'uccellare . 

Delle  infermiti  degli  sparvieri,  e lor  cura.  Cap.  VI. 

I A Eviene  allo  sparviere,  che  riscaldi  sì,  oltre  alla  natura ,e  al- 
j\  la  complession  sua , che  alcuna  volta  abbia  febbre  : e allo- 
ra, che  sari  al  toccare  caldo  i e ttari  fritto , che  alcuna  volta  av- 
viene, per  li  soli  s piriti,  infiammati  per  troppa  fatica , o per  altro 
accidente  :e  alcuna  volta  per  umoti  infracidati , in  alcuna  parte 
del  suo  corpo . E allora  se  i magro,  poco , e spesso  si  cibi  di  carne 
>di  polli,  e di  piccoli  uccelli , ma  non  di  passere , imperocché  sono  di 
molto  calda  complessione , e le  dette  carni  gli  dia  ravvolte  in  cose 
naturalmente  fredde,  sì  come  in  granella  di  zucche, o di  cocomero, 
tri  te,  o in  mutilagine  di  Silio,  e di  simili , e alquanto  sicuocano  in 
a isciroppo  violato , e in  simili  cose , egli  si  dieno  : e pongasi  in  luo- 
go freddo  ,e  oscuro , in  su  una  pertica  avvolta  di  panno  lino- , ba- 
gnata in  sugo  d’erbe  fresche . alcuna  volta  infredda,  e non  può 
fmaltire  il  cibo,  e allora  simigliantemente  è fritto,  e al  toccar  [rei 
do,  e’I  color  degli  occhi  si  muta  a pallore,  e a discoloratone , e al- 
lora si  tenga  in  luogo  caldo , e soavemente  in  mano  si  porti , e al- 
cuna volta  si  faccia  volare , e dirgli  si  carne  d’ accedi , e massima- 
mente  di  passere,  e polli  maschi,  e pippioni , alquanto  cotti  in  co- 
se calde  : fi  come  in  vino,  o vero  in  acqua , nella  quale  sia  menta  , 
salvia,  per  sa, paleggio,  e simili,  e avvolgansi  in  mele, o in  polve-  ■ 
] re  di  finocchio , o d’anici,  o di  cornino  : e non  gli  si  dia  nulla,  se  pri- 
ma ogni  cibo  della  sua  gorga  non  è disceso:  e, se  è magro, più  spes- 
so si  cibi  : se  grasso,  più  di  rado,c  meno . Ma  in  ciascun  cafo  tem- 
peratamente è da  cibare,  tanto  che  fia  guarito  . Ma  se  in  niun  mo 
do  fmaltisce,  e al  tutto  ritiene  il  cibo  dicono  gli  esperti, che  si  pren 
da  cuor  di  rana,  e mettaglisi  nella  gorga,  conunapenna , legato 
oon  un  filo,  e poi  trai  il  filo,eeosì  il patto  gitterà . finche  gli  ven- 
• 5 ss  a gonopi • 
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gono  pidocchi , e attori  ugni  li  perda,  a il  puma  , che  Vi  tttrav- 
volto,  con  nego  di  morelli, o d'at torio,  e coti  fi  Ltui  al  Sole  dal- 
la mai tina  jntino  a terga.  .Ancora  gli  vengono  alcuna  volta  ver-  4 
mini  : allora  dagli,  topra’l  patto  "Ugo  di  foglie  di  petto*  vero  poi 
vere  di  fantonico , e tari  liberato . E alcuna  volta  hanno  mal  di 
gotte  negli  articoli  dclf alle,  o delle  co  tee.  Quando  m quelle  ha  ma- 
le , allora  gli  t'apra  la  vena,  che  i sotto  l'ala , 0 vero  sotto  la  co- 
scia, e cavigli"  un  poco  di  sangue . -4ncbe  gli  vien  podagra  ntf 
piedi,  per  umori,  che  gli  teendon  nelle  giunture, e nelle  dita,  a goc- 
ciola a gocciola.  nidori  ti  curano  co»  latte  d’erba  , la  quale  lat- 
taiuola è chiamata , ugnando  loro  di  quella  i piedi  , e ugnandone  & 
panno  lino, e quello  avvolgendo  iuta  la  stanga  , copra  la  quale»  ; 
tenga  lo  sparviere  tanto  , che  la  podagra  sia  rotta  : c allena  ti  lie- 
viti potutole  ungasi  la  podagra  dt  sevo,  tanto  che  sia  guarito. 

Degli  attóri.  Cap.  VII. 

Gli  attóri  son  della  natura  degli  sparvieri,  ri  cornei  détto.  < 
Il  conoscimeuto  della  beUegja,  e della  bontà  loro  i,  ti  coma 
il  conoscimento  degli  sparvieri  : e nascono  in  alpi  ,edi»  boschi  , 0 
dimesticanti,  e muri  sconti , e ammaestranti  , sì  come  gli  sparvie- 
ri, t pigliano  pernici,  c attornici,  e fagiani,  e agbiróni,  e molti  si-  - 
utili  uccelli,  tì  come  anitre , oche , cornacchie , e quafi  tutù  uccelli^ 
a’ quali  t ammettono,  e a conigli, e lepri  piccole , c grandi  , avve- 
gnaché quegli,  tango,  aiuto  de' cani,  tener  non  postano  . Feriscono 
ancora  i cavriuoli  piccoli  ,e  quegli  impediscono  in  tal  moda  ,cbei 
cani  pigliargli  possono . Mudano,  come  gli  sparvieri,e  quelle  me 
defime  infermità  vengo»  loro*  in  quel  mede  fimo  modo  sì  cmramo  i ni 
ma  sono  di  più  forte  natura , ed  imperò  , non  di  leggieri  , inferma- 
no , e muoiono.  E non  si  richiede  in  loro  cotanta  diligeuga  , e PO» 
coti  agevolmente  si  parton  da'lor  signori . 

De  falconi.  Cap.  Vili. 

IL  Falcone  i uccello  conosciuto  9evbe  dirotto  , e solo  va  atta  t 
preda, sì  come  ogni  uccello  rapace, per  la  cagion  , netto  spar- 
viere , assegnata . £>ucfto  uccello  è di  mtrabil  volato  nel  priuri— 
pioyvurujo  ptjir.c;  U qual  su  rotando  sale  ,e  di  sotto  il  ragguar-. 

dimenio 
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dot Mento  afffando,  e dove  vede  P dnitr*,ocaj> grò,  sì  come  saetti* 
gon  Pale  chiuse,  aline  et l distende,  tea»  P unghia  di  dietra  la  luce - 
ras  e,  se  quel  non  tocca , lo  perseguita  dovunque  [ugge , e spessa 
volte,  quando  f uccello , in  fuga  convertilo , pigliar  non  può, ti s’a- 
' dira  contraddetto  uccello, che  dopo  lui^on  furor  volando  jal tua 
t signor  molta  si  dilunga,  tanto,  che  non  torna  a lui.  Quefìo  uccel- 
lo i molto  animoso, e di  nobil  genere . I falconi  si  dice,  che  prima 
vemono  del  monte  Celboe , nelle  farti  di  Babbillonia , e quindi  ve» 
stono  in  Iscbiavonia , al  polo  nudo,  monte  aspro  : e quindi  si  rena 
sparti, per  alcuni  altri  monti  Herili,dave  si  truovano . 

Della  diveniri  dc’fakoni . Cap.  IX. 

•w*k  ^ ; « -V  * •*'  ~ ili  4 %#  . . . .!  _ . *V»  r r V •’ V iiV  ' . |A 

Dti  falconi,  alcuni  so» grandi J quali  comunemente  son  chia- 
mati falconi,  e alcuni  piccoli*hc  si  chiamano /merli.  £ df 
grandi  alcuni  son  neri,  e alcuni  re  spettine , bianchii  alcuni  rossi, 
per  lo  mescolarsi  insieme  agenerare.  Quando  il  tersolo  d'uno 
ha  perduta  la  sua  compagnia,  si  macola  con  P altra  : e tutti  que- 
Hi  falconi  son  femmine  , e ilor  maschi  son  chiamati  tersoli.  E 
son  detti  tenutoli  imperocché  tre  per  oidio  ne  nascono  insieme  due 
femmine , di  maschio , e però  tersolo  i chiamato  , i quali  no» 
son  di  tanta  virtù,  quanto  le  femmine  , e sono  molto  minori,  che 

pf  jCWfHiMC  » *- v 

Della  belila,  c noWlti  balconi . Cap.  X. 

T A bellona,  e nobili  idd falconi  ri  conosce,  te  boti  capo  rU 


cbcicotalcTilpiu  delle  volte  sarà  molto  buono,  avvegnaché  al- 
cuna  volta  se  tu  truovinodi  quegli  molto  rufhchi,e sformatile 
buoni.  Ed  tmperò  la  bontà  de’ falconi , e Pardire,  solamente 


son 


per  esperienza  perfettamente  si  conosce.  Ma  imperi  auto  la  lor 
bonta,e  I diftdeno  dipendergli  uccelli  molto  accresce  la  ndufhia 
de  suo  maestri  .E  per  contrario,per  uo»  sapergli  governare ji  ri- 
v oc  ano  dal  tot  bue»  proposito  • 


Còma 


Come  *1  nutriscono,  dimestica  no,  e ammaestrano , 

Gap.  XI. 

NOn  ti  vogliono  tenere  in  legno , ma  solo  sopra  una  pietra  ri - 1 
tonda,  e a! quanto  lunga,  perchè  in  su  quella  più  sì  dilettano*  * 
pcrtflinto  di  naturai  per  loro  consuetudine.  Quelli,  di  qutfr  che 
som  piccoli,  di  carne  di  hecco,o  di  carne  di  podi  specialmente  si  nu 
dii  scono . Quando  degli  uccelli , incomincerà  a pigliare , dagli  del 
frimaio, chy piglia,  quanto  ne  vorrà, e simile  fa  del  secondo ,e  ter- 
go* acciocché , per  quello,  alla  rat  tur  a degli  uccelli , e a ubbidire  iì 
signor  s'inna  'imi. . Ma  da  quindi  innangì  frignilo  in  queHo  mo- 
do. Quando  uuoi,ch' e' prenda  degli  altri  uccelli , scortica  la  gal- 
lina’, e fanne  tre  purgazioni , e dagliele  molli  in  acqua  *e  pònto  in 
luogo  oscuro,  e lascialo  infino  all'aurora  del  dì,  e poi  lo  scalda  a 3 
fuoco,  e va  a uccellare,  e non  l’affaticare,  oltre  che  voglia , ma  so- 
lamente quanto  vuole, e quanto  egli  desidera  si  l'ammetti  agli  uc- 
celli* e così  volentieri,con  teco,  dimorerà , e dovunque  andrà , vo- 
lentieri a te  si  sformerà  di  tornare . Quando  troverr ai  il  tuo  fal- 
cone ardito, e con  gran  disiderio  prender  gli  uccelli,diligentemen- 
ti  considera  lo  Stato  suo  in  gras segga,  ed  in  magregga , ed  in  che 
sfato  lo  troverr  ai,  in  quello  ritenerlo  ti  sforgerai,im  perocché  al- 
cunifalconi  meglio  si portano,quando  son  grassi.  Ma  i più, e qua - 
fi  tutti  ,inittato  mezzano  ,pruovan  bene . alcuni  avvegnaché 
pochi , quando  saranno  più  magri  : e di  questa  generagione  i ro  s-  J 
si,  secondo  che , per  lo  più , si  dice.  E quando  prima  si  mettono 
agli  uccelli,  prima  a' minori , e poi  si  mettono  a'mezzolani , e nel* 
l'ultimo  a'maggiori,perocchèt'eUi  si  mettessero  prima  a'gramli,  i 
fossero  sopraffatti  da  loro,  mancando  la  potengia , e laadustria * 
la  quale,  per  ufo,  acquistano,  incomincerebbon  ,da  indi  innangij 
grandi  uccelli,  ci  mezzani  a temere  : e così  molto  malagevolmen- 
te ripiglierebbe  l'ardire  as:  innato,  lo  quale, per  lo  poco  senno  del 
suo  conducitore , aveva  perduto . Molto  si  dice  far  prò  afalconi* 
a pigliare  ardire , se  tu  il  terrai  molto  in  mano , e diegli  ad  ora  di 
terga  una  coscia  di  pollo , e poi  gli  poni  innan  gi  dell'acqua , nella  4 
qua!  si  bagni:  poi  si  ponga  al  Sole,  sì  che  s’asciughi.  E poi  si  pon 
ga  in  luogo  os curo, e in  sino  al  Vespro  si  lasche  poi  si  tenga  in  ma- 
no , quafi  ir.fino  a primo  sonno . Toigli  si  ponga  innan  gi  lume  di 

lucerna t 


DECfM'O.  ]» 

lucerna,  o vero  di  candela,  per  catta  la  notte:  e quando  l’ora  mat- 
tutina viene, sì  si  spìngi  di  vino , e tengasi  al  fuoco,  e in  su  l'alba 
del  dì  si  porti  a ttcte/lare,  e,  s’e’piglia, gli  si  dia  di  quel  ch'e'piglia, 
'quanto  c'nevuclt  : mas* e' non  piglia  niente  , dieglisi  un  alia,  a 
mena  coscia  di  galiina,  e pongasi  in  luogo  oscuro.  £ presso  à me  z 
y zo  Febbraio , porrai  il  falcone  in  muda , e (fogni  carne  lo  ciberai , 
infino  a un  mese , e poi  gli  poni  innanzi  una  conca  d'acqua  : ma 
prima  gli  da  beccare . E se  vedi,  ch’e'non  mudi , ugni  la  carne , la 
qual  tu  gli  dai , di  ricotta , e mele . E se  ancora  non  muda , togli 
una  rana,  c fanno  polvere*  poni  sopra  la  carne,  e muderà . E guar 
da , che  dalla  muda  noi  tolghi  > infinattanto , che  compiute  sten  le 
sue  penne . E quando  delia  muda  ti  tonai , non  lo  tenere  al  caldo » 
ma  il  più  il  tieni  in  mano , e non  andare  a uccellare , infino  a quin- 
dici dì,  con  esso . Egli  pigliano  anitre,  aghironi,  oche,grue,e  Alar- 
ne , e molti  altri  uccelli . Ma  ditesi,  che  s' e mangia  il  sangue  del- 
l'aghiróne , che  ogni  dlsiderio  di  prender  le grue  perdono  : ma  le 
carni , sanga  il  sangue , non  credono,  che  lo  lascino  incorrere  ito 
quello  vigio . 

Delle  infermiti  dcTalconi . Cap.  XII. 

* A ’ Falconi  vengono  tutte  infermità,  che  di  sopra  avemo  det- 
jf\  to  degli  sparvieri , e a quelli  mede  fimi  segni  sì  conoscono  , e 
così  si  curano  : im perocché  ogni  uccel  rapace,  quaft  è d una  mede- 
sima natura, ed  im  però  di  quelle  qui  non  bi fogna  trattare.  Ma  una 
cosa~conosci,ehe  i falconi  son  di  più  forte  natura , che  gli  sparvie- 
ri, e non  così  agevolmente  infermano , e muoiono,  s'egli  avviene  , 
(he  mangino  innanzi,  che’  l cibo  sia  fm  alt  ito  della  sua  gorga. 
Oltre  a tutto  quello  alcuni  falconieri  narrano  m alti  modi  digover 
tiare  i falconi,  e altre  infcrmitadi  venir  loro , e altre  cure  esser  lo- 
ro necessarie,  de’ quali  forse  alcune  son  vere,che,per  molte  sperien 
a gè  , s’appruovano  . Ma  molte  cose  di  quelle  che  dicono  son  senga 
ragione , e son  più  follo  apparenti , che  efiflenti  : e però  se  qui  al- 
cune cose  mancassero  delie  cure  de  falconi , e degli  uccelli  rapaci, 
per  huomini  sperti , non  una  volta  , ma  molte , in  lungo  tempo  si 
compieranno- 
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Degli  fmerli . Cap.  XIII. 

Gli  fmerli  son  di  naturate  generation  de' falconi*  e son  quafi 
falconcelli  piccoli,  come  dimoHra  la  forma  , e'I  color  delle 
penne , e uccellasi  con  essi  più  toflo  per  diletto  , che  per  utilità . 
Tagliano  massimamente  allodole, e di  tanto  desiderio , e animosi- 
tà sono  a quelle  prendere , che  spessamente  l’hanno  seguite  nelle 
ville,  infino  nel  forno  ardente,  o infogno , o sotto  mantelli  deno- 
mini. finche  piglian  passere,  e altri  uccelli  piccoli . Della  lor  dot 
trina,  e cura  più  non  dico,  che  per  le  cose  di  sopra  bafU . 

' , De’Girifalchi . Cap.  XIV. 

IL  Girifalco  i uccello  rapace,  maggior  che'l falcone, ed  i di  gran 
virtù,  e di  gran  potenza,  e di  mirabile  ardire,  in  tal  modo , che 
trovati  ne  sono  alcuni  di  si  audace  spirito,  che  hanno  assalito  l’a- 
guglie,  e pigliano  in  verità  ogni  uccello,  quantunque  grande, e son 
'qua fi  della  natura  de' falconi  i ed  imperò  la  dottrina  de' falconi  as- 
sai bufi  a a nutrirgli,  e ammaccargli . 

Dell’Aquila . Cap.  XV, 

L'^f guglia  è similmente  uccello  vivente  di  ratto , che  per  la  sua  I 
fortezza,  e suo  ardire , è chiamata  I{e  degli  uccelli , imperoc- 
ché tutti  gli  uccelli  quella  temono,  ma  ella  ninno  teme.  Sono  di- 
verse maniere  (Vaguglie . ^Alcune  son  molto  grandi,  alcune  son 
mezzane,  alcune  piccole,  e alcune  sono  più  nobili , non  disperanti 
se  non  uccelli,  e animali , che  vivon  sopra  la  terra  : e alcune  in  un 
certo  modoignobili,  e degeneranti,  che  appetono,  non  solamente  le 
carni  vive , ma  eziandio  le  morte , e i pesci  morti , e Hanno  sopra 
carogne  d’asini,  e di  simili  ; c queHc  cotali  dechinano  ad  ignobili- 
tà,  e natura  di  nibbi . L'aguglie  si  dimeHicano  dagli  huomini,  cioè  t 
quelle,  che  piccole  son  tratte  di  nidio . Ma  quelle , che  lungo  tem- 
ìpoin  fierezza  furono, non  sarebbe  sicuro  a dimcHicare,  imperoc- 
ché agevolmente,  per  io  suo  ardirete  potenzia,ojfenderebbon  nel- 
la faccia,  o altrove,  quello,  che  VammaeHra . £ dimcHicansi,per 
cigliar  con  esse  ogni  grande  uccello , e massimamente  acciocché 
‘ v prcndan 
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ftendan  lepri , e cabrinoli , con  aiuto  de' cani.  E quegli  che  l’agu- 
glia  a uccellar  porta , a so  tenerla  dee  esser  forte.  E incontanen- 
te, cbe  vede  i cani  aver  trovata  la paHura,  lasci  l'aguglia  ammae 
fìrata,la  qual  sempre,  sopra  i cani,  volerà,  e quando  la  lepre  ve- 
drà, subitamente  discenderà , e prender  olla . Tgutrisconsi  <f ogni 
£ carne,  e non  di  leggieri  infermano . Ma,  quando  la  lepre  avrà  pre 
sa,  si  pasca  di  quella  più  volte  , acciocché  quelle  poi  più  volentieri 
perseguiti.  Quelli  i quali  d nidi  dell' aquile  Hanno , prendano  in  * . 
maio  un  de' suoi  aquilini,  e quando  gli  pigliano , per  paura  dell'a- 
quila, sieno  armati,  e massimamente  n/lor  capi . E quando  il  det 
$o  aquilino  aurai,ad  alcun  palo , in  alcun  luogo,  non  molto  dal  oi- 
dio, rimosso,  il  leghi . Quefti  griderrà,  il  padre  verrà, e la  madre» 

« recherannogli  lepri , e conigli, se  ne  saranno  in  quelle  par  ti, e gal- 
line, e oche,  se  ne  potranno  avere . E ancora  gli  recano  alcuna  voi 
ta  gatte,  volpi,  e nel  diHretto  di  Modano  già  recarono  galline,  con 
alcuni  pulcini,  intra  le  penne  della  madre, i quali  sanga  alcuna  le- 
fon  furon  presi . 

De'gafi,  c coccovegge . Cap.  XVI. 

f • T £ Gufo , e la  coccoveggia  sono  d'una  medeftma  natura , e sona 
JL  animali,  che  più  toHo  la  notte  volano  , che'l  dì , im  perocché  i 
loro  occhi  di  notte  meglio  veggono , che  di  dì . E conciossiacosa  , 
thè  sieno  sogji,  e di  rado  dagli  altri  uccelli  veduti,maravigliansi , 
e hanno  gran  diletto  in  vedergli , imperocché  l'anima , così  sanga 
ragione , come  la  ragionevole , nelle  cose  nuove , e non  ufate , spe- 
cialmente si  diletta . Gli  huomini  dunque , veggendo  gli  altri  uc- 
celli intorno  volare  al  gufo,  e alla  civetta t e quegli , con  molto  di - 
Sideri  o ragguardare , pensarono  ingegni , perii  quali  pigliassero 
quelli,  li  quali  al  gufo , e coccoveggia , rozzamente  s'appressano . 

~ 7(on  dù  quegli  nutriscono,  perché  gli  altri  uccelli  piglino, ma  per- 
ché , per  la  lor  presenta , piglino  quegli , che  gli  vengono  a vede- 
re, con  vischio,  con  reti,  o con  altri  ingegni . Vivono  d' ogni  carne, 
e massimamente  di  topi , e (tassinoli:  e quando  saranno  ben  pa- 
sciuti, convenevolmente  digiunano  due  dì,  tre , e quattro:  il  gufo, 
alcuna  volta,  infino  a otto  dì  non  patiste  : e le  femmine  son  miglio 
ri,  che  i maschi , sì  come  ogni  uccello  rapace , La  coccoveggia  si 
tien  meglio  in  buche , e in  simili  luoghi , che  altrove , esc  ben  di- 
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me  focata  sarà,  òttimamente  piglierà  i tapi  nella  cast , Mangia* 
na  ancora  lucertole , e rane,  e ogni  cosa,  che  abbine  urne  ► 

Come  gli  uccelli  eoa  rete  si  pigliano-  Cap.  XVII» 

Chi  uccetti\con  reti  si  pigliane  in  molti  modi.  E un  modo  i,  ( 
che  si  pigliano  alta  pantèra,  alla  quale  si  pigliano  anitre . 
il  modo  è,  che  appresso  ad  alcun  palude, facci  una  fossa  di  venti,ò 
di  venti  cinque  braccia  lunga , e qua  fi  dieci,  a dodici  braccia  larga, 
e ancora  maggior  se  vorrai,  e tanto  concava,  che  v'abbia  presso  a 
una  spanna  d'acqua,  e sia  da  due  capi  lunga,  e acuta,  e dalTun  can 
to  sia  un  fossato,  e nell'altro,alquanto  dalla  lungi,sia  una  caselli* 
na  » appresso  della  fossa  sia  , da  ogni  lato , spauj  piani , tanto' 
che  vi  cappia  la  rete , e poi  si  faccia  siepi  intorno  intorno , accioc- 
ché lupi,  ne  volpi > ne  altri  nocevoli  animali  vi  possano  entrare , e 
gli  uccelli,  in  quel  luogo  fonti , cacciare  .Tacila  predetta  fossa*  * 
appresso  di  dodici,  o sedici  anitre  dime  foche  , il  dì,  e la  notte  vi  di- 
morino di  Perno  , e saggina  in  buona  quantità  vi  si  gitti  nell'ac- 
qua, per  le  dime  foche,  e per  le  sabatiche, e sieno  le  dime  foche  al- 
le salvatiche  simili  in  colore  ► E allato  aìla  ripa  iella fossa  si  fic- 
chino pali  di  quattro  pertiche,che  lievin  le  reti . I pali  delle  reti  si 
ficchino  appresso  degli spaTfij  apparecchiati.  E sopra  quella  cor - * 
da  de' pali  piccoli , tutta  la  rete  si  raccolga  : e così  quella  rete  cuo- 
f ragli  foggi , o vero  bafoni , che  al^an  la  rete , e sieno  due  reti 
grandi, polle  in  ciascun  capo,  sì  come  reti  aiuoli , i quali  alcuni 
chiamano  copertoio,  le  quali , quando  si  chiudono  insieme  ,in  al-  j 
to,  si  congiungono , a modo  d’un  comignolo  di  casa  di  paglia  . E il 
modo  di  quelle  aliare  è,  che  appresso  della  casetta  sia  una  forca  r 
con  pertica,  nel  cui  capo  sottile  sia  annodata  la  fune  della  rete , e 
nel  grosso  sia  una  cefoforte,egrande,ripiena  di  terra,ihe  col  suò 
peso,  quando  vorrà,  tireràla  rete,  quafi  a modo  d'una  macchina  : 
e quivi  trarranno  moltitudine  d'anitre,  che  di  notte  per  l"aria,vo- 
lano,  quando  le  dime  foche  grideranno  » E quando  ve  ne  saranno 
scese  in  gran  quantità,  chiuderai  le  reti.  E con  la  pertica,  perco- 
tendo  lievemente  le  reti,  tutte  le  salvatiche  nel  cocu^golo  della  re 
te,  eh' è,  nel  sopraddetto  fossato,.distesa,  c ac  cerai, e le  dime  foche,  » 
che  non  temono , rimarranno  nella  pantèra . E poi  apirrai  il  ca- 
pa dii  cocuzzolo,  e agevolmente  ,co'dcnti , strigando  loro  il  co- 
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fé, [anitre  ucciderai , e coti  in  un’ora  , mille  alle  volte  te  ue  preti  * 
dono . Ed  é un’altro  ingegno , col  quale  si  pigliano  le  gru,  editi - 
jgni,  e {lame,  e oche , il  quale  è cotale . Ideile  ripe  de' fiumi  da  ogni 
parte  si  pone  un’arbore  altissimo  , o vero  due  , inreme  congiunti  , 
acciocché  più  lungo  l’arbore  sia , e per  tutto  cavigliuoli,  per  poter 
salire  : e nella  sommità  una  carrucoletta  , nella  quale  si  ponga  U 
fune  della  rete , la  cui  lunghezza  sia , secondo  la  largbegja  del  fi u- 
j me,  e secondo  la  di  fianca  degli  arbori , e alta  quanto  son  lunghi 
i legni  : e tirisi  la  rete  sopra'l  fiume  ; e dipoi  gli  buomini , intino 
dalla  lungi , vengano  per  la  ghiaia  del  fiume , ogni  uccello,  che  tro- 
veranno, cacciando,  i quali, volando,  dallo  splendor  del? acqua  no 
si  disenfieranno , infin  che  daranno  nella  rete  : e allora  si  chinala 
rete  con  le  funi , egli  uccellisi  pigliano . E quello  modo  luogo  non 
ha,  se  non  quando  sarà  nugolo,  o nebbia , altrimenti  gli  uccelli  le- 
vati , agevolmente  si  partirebbon  del  fiume,  E un’altro  ingegno, 
per  loquale  specialmente  si  pigliano  oche , e Starne , il  quale  è co- 
tale . 7{el  tempo  del  Ferno,  quando,  per  lo  girlo  » sole , i polvere 
4 ne' campi  delle  biade  ; tendesi  nella  biada,  in  un  solco,  la  rete  lun- 
ga , per  quaranta  braccia , o in  quel  torno , e larga  quaft  quattro 
* braccia,  dopo  terga , quando  gli  vuoi  pigliare  la  sera , o ver  la  se- 
ra , quando  gli  vuoi  pigliar  la  mattina.  EqueSla  rete  è simile  a 
ima  parete,e  ha  due  Staggi  lunghi  , come  la  metà  della  rete , e ten- 
desi con  duabus  brachcris,  come  la  parete,edisponsi , per  modo  , 
thè  per  se  si  lievi  agevolmcntc,impcrocchc  Phuomo  non  le  potreb 
be  levare.  E quando  la  rete,  così  tutta  in  terra  sarà  fermataci  rac 
colga  tutta  topra  la  corda,  c cuoprasi  la  cordategli  Staggi ,&  bra- 
che t a:,  di  polvere,  o dì erba,  e sia  in  un  fossato , in  luogo  alquanto 
7 rimosso  ,dovel'huomo  si  nasconda  ,il  qual  la  rete  dovrà  tirare . 

Tqel  luogo  della  rete  sieno  due  oche  dimestiche,  simigliami  alle  sai 
a vatiche,  perciocché  le  sabatiche  vengano  più  sicuramétet  e quan 
io  le  sabatiche  saranno  discese  in  alcuna  parte  del  campo  , dalla 
parte  opposita  vada  il  com pagno,  co  un  cappello  in  capo,  e con  un 
marrone , o altra  cosa  in  mano,  parli  alcuna  cosa , c paia , che  la- 
vori , altrimenti  si  fuggirebbono . E in  queito  modo  le  conducono 
cautamente  al  luogo  della  rete , il  che  agevolmente  tifa  per  tut- 
to'l  campo,  quantunque  sia  grande , se  queSìo  cautamente  farà . 

E quando  nella  rete  le  vedrai , confidentemente  parla  al  compa- 
| gno,  e dì,  che  la  rete  tiri.  Ma  imperocché  qu:Slo  uccello  i sagacis- 
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timo,  ti  conviene  al  tutto  guardare , che  la  mattina  , al  luogo  del- 
la rete , non  vadi , imperocché  incontanente  se  n avveirebbono 
dalla  rugiada,  e dalla  brina  da' tuo' piè  mossa,  r fuggiebbono.  Ed 
imperò,  quando  tendi  la  sera  è necessaria  quella  cautela , che  qui- 
vi gli  ilazgi  ponga  , e che  per  tutta  la  notte  gli  lasci , ma  quando 
vuoi  pigliar  la  sera,  non  è necessaria  quella  cautela . La  maggior 
parte  quella  cautela  non  osservano  , ed  imperò  rade  volte  ne  pi- 
gliano , e solamente  le  giovani  non  maliziose . <Anch'è  un’altro 
modo  da  pigliare  anitre  appresso  l’ acque  ytiovè  sabbione  ,edèla 
rete  simile  alla  predetta,  ma  è piccola  e piu  spessa,e  nel  medefimo  9 
modo  si  tende , e cuopresi  di  sabbione  : e'I  luogo  del  guardiano  sia 
coperto  cC alcuna  cosa , e poi  di  sabbione, e abbia  un  piccol  foro, don 
de  veder  po  ssa:  e guarditi,  che  per  lo  foro  non  mandi  il  fiato,  quan 
do  nel  luogo  son  gli  uccelli.  Qui  non  songimbelli  necessari,  ma, 
per  tutto'lyerno  si  ponga  in  quel  luogo  vinaccia , e saggina , ac- 
ciocché comincino  a ufare  il  luogo  gli  uccelli  ■ E, quando  vi  saran- 
no avveggi,  tendi  la  rete , e potrai  il  luogo  guardare , e la  via  del- 
l'entr  amento  con  lunga  fossa  cavare,  e cuoprila , come  con  saggi- 
nali, o con  altra  cosa , e gittavi  su  del  sabbione , La  detta  rete , o 
simile  a quella , pili  fitta , potrai  tendere  in  aie  ottimamente  ,o  in  (f 
altri  luoghi,  a pigliar  colombi,  pernici,corbi, ghiandaie,  allodole# 
ogni  ucctl  piccolo , che  becchi . E potrai  con  l'esca  fare , che  quivi 
flar  s'avveggino,e  poi  la  rete  tendere,  e'I  luogo  di  paglia  coprire , 

E quello  ingegno  puote  aver  luogo  a tempo  di  nevi , e in  ciascuno 
altro  tempo . E sarà  fesca  conveniente,  spelda,fave , saggina , o 
loglio,  e simili . Con  quella  mede  firn  a rett,sanga  esca,  si  potran- 
no pigliargli  uccelli  di  State , quando  nel  tempo  del  gran  secco, ten 
derni  la  rete  presso  ad  acque,  finche  è un'altro  ingegno,  perla 
quale  si  pigliano  con  reti  uccelli  di  diverse generagioni , e massi- 
mamente colombi#  tortole#  alcuni  altri  uccelli  di  mezzana  gran-  Z t 
elegga:  e qua  fi  tutti  uccelli  piccoli,  e sparvieri#  quafi  tutti  uccelli 
rapaci,  e’I  modo  si  è . Che  due  reti  assai  lunghe#  alte,  che  da  tutti 
genti  son  conosciute#he  volgarmcte  si  cbiaman  pareti,  e tendon- 
si  in  prati, ed  in  vie,  ed  in  capi#' presso  ad  acque  ji  lungi  l'una  dal 
l’altra, quota  è la  lor  largbegga,  delle  quali  ciascuna  ha  due  magm 
ge#he  le  lievano,quado  la  comune  fune  si  tira.  La  cui  lunghegg * 
è,  secondo  la  largbegga  delle  reti , e il  capo  di  ciascuna  si  ferma  i* 
tqrra#Ò  piccol  palo,  c hanno  dall’ un  capo  una  fune  comune  Ja  qua 

Usile- 


DECIMO,  Jir 

le  si  lega  a un  certo  palo  c omune.fi tto  in  terra.  DaTaltro  capo  hi- 
1 1 no  un'altra  fune, che  arriva  infino  al  luogo  dell' uccellatocelo  per- 
ca con  certi  rami.  Qucfìe  reti, per  colobi,  e altri  uccelli  grandi  son 
rade,  e per  li  piccoli  son  sottili,  e spesse . Le  predetto  reti,  quandi 
tono  in  terra  fitte,giacciono  in  terra  l'una  contr’ all' altra, c quan- 
do la  fuie  si  tira, si  congiungono,  e cuoprongli  uccelli,  che  sono  in 
quel  mezzo . E in  quello  spasosi  tengono  colombi,  e tortole,  al- 
cuni accecati  ,o  vero  alcuni  accigliati  ahe  niente  veggano * confi- 
lo legati . E pe' piccoli  uccelli  vi  si  ponga  una  civettatila  qual  ve- 
dere , traggono  volentieri . 0 vero  si  tengano  quivi  uccelli  picco- 
li, con  filo  legati , a' quali  altri  piccoli  vengono  : e alcuna  volta  vi 
I j discendono  sparvieri , e falconi . L’ucceUator  mai  aspettar  non 
dee , che  alcuno  uccello  , che  venga , in  terra  si  ponga , ma  quandi 
sarà  presso  tiri  la  fune,  e abbatta  in  terra  l'uccello,  e piglilo . 

D'altre  reti,  e aiuoli.  Gap.  XVIII. 
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K IH  D è un' altra  generation  di  reti , con  la  qual  si  pigliano  mol- 
jZi  te generagion  d’uccelli,  e massimamente  quando  la  terra  è 
coperta  di  neve , che  comunemente  è chiamata  aiuolo , ch’i  di  due 
reti , non  molto  grandi , ma  spesse  e forti , che  in  ciascun  capo  si 
congiungono,  e si  ficcano  in  terra , dilungate  dalla  parte  di  mezzo » 
ed  hanno  quattro  magpuole , con  le  quali  si  lievano  in  alto , ne  si 
chinano  a-terra,  quando  si  tira  la  corda , ma  Hanno  alte, congiuri 
te  insieme,  a modo  d'una  capanna , e la  rete , e le  funi  ,ele  magxe 
si  cuoprono  con  iHrame,o  paglia, e nel  mezzo  si  mettono  granella» 
che  piacciano  agli  uccelli,  che  si  speri , che  vi  vengano . E quando 
2 l'uccellator  s’avvedrà  quivi  esser  moltitudine  d’uccelli,  segreta- 
mente  entri  in  una  piccola  capannetta  ben  chiusa , la  quale  far  vi 
si  convien  prossimana , e subitamente  tiri  la  fune , e fot  temente  a 
un  palo,  che  dentro  esser  dee,  1‘ annodi,  e gli  uccelli  si  pigli . E con 
quello  ingegno  si  piglia  agevolmente  nibbi , e aguglie , e tutti  uc- 
celli, che  si  pascon  di  beHie  morte,  se  una  carogna,o  un  pegjp  d’es 
sa  si  ponga  nel  meg^p  della  rete , e ancora  si  piglierà  le  volpi , te 
vi  si  metta  una  gallina . Ma  quella  rete  ptr  aguglie , t per  uccelli 
grossi  vuole  esser  ben  forte , 
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Altre  reti.  Cap.  XIX. 


SOno  éltre  reti , che  si  chiamano  ragne,  molto  sottili,  si  che  net-  f 
l’aria  appena  si  veggono,  con  le  quali  si  pigliano  molti  uccel- 
li, e tendonsi  ritte  in  aria,  legate  a due  pertiche,  in  luogo  donde  gli 
Uccelli  soglio»  passare . E ancora  sparvieri  a quefte  agevolmen- 
te si  pigliano . Similmente  i falconi,  quando  appresso  si  tenga  un 
tolombo,  e in  quel  medeftmo  modo  tutti  uccelli  rapaci.  E sono  ra- 
gne di  due  generazioni  : alcuna  è semplice , ed  alle  verghe  sì  lieve 
s'acconcia,  che , quando  si  tocca,  cade,  e ruccello  involge . L'altra 
si  ha  tre  panni  : quello  del  meno  grande  e molto  fitto  , quelli  di 
fuori  san  minori,  e radi,  e quando  è legata  alle  pertiche,  per  uccel- 
lare, e ben  tirata,  quelle  dt  fuori  Hanno  molto  diftese  , e quella  del  z 
mezzo  molto  lenta , e quella  lentezza  si  raccoglie  su  tra  le  due  di 
fuori,  e quando  f uccellò  di  sopra, volando , vi  percuote , trapassa 
amendue  le  rade,  e nella  mezzana  s'avvolge,  ed  in  quella , quafi  in 
un  sacco  pende . 

•.  • * 

Altre  reti.  Cap.*XX. 


SOno  altre  reti , conte  quali  si  prendono  pernici , che  sono  lun-  x 
gbe  e H rette,  e nel  mezzo  hanno  una  coda , a modo  di  sacco  , e 
quando  l’uccellatore  uccella  il  dì  con  esse,  ha  uno  panno  rosso,  con 
verghe,  formato  a modo  di  nudo,  e quello  porta  innanzi  a se,  an - 
alar,  ito  per  lo  campo,  e per  due  buchi  guarda , e cerca,e , quando  le 
vede,  tende  loro  le  reti  intorno,  con  alcuni  p ali  fitti , annodati  alla 
fine  della  rete,  e la  codazzi,  con  cerchielli  aperti , Rende , e diflese 
le  reti  va  innanzi  con  lo  n udo  verso  le  pernici , e nella  coda  delle 
reti,  a poco  a poco,  le  pigne,  non  solo  con  paura,  ma  co' pii  , sefia 
di  bij'ogno . Line  gli,  che  la  notte  uccella, la  sera  cerca  dove  la  not- 
te si  riposano,  e quando  ù ben  notte  oscura  , a quel  medeftmo  luo-  j 
go,con  lume , ritorna , e’I  lume  con  Un  vafo  cosi  acconcio  ,chc  non 
sia  veduto, ea  egli  vegga  appresso  di  se  un  buon  pczz°  di  terreno, 
t vada  per  un  solco  del  campo,  e per  F altro  torni  in  quel  luogo, nel 
quale  lasciò  le  pernici , e quando  le  vede  sili  cuopra  con  una  rete , 
la  quale  hae , aperta  in  capo  della  pertica,  formata,  a modo,  come 
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ti  richiede  a quello  fatto  : e se  ha  la  predetta  rete  ,la  puoftuierté 
intorno,  a loro,  e quelle  cacciare,  e tutte  le  piglierà . 
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Altre  reti.  Cap.  XXI. 
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f «p  un'altra  rete,  che  erpicatolo  i chiamata , assai  grande , con  la 
p.  quale  si  prendono  le  pernici,  quaglie,  e fagiani,  e alcuni  altri 
uccelli, con  aiuto  d' alcun  catellon  queHe  cose  ammaccato, il  qua 
le  gli  uccelli  cerchi  : i quali  quando  gli  truova  Sia,  e non  ira  a loro , 
acciocché  non  le  cacci:  mal' ucccUator  suo  signore  indietro  rag - 
guarda,  e la  coda  muove,  in  tal  modo,  che  fuccellator  conoscesse 
poco  innanzi  sieno  gli  uccelli.  allora  egli,  e’I  compagno  lare  te 
traggono,  e gli  uccellici  cane  cuoprono#  così  si  pigliano.  E anco-, 
ra  un’altra  piccola  rete  adattata  al  capo  duna  pertica  , sì  che  Sita 
apertala  qual  s'adopera  da  un  solo  uccellatore#  solo  col  quaglie - 

2 re  alle  quaglie  , il  suon  del  quale  è in  tutto  simile  alla  voce  della 
quaglia  femmina  : per  lo  qual  suono  i maschi s' accollano  arden- 
temente, vicino  all’ucccllatore,ed  egli  allora  gli  cuopre , e piglia  « 

De  lacciuoli  da  pigliargli.  Cap.  XXII. 

t TT^rri  lacciuolo.per  lo  quale  agevolmente  ti  pigliano  gli  uccel- 
X li,  che  vivon  di  ratto,  in  quello  modo . T^el  luogo  dove  pres- 
so dimorano  gli  uccelli  rapaci,  o vero  donde  passano , si  ficca  for- 
temente da  ogni  parte  un’archetto  molto  picgato,presio  al  quale • 
da  una  parte,  si  ferma  una  verga,  nella  cui  fessura  si  ficca  una  co- 
da di  topo,o  rana,  o altro  pegfguol  di  carne  : e dall’altra  parte  fot 
temente  in  terra  si  ficca  pertica,  avente  in  capo  un  lacciuolo xe  una 
piccola  corda, con  un  fuscello,  per  lo  quale  la  pertica  piegata  si  fez 
ma  all'  archetto  ,e  alla  piccola  fenditura, che  si  fam  capadellave i 
ga,  che  tiene  il  topo  : e l lacciuolo  si  Stende  intorno  al  topa,  o alla. 

2 carne.  E quando  f uccello  torri  il  topo  ,o  altra  cosa  posavi,  ac- 
ciocché ne  la  porti,  tocca  la  pertica  : tocca  si  scioglie  dall' archet- 
to con  l’uccello  rapace,  e l'uccello  rimane  appiccato,  pet  ti  piedi . 
finche  si  fanno  molti  lacci  delle  setole  del  cavalloym  una  funicel- 
la della  detta  materia  tessuta,che  si  tendono  ne' solchi  nel  grano# 
mer  d’altra  biada.  E ponsi  la  detta  fumé  alta  da  terra,  quanto  l'uc-  , 
celio  à alloco  poco  più, acconcia  col  laccio  aperto ,e  piegato  sì,  che  . 
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r ucce!  che  patta,  messovi  entro  il  capo,  si  pigli  per  lo  collo . E h 
quello  modo  ti  pigliano  le  pernici  ne  campi,  e le  quaglie*  i fagia- 
ni negli  andamenti  de’ boschi, per  li  quali  pattano:  egli  uccelli  d‘ de  ] 
qua  si  prendon  pure  in  quel  mede  fimo  modo , quando  presto  all' ac 
qua,  onde  passano  ,cotali  lacci  si  tendono . incorai  colombi,  e 
molti  altri  uccelli  si  prendono  con  essi,  quando  covano , o hanno  i - 
fippioni , se  intorno  al  nidio  loro  si  tende . 

Da  pigliarci  colombi.  Cap.  XXIII. 

f \ T^che  nelle  fave*  ne'fagiuoli  seminati  si  prendono  colombi,  | 
JX.  e tortole,  con  piccoli  lacciuoli, che  volgarmente  si  chiama- 
no scalcile  , Di  quelli  lacciuoli  il  modo  è quello.  Che  ne'capi  d'un 
piccolo  bastoncello,  o vero  melegario,  di lunghegga  d'un  somme s 
so  j si  ficcano , due  sottilissime  vergbette , alte  una  spanna , e nel 
meno  si  ficca  una  spina,  o vero  pruno  lungo  due ,o  tre  dita.  E qua 
Ha  scaletta  s’appoggi  alla  ripa  del  solco , dove  sia  un  poco  cava- 
to, in  tal  modo , che  la  spina  giaccia  in  terra  nella  fossa , e le  ver- 
ghe situo  di  sopra , ed  a quella  si  ponga  il  laccio  appiccato  ad  un 
paletto  fitto  in  terra,  il  quale,  aperto,  lievemente  si  rimuova  dal- 
le verghe,  e sia  tenuto  da  quelle , e nella  spina  ìi  ficchi  il  fagiuolo , % 
0 ver  la  fava,  molle,  solamente  un  granello:  il  quale  quando  l’uc- 
cello col  becco  prenderà , nell’altare  il  capo , il  laccio  gli  cadrà  in 
sul  collo,  e la  scaletta  co’  pirgulti,la  quale  l'uccello  scntendo,spa+ 
Ventato,  il  capo  e’I  collo  tirerà,  e in  quello  modo  rimarrà  preso . 

Come  gli  uccelliti  pigliano  col  vischio.  Cap.  XXIV. 

i Li  uccelli  si  prendono  col  vischio,  o vero  pania  fin  molti  mo-  l 
^ J di,  Vn  modo  è,  che  s’impaniano  verghe  sottilissime  fi  olmo , 
dove  altri  vinchi  non  si  truovino,  le  qhali  sieno  piccole,  o i — *" 
ghe,  secondo  la  grandetta  delTuccello,per  cui  s’impania, 
ma  si  dee  temperarla  pania,  sì  che  sia  ben  tegnente,  ir  — 
do . Lavisi  ben  con  acqua  temperata  calda  , aprend 
ti  bagnate,  e nettandola  ben  da  bruscoli*  poi  vi 
$o  d’olio  d' uliva,  acciò  non  sìa  sì  dura* he  alle 
} ossa  appiccarsi  : ha  qual  cosa  fatta,  s av 
».  odo, che  ciascuna  verga  sia  intorno  > • 
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x ti,  e la  terga  sia  sartia  vischio  rimasa,st  che  toccar  sì  possati  con 
mano'.  Ma  sci  tempo  sarà  sì  freddo , chela  pania  ghiacci , tem- 
perisi con  olio  di  noce . £ queìls  verghe  piccole  impaniate  si  fic- 
chino lievemente  nelle  verghe  de'palmoni,  che  son  pertiche  grandi 
di  rami  d'arbori  verdi,  e massimamente  di  quercia,  aventi, nel  ca- 
po superiore,  quattro,  o cinq  uè  verghe,  un  poco  elevate,  nelle  qua 
lì  si  ficcano  le  verghe  sottilissime  impaniate . E quando  quel  pal- 
mon  sarà  ben  fornito  di  verghe  impaniate,  si  ficca  in  terra, in  una 
fossatella  fatta, accoda  in  modo  d’arbore  diritta, e i ntorno  a quel- 
la si  ficcano  rami  d'arbori,  olii  quali  s’appiccano  gabbie, nelle  qua 
a li  sieno  molti  diversi  uccelli  spartiti,  che  cantino  : egli  uccelli,  che 
volan  per  l’aria  chiamano , e li  chiamati  si  pongono  , sopra' 7 det- 
to polmone  impaniato , e , tocchi  dalla  pania , caggiono  in  terra , e 
son  presi . 

Ancora  con  vischio.  Cap.  XXV. 

I A con  grandi  verghe  invischiate  si  prendono  di  molti 

■Jr\  grandi  uccelli, e massimamente  corbif  cornacchie, co  aiuto 
■d' un  glifo,  in  quello  modo.  7{e’luogbi  dove  Slare,o  ver  passar  so - 
'gliono  faglisi  ne’rami  alcuno  arbore f he  da  altri  arbori  molto  sia 
ai  lungi , ma  alcuni  rami  vi  si  lascino  rimondi  di  foglie,  o vero  al- 
tane pertiche  vi  si  pongano  sopra  quello , e in  quelle  si  ficcan  lie- 
vemente le  verghette  grandi  invischiate  : e'igufo  si  ponga  in  ter- 
ra, in  luogo  un  poco  altercllo , sì  che  dagli  uccelli  meglio  sia  vedu - 
* to,che  volano  . odi  quale  , quando  gli  uccelli  il  veggono , volano 
’ intorno,  e,  per  lo  volare,  lassi , sopra  l'arbore  impaniato  , si  pon- 
gono, e cosi  In  terra  rovinano,  i qitali  Tucceìlatore  con  una  pertica 
* gli  perseguita , e uccidegli,  imperocché,  se  con  mano  gli  volesse  pi 
gliare,  si  l'offendcrebbono  col  becco . 

. • ‘ ^ iJe]  pigliar  gli  sparvicr  con  vischio.  Cap.  XXVI. 

f IL  T^che  col  vischio  sì  pigliano  sparvieri, falconi,  e uccelli  ri- 
t£\  paci, in  quello  modo . Ficchisi  in  tei  ra  due,o  tre  verghe  im- 
M"  ’ * ■’  Poco  di  lungi  Cuna  dall’altra,  e piegate  l'una  contrai 
■eizo  di  lor\i  leghi  uh" uccello,  sì  come  tolombo,o  poi 

Vuu  lo,ocar- 
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lo,  o carnea  topo , per  li  nibbi,o  altri  uccelli  rapaci,che  appetisti* 
no  tali  cose  : alle  quali  cose,  quando  verranno,sien  presi- . 


Come  si  pigliano  le  passere  al  vischio.  Cap.  XXVII.  ‘ 

AUcbe  si  pigliano  col  -rischio  le  passere,  etutti  uccelli  picco-  S 
li,  o vero  grandi,  se  le  verghe  invischiate  ti  pongano , dove 
gli  uccelli  si  pascono  , o si  raunano  . finche  si  pigliano  con  funi 
impaniate  i rigogoli,  quando  a' fichi  vengono  o all' uve,  e tutti  al- 
tri uccelli,  che  imbolano  i fruttile  le  predette  funicelle  dinanzi  t'ae 
concino  a'fichi,o  agli  altri  frutti  maturi, dove  venir  sogliono,  in- 
cora, con  funicelle  lunghe  impaniate, si  pigliano  fornelli, che  mol- 
ti insieme  raunati  volano,  quando  sia  alcuno  fioratilo, al  cui  piede 
si  leghi  una  corda  impaniata, e in  mano  si  tiene , e lascisi , quando 
la  schiera giugne  presso,  allora  con  la  corda  lasciato  se  ne  va, e co 
essa  Erettamente  vola , e molti  tocean  la  corda  e s'impaniano , e X 
insieme  con  lui  a terra  rovinano . rincora  con  vischio  si  pigliano 
anitre,  e somiglianti  uccelli  aquatici,quando  s’impania  una  fuqe  di 
giunchi,  de’ quali  si  fanno  le  fluoie , e poni  la  sera  nel  lago,  o in  al-* 
tro  luogo,  dove  i detti  uccelli  sogliono  fìare:  e quando  la  notte  ritto 
tano , percuotono  nella  fune  in  su  l'acqua  tesa , e poi  la  mattina  ti 
truovano  impaniati ,e  pigliansi  : ma  conviensi,che  la  pania  sia 
temperata  per  modo , che  si  difenda  dall’acqua . 

Come  si  pigliano  col  balestro.  Cap.  XXVIII. 

COme  gli  uccelli  si  prendano  con  balefìro , g con  arco  bastài  t 
manifefo  a tutti  quelli , che: saettano  dovunque  sieno , o in 
terra,  o in  arbore . Ma  in  ciò  son  da  osservar  certe  cautele,non  ad 
ognuno  manifefo,  delle  quali  l’una  i.  Cbe'l  baie  fìratore, che  vuol 
C oche,  o altri  uccelli  grandi  saettare, dee  aver  saette  biforcate  dal- 
la parte  anteriore,  in  ciascuna  parte  acute , che  Calie  che  toccano , 
o’I  collo,  taglino,  imperocché  la  comune  percossa,oforo  delta  saet 
ta,  non  offenderebbe  l’uccello  in  tanto,  che  rimanesse  quivi,  ma  fe- 
dito, se  n’andrebbe  : ma  finalmente,  fedito, altrove  ti  morrebbe . 
•Anche, quando  saettante  guardare  non  alla  prima,  ne  all'ultima , 
ma  a una  di  quelle  del  meno,  acciocché  te  la  saetta  va,o  pià  qua,  « 
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• pii  la,  come  spesso  avviene,  che  la  pri  na,  o C ultima  feriscale  - 
ciocchè  in  vano  non  saetti . .Ancora  chi  vuole  in  arbore  saettare  i 
colombi,  o i pip pioni ,con  matero^7oli,(fue'materoj^oli,  debbono 
esser  di  pari  peso  : e , quando  vuol  saettare . dee  porre  il  piede , in 
luogo  fermo,  e ragguardare  il  luogo,  dovè  il  colombo  , o altro  uc- 
cello, e allora  balestrare  :e,  se  percuote , ha  quel  cheavere  inten- 
de , altrimenti  il  materoggolo  rinvenir  non  potrebbe.  Ma  quello 
può  agevolmente  ritrovare , se  a quel  medefimo  luogo  vada  , do- 

3 v’era  quando  saettò , e per  quel  medefimo  luogo  tragga  un  altro 
del  medefimo  peso,  e per  se , o per  altri , vegga  dove  cade , e qu.  vi 
molto  appres  :o  troverrà  quello, che  avea  perduto  . incora  qui  l • 
li,  che  con  baie  Ara,  o arco  vuol  saettare, dee  la  mano  manca  tentr 
fermissima,  se  dirittissimamente  vuol  saettare  : ed  è di  necessità , 
che  abbia  baleflro,  o arco  ottimo, e saette  dirittissime . Ma  colui , 
che  vuol  saettar  con  saeppolo,  o arco  da  pallottole,  dee  aver  le  pai 
lottole  d' ugual  peso,  e ben  ritonde . Anche  si  pigliano  in  certi  al- 
tri modi  : un  modo  a brevifello  , con  la  civetta  , con  la  quale  si  pi- 
gliano tutti  piccoli  uccelli,  il  qual  modo  qua/i  a tutti  noto  è . Ma  è 

4 da  sapere,cnein  qucfto  modo  pigliar  si  può,  non  solamente  con  la 
. civetta , ma  ancora  con  un  capo  di  gatta  , imperocché  gli  uccelli  a 
quel  vengono . Ancora  non  solamente  con  brevifello,  che  di  due 
verghe  si  fa,  o vero  con  una  monda  verghainviuhiata . Anche 
non  solo  alle  verdi  siepi , come  comunemente  si  fa , ma  ancora  in 
qualunque  parte  della  via,  o dèi  campo,  se  l' uccellai  or  porti  sopra 
se  lieve  frumento  di  molte  frondi,con  le  qua' si  possa  nascondere: 
e hon  è di  necessitigli  uccelli  commuovere , se  non  con  solo  suono 
di  foghe  d'arbori,  o di  rami,  sì  come  comunemente  tifa  : e ancora 
con  solo  suono  di  seme  di  papaveri incbiuso  ne'suo'gambi,oin  al « 

J tra  cosa  simile,  e convenirgli,  e chiamargli  si  possono,  e con  qua- 
lunque iirane,  ed  inufitatc  voti  s'allettano,  imperocchèsi  mararvi- 
glian  di  quelle . Anche  si  pigliano  afomuolo : e questo  i contadini 
tifano  nelle  notti  molto  oscu  e . Hanno  una  fiaccola  , la  quale  un 
pòrta  chinata:  presso  alle  siepi  verdi,  nelle  quali  dormono  gli  uc- 
celli, i quali,  quando  si  dolano,  vengono  allo  splendor  del  fuoco,  e 
due  altri,  con  due  maggttole,  che  hanno  da  capo, a modo  di  palct-f 
tu , tessuta  di  vinchi , gli  ammalano  . Tigliansi  ancora  le  pas- . 
sere,  e i passerotti  specialmente,  che  son  men  sagaci,  con  mano# 
Vero  con  bertovello , il  quale  é una  gabbia  di  vinchi, fatta,donie 
t yuu  i uscir  non 
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*'cir  and  samo.  A neh:  si  preilono  gli  uccelli  m’ fori  delle  coltm - jt 
baie,  fon  u u dimentica  donnola.,  nel  foro  me  s sa., Anche  si  piglia- 
no con  cesia,  o vero  piasi,  ella,  massimamente  nel  tempo  delle  ne- 
vi, acconcia  in  modo,  che  quando  entrano,  toccando  lo'ngcgno,  ri- 
mangano coperti  : sotto  alle  quali  si  dee  metter  granella  da  bec- 
care'di  molte  ragioni  fuor  delle  quali  si  pongano  a modo  d'un  filo, 
sì  che  quando  le  truovano , seguitando,entrino  sotto  la  cella.  An- 
che con  Scarpello  si  pigliano  le  porgane  nelle  cannose  valli,  dove 
dimorano . E lo  scarpello  uno  strumento  facto  con  due  archi  mol-  - 
to  piegati,  poco  di  lungi  l’uno  dall'altro,  intra  i quali, un  poco  poi , 
si  pone  frutto  d’erba  coca,  simile  alle  ciricge,il  quale, quando  pren  7 
der  vogliono  , per  lo  callo  si  Stringono . La  forma  di  quello  inge- 
gno è simile  di  molti  altri  ( non  si  può  così  apertamente  descrive- 
re, che  pienamente  s'intenda,  sì  come,veggeniola , si  conosce.  An 
che  si  prendono  col  cubatcolo , al  tempo  delle  nevi  ,il  quale  è uno 
Strumento  fatto  di  poche  verghe,  dentro  concavo , e nella  parte  di 
fuori  acuto  ,avente  uno  usci  nolo,  il  quale  giace  in  terra,  coperto  di 
paglia,  che  si  lieva  con  un  vimine  fitto  in  terra,e  di  dietro  percuo- 
te l’uccello , che  entra  all'esca,  la  quale  è dentro,  e non  può  aversi 
d’altronde,  imperocbè  intorno  intorno  è chiuso  di  terra.  Anche  si 
pigliano  te  cornacchie  co  un  dilettevole  ingegno,  cioè  . Che  di  loro  8 
se'n’ba  una,  e legasele  l'ali  con  due  piccoli  caviglieli,  e ponti  a ro 
ve  scio  in  terra,  ed  ella  fortemente  grida,  e sformasi  di  fuggire*'  Val 
tre  prossimane  corrono , valendo  quella  aiutare , delle  quali  una^ 
col  becco,  e con  gli  unghioni  piglia,  e fortemente  la  tiene,st  che  pi- 
gliar la  puoi  ,ein  questo  modo  sì  pigliano  ielle  gagge . Anche  si 
dice  che  gli  uccelli , che  beccbinograno  , o vero  miglio , che  mace- 
randolo in  feccia  di  buon  vino,  e di  cicuta,  e seccatolo,  dandolo  lo- 
ro a beccare  , subito  innebriano  ,enon  posson  volare , e si  postoti 
pigliar  con  mano  * 

Delprender  le  beftìe,  c le  fiere,  e prima  come  si  prendati 
le  lepri  co  cani . Gap.  XXIX. 

LE  Lepri  specialmente  si  prendano  con  cani , ma , per  trovar - * 
le,  bisogna  cani  chiamati  segugi , o vero  bracci) etti  ,i  quali , 
quanto  più  sottile  odorato  hanno,  tanto  miglior  sono.  Anche  tori 
«cc  essa»  cani  al  correr  molto  leggieri  t che  quelle  perseguitino , e 

figlino t 
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figlino , f quali  tutti  a queffo  s'vmmaettrano  , e a qui.e  pigliar 
s'inducono , quando  delle  prese l alcuna  cosa  , se  ne'dalotj  a man- 
giure . Da  quali  anche  si  pigliano  cavriuoli,  e alcuna  volta  cervi,' 
massimamente  con  aiuto  di  refi  grandi , pottt  nel  voghi , dove  si 
* fugano.  ^4uihe  si  prendono  daìoro  le  volpi,  avvegnaché  sieno  in 
fHgga  molto  sagaci . liriche i conigli , quando  si truovan  rimossi 
dalle  lor  cave . finche  con  cani  si  pigliano  porci  salvati  chi , e lu- 
pi i ina  con  aiuto  de  cacciatori , imperocché  rade  volte  soli  presu- 
mono appressarsi  a quelli, se  non  sono  mattini  fortissimi, e auda- 
ci. Ma  a pigliare  porci  salvaticbi , di  necessità  sono  spiedi  forti,' 
con  ferro  acuto,  e in  meno  una  crocetta  : i quali  i cacciatori , ve- 
dendo venire  il  porco  adirato,  appoggiano,  e fermano  in  terra,  te- 
nendo ilferro  contrai  por coglie  da  quello, feditopion  si  puàinsino 
al  cacciatore  appressare:  e un  picciol  cagnuolo,a  ciò  ammaettra- 
ì t>,lo  seguiti,  e così  da'cani  s'uccide,  e, da' cacciatori . finche  si  pi- 
gliano i cen>i,  quando  datt'huomo  fediti , con  saetta , o palo  ,fug- . 
gono.eun  piccol  catello, a quetto  amm'aettrato,per  la  via  del  san 
gite  uscente,  il  perseguita  tanto,  che  da  quel  cattilo  meno  vivo , o 
morto  si  tr  uova,  finche  da'cani  si  truovano , e pigliano  gli  spi- 
nosi, e alcuni  altri  animali . 

De!  pigliarci  Cervi.  Cap.  XXX. 

. i\*  4 i 

C On  le  reti  si  pigliano  i cervi,  com' ò detto  ,e  le  volpi , come  di 
sopra  si  disse,  quando  della  rete  trattammo , che  dalle  gen- 
ti è chiamata  aiuolo.  Le  lepri  anche  agevolmente,  con  le  reti  si  pi— 
glierebbono , se  in  quelle  entrassono,  ri  come  molte  altre  fere. 


Come  si  pigliano  i Licmi . Cap.  XXXI. 


COn  Uccisi  pigliano  alcuna  volta  ì lioni,e  le  volpi,  e le  lepri, 
quando  per  alcuni  forami  sogliono  entrare  in  luoghi  chiusi . 
Ala  quei  lo  si  fa  in  due  modici  uno 9 che  il  lacciuolo  sia  annodato  ad 
alcun,:  pertica  piegata  sìforte, che  la  fiera  presa,perlo  collo, si  lie 
yi  da  terra , e rimanga  impiccata . L'altro,  che  presso  allaccio  sia 
un  forte  cannello , ttrignentett  Uccio, con  che  è presa  la  fiera, e im- 
fediscala,cbe  non  possa  rodere  il  laccio . 
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De!  pigliar  lupi,  c volpi.  Cap.  XXXII. 

Volpi , e lupi  massimamente  si  pigliano  con  tagliuola  di  fa - 

re  , che  intorno  a se  hae  molti  ramponi  agugliati  : ed  egli - ' 

no  hanno  intorno  ad  esse  un’anello , presso  al  luogo , ove  annodati 
si  volgono,  al  quale  s’annoda  un  pegjo  di  carne,  e ogni  cosa  s’oc - 
tulta,fuor  che  la  carne,  e giacciono  in  terra  fame  : e quando’  l lu- 
po tira  la  carne  co’denti, l’anello  si  lieva  in  alto,  e racchiude  i ram 
poni  intorno  al  capo  del  lupo , il  quale , quanto  più  tira , credendo 
fuggire , con  essa  più  fate  i tiretto , e tenuto . finche  si fanno  al- 
tre tagliuole , con  le  quali  generalmente  siposson  pigliar  tutte  le 
betìi  e per  li  piedi,  e per  le  gambe,  e tendonsi  occultamente  ne’luo- 
ghi, dove  passano, le  quali  sondi  cotal  figura,  o fama,  che  #e  non 
reggendole, intender  si  possono.  Ed  imperò  que’che  tender  le  vuo-  * 
le,  veggale  da  quelli,  che  l’ufano,  sì  come  veder  la  volli  io . 

Come  si  piglino  alle  Posse . ’ Cap.  XXXIIT. 

w * ' 

NElle  fosse,  in  quello  modo  massimamente ,i  lupi  si  pigliano . I 
Fassi  una  fossa  larga,  sì  come  un  gran  poggo,  e tanta  pro- 
fonda , che  quindi  non  possa  uscire.  Quetla  situo  pred’ un  riton- 
do graticcio, che  non  tutta,  ma  quafituita,cuopra  la  fossa, ma  sia 
rafente  l’orlo  sotto  il  graticcio  in  meno  si  lega  una  Stanga  più 

lunga,  che’l  graticcio , e ritonda , e nel  mezzo  del  graticcio  si  tega 
tm’oca  , o vero  un’agnello  , ecuopresi  tutto  il  luogo  di  paglia  : e’I 
lupo  vertente,  volendo  pigliar  l’oca, o F agnello, cade  nella  fossa  col 
graticcio  subitamente  rivolto,  finche  alla  fossa  si  prendono  mol- 
titudine di  porci  salvatichi,  in  queSlo  modo . 'fa’ luoghi  dove  n ti- 
fano molti , nel  campo  vi  si  semina  molta  saggina#  intorno  al  ca-  a 
po  vi  si  fa  una  fate,  e fonda  siepe  di  vimini  d’arbori#  da  una  par. i 
te  si  vi  si  lascia  una  entrata  aperta,  e,  dirimpetto  alla  siepe  ab- 
battuta, si  fa  di  fuori  una  fossa , assai  profonda  : quando  la  sag- 
gina è matura  vi  vengono  molti  porci  sa.vatichi,  che  entrano,per 
lo  luogo  espedito  . allora  al  luogo  venga  quando  vuole , ancora 
stnga  arme , enei Iqogo  d<  Centramento  dimori , e in  qualunque 
modo  può  gridi, e faccia  r ornare . I porci  spaventati',  nontrovan -• 
do  donde  possano  uscire , se  non  per  la  siepe  abbattuta , quindi  si  • 

gittano  , 


I 
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| gittate  , e tutti caggiono  nell#  fossa  , la  qual  veder  non  possono  » 
fialide  dentro . incora  per  lupi,  lepri, volpi , e tutte  altre  fiere, e 
tani,  e porci,  che gua  flirt  vigne, fossi  una  fossa  in  questo  modo . 

C a visi  largha  due  spanne , e lunga  tre,  o quattro  piedi , e profonda 
: u da  sei , o sette,  o otto  pìedi,ton  isponde  pulite)  e diritte  ah  terra  sm  J 
.da,  e dalle  rovine, con  muro,guarda:  a, ed  in  luogo,  dove  ufati  sotto 
\ spesso  passare  ; quefta  si  cuopra  prima  attraverso  di  grosse  erbe 
secche,  e poi  di  sottilissima  terra  zx  sa  l'erba  non  sofìenga  la  ter - 
ra , pongasi  di  sotto  due  bafìoncclli  sottilissimi  attraverso , e che 
agevolmente  si  rompano  , t l'erba,  per  lo  lungo , sì  che  nel  meno 
4 s'aggiunga  _ E se  non  puoi , o non  vuoi  farla  così  profonda , poni 
: intorno  intorno  a quella  flanghe , o vero  assicelle  firette,  che  ab- 
hiano  molti  cavigliuoli,  o vero  piccoli  aguti  fitti,  e ini  binati  nella 
< fossa, o, versola partedel meno, un  Poco  piegati , nella quale,rim 
i chiusala  befìia,  quando  vorrJxnscirfnori,  col  capo  ,e  con  gli  oc- 
ibi  in  quella  percuota  ; eofrcndcralla  in  modo , che  Hard  chetatati 
.ga  volerne  uscire . E se  vorrai,  che  muoia,  poni  nel  fondo  molti 
pah  aguggati,  o molta  acqua,  e morravvi  dentro . finche  si  pub 
far  la  detta  fossa  in  qualunque  viottolo,  con  aiuto  d' alcuna  ribal- 
ta fatta  ài  vimini, fermata  sopra  una  {lunghetta  ri  tonda,  che  age 
g volmentesi  volga,  in  ciascun  capo,ion  uno  uncino  fortemente  fit- 
' t0  in  iter  a, nel  qual  si  volga . E quella  ribalta  sia  dall'un  capo  fer 
ma,  dilungi  dalla  fossa  un  sommesso , nell'altra  parte:  ne' canti,  e 
.nel mezzo sieno  appiccate  pietre  pesanti.  Qucfìa  flia  rilevata» 
quafi  ritta , con  una  forca , la  cui  parte  di  sotto  sia  sur  un  baflon— 

■ cello  piccolo,e  sia  nel  mezzo  della  fossa  attraverso , sopra  un  pic- 
, colo  palictiuolo , da  ogni  capo , che  sia  fitto  nella  ripa  della  fossa» 
nella  parte  di  sopra  : e in  su  quefio  bailo  niello  si  ponga  una  ver- 
detta, per  lo  lungo  della  fossa,  che  sofìenga  l'erba , e la  terra  so- 
lanterne > c dalla  befha,pressa,discenda,  e’ l battone , con  la  forca 
. • e ribalta , faccia  cadere . E quella  ribalta  di  dì  fha  sopra  la  fòs- 
. sa,  si  che  Vhuomo,  che  vi  passa,  non  vi  caggia  dentro . Se  il  cane 
.0 1 porco  vi  caggia , con  una  scalena , con  i scaglioni  d'asse,  Pe- 
tra cavarsene , r- 
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D'alcum  altri  ordigni,  co’quali  si  piglian  le  fiere# 

Cap.  XXXIIII. 

. o i ,Vv>  v>kv.i  **  v»ù<tl  u »•  ; :/.  u«f  } 

I Lio  fanti  si  pigliano  in  quello  modo . Conciosuacosa , r b't'non  * 
abbiano  ginocchiato»  posson  giacere,  ed  impèro, quando  vo- 
glion  dormire,  si  s appoggiano  a grandissimi  arboree  s’addormen 
- tano  . I cacciatori  questi  arbori  nsegano , ma  non  affatto  , sì  che 
cader  tossano  per  se,  ma , appoggiandosi  i Liofanti , caggiano  ; e 
quando  rovinano  son  morti  dà cacciatori.  Gli  orsi  si  pigliano  in 
quello  modo . L'buóma , armato , con  amedi  ferro  ,H  capo  ,eda 
ogni  parte  coperto  > con  un  coltello  acuto  allato  , t'appressa  alla 
■ selva,  o altro  luogo  dell’orso  : ed  egli,  verso  l’buomo  armato  si  di- 
rigga,  e abbracciasi  con  lui,  e l'huomo  con  l’una  mano,  sguainato 
il  coltello , il  luogo  del  cuore  fora,  e uccide  lo . Le  volpi  nelle  tane  X 
loro  si  prendono , in  queHomodo.  Hae  il  cacciatore  un'alveo  di 
pecchie , più  lungo , che  largo . Quello  da  un  capo  è chiuso  con  po- 
chi fili  di  ferro , e dall' altro  hae  un ' ascinolo  dentro  dalla  parte  su- 
- periore , gangherato  per  modo , che  si  possa  dentro  algore , e non 
uscir  fuora  : e,  cadendo  quella  usando,  di  sopra  aitato,  siferma, 

- con  un  piccol fuscello . Quello  llrumentosi  pone  nella  tana  de  Ha', 
volpe, quando  sisa,  ch'ella  v'è.  E\la^patte,dond'èl'ustiuolo  si  po 
ne  dentro  all'entrata  della  fossa,  e tutti  gli  altri  entramentida  la - 
jo  di  fuor  della  fossa,  che  sogliono  esser  più , richiudono . La  vol- 
pe,volendo  uscire,  entra  nell’alveo, non  pensando  da' fili  sottili  es-  j 
sere  impedita,  e così  trae  seco  iffuscello,e  l’usciuol  si  chiude,e  tor- 
, stando  addietro  ,piùfortementté  aerrata,  e fermarli  cacciatoi», 

- quando  viene,  se  vuote,  conuu.  ferro  acuto, l'uccide , Oìevttoleht 
poggo,  o in  gran  tinofiacqna  porta  l’alveo,  e apre  sopr'ecso , e la 
fa  rovinarnel  detto  poggo,  ormino  .1  tonigli  sì  prtndoncoiì. 
il  cacciatorfaccendo  suono,  o Hrepitò,glifa  fuggir  nelle  sue  cave;  * 
ed  imperocché  son  patirosi^igevolmente figgono  alle  lorfosse,ac- 
ciocchè  quivi  Sileno  sicuri , li  V cacciatore  pone  allóra  tfn*reticet~ 
la  alla  buca,  ben  fitta  in  terra,  e per  l’altro  buco  mette  vn  ani- 
mai domestico , il  qual  si  cbiamafuretto, , e la  bocca  ha  chiusa  con  q 
un  frenello , acciocché  aprir  non  la  possa , e i conigli  non  prenda , 

9 iqangi,  e poi  non  volesse  uscir  fuori.  Quello  furetto  è poco  mag 
gior  eh’ una  donnola , ed  é detonigli  proprio  nimico:  e cosìtut - 
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ti  i conigli  fuor  cucci*  , e così  » uscendo , entrino  nella  rote  , o- 
ma  fresi  * ~i  » . 

Come  ti  pigliano  i topi . Cap.  XXXV. 

t T Topici  pigliano,  e uccidono  in  molti  modi . V no  modo  é co  gat- 
JL  te  dime  Àie  he,  che  si  tengono  in  casa:  L'altro  modo  i ,con  trap 
fole,  che  si  fanno  di  piccai  legno  cavato, nel  qua!  cade  un’altro  le- 
gno piccolo  grave , e ricusi  sospeso  con  un  piccolo  fuscello , sotto’/ 
quale  si  pone,  un  poco  di  cotenna  di  porco  ; e quando' l topo  la  pi- 
glia, scocca,  e cade  addosso  al  topo.  Ma  qucflo  modo  e si  cono- 
sciuto da  tutti  , che  non  bisogna  troppo  spiegarlo . finche  si  pi- 
gliano con  uri’ asse  levata # so  fottuta  da  un  piccolfusccUo,piglian 
do  l’esca , scocca  Tasse , e muore  il  topo  . E ancora  i un’altro  mo- 
do. Quando  in  un  nodo  di  canna  grossa  si  fa  da  capo  un' archetto 
% con  corda  > nella  quale  Ha.un’ ago  grande , e nel  mezzo  della  canna 
bae  un  foro,  e dentro  si  pone  la  cotenna  legata  ad  alcuna  verghet - 
’ tc,e  sì  acconciale  quando  il  topo,pcr  lo  foro,  la. cotenna  muove , 
Tacco  scocca , e i’ ago  fora  il  capo  del  topaie  tienlo.  incora  d'uu’al 
Uro  modo  . Trendasi  un  vafo , donde  non  possano  uscire,  e facciasi 
mezzo  d’acqua,  la  cui  superficie  si  cuopre  di  spelda  ,cbe  soprafU 
alt acqua,  la  quale  il  topo, vedendo^  non  T acquaci  scende  in  quel- 
ia,  e anniega.  finche  un’altro  modo*  che  il vafo  si  cuopre  tf una 
sarta  , e quella  in  croce  ti  taglia  » e nel  mezzo  vi  si  mette  una  co- 
tenna di  porco, e' l topo , volendo  ire  a quella , la  carta  si  piega,  e’I 
| topo  dentro  rovina , e a foga,  se  acqua  vi  fia , e sanga  acqua,  infine 
9 Wtcmoo  simuar  di  fame,  eia  carta  da  se,  per  sua  natura  ritorna 
' al  suo  luogo , e in  queflo^madp  molti  fc  ne  pigliano  . Dicesi  anco- 
ra dagli  esperti,  rhe  se  i e» pi,  nel  vafa.f&nga  acqua  cadenti , lun* 
go  tempo  viver  si  permettono,  per  molta  fame  coftrerrT ,"si  man- 
giano intra  di  loro  • Il  più  poderoso  divora  il  più  vile  : e se  tanto 
ti  lasci,  che  rimaga  il  più  forte  solo, e quello  si  lasci  andare,quan 
tunque,in  qualunque  parte,  ne  truova  ,gli uccide , e manuca,  im - 
I f crocchi  v e avveggo,  e con  agevolegga  gli  piglia,  conciossiaco- 
sa,  che  da  lui  non  fuggano . 'finche  s’uccidono  con  risagall « trito , 
QJHCicolafo  con farina,  0 con  cacio  gì  attugiatofil  qual  volentieri  ro 
ÀénQìCMMojauo  ; jqayuolsiguqn  fresche  non  vi  sia  acqua  pres- 
-\i\.  a»  x*3f  ibi’ fé# 
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s'o  perocché, potendo  bere,  spessevolte  campino . Vrendonti  an- 
(ora,  se  sopra  un  vafo,  donde  non  possano  uscire  ,si'ponga  un  ba- 
stoncello fesso  per  mezzo,cioé  l’una  metà  per  mezzo  rotto  Jn  mo- 
do, che  se  so  tenga,  ma  non  il  topo,e  una  noce  nel  mnrxsti  ponga , 
tratta  dal  guscio,  alla  quale,  quando  va,  il  basìoncelto  rotto  cade, 
e se  acqua  vi,  muore,  e affoga  , o Succida  se  non  ve  ni . Sesottu 
là  circonferenza  d' una  scodellala  noce  da  una  parte  rotta  si  pori 
ga  , e la  rottura  ragguarii  dentro  in  modo , che  quando  la  piglia  > 
caglia  la  scodella  , àgeuolmente  rimaupreso . Modo  migliore,  da 
ciliare  i piccoli  a i grandi, i questo . Trendasi  due  assi  ben  piane,, 
futi  braccio  fungo  e , e farghe  un  sommesso,  e quelle  congiugni , e 
sieno  distanti  quattro  dita,  o poeonttno',  nella  parte  infima , con 
due  piccole  assicelle  incastrate,  da  ciascun  capo  una,  sì  che  di  sot- 
to a loro  sia  pari  : e sotto  quelle  conficca  una  carta  di  pecora  grog 
sa,  tagliata  nel  mezzo  attraverso, ma  presso  al  mezzo  non  confit- 
ta, e intanto  ristretta,  che  possa  in  tra  l’asse  levarsi,  acciocchire 
discendendo  si  torcesse,  possa  alla  sua  forma  riducer  si . Mnche  le  . 

dette  due  assi  di  sopra>nt’capi  si  congiungano,e  sopra  loro  si  ten-  . ■ 

va  una  assicella  nel  mezzo,  avente  un  chiavo  ritortoci  qual  s ap- 
picchi unpegguol  di  cotenna  di  por co,o  vero , che  non  s apprccbt 
la  detta  cotenna  , ma  velmezzà  delle  dette  assi  sia  appresso  all* 
carta,  est  come  uba  mestola  forata,acciocchè,con  la  cotenna,  ago 
votmenre  sì  rivolga  . QtieSld  edificiosi  ponga  sopra  a qualunque, 
vafo  di  terra,  o vero  di  légno,  onde  i'topl  uscir  non  possano  : e ot- 
timo  i , che  si  sotterri  in  una  massa  di  grano  , o d altra  biada , si 
c]>e  ito  pi , qùàndbìtHterraHnWt  quando  s’app 


'oithterraftnb  ve  quando  s’appresseranno  alla  co-  • 
„na,  rovinino,  e facart discendente  sivihevi  i odi  qual  si  vdr 
Ji*cosa,a  che  s’ accodino, fanno  lo  flesso  t ne  legaste, per  quella  T. 
flret  tura,j}ohantio  entrar*-^ 


Pel  pigliare  i pesci,  e prima,  come  ri  piglino  con  le  reti* 
Cap-  XXXVI. 


;f  Mare,appresiòdelpìàno  lido, spegìallssimamite  iì pren- 
don  di  molti. pesci , con  la  rtte , la  quale  molti  scorticatori a 
chiamano  .Qjiefla  te'te  è biotto  lunga  e affai  ampia,? fitta,aven-  . 
tc  corda  dall'uà,  lato  piombata , e dall'altro  superata , sì  che  pop * 


NE 

tuia  mano 


i — 'À  ..  * 


D R'Cfll  M?  Q. 

ta  nel? acqua  fora  , e desueta  fiate . Quefla  reterò*  una,  nav  eet- 
la , infra!  mar  si  parta  ,lascundo  a terra  l'un  capo , e sempre  al- 
tana  particella  di  quella  discenda  nell’acqua . E quando  i pescato - 
ri  saranno  infra  Aitare ,. quanto  la  rete  sarà  lunga;  allora  accer- 
chiando con  Coltro  capo  , ritornino  alla  riva  : e alcuni  di  loro  di - 
a scendano  in  terraprol capo  della  rete^  uno  nella  navicella  ritorni , 
fuori  detirrcuito  detterete  , a gli  altri  inferra  : e da  ciascun  capo 
tirin  la  rete  in  terra;  V spello  della  nave  fila  a Mezzo  della  rete , 
movendo  l' acqua,  acciocchii pesci,  intra  Uretc  compresi,' veden- 
dòsi  dalla rete  tirare  atetra^nonsaltin fuor  della  rete.  E due  pe- 
ccatori ,da  ciascun  capo , interra  danti , traggano  co'pesci  tutta 
la  rete  alla  riva . E spesse  volte  ne  traggono  molti  piccolini,  e 
grandi,  e spesse  volte  de’ piccoli  pochi,  o ninno,  perchè  in  quel  luo- 
go non  ve  n’aveva . vincheti  prendono  in  Mare,conuna  rete  sot- 
tile non  molto  grande , legata  a due  pertiche,  che  alcuni  , dandosi 
3 nella  navicella,  aperta,  la  tnjfan  nell’acqua , e poco  stante , co ' pe- 
sci ila  bevano . finche  si  pigliano  ne' fiumi, e in  tutte  spaziose  ut- 
*1  que,  con  rete i là  quale  alcuni  chiamano  traversaria,  che  è compo- 
rla di  tre  reti,  che  le  due  songrosse,  e rade , e quella  del  meteo  sot- 
tile, e fitta,  ed  ha  nell’un  lato  piombose  nell'altro  suveri  se  se  sia 
molto  lunga , abbia  alcune  yucche  secche , acciocché  dia  diritta 
9seW acqua . Lineila  rete  tifa  lunga, e corta,  secondo  la  largjje^ga 
dell'  acqua  i e densi  nell acqua,  per  grande  spagio,  acciocché  , no- 
mando i pesci  per  l’acqua , percuotano  nella  rete  : la  qual  rete  ra- 
da passando,  awolgonsi  di  poi  nella  fitta,  sì  come  gli  uccelli  nella 
^ ragna  sopraddetta . finche  si  pigliano  con  rivali  reti  in  poca  ac- 
aua,  e la  rivale  rete  è piccola,  e minuta , annodata  con  due  mane, 

. le  quali  il  pescator  tien  con  mano,  e aperta,  per  Tacqua , la  porta, 
t presso  olla  riva  co' pesci  racchiude . finche  si  pigliano  congiac - 
duo,  il  quale  è rete  sottile  e fitta  , ed  ha  forma  tonda  : intorno  al- 
ia circonferenza  impiombato , e ravvolto  bae  nel  comignolo  vna 
lunga  fune;  e quella  rete  il  pescatore,  sopra' l manco  braccio  tien 
chiusa,  e nell’acqua  apei  ta  lagitta  s\  la  quale  subitamente  al  fon- 
do discende , e tutti  i pesci , che  vi  son  sotto,  racchiude  : e quelli , 
quando  la  trae  con  ceco,  racchiusa,  prende . finche  si  pigliati  con 
la  negossa, che  è una  rete  a modo  della  rivale ,td  è annotata  a una 
5 pertica  con  due  bastoncelli  atan  tuia  una  parte . j Qjiesia  itttjlan 
i;*-  «*-■•  Xxx  a do  ilpe- 
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do  il  pcscator  fuor  deW acqua , la  mette  nc’luoghi  cheti , e co’ pesci 
la  Itera,  e spesse  rotte  sartia  esti . E alcuna  rolta , intorno  a er- 
ba, e pruni,  presso  a terra , la  mette , e con  una  pertica , percoten- 
do  nell’erba , i pesci  occultati  ri  caccia  dentro.  Sinché  se  ne  piglia- 
no molti  in  luoghi  Stretti  di  rolli,  con  reteda  qual  chiamano  cogo - 
laria,  la  qual  rete  è grande,  forte,  e fitta,  ed  ha  entramento  rifon- 
do, e largo, e apoco  a poro  si  rislngneJnfino  alla  coda , la. quale  i 
molto  lunga,  ed  ha  molti  riccrtacoh,ne' quali  Agevolmente  entra-  é 
uo  moltitudine  di  petci , e tornar  non  possono . QueSla  rete  si  po- 
ne con  due  grosse  pertiche  nel  detto  luogo  Stretto  , intorno  al  qua-, 
lei  da  ogni  parte  forte  chiusura  di  legname,  insino  alla  ripa , alla 
quale  ledette  pertiche  s’ annodano . Lincila  rete  il  dì,  e la  notte  si 
tien  quiri  neti'entr  amento , rirolta  alla  parte  di  sopra  : per  que- 
llo luogo  al  postutto,  ninno  pesce,  che  renga  di  sopra  ri  può  pas- 
sare, che  nella  rete  non  rimanga,  conciossiacosaché  niun  luogo  ri 
sìa  aperto . Discendono  adunque  tutte  nella  bocca  aperta  della  re- 
te : e poi  nella  coda  Stretta . il  pescatore , alcuna  uolta,interpoHi  _ 
alquanti  dì,  va  al  sopraddetto  luogo , eia  coda  della  rete  trae  nel-  J 
la  nare,  e aprila  : e alcuna  volta  truora  tanti  pesci , e massima- 
mente  anguille , che  sono  aggomitolate , conciossiacosa  che  d’a- 
more ardano,  o vero  scardini,  che  adunati  vanno,che  a pena  la  IM 
Vietila  tenergli  pud  : e tutte  l' altre  sorte  di  pesci, che  Stanno  in  cu 
tali  acque, si  pigliano  in  quella,  ma  non  in  simile  quantità,  finche 
si  pigliano  nelle  valli  di  molti  pesci , ne’ luoghi  aperti  e profondi  • 
dorè  s penalmente  i grandi  dimorano,  con  una  rete,la  quale  chia- 
mano degagum,  la  quale  i lunga,  e larga#  gittasi  nel  fondo#  Sira  % 
scinosi  un  peggo,  e poi  si  cara  fuor  con  li  pesci . finche  si  piglia- 
no ili  valli  larghe , e non  profonde J,  molti  pesci  di  diverse  gene-  f 
ragioni , che  si  rimuovano  in  cotali  acque  ,in  qucSto  modo . Han- 
no i pescatori  gradelle , o vero  gabbinole , gran  quantità , fatte  di 
canne  di  paduli,  con  le  quali  chiudono  grandi  spagtj  delle  valli,non 
profonde,  con  aiuto  di  pali , lasciate  piccole  aperture,in  molti  luo- 
ghi, alle  quali  pongono  reti  piccole  ritondcjlarghe  in  bocca#  la  co 
da,to’suoi  ricettacoli,  Stretta  ,nella  quale  possono  entrare, e non 
uscire . QjteSie  reti  sempre  il  dì,  e la  notte  lasciano , e qua  fi  con- 
tinuamente . La  mattina,  le  cavano  con  pesci , i quali , per  li  luo- 
ghi spaziosi  , notando , sptraran  poter  passare,  Fauno  si  ancora 
k - < dique- 


decimo.  ... 

tlwtkJr4MT">ct"-  «m. 

Come  $1  piglino  i pesci  con  ceste, e altri  strumenti  fatai 
di  vinchi . Cap.  XXXVII. 

1 con  ceSle  di  vimini  , eòe  </*  «p. 

4 mezzolanamentc,  e da  piede  Sirene,  le  anali  i pescatori  Slal 

/opw*  »^o«»  «*fam  </r/ro . ^»fAf  rtròri,/  „ " 

monde ,e  larghe , con  Centramento  dentro  Stretto , e di  Cuori  am- 

l2Ìr  Z ÌU  e a?otte’  eolPeso  d‘ alcuna  pietra , si  lasciano  nel  fon 
do  dell  acqua , e hanno  alcuna  me , nella  coda , legata , co»  « 

traggono  : ma  di  due  forme  si  fanno . L'unaè,  che  di  dentro  sin 
molto  ampia,  ri  tonda,  nel  cu,  fondo  si  pone  creta  molle , e granel- 
la, m quella  inframmesse,  alle  quali  entrano  alcune  venerar!**  M 
fesa,  per  cagion  di  cibo,  e quindi  non  sanno  uscire  .1 1 attrai  tut- 
r t * Stretta,  e lunga,  ma  nell’ entr amento  mezzanamente  aperta  a 
nel  mezzo  molto  Stretta  ; è poi  è larga  e nella  rad  » • * 

nella  quale  entrano,  non  per  cagion  di  cibo,  ma  acciocché  'quivi" 
(ultamente  dimorino,  e di  ninna  uscir  sanno.  ****  M 

Come  si  piglino  i pesci  con  l’amo,  e in  altre  guise ' ‘ 

Cap.  XXXVIII.  6 ■ 

COn  l'amo  si  pigliano  i pesci,  in  tre  modi.  L'ulto  è,  quando  in 
?#e//o  si  pone  un  pucol  pesce  viro, col  quale  si  pigliano  ipe 
•^raPac^het^hiottitcono  l'amo  col  pesciuol  vivo-  Quello  alo 

^ “*  * rar'&rand'>  'A*  ron  forte  concila, rZ 
> t di  fi/o , appresso  lui,  accocchi  non  possa  rodersi -e  la  sua 
torda  j annoda  ad  un  fascinolo  pancriatum , e nell'acqua  Stante 
toni  amo , e col pesciuol  rivo  si  lascia  Star  tutta  notte . il  pesco 
freo  fuggir  di  lungi,  od  occultarsi  nel  fascinolo  i impedito , e cosi 
io  mattina  da  pescatori  i trovato , Il  secondo  modo.  ^ una  fi 
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B ; tella  ui  peli  biaru  hi  di  setole  di  cavallo  s'annoda  un'amé  e quel-  2 
lo,  alla  sommità  d'una  verga  sottili  s’annoda,  e intorno  a quell'a- 
mo un  cibo , cheda'pesci  maggiormente s' appetisce  ,si  ravvolge , 
che  non  si  vegga  l'amo,  e poi  sigitta  nell'acqua , come  manifello  è 
a tutti.  Ma  in  quello  da  osservare  è alcuna  cautela  , cioè . Chr’l 
fescator  sappia , che  esca  ciascuna generagion  di  pesci  più  appe- 
tisca, in  ciascun  tempo  dell'anno,  imperocché  quel  medefimo , se- 
condo la  varietà  del  tempo  dell’anno,  diversi  cibi  addomania . La 

J’ual  cosa  si  può  sapere , sparando  i pesci  ,e guatando  nelle  budel - 
a,  che  esca  v'èi  e così  diverse  esche,  ora  una , ora  un’altra, secon - 
do  le  Ragioni  pongono . finche  vale  contr  aUa  maligia  de' pesci , 3 
che  l'esca  appiccata  alle  Unge  non  voglion  prendere , s’egli  bae  la 
yerga , e la  Unga  sanga  amo , con  la  quale  spcssevoltegitti , alla 
quale  alcuni,  men  cauti , vengono,  e portanncla;  la  qualcosa,quan 
do  molte  volte  auranno  fatto , l’amo  poi  vi  metta , eziandio  i ma- 
liziosi vi  s'appressano  sicuramente  . il  tergo  modo  si  serva  nel - 
l’ acque  profonde  : imperocché  in  quelle  Camo  con  mano  sigitta  , 
legato  con  lunga  Unga , che  abbia  un  poco  di  piombo,  per  un  brac  c 
ciò  appresso  all’amo,  sì  che  discenda  al  fondo  , e quivi  si  tenga  , e 
massimamente  in  acque  correnti,cotale  Unga  si  tenga  con  manof 
appiccata  al  dito  grosso,  da  quel  che  sia  nella  nave,  0 vero  ponte  , 4 
JE  quando  sentirae  il  pesce  pigliar  l’amo  ,fortemente  tragga  r pri- 
ma , acciocché  si  ficchi  nella  sua  bocca , poi  a paco  a poco  tragga 
tanto,  che  quello  pigli  con  mano, il  quale  saràradissime  volte  pie 
colo,  contiossiacosa  che  solamente  i grandi  dimorino  in  fondo, 
avvegnaché  alcuna  volta  discorrano , per  la  mezzana  ,0  ver  di 
sopra.  Con  gli  spaimi  si  pigliano,  e massimamente  tinche  : 
e sono  tre  agora  di  rame  ritorte , e insieme  legate , le  quali , con 
alcune  corte funicelle  si  legano , e pongonsi  a una fune , non  mol - 
to  di  lungi  l'uno  dall'altro.  *A  quelli  si  pone  code  digrantbi,e  lotti 
brìi  hi grossi, t nell'acqua  la  sera  sigitti  di  He  sa,  e la  mattina  le  f 
jinthe  prese  si  tolgono . Con  calcina  viva  si  pigliano  i pesci,  s' el- 
la si  mette -in  un  sacco , ed  in  acqua  lì  ante , in  pie  col  luogo , rin- 
chiusa: e quello  sacco  da  due  nell’acqua , per  tutta  la  fossa,  si 
scuota  : e per  quello  tutti  i pesci , quafi  ciechi,  verranno  agalla , 
t con  mano  agevolmente  si  prendono . finche  si  pigliano  i gros- 
si pesci  con  la  fiocina  in  acque  chiarissime , £ la  fiocina  uno  lìru- 
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TJ‘f7é  'eonnrl"P*'’''.  delle  1Mali  punte  ciascuna 

uV-T4)  thyit'nZ*:  ' "no  alquanto  'parite  li 

- - ferirla  ‘ ÌeSCat°u  hae  Cap°  ialcuna  di 
'rione ta,e  va  con  etto  chetamente  in  nave  pcr*l'ac , * 

(ÌMando  ll?esc*  tede . fortemente  il  ‘ 
fede  y e , confittolo , il  tiene . £ quell* 

Stesso  farcbbeychi  flesse  in  ter- 
y^v  ' ra,e  nell'acqua  torbida^  “ 
vy  i V ìe  si  vedette  il* 
pesce 
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INCOMINCIA 
‘ . LVNDECIMO 

LIBRO 

Delle  regole  dèlie  operazion  della  villa» 
repctendo  in  brevità  le  materia 
* trattate  ne* Libri  pre« 

cedenti  • 

; 

* Vv,T>|  - 


E* libri  di  sopra  diffusamente  è detto  <T ogni  èpe* 
ragion  della  villa  > ma  imperocché  la  memoria 
-degli  huo  mini  è brieve , e dette  cose  tingulari  a 
molti  non  baBa,impcrò  è parato  utile  le  mate- 
rie detrattati, che  si  posson  generalmente  espri 
mere,  seconda  l’ordine  del  libro  ,di  conchiudere 
in  brevi  regole , sì  chela  sola  notizia  dette  pii 
cose  s'abbia  generalmente  nella  memoria . 

Della  Villa.  Cap.  I. 

Gli  eserciti  della  villa  richieggono  fortegga  d'abitatori,  in- 
dufìria , e acconciamento  d’operatori , td  imperò  la  saniti 
iti  Inoro  spezialmente  si  det  cercare,  t dell’aria,  t del  vento,  e del 

sito  del- 
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t ito  della  terra  : e la  bontà  dell' acqua  dimoRra  il  luogo  abitevole, 
fecondo , e sano . L’huomo  savio,  che  dee  comperare  il  podere , in- 
Oanyaogni  cosa , consideri  la  salute  del  luogo,  acciocché  ,dopo  il 
i ont per  amento , e fattura  di  case , quando  sari  la  pecunia  spesa , 
non  ne  seguiti  toflano  pentimento , con  detrimento  delle  persone  , 
. per  cattiva  aria,  o per  danno  della  cosa  familiare  , 


Dell'aria . Cap.  IT. 

r 

• T * alerei  caldo  e umido  , se  ninna  cagione  Rrana  lo  muterà . 
JL  QuelC aere  è buono,  che  non  è putrefatto,  e non  ha  eccellenza 
df  falda  ,ne  d'altra  inegualità,  ma  in  tutte  queRe  cose  si  truova 
aguale,  o vero  all'egualità prossimano . L’aere  temperato  e chia- 
ro, dà  sanità  agji  abitatori , e conservagli , e le  piante  proporlo « 
nalmente  ntegliorano,  e fruttificano . Ma  l'ineguale,  e quello, che 
ie’vaporide'laghi,e  degli  Ragni  sì  si  conturba, adopera  il  contra - 

' rio,  e conturba  l’animo,  gli  umori  mescola  ,ele  piante  corrompe  x 
Ogni  aria , cbetoRo  s'ajfredda , quando'l  Sol  tramonta  ,e  tosto  si 
scalda,  quando  silieva,  i sottile;  contrariate  converso.  L’aria  peg 

* gior  di  tutte  è quella , cheti  cuor  castrigne , e la  respirazione  rende 

angosciosa . La  salubrità  dell'aria  dichiarano  i luoghi  liberi  dalle 
basse  valli , e liberi  nelle  notti  dalle  nebbie , et  gli  sani  corpi  degli 
abitanti . . : , 


• . D^’vcnfl.  Cap.  Iff, 

; T y enti  meridionali,  assolutamente  considerati,  ton  caldi, e umiy 
JL  disi  settentrionali  freddi , e secchi  :g(i  orientali#  gti  occidui* 
Sali,  quafi  temperati . Ma,  in  alcun  luogo,i  meridionali  son  fred- 
di, quando  dalla  parte  del  Meriggio  saranno  monti  nevosi,  c i set - 
tentrionali  caldi,  quando  passano  per  riarsi  diserti.  h\,.'u  ,\ 

-V-\  .0'.  ,y  \\  u IV  : , laitlvit 

-«wV'iyr  .'  » Cap^  mi.  ilim)!,!) 

V»,J  iOftc*..*':  ->n  viWsiu  i .t  . • • . tvci  .UirnVnh 

1 * y^(<lua  & fredda  e umida,  r tc  McuttacagioneeRripse <p  non  ìfi^ 

JU  mta.  L'acauedeUe  fonti  fa 

, ppfvlf estrinseche  disposizioni  o qualità  coprasi  a, son  di^uttea^ 

7 7 oh  scorsa 


*{3*  ti  ho 

égevoltneA$,peY  terrestre  corruzione . L* acque  de’ fumi  corren- 
ti <on  dell'altra  migliori,  se  sopra  terra  puzzolente , o lacunosa 
non  passino  : e quelle,  che  verso  Levante  corrono,  e molto  dal  suf 
principio  s'allungano,  sono  di  tutte  migliori.  E qurlleaheal  Set- 
tentrione vanno,  buone  sono,  ma  quelle,che  al  Meriggio, o al  Voi 
nenie  vanno, son  ree,e  massimamente, quando  traggono  venti mél  % 
ridio nah . L'acqua  lodevole  è, nella  quale  le  cose  tosto  si  cuocono, 
e a oh  oe  rimane,  ne  odor,  ne  saporntuno  . Dell' acque  d'una  mede- 
fi  ria  di  spali  {ione,  quella,  cli’èpiù  lieve,miglior  si  giudica.  Lasu- 
b !)  inazione , e la  dulilìagione  ,e  la  decozione , V acque  ree  ret'tifli  ' 
sano  . Dell' acque f lodevoli  sono  l'acqup  piovane,  e massimarrmA 
tc  quelle,  che  vengon  co' uro  ni  di  S i are , avvegnaché, per  la  loro  tot 
t igliczzx's'  corrompano  leggiermente.  IJ acque  de' poggia  de  con- 
dirvi, a ióhtparagioa  dell' acque  delle 'fonti,  non  son  buone, e mai* 
si  m am  ente  quelle,  che  passano  per  cannelle  di  piomba'.-L' acque 
pessime  son  le  lacunali,  e paludati,  e quelle , che  tengono  migliata  f 
te,  e tutte  quelle,  alle  quali  fi  mischia  alcuna  su  flangia  metaìlina, 
e le  grosse  sono  de'ghidccì,  e delle  rrevìlL'  ac  qua,terhpcrat amento 
fredda,  a sani  i miglior  di  tutte . L’appetito  commuove,  e fa  lo 
flomaco  forte  : la  calda  il  contrario  adopera . L’ acque  salate  fan-  * 
no  iiinagfàre,edìsectànO  : le  torbide  criano  la  pietra , e Tappila* 


gione.  Seìa  bontà  dell'acqua,  o beromaligia , per  ragione  , non 
può  discernersi, guardisi  alla  sanità  degli  abitatori,  • **' 

Delle quaiircTdet paese.  Cap.  V* 

LIA  cajdeg^a,  eiafMdegga deTluogo,  età ditpoftgion  deH’df  (■ 
midhà,  e deila  secchezza,  l'altegga,eJa  bassegra,  l'assai  ac 
quel  e le  poche,  la  lor  maligìa,  e bontà,  la  vicinanza  de’monti,pa- 
dàlì,'l4tUmi,e  del  Alpe,  e ancora  la  dìspofigion  della  terra, la  qua 
le  siafangosa,o  umida, o metallina,  nerosa,o  petrósa j del  sito  dima 
Sira  la  qualità . Gli  abitanti  ne' luoghi  caldi  anneransì  le  lor  fac- 
ce, e capelli,  e ne  lor  cuori  ioti  timidh^tóHo-in'vecchiano.  T^c'luo- 

: ardire  » e meglio  fmalti scono  i e . se'l 

miai  . r, K t 


ibi  freddi  son  di  maggiore  i 
htqgofumiio,  saranno  grassi, carnósi,  tentrt,  e bianchi.  Quegl}, 
Che  dìntffano  miluoghi  um:i\t*noAi  bcllafaccia,  e vengono  Uro 
eoiicinp febbrile,  quando  fespeitano,  co  fio  s‘ alias  sano.  T^c'sèc*  % 
chi'fi  seccano  Spot  moni',  e offuscanti  i corpìYl  dimoranti  nelur^ 
i t v gbial k 
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xhi  alti  abitabili , son  sani  , e forti , e 'oHengon  molta  fatica, e vi- 
yono  lungamente  : ne'  luoghi  baiti , il  contrario . eli  abitanti  ne' 
luoghi  pietrosi  hanno  furia  di  Perno  molto  fredda,  e di  State  cal- 
ia, e i corpi  loro  son  molto  forti,  e piloti  : molto  veggi)  i ano  , e to- 
mo inobbedienti,  e di  ma’ co  diami  • £ w loro  in  battaglia  fortegga, 
t nell' arti  sollecitudine,  e acutezza . La  città  scoperta  dall’Orien- 
te, e dall' apposita  parte  coperta,  c sana,  e di  buono  aere : il. contra- 
rio sito  abbiente , è inferma , L'abitudine  degli  abitatori , secondo 
tantà,  e infertà,significano  le  qualità  del  stilb. 

Delle  case.  Cap.  VI. 

|r  £ case,  e le  tombe , e Vaie,  e le  corti , debbono  esser  fatte  gran- 
ii di  nella  villa , secondo  le  f acuità  del  signore , e quantità  degli 
animali  ,i  quali  vi  debbono  esser  nutriti , e de’ frutti  da  portare  a 
quelli . Siena  sicure, t forti,con  fossi,  mura,  e spine, secondo  la  po 
tenga  del  signore , e l'opportunità  del  luogo,  e sicure  da'ladri,e  da- 

{li  assassini . 7{e’guernimcnti  delle  tombe  non  steno  piantati  av- 
ori , cbe'l  guernimento  non  sia  guasio , per  la'ngordigia  de’frut - 
'■  ti:  e non  sia  proccurato  accrescimelo  d' alcuni  arbori  jn  cotal  guer- 
nimento  ,ma  tutti  gli  arbori  sten  convertiti  a fortegga  di  guerni- 
mento . La  dilcttagion  de' signori,  addomanda,ncllc  ville,  sicurtà  e 
% beltigga-  J fondamenti  delle  castdeono  esser  più  larghigliela  pa- 
rete,e  profondi, infino  alla  terra  soda  , la  quale , se  venga  meno  ». 
bacila  quarta  parte  di  quello  » che  si  sa  aver  messo  sotterra . La 
orna, la  quale,  stropicciata  con  mano,Hridisce,e  la  quale,  sparta 
in  panno  tino  candido  ,non  lascia  alcuna  cosa  di  soggjura,è  buona 
« colui,  il  qual  fa  murare . In  due  parti  di  rena  è da  mescolare  una 
parte  di  calcina,  e , se  saranno  mescolate  igualmcnte , sarà  mate- 
ria fortissima  • Se  nella  rena  del  fiume  metterai  terga  parte  di  ter 
racreta  ,farà  opera  maravigliosamente  soda . 1 legni  son  buoni , 
per  gli  edifici ,i  quali  son  tagliati  del  mese  di  'Novembre , e di  Di- 
3 cembrt,e  massimamente  se  sien  tagliati,  oltre  alla  midolla,  e sic - 
■po  lasciati  alquanti  dì  sopra  le  radici.  E quegli  son  molto  durevo- 
■ li,  i quali  sono  tagliati  de  monti,  dalla  parte  del  Meno  dì  . 
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Dc’po^7Ì . Cip.  VII» 

II.  pt>zz?i  se  la  fonte  vien  meno  , si  faccia  in  fungo  convenevo- 
le,del  mese  d’Agoflo,  o di  Settembre,  rimosso  da  ogni  leta- 
me, e palude  : e quando  l'acqua  sarà  menata  d'altronde  > diligen- 
temente debbono  esser  pr accurati  i ricettacoli  dell’acqua  , accioc- 
ché la  vena  piccola  faccia  sufficiente  copia . Ove  facciamo  citerne • 
mettiamvi  anguille , e pesci  di  fiume,  i quali,  per  suo  notamente , 
muovano  l’acqua  continuamente,  e preservin  da  corruzione . Do- 
ve ufi  amo  l' acque  de' fiumi , sicura  cosa  è aver  piccole  citerne,  con 
sabbione,  il  quale  le  purghi  dalla  terra,  e rendale  chiare , 

li  e 

Della  prefen^a  del  signore.  Cap.  Vili.  wl 

' - . ; . v 

LA  presenga  del  signore  i frutto  del  campo  : e quegli,  il  qua- 
le abbandona  la  vigna,  i abbandonato  da  lei.  La'mportu- 
na  voracità  de'  lavoratori  ninna  cosa  teme , se  non  la  presenza 
del  signore  , eia  cautela  • 

Della  terra.  Cap.  IX. 

LA  terra  naturalmente  è fredda  e secca,  ma  accidentalmente  | 
spesse  volte  si  muta,  per  le  tose , èhe  n’escono . T^elle  terre  i 
da  cercarla  fecondità,  e che  bianca  ,e  ignuda  non  sia  la  zolla , no 
magro  sabbione,  senza  misura  di  terra , ne  sola  creta , no  polve- 
re renosa , ne  magrezza  pietrosa , ne  salsa , o vero  amara , o vero 
uliginosa , ne  valle  molto  coperta.  Ma  sia  la  zpU*  putrida,  e quafi 
nera, e a coprirsi  dalla  gramigna*  dal  suo  spandimcnto,s ufficien- 
te. Le  cose  che  produce  non  sieno  scabrose,  ne  ritorte,  e non  ab- 
biano bifogno  di  sugo  naturale . La  terra  utile  a far  del  grano  i 
quella,  la  quale  naturalmente  mena  ebbio, giunco, gramigna,  tri- 
foglio, talamo,  pruni  grassi, smini  salvatichi,  lappole  farfari,ci-  § 
cura,  malva,  ortica  e simili  sabatiche  erbe , le  quali,  per  larghe z 
Za, e grassezza  di  foglie , dtmoflran  la  terra  allegra  ,e  fruttife- 
ra . ^flle  vigne  <?  utile  la  terra,  che  di  corpo  i alquanto  rada  ,e  ri- 
soluta, la  quale  fa  virgulti  belli,lunghi,  e fruttiferi:  non  tornane 
deboli  tne  sottili,  Il  sito  della  terra  non  sia  sì  piano  , che  tacqu* 
r **.*  vitovii 
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V»  s)  repente,  che  tutta  se  n'e scarte  sì  urlìo  fbe  sentati  op 

po  tempera  e caldo  , main  tutte  quelle  cose  la  meiiol unità  si  ri- 
chiede, e sempre  è utile , quando  è agguagliata.  Ideile  fredde  prò» 
1 vir.cie-.dal  Levante,  o dal  lato  meridionale, e nelle  calde  dal  sette*» 
trionale , il  campo  dee  essere  óppoRo . La  parte  inferior  delle  ter » 
re  è grassa,  e grossa,  ffrìdilc  : la  superficie  magra,  sottile,  e cal- 
ia . Quattro  son  le  generation  de' campi,  cioè ; satino , consito, 
f arcuo  , enovale.  Sativo  é grassissimo,  e seminasi  ogni  anno . 
Ogni  campo  che  i caldo  e umido,  e ha  la  superficie  molle,  non  po - 
v rosa , i agevole  a coltivare , e fruttifero . Dopo  quello  è da  eleg- 
gere il  grasso  , e spesso  ce  se  quello  campo  i lavorato , avvegna- 
ché voglia  gran  fatica , rende  buon  frutto.  Quella  terra  è pessi- 
ma, che  è spessa,  secca , magra , e fredda . La  terra  secca  diventa 
4 llerile,  per  l’arsura, e la  salsa,  o vero  amara , non  riceve  mai  me- 
dicina : ma  quella,  che, per  superfluo  umore,è  infeconda,  con  fosst 
convenienti  si  sana . J colli  de' monti  soUengon  secco  , e le  valli 
hanno  grassetta , peri' un  ore,  che  vi  discende . Ed  im  pereti  que- 
lli cotali  campi  si  deono  solcar  per  traverso  , acciocché  nt’ solchi 
Hi  a la  grassetta  rattenuta . TRon  si  vogliou  romper  le  gollt  ac- 
ciocché le  sopravvegnenti  piove  furiose , non  mentnlc  terre  mot- 
te , col  seme , alla  valle , Trovale  é il  campo , che  prima  alla  col - 
tiratura  si  mena , o che  si  mena  alla  prima  virtù , per  riposo  d'u - 
si' anno , o vero  di  più . Tfon  si  conviene  alle  piante  il  campo  pol- 
veroso , e secco , imperocché  la  pianta  richiede  luogo  di  continua 
solidità,  nel  quale  radichi,  e chiarisca,  e fruttifichi  « 

DcU’arare, e affossare.  Cap.  X. 

I ElVarare , e cavare  sono  quattro  generali  utilità,  cioè . Va- 

U prir  della  terra, ragguagliarla,  mescolarla,  e min  negarla  • 
Detti  aver  cura,chcTcampo  non  s' ari  fangoso , se  già  non  fosst 
troppo  secco:  impei  occhi  la  terra  fangosa, la  quale  é lavorata, se- 
condo che  s'i  detto , non  può  esser  ben  lavorata  in  tutto  l’anno . 

E la  troppo  secca  é molto  fatichevole,  e non  si  può  tritar,  comesi 
conviene  . Se  il  campo,  che  ha  sosìenuta  gran  secco , s'arerà  ,per 
una  piccola  acqua,  cht'l  bagni , si  dice,  che  fi  a Reni  tre  anni . li 
campo  forte , e di  cattive  ,e  di  kaRardc  erbe  ripieno , si  vuole  arar 
quattro  volte,  ma  al  poroso  netto  e sottile  baRa  una,o  due  volta 

Ogni 
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Ogni  campo  ha  assai  delle  tre , o delle  quattro  arature , « rende  il 
frutto  proporgionaisecoadoil  suo  numero,  Quante  volte  il  frut 
to  avanza  il  guiderdone  della  fatica , i da  sopraHare  al  cultiva- 
nento , ma  se  la  fatica  avanza  l'utilità  del  frutto , co  tal  luogo 
i da  abbandonare . T^e  luoghi  secchi , scampi  più  arriccio  si  fen w 
dono , negli  umidi  più  tardi . Quegli,  il  quale , arando,  lascia  in- 
tra i solchi  la  terra  non  lavorata,  nuoce  a’ frutti , e distrugge  V ab- 
bondanza delle  terre  ; e più  feconda  è la  pota  terra  ben  coltivata, 
che  la  molta  mal  lavorata . Da  guardare  d,  che  intra  i solchi  non 
si  lasci  terra  non  mossa , e le  golle  son  da  disfare  con  martelli . J 
3s Jel campo  si  perdon  le’nteriora,  se  non  sscultivan  Vcflremitadi  . 

Se  il  campo  Ì pietroso,  si  raccolgano  i sassi  in  di  mólti  luoghi a po 
trassi  arare . Jl giunco, gramigna,  e felci  , e tutte  altre  erbe  noci- 
ve, del  mese  di  Luglio  si  vincono , per  ispessa  aratura , o per  temi- 
Matura  di  lupini, 

Del  seminare.  Cap.  XI. 

NElle  terre  fredde  si  dee  seminar  nell'autunno, per  tempo,  ae-  t 
ciocchi  le  biade  prendano  alcuna  fortegga  , innanzi  all’ av- 
venimento del  Verno  ; ma  nel  caldo, e grasso  campojndugisi  quan 
to  si  può,  acciocché  la  to$a  sementa,  per  fecondia  delle  male  erbe, 
non  affoghi . il  campo  troppo  umido  dee  esser  seminato  nella  T ri 
mavera,  e non  nell'autunno,  al  quale  si  convien  fave,o  vero  lino, 
le  quali  cosumtno  la  superflua  umidità,  con  le  radici  di  vclte,  Qua- 
lunque cosa  si  semina  nella  Trimavera,ne'luoghi  caldi, più  per  te- 
po  sien  seminate  : ne' freddi  più  tardi . L'^Au  tannai  sementa  vuo- 
' le  il  contrario . J sottili  campi , o vero  acquidosi , si  seminan  più 
per  tempo , sgrassi  più  tardi,  finche  gli  acquo  si,nelC Autunno,  si  * 
seminano  avaccio.  Se'l  campo  molto  grasso, e fruttifero  non  si  se- 
mini ogni  anno,  non  solo  una  volta,  ma  molto, abbonda  d'erbe  ba- 
llar de,  per  sì  fatto  modo, che,  tenga  fatica  grande,  non  si  medica , 
Ogni  grano  in  terra  uliginosa  , dopo  la  terga  seminatura , si  con - 
' -verte  in  segale . In  catuno  seme  son  due  cose,  cioè . La  virtù  for- 
mativa, la  quale  è dal  Cielo,  e la  su  flangia  formale , la  qual  rice- 
ve figuratamente  nella  pianta , e negli  organi  della  pianta  . Ogni 
sementa  dee  esser  fatta,  quando  il  seme  ha  maggiore  aiuto  dal  Cie 
io,  e quello  i nella  prima  età  della  Luna , perché  allora  è aiutato  j 

^dal  col- 
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dal  caldo,  e umido,  e dal  vivifico  lume  dèi  Soli  , e della  Luna  insieZ- 
tue . Ogni  serrfinaturà , la  quale  è fatta , quando  il  Sole  da  sfritte 
va  in  Cancro,  é perfetta, e F autunnale : allora  le  radici, si  movcran- 
no  in  debita  quantità  della  sua  su  flangia . E quelle  della  Trina-, 
vera,  le  quali  sbn  nella concavità  della  terra,  allora  metteranno, et 
aiutar^  dal  Sole  temperato, germoglieranno, e fioriranno , augi  al 
tempo  della  siccità  della  State  : Ma  da  guardare  è,  c he  i semi , ol- 
tramijnra,  non  sigittin  nel  campo,  che,  se  sifarà,verranna  den- 
tati, e non  fixran  prò . Ed  è da  guardare,  che  i semi,  i quali  so n se- 
4 minati , non  siin  corrotti  t ma  quelli  sono  ottimi , i quali  non  ab- 
biano più  d*un' annoile  generaci on  di  tutti l piantoni * ielle  bia- 
" dé  s'ien  belle',  md'neHa  tuametti  le  cose  provate , imperocché  nella 
nuovdge7iétàgi'eit’de’'semi,  angifes  perimento, non  é da  porre  tut- 
ta speranza . ritmi  più  avaccio  tralignane,  degenerano,  e imbu- 
ii ardiscono  'nèTnbghi  ùmidi,  thè  ne' secchi.  Ogni  legume  si  vuol  se- 
minarem  rcrra'àsautta-,  ma  solo  le  fave  deon  seminarsi  nell'umi- 
da. Avvegnaché  ne' campi  temperati  sia  da  seminare , nondime- 
no se  fià  gran  secco , i semi  gettati  non  si  conserveranno  meno  nf 
rampi, che ne'granal*  ‘ " ' ■.{ 

QT5  .«in'.i*.  ; -l.Vttu  . ?'»'■' i o . 

Dell’acqua  da  innaffiare.  Cap.  XII. 

L‘A equa  miglior  di  tutte  a innaffiare  ì campi,  e a maturare  il  le 
lame,  è la  paludate,  o vero  delle  fossora,  ragunata  di  piove, § 
di  rugiada.  Anche  alte  piante  l'acqua  dc*poggi,  e delle  fonti, poi-, 
chi  l' astrai  iikt&àta  allo  splendor  del  Soleva  prode . 

# x i X i t ' ) 

Del  letame,  e del  Ictamfnare,  e de!  tramutamento  del-*’ 

le  piante^  Cap.  XIII.  . 

* 

^ •».»  j-  - J • U J | 

* *P  troppo  umido  e grasso  letame,  la  suftangia  della  pituite 

X.  diventa  infetta  di  putredine,  e di  nascente,  e'I  sapor  del  frut- 
to si  mut a in  peggio , e riempirsi  di  soperchie  foglie  ,e  di  molli  ra~ 
fusiceli! , sanga frutto . Ottimo  letame  è quaft  quel  di  tutti  gli  uc- 
celli, ed.' animali  di  quattro  piedi,il  quale  sia  invia  a corrompersi* 
<en*H  ancora  abbandonato  dal  calar  naturaleine  incenerito  . il  le- 
tame nutrica  più  la  pianta,  chcl  cibo  l'animale,  che  si  nutrisce  di 
i quello  t imperocché  la  natura  delle  piante,  meglio , per  letame,ihc 
<’•  * (crai- 
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jp gr  altro  modo»  si  muto . Lo  fredda , e umida  terra  » ottimamente 
s’-am  menda,  con  arder  la  seccia,  e mettervi  cenere . Il  raunamen-  2 
to  del  letame  dee  aver  tuo  luogo,  il  qual  dee  abbondar  d umore , e, 
per  lo  pugjo,sia  rimosso  dal  r agguatamene»  del  signore, e dalla 
torte . Le  ceneri»  in  luogo  di  letame  » ottimamente  si  spargono . 

Tic' campilo  fieno  , che  Ha  per  un'anno , i utile  assai , e non  crea 
l'erbe  : ma,  se  è più  vecchio , fa  ooco  prò . I recenti  letami  fanno 

£ro  a' prati,  ad  abbondanza  t erbe . 1 purgamenti  del  Mare , se  si 
svano  con  acqua  dolce,si  posson  mescolar  con  altro  letame.  1 ca— 
pi  del  monte  si  voglion  letaminar  più  spesso , che  que'del  piano  : 
nel  campo  più  raro,  quando  la  Luna  scema  àm perocché,  se  queHo 
si  fajtuocc  all’ erbe.  Ùo*  si  dee  di  State  gittar  letame  più  il  dì, che  3 
si  possa  arare , ne  si  dee  mettere  a un  otta  troppo  letame,  ma  po- 
co, e spesso . Il  campo  acquoso  richiede  più  letame  ,cktl  secco . 

Se  mancasse  letame , si  metta,  ne’camoi  sassosicreta,nc’freddi,ar 
gilla,  ne’pietrosi,o  troppo  spessi,  sabbione.  QueHo  fa  prò  allebia 
de,  e fa  bellissime  vigne . 0 si  seminino  lupini , i quali , quando  sa- 
ranno venuti , qua  fi  a debito  ere  semento,  si  rivoltino.  Il  fango  tot 
to  del  fondo  de  laghi,  e de' paludi,  fa  il  campo  grasso , e fruttifero  » 
ed  è al  poHutto  ottimo  nutrimento  delle  piante . Il  letame  macero 
in  temperata  palude,  ed  in  umidità  putrcfatta,c  mescolato  co  con- 
venevole Herco, è ottimo . 1 campi  ie'colli , nella  parte  superiore,  4 
molto  e spesse»  e , nel  mezzo , poco  e di  rado , son  itlctaminarc  • 
Tacila  parte  sotto,  di  letame  non  abbifognano . 

..  . ' :Ì.N  . *d%  vVwV*  . itaÌ£M  »*» 

' D’atcuiy  principi  delle  piante , e loroopera^iojM*. 

Cap.  xml. 

•fob 03  . . 'J«lttfr»n4 ? * •’> 3 .a.*n.'.jyiÌ»C£ 

SEtte  cose  sono,  tenga  le  quali  al  tutto  ninna  pianta  nasee,cioi:  I 
triplice  calore  del  cerchio  celefliale , del  luogo  , e del  seme:  e 
triplice  umore»  cioè  di  materia  seminale,  di  terra , e di  piova,  di  te  , 
fra  vegnente , e d’aere  contenente . L' opere  delie  piante  sono  ni- 
trire, crescert,  e generare . il  ventre  degli  arbori  e la  terra  » nella 
quale  lasciano  ogni  impurità . Gli  arbori  ficcano  le  radici 'in  giù 
pella  terra, acciocché  di  quella,  sì  come  dallo  Homaco,traggapo  nu 
al  imento  : e se  quelle  solamente  spargeranno  alia  superficie, toH? 

-ti  seccano  . Certo  è gli  arbori  non  sempr e crescere , benché  abbia- 
no le  radici  nella  terra , imferoccbè.pgni  cosa,  la  quale  è secondo  * 
, statura. 
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natura,  ha  nel  tua  genere  quantità  di  terminata,  intra  due  re, min f 
di  grandezza,  e di  picciolegga . Ir  piante , succiando  , per  li  pori 
hanno  il  nutrimento , r rii  f«r/io , che  dalla  parte  di  fuori  si  lina 
in  gemme , formano  ciò , che  generano . Le  piante  , le  quali  han- 
no radici  porose,  e calde, attraggono  più  nutrimento, che  non  pos- 
sono digerirete  imperò  generano  frutti , i quali  toslo  infracidano  , 
se  l’ umido  superfluo  non  sia  menomato . Tutte  le  piante , le  quali 
hanno  gran  midolla,  son  nutricate  della  midolla,  per  pori  traver- 
sali : ma  quelle,  che  hanno  piccole  midolle , son  nutricate  per  po - 
$ ri , i quali  -panno  insin  su , per  ritto . La  moltitudine  de'rami  pro- 
■ cede  da  abbondangadi nutrimento,  e dal  Sole,  che  le  percuote  per 
tutto  ,il  qual  tira  il  sugo  ,e  fallo  uscir  fuori.  La  carne , o vero  la 
polpa  ne' frutti  è fatta  dalla  Tritura,  acciocché' l seme,  che  cade  iu 
terra,  sia  letaminato  da  lei , e pii  agevolmente  s'avangi . eli  ar- 
bori molte  volte  fanno  frutto  di  due  anni , in  due  anni , per  difetto 
di  nutrimento , e per  la  virtù  consumata , le  quali  cose  tuffi  dente  - 
mente  nutrir  non  possono  i rami,  e i frutti , se  non  saranno  rinno - 
Vati,  per  sufficiente  riposo  . Ogni  pianta, che  del  seme  nasce,è  sal- 
vatica,  imperocché' l seme  procede  dalla  radice , che  è sabatica , e 
ìf  par  sa  per  lo  flipke,  e per  li  rami , acciocché  la  virtù  di  tutto  l'ar- 
bore acquisite  possa  generare  simile  a se . Quando  alcuna  radice 
si  taglia  da  quella,  il  più  delle  volte  ne  na  scono  altre , che  la  pian- 
ta nutriscono,  in  luogo  suo . Se  l'arbore  vecchio, o molto  confuma- 
to si  taglia , debolmente  pullulerà , e producerà  solamente  grami-  - 

gna , o funghi . De'salvatichi  arbori  i frutti  son  molti,  ma,  i più, 
aspri,  per  la  seccbcgga  del  nutrimento.  De'dimdlicbi  son  più  po- 
chi, ma  son  maggiori,  e più  dolci,  per  la  contraria  ragione . Ogni 
pianta  maschia,  prima  che  la  femmina,  pullula,  per  lo  caldo , che 
più  fortemente  la  muove,  e le  foglie  tue  son  più  flrctte,per  la  sec - 
ebegga  del  maschio  . alcune  piante  impedimentiscon  l' altre  in 
§ generazione  , ed  in  frutto,  sì  come  il  nocciuolo  e'I  cavolo  Ja  vite, 
e’I  log  lio  la  biada , e'I  noce  poco  meno  che  tutte  l'alt  re  , per  la  sua 
mortalissima  amaritudine  : ed  imperò  il  più  delle  volte  vuole  ès- 
sere schifata  la  piantagione,  e la  sementa  di  diverse  cose  insieme  . 
Ogni  pianta  abbifogna  di  quattro  cose,  cioè  : umido  seminale  fluo- 
ro terminato  , conveniente  umor  d’acqua  e temperato , che  la  nu- 
trisca. fri  aere  simile  a se,  e proporgionale,  acciocché  ben  nasca , e 
fresca . Le  piante  nel  cal  do  tempo  crcscon  per  l'ombra  dilla  notte » 

Zgg  e per  lo 
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t per  lo  caldo  del  Sole  si  fanno  soie  cleono  te . Le  fri  ante,  nel  tem- 
po del  Perno,  raunano  l'umor  nelle  radici:  nella  State  lo  spasoti 
fuor  a,  e accrescono  i rami.  Tutte  le  cose,  che  nascono  nella  super - 6 
fide  della  terra , de'rapori,  disotto  ala  superficie  della  terra  per- 
tinenti , nascono . 1 frutti  de'monti  son  piò  saporiti , che  qut’dt 
piani,  imperocché  in  loro  è meglio  compiuta  la  digestione, 

De’pori  delle  piante.  Cap.  XV. 

IL  sugo  i umor  per  li  pori  delle  radici  attratto,  persi  milieu  dine  $ 
della  pianta,  per  digerivo  calore  terminato  a quella  nutrire. 

Le  radia,  quanto  a tirare  il  nutrimento, sono  simili  alla  bocca:  irta 
imperocché  infondono  calor  vivifico  a tutta  la  pianta , similitudi- 
ne hanno  del  cuore.  Le  midolle  son  nelle  piante , sì  come  la  nuca 
negli  animali . I nodi  son  creati  in  tutte  le  piante  molto  midolio- 
si, e concavi,  acciocché  ritengano  il  nutrimento,  e lo  spirito: per  U 
quali convien , che  vivano  ,e  crescano  infinattanto , che  sarà  con- 
venientemente digeflo . Le  cortecce  nelle  piante  sono  sì  come  il  cui 
io  negli  ammaliai  quale  non  i generato  pertessftura,eordhiameh 
to  di  vene,  ma  per  umor  terre  fhro , mandato  alla  superficie , La  • 
materia  delle  foglie  i umore  acquoso  non  ben  digeflo,  alquanto  co 
feccia  della  terra  mescolato , con  le  quali  la  sagace  natura  difende 
i frutti  dal  superchiofervor  del  Sole . La  materia  del  frutto  i va- 
por secco  ventoso  a perpetuarla  spesse  delle  piante, gcnrratanel- 
1‘ ànima  vegetabile . La  su  flangia  defiori  è generata  d'umido  ptik, 
sottile,  perfettamente  digeflo,  il  anale  prima,  bollendo, per  lo  ca- 
lore, va  innanzi  al  nasi  imento  de  frutti , 

Della  generation  delle  piante.  Cap.  XVI. 


A Leene  degli  arbori,  e dell’ altre  piante  rigenerano  piantate  : 
alcune  per  seme,  e alcune  per  commi flione  degli  elementi ye 
virtù  celefliale . I rami,  i quali  son  piantati  san^a  radice , se  sa- 
turnio di  su  flangia  soda , si  fendano  di  sotto , quando  si  pongono  , 
acciocché  più  agevolmente  attraggano  il  nutrimento . L'arbore  » 
il  cui  sene  sarà  debole , diventerà  migliore  de'rami , e delle  radici, 
che  del  seme . Le  piante  umide,  acquaiuole , e molli,  in  qualunque 
modo  sien  fitte  in  terra,  agevolmente  metton  radici , e diventare 

granii , 
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grandi.  Qualunque  piante  soncatàe  , avvegnaché  sten  dure , di» 
vetan  buine  de'ramiftuin  terra,mperaccbè  la  lor  caldera  for- 
temente attrae  il  nutrimento . J rami  degli  arbori  di  soda  caftan - 
. già,  quando  si  piantano,  a lacerargli, s'appiccan  meglio , che  ta- 
gliati, imperocché  i pori  hanno  più  aperti,  per  gli  quali  attraggo- 
no il  nutrimento  .Tutte  le  piantele  hanno  i frutti  aromatici, cal 
di,  e secchi,  più  convenientemente  si  piantano  ne  monti:  ma  quel- 
li, i quali  fanno  i frutti  sodi  e umidi,  si  deon  più  tolto  porre  ,o  se- 
minar nelle  valli.  Gli  arbori,  i quali fanno  piccai  s:mej  debole, si 
posson  seminare , e piantare:  ma  quegli, che  si  seminano,  son  più 
pericolosi , * più  penano  a venire  a perfezione , eanebene  nasce 

3 pianta  sabatica:  de’  rami  più  tolto  s'avanga  , e quindi  nasce  di- 
mestica, non  sabatica , sedi  dimestica  sitoeil  ramo . eli  arbori, 
thè  fanno  seme  grande,  e forte,  pervengon  meglio  diqucUojbe  de * 
rami  .Gli  arbori, li  quali  non  fanno  alcun frutto,  solamente  diven 
tan  buoni  de’ramì  ,o  delle  piante , con  le  radici . Se  il  luogo  da  se- 

i minare  non  è sicuro  dagli  avvenimenti  degli  animali,i  quali  rodo- 
no ; in  alcun  luogo  chiuso  convien  nutrire  i rami , e i semi  per  due 
anni  in  terra  soluta,  e dolce,  e alquanto  lecamitata, poscia  Tarlo- 
re  sia  traspiantato  a'iuoghi  disposti . Ogni  novella  pianta, nel  tem 
po  del  gran  caldo » sia  aiutata,  con  ispessa  ca  vatura  ,e  con  hagna- 

4 mento  . Gli  spazi  tra  gli  arbori  ,ele  viti  son  da  lasciare , secondo 
la  grandezza  degli  arbori,  grassezza  del  luogo , e ufanga  del  pae- 
se. Ogni  pianta , che  è nel  suolo  auiutto , o vero  inchinevole,  si 
pianti  piu  profonda,  e nell'umido  e basso,  meno.  Seia  piantagio- 
ste  fia  in  terra  cretosa,  mescolivisi  sabbione  , e nel  sabbione  creta : 

* ma  nella  magra  convien  por  più  letame.  Sanando  la  pianta  si  tra- 
spone, s'elta  non  fia  piccola, sia  oppoita  a quelle  parti  del  Cielo, co 
me  era  imprima . Sanando  poni  la  pianta  nella  fossa, taglierai  del- 
la radice  quello,  ebe  troverrai  rio.  Usuando  si  pianta  convien  guar- 
dare , che  la  terra  non  sia  troppo  molle , o secca  , ma  sia  più  torlo 

3 secca,  che  molle . Le  traspiantazjoni  ne' luoghi  aridi , e montuosi 
si facciano  innanzi  ni  yerno  : negli  umidi  e nelle  valli,  la  Trirna- 
vera  : ne' temperati , nell'uno  e nell’altro  tempo . Se  si  semina  del 
seme  degli  arbori  scelgasi  i migliori , e di  Gennaio  si  pongano  af- 
fondo q uattro  dita,  e non  più  :ese'l  luogo  fa  caldo , e secco,  d' Ot- 
tobre, e di  'Novembre . I rami  ,chcsi  piantan  san^a  radici , me- 
glio pruovano,  se  si  pongono  di  Marzo,  concio  ssiacosa  chegià  sia 
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intinto  il  sugo  alla  corteccia,  o nel  mese  d’ Ottobre , quando  lo  spfc  - 
rito  vivifico  della  pianta,  non  ha  ancor  fugga  atte  radici.  Il  raniu- 
ceìlo,  che  si  pianta  non  è da  torcere , ne  in  alcun  modo  da  torme» - 
tarlo  ima,  se  sarà  di  soda  suStangia  farà  prónte  parte  se  ne  fenda  4t 
di  sotto , o nella  fessura  si  metta  piccola  piefì-a . I rami  da  pianta- 
re, sien  lieti,  sugosi,  netti, spessi  di  gemme  , con  molti  occni , e re- 
cati a una  materia . 1 rami  da  piantar, che  son  troppo  lunghi, qua» 
io  si  pongono,  si  taglino  nella  sommità , e riducansi  a convenevol 
lungbe^ga,  come  nel  salcio , nella  vite,  nell'ulivo , e negli  altri  or* 
bori  simigliatiti  . 

p*  m 

Dello  innestare . Cap.  XVII. 

OGni  innevamento  è migliore  in  arbore  simile,  secondo  gene-  £ 
ragione  : come  di  pero  in  pero,  e di  vite  in  -vite . T^el  trop- 
po duro  nipóte  lo  innevamento  è inconvenevole , imperocché  non 
può  mettere  in  bei  le  vene  radicali,  ma  in  queUò,dove  è poca  dure ^ 
ga,  e molta  sugosità,  ottimamente  s'appiglia . Le  marge  da  inne- 
stare fieno,  sanga  frutto,  sugose,  nate  difresco,con  fitte  gemme,  r 
Ms  sai  occhiate  : e dalla  parte  Orientale  dell'arbore  più  toSto,cbe  da 
altra  parte,  tagliati . La  diversità  nelle  mele , nelle  pere  e in  tutti 
gli  altri  frutti,  procedette  dallo  innevamento  degli  arbori  di  quel- 
la med'efima  spegie . Lo  innestare  ne' grandi  arbori , ne'  quali  la 
corteccia  i grossa , e grassa , <?  da  fare  intra' l legno , e la  cor tcc-'lQ 
eia:  ma  ne'  sottili  si  fa  più  acconciamente  nel  legno  fesso-,  ^tv- 
vtgnachi  lo  innestare  in  moltitempi  si  possa  fare , migliore  è 
quello,  che  si  fa,  quando  le  gemme  cominciano  a esser  vedute:  mar 
gli  arbori , che  fanno  gomma,  è meglio,  mnangi  che  si  cominci  <r 
'vedere.  Lo  innestare  a buccinalo  non  si  può  fare,  se  non  quando 
la  corteccia  parte  dal  legno  : ed  d ottimi,  se  da  una  parte  si  fenda 
il  buccinalo, e lascigliela  sommità  della  verga , tanto  che  si  veg- 
ga la  pianta  innestata  trar  nutrimento  dallo  Stìpite , intanto  che , 
posciache  è cresciuta  , rare  volte  lasciali  tronco  pullular  sotto'l 
nodo . Ogni  ìniieitacura^ua  ito  più  è bassa,  tanto  è migliore j in - » 
per  ialiti  frutti  più  dimestica , e fa  migliori . 
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Delhi  medicina  degli  arbori.  Cap.  XVlir.  * 
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t Qf  de’  vecchi  arbori  si  fendano  fera  dici,  tiielle  fessure  sicae— 
iJ  citi  pietre, meglio  attrarranno  il  mctrimento,e  così  alcuna  voi 
ta si fanno  fertili  quelli  ,che  la  flenlità  tomprendea . ^iUe  invec- 
chiate piante,  per  ragliamento  de'ranti,  ritorna  la  gioventù,  s'ello 
non  son  pervenute  ali  ultima  veeeltiegga.  Ogni  pianta  dimetti- 
ta,  non  cultivata,  diventa  salvatica,e  massimamente  se  a sabbio- 
ne e arenosi t à ì mutata je  ogni  sabatica  si  dimettica,quando  i cut 
tivata.  La  coltiv atura  'tonsille  in  dìmetliear gli  arbori , letami- 
trare , e agguagliar  la  terra , e cOttdigionarla  alla  natura  deli  ar- 
bore , e nel  tagliamelo  delle  spine , e delle  superfluità , e dello  in- 
B ttefìare . Quante  volte  il  campo  Un  alcuna  mala  dispofigione , il 
savio  lavoratore  lo  muta  a laudabit  dispoftgione . ’ì^el  campo  no 
•pale , alia  cultivata  ridotto , è da  fare  eSìirpamento  de’ tronchi , c ( 
delle  radici  salvatit  he , lo  quali  sugano  ogni  umor  del  campo . il 
novale  camp  o più  anni  è abbondevole , e poi  si  conviene  dargli  del 
letame,  se  debbia  fiar fruttifero,  e,  se  non  i grassissimo  jnter por- 
gli riposo  : e massimamente  quando  le  piante,  seminate  nel  cam- 
po, sono  mietute  con  l’erba,  e con  la  paglia,  e divette  con  le  radici, 
Quando  l’umore,  e’I  vivifico  spirito  de’ campi,  per  li  semi  e piante 
s’attrae  ,a  quegli  manca  la  terra,  er>iposando si,  per  urto  tempo 
j determinato,  la  suslangia  ritorna  di  nuovo  al  cam  oo, all’un  piu  te 
Ho,  all' altro  più  tardi^econdo  che’ l campo, del  campo, più  feconde 
ri  truova . Qualunque  coso  , con  fatica  e spesa  e virtù  si  compie * * 
no,  se  non  abbiano  ri  fioro, per  riposanga,  si  dissolvono corrom- 
pono. Se  la  necessità  coHrignc  della  salsa  terra  sperare  alcuna  co- 
sa, dopo  l’autunno  si  piansi,  e si  rinnuovi,acciocchèlasua  mali- 
gia si  netti , per  le  piove  del  Verno , finche  vi  si  dee  mettere  at- 
tuato di  terra  dolce, o di  letame,o  di  rena, se  vi  fogniamo  virgulti. 


Belle  munizioni.  Cap.  XIX*  **  w 

" . X • , • . 

NElle  terre  cretose,  tbe  agevolmente  rovinano  Je  ripe  delle  fon 
se  poco  pendenti  i nella  rossa,  oghiaiosa',e  simigliaste,  le 
quali  non  agevolmente  rovinano  ,si  possonfarpiù  pendenti  tdo- 
ue  è molto  necessaria  U ninni ^ontallc  vigne  ,<  ad  altri  luoghi,' 
» “ si  fascia 
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ti  faccia  telarmnte  piautagion  di  pruni : dot!  non  i tanta  matti- 
ti, e sieri  carcHiahlegname,  per  fuoco , e per  edifici , ti  faccia  la 
€hivta  tolti' arimi.  Quando  si  piantano  pruni*  arbori, per  sie- 
p »,  tallirmi  dopa  ine  anni,  presso  alia  tcrra,accioccbi pullulino , a 
de  siepi  dive  nàn  più  spesse „ 

Regolcdclla  materia  del  terrò  libro,  dc’granai . 

Cip.  XX. 

I Granai  debbono  esser  frei£,ventosi,e  secchi*  di  lungi  da  ogni  • 
umor  e,  fiatare»  e Halle  » t rimossi  dal  reato , U /guai  rien  dalla 
parte  del  Mezzo  dì.  Ttiunacosa  è piàntile*  lungamente  guarda- 
re i grani , che  sia  ottimamente  secco»*  secco  si  metta  ingranai  ,e 
' alcuna  volta  in  luogo  prò  stimano»  tramutato  »si  refrigeri . Il  luo- 
go » nel  anale  sgranai  si  pongono»  non  sia  troppo  freddo, ne  trop- 
po caldo, imperocché  ciascun  le  biade  corrompe. I legumi, se  si  se- 
minano tardi,  si  deono  tenere  in  molle  in  acqua  diletame , accioc- 
ché pii  toHo  a germogliar  tien  coHretti . Ognigr anello,  che  in  ter 
ta grassa  nasce,  é più  grasso,più  nutribilt, e più  pesante, ma  quel - 
lo, che  nasce  nella  magrajé'l  contrario . il  frumento  e ogni  biada  si  a 
rallegrano  di  campo  scoperto,  cl'embre  fanno  danno . 7\ le' luoghi 
umidi,e  acquo  si, il  grano  spesso  traligna*  si  converte  alcunavol 
ta  in  loglio,  ed  in  vena . il  grano  del  colle  é più  forte  d'ogni  altro 
grano , ma  risponde  meno  alla  mifura . ógnigrancllo , trattone  il 
miglio , si  serva  più  lungamente  nelle  spighe,  che  scosso  - T utte  le 
cose,  le  quali  si  seminan  nella  Stqte,ricbicggon  terra  soluto^  non 
meta,  trattone  la  saggina,  la  quale  non  la  ricufa , et  sarà  grassa  • 

Regola  delle  materie  del  quarto  libro  delle  vigne* 

Cap.  XXL 

COndossiacosa  che  ti  truovino  molte  varietà  delle  vigne , ea-  I 
tuno  osservi  ilco  Hume  del  suo  paese:  alcrimenuparirà  ne- 
cessità di  lavìratori,chele  lavorino.  La  vite  ditidera  aere  di  mez 
zana  qualità , e più  toHo  tiepida^cke fredda*  secca  * piovosa', 

e tern peHosa  : teme  / venti  ,e  le  tem pelle , Aquilone  le  viti , che 
ha  in  opposito  fa  feconde.  .Aulirò  le  fa  nobili  :.*co/ìè  in  noHro 
arbitrio  l aver  più  vino,o  migliore,  I campi f anno  p**  vino, i col- 
li il  fan- 
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li  il  fanno  rr[  l ore.  *tqe  hagh  freddi i v igàè  Hpéngóko  dal  Me*  ■ 
riggto,  nt'raìdi da  !frKenmci;r  : netèmfc  ■ ri  dii  Oriente;  o da  Oc-- 
* ridènte.  1 luòghi  fpiesse  volte  murano  lànathra  alleviti,  ed  im- 
però le  lor  generazioni  competentemente  s’acconcino . Ordina  nel 
luogo  piano  la  vite,  fa  qùilsofteng  t nebbia  e brina,  ne'colli  quel- 
la, la  qual  sorier.ga  siccità  e v n ti. TJe'l voghi  gr  a ssi  quella, U qua 
le  sia  si  riile,  e abbondevole  di frutti  : net  magro  fruttifera  e sodai 
T^rl  freddai  e nebbioso  quella,  la  quale  angi  Perno  matura  arac- 
rio  : o viro  quelle,  ctie  perfortegga  di  site  granella , tra  le  caligini 
fpitstònsfiuramente*  Idei  ventoso  le  tenari nel  caldo  quelle,  che 
il  granello  umido,  e tenerofanno:  nel  secco  quefle,che  non  soppor- 
tante piogge . Le  generagion  delieviti  son  da  eleggere,  le  quali 
| non  vogltan  luoghi  contrari  al  luogo , nel  quale  dee  esser  paria  > « 
ciò  ì mani)  e rio,  perla  produci  on  del  vino , la  quale  è ria  in  luogu 
contrario.  La  regio  n serena  e piacevole  sicuramente  riceve  ogni 
generagion  di  vite il  savio  buomo  amile  cose  provate , e mandi 
le  cose  a'luogbi,ne’quali  può  essere  osservato  quello, che  si  richie- 
de. La  terra,  nella  quale  dee  esser  vigna,  ne  troppo  spessa,ne  ra- 
ra, ne  magra , ne  grassa, ne  edmperire,  ne  china , ne  secca , ne  ulì - 
ginosa,  ne  salsa,  ne  amara,  ma  dt  e tener  temperamento  intra  ogni 
superfluità , e dee  esser  più  presso  alla  rarità  ,ibe  alla  s possegga . 
Jl  roito  campo , e salvatico  scegliamo  per  levigar , ed  il  peggiore 
4 si  i,  dove  è Hata  la  vigna  vecchia  ■.  Alasela  necessità  cofirtgne» 
prima  con  molte  arature  si  dh  elgano  le  radici  della  prima  vigna  . 
Ogni  luogo  da  por  vigna  si  liberi  prima  da  ogni  impedimento , oc*» 
fiocchi  la  terra  rotta,  dopo  il  molto  calcare,  don  si  tassodi . 

DelTclcggerleviti.  Cap.  XXII. 

) T F piante  delle  viti,  che  del  mese  d’ Ottobre, o ver  di  Atargo  sì  té 
JL#  gitano  dalla  vite , miglior  sono , che  a altro  tempo,  ùuupdó 
étf  tet  ri  di  piantar  vigna  in  luogo  magro,  non  dei  torre  sermenti  di 
Vigr,  a troppo  grassa,  ma  deonst  tórdi  ni  te  m cizana,  cinque,  o tri 
gemme  dilungato  dalla  viteveichia , «rifiutiamo  massimamente 
que’delle  vette,  quando  vogliamo  piantarla  vite, sopra  gli  arbori* 
il  magliuolo  natodtlvecchio  non  sia  ; olio . Ter  buon  segno  db 
fertilità  della  vite  è,  se  fai  a frutto  in  sui  du,o,etn  pierà  » rami  pl  c 
coli  di  futto  t i quali  surgor.oda  ogni  pane  . In  un  anno  non  pui 

esser 
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esser  conosciuta  la  pcrfegjon  della  vite,  ma  in  quattro  jl conosciu- 
tala vera  nobiltà  de  rami  . Dalla  nuova  vite,cbe  non  ha  nulla  del 
vecchio,  quel  nodo , che  molto  abbonda  si  deeeogliere  per  piatare  • t 

• Regole  di  piantar  le  viti.  Cap.  XXIII. 

SE  la  terra  è grassa  si  dee  lasciare  maggiori  spagi  intra  levi * 
ti,  se  sottile  tiretti . 2{on  si  dee  piantare  dì  una  sola  genera - 
gion  di  viti , acciocché  l'anno  rio  non  rimuova  tutta  la  sperante 
iella  vendemmia,  jqe' luoghi  acquosi  dopo'l  Verno  , e ne' secchi 
angi'l  Verno  , è più  utilmente  fatta  la  f iotta,  la  vigna,  t la 
propaggine..  , 

Dello  innestare . Cap.  XXIIH. 

IL  tronco  della  vite  da  inneilare > s'elegga  sodo , che  abbondi  <0 
nutrimento  d’umore, ne  sia  veccbio,nc  per  ingiuriadaccrato^i 
secchi . Innestisi  la  vite  rafente terra,  o sotterra , perocché  sopra 
terra  più  malagevolmente  s' appiglia  • l rami  son  da  inneilare  so- 
di, ritondi,  spessi  di  gemme, e occhiati;  di  molti  de' quali  due , o tre 
ballano  nella  inne  tintura..  La  vite  innetiata  si  lega  bene , e guar- 
itisi da  Sole,  e da  Vento, con  alcuna  copritura, acciocché  non  crol- 
lino Invite , o riscaldai  troppo . Quando  il  tempo. caldo  giugne,  il 
nello  della  vite  si  dee  sottilmente,  con  panno  molle , la  sera  rinfre- 
scare spesso . Quando  le  gemme  della  vice  innevata  cominciano 
a crescere , si  dee  aiutar  con  palo , acciocché  ninno  movimento  di- 
folli  il  deboi  sermento , 

tty  r * J _»  innv*’  I*  f 

Del  potare.  Cap.  XXV. 

. ■ v r 

L^t  potagion  delle  vigne  si  faccia  dopo'l  Verno  ne'luoghi  freddi:  I 
, ne’ caldi  e temperati , innanzi,  e poi  ,ottimamente  può  farsi. 
Deonsi  levar  tutti  i sermenti  lieti,  ritorti,  deboli , e superchievoli , 
t quelli,  che  son  nati  in  cattivo  luogo . 7{c' luoghi  belli , e tempe- 
rati possono  le  viti  essere  sparte  più  alte,  ma  ne'magri,e  ne' caldi, 
e chinati  debbono  essere  sfar  te  meno  alte.  La  moltitudine,  e lupo 
cbegQi  de’ sermenti  sia  lasciata , secondo  la  virtù  delia  vite , e del 
l'toh . i vecchi  sermenti, n:  quali  furono  i frutti  del  primo. anno, 

sien  ta - 
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' tfen  tagliati,  e Ì nuovi  netti  da  viridi,  e ramnceUi  sien  lasciai.  I» 
* feconde  riti,  nelle  cpuali  il  frequente  nodo  abbonda  con  capi,  cor  te, 
e qui  Ile,  i he  hanno  le  gemme  più  rade , per  la  lunghetta  de'nodi , 
con  capi  più  lunghi  sor.  da  potare . "ideile  viti  da  potare  son  da  cò~ 
sicerar  tre  tese,  la  "speranza,  che  de’venir  de  'fi rutti , e la  materia , 
t'I  luogo , il  qual  co  nserva  lavite . Lav'ite  ,che  avaccio  si  pota-, 
più  toSlo  f ullula , e maggior  seimrnti  produce  : ma  quella^he  pii 
tardi  si  pota , più  tardi  pullula , < fa  molti  frutti.  Dopo  la  buona 
■Vendemmia  pota  più  corto,  dopo  la  cattiva,  più  lungo . Molto  fa 
prò  alle  viti , e massimamente  alle  novelle , se , scalcate  da  pidj  ti 
iterano  le  radici , c he  mettono  nella  superficie  della  terra . 

JDel  cavar  le  vigne.  Cap.  XXVI. 

IL  tavamento  delle  vigne  è da  fare  ìmtamgi,  che  troppo  le  gem- 
me ingrossino  , imperocché  se  l'aperto  occhio  della  vite  vedrà 
il  cavatore,  accccbtrassi  la  speranza  grande  della  vendemmia . 
Quelle,  che  fioriscono,  è da  non  toccare . lUavanunto  delle  vigne 
dee  farsi  a tempo,  che  non  sia  la  terra  troppo  molle,  ne  troppo  set 
ta,  ma  quando  i polvtrizzevole,  e di  mezzana  dispoftgjone  : e sia 
gladio  che  tutta  la  terra  si  muova  igualmtnte , e in  assi  marne  te  ap 
presso  le  viti , action  hè  in  quella  non  rimanga  niente  di  terra  non 

lavorata  fa  qual  cosa,con  una  verga  il  ddigenteguardiano  cerchi. 

• * * 

Dcll’iivCj e del  vino . Cap.  XXVII. 

f rz  r uve  grasse,  quando  son  qua  fi  mature, si  sfoglino  dintorno, 
(j  e colgami,  la  rugiada  rasciutta,  e in  tempo  chiaro,  il  vino  sa - 
rà  più  durabile  e più  potente . Le  lucide  uve  non  grasse,  neccon- 
sumpt x,  fanno  il  vino  più  potente, le  troppo  mature, piu  dolce, Va- 
nterie più  brusco  , l'acquo  se  più  acquoso  . L'uve , che  si  colgono  , 
mentre  che  la  Luna  cresce, fanno  vino  da  non  baLiare.il  vino  s’of- 
fende di  più  cagioni,  per  caldo , per  freddo,  per  fi atore, per  forti  tuo 
ni,  per  tremuoti  ,per  movimento  di  botti , e alcuna  volta  un  poco 
per  Penti  MJtlìraii , e allo  ra  sicura  con  piccola  medicina  contra- 
ria . alcuna  volta  un  poco  più, e curasi  con  medicina  più  forte,  t 
a alcuna  volta  s’ojjende  intanto, che  del  tutto  perde  ogni  calor  nata - 
* %A  a a a vale , e 
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tale,  e sdora , p.'r  niun  modo,  si  può  t arare , pertccb'i  morto, Cai 
morto  ninna  confa  prò.  > * 


Vvegnachè  aitarti  arbori  desiderino  l'aria  calda , e alt  uni  | 


fredda*  la  maggior  parte  temperata , e aitarti  la  terra  gras 
sa,  e alcuni  magra  ; impertanto  in  tutte  quelle  tonvengono  , thè 
tutti  la  terra,  nella  superficie  secca  , e nelle  interiora  ricbieggano 
umida.  ~b(el  tempo  dell' diuturno  si  conviene  rimondar  le  radici 
degli  arbori,  e porvi  alquanto  letame,  il  quale,  per  discorrimento 
di  piovevi  porti  alle  radici  coperte . Ma  se  troppo sabbionosa  sa- 
rà la  terra,  convenevolmente  riceverà  la  creta  grassa,e,se  troppo 
cretosa,  sabbione  . Gli  Siipiti  degli  arbori  più  si  Iterano  alti  nella 
terra  grassa , che  nella  magra.  Dalla  adolescenza  delle  piante,  in- 
fitto a debito  c ompimento,  sollecitamente  si  dee  curare,  che'l  tron- 
co  in  rami , i rami  in  verghe,  le  verghe  in  rami  fruttiferi  si  divida* 
no,  e,  vegnente  la  veecÌ7Ìegja,ogni  siccità  sia  tagliata*  la  super* 
finità  de'rami,  la  quale  comodamente  non  puòsofientar  co' frutti. 

Le  piante  degli  arbori,  dal  tempo, che  saranno  polle,  infino  in  tre 
anni,  non  si  potino . Ogni  potamento  degli  arbori  si  può  far  dal  te* 
po  del  cadimento  delle  foglie, infino  a che  cominceranno  a mettere, 
salvo  che  per  gran  freddo  . Attendere  si  conviene, che  i ballar du- 
mi de'ramucelli,  non  nell’ àrbore,o  dintorno,  presso  allo  Ili  pi  te  ve* 
gnenti  dalle  radici,  per  niun  modo  si  lascino  : conviene  che  sien  ta 
gitati , infino  al  loro  cominci  amento . L’erbe , le  quali  nuocono  al - ti 
l'arbore,  per  gronderà  di  lor  radice, molto  conviene  esser  divelta  * 
intorno  aWarbore.  Se  l'arbore  fa  frutti  verminosi, succhisi  il  tron * 
co  sopra  le  radici , e nel  foro  si  metta  conio  di  quercia  . Quando 
gli  arbori  diventano  languidi,  quegli  scalcati,  e,  delle  radici  inuti} 
li,  rimandi » vi  si  ponga  ter  rad' altra  disposinone  « 


Regole  del  quinto  libro  degli  arbori* 
Cap.  XXVIII.  ' 


Regole 
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Regole  del  «sto  libro  degTTorti,  e prima  dell’aere . 

' Cap.  XXVIJIL 

* T * Orto  deriderà  aere  libero  , e temperato  , o prossimo  al  tenipe - 

• JL  rato,  imperocché  i luoghi  di  troppa  caldera,  o seccherà, te 
mono , se  già  non  s’aiutan  con  l'innaffiare . Tsfon  può  ancor  soste- 
nere i luoghi  intemperati  di  freddo  mortificante , 7{e’  l uoghi  om  - 
brosi,  i di  niuna,  o di  piccola  utilità  » L’orco  desidera  la  terra  met 
nolanamente  asciutta , e umida,  più  torio , che  secca . La  creta  è 
agli  orti,  e a'ior  lavoratori  molto  nimica . L’erbe  nate  nella  trop- 
pa soluta  terra,  nel  principio  della  Primavera , ottimamente  s'a- 
vangano,  ma  di  State  si  seccano . Buona  poria  d’orto  è quella , la 
quale  ha  sopra  se  rivo,  per  lo  quale  possa,  quando  bi fogna  , esser 

$ bagnato,  per  convenevoli  solchi.  L'orto, che  a temperata  aria  sog 

Si  ace , e umor  di  fonte  vi  scorra,  si  può  dir  libero  , e non  abbifogna 
‘alcuna  disciplina  di  seminare . L’orto  disidera  terra  grassissi- 
ma, ed  impero  abbia  sempre  letame,nella  sua  parte  più  alt  adì  su- 
gò dèi  quale, per  se,  faccia  fecodità,  e di  quello  tutti  gli  spagi  degli 
arti,  una  volta  ranno,  siano  ingrassati, quando  debbono  esser  se- 
minati , o piantati , Se  l’orto  è presso  alla  casa , dee  esser  di  lungi 
dall’ aia, acciocché  non  riceva  la  polvere  detta  paglia  nimica  dell’pr 
be,  la  quale  fora  le  foglie,  e seccale.  Buona  poria  d’orto  i alla  qua- 
le lievemente  è inchinato  ripiano  , e l'acqua  corrente  -pivienper 
| diversi  s pagi , 

PelPordinar  gli  orti . Cap.  XXX. 

ITE  parti  degli  orti  così  sono  da  dividere  t che  quelle,  nelle  qua- 
gli li  nell' Autunno  si  seminerà , nel  tempo  della  Primavera  sìcn 
lavorate , e doviamo  cavare  nell’autunno  quelle , le  quali  riem- 
pimmo con  semi  la  Primavera, acciocché  le  terre  si  ricuocano  per 
bcnificio-dtl  gìelo , e del  Sole . Ma  se  s’abbia  care  ri ia  di  terreno, in 
qualunque  tempo  la  terra  si  truova  eguale, tra  umidità  e seccheg- 
ga,  può  lavorarsi , e immantinente  seminarsi , se  con  letame  sarà 
ingrassata  . Jl  cavamento  dell’orto  è da  fare  imprima  prof  ondo, e 
grosso,  e sopr’csso, sparso  ri  letame,ancora  si  lavori  minutamele, 
i f la  terra  si  mescoli  co  letama,  quato  si  può,  in  polvere  si  riduca* 
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Del  seminar  gli  otti»  Cap.  XXXI. 


N 


E 'luoghi  freddi  si  facciata  sementa  dell' ^4  ut  unno  per  tempo,  g 
^ , CjUtìla  della  Trimavera  più  tardi  . T^e’ caldi  l' autunnale  più  j 
t~>ai  ,e  qurlla  della  Trita  avera  più  lofio  . Cerbc  posson  bene  «« 
se }•  seminate  partite,  e mescolate  , acciocché  nelle  mescolate  sten 
Uveite  quelle  che  saranno  da  traspiantare  , e Coltre  ivi  ricevano^ 
accrescimento . L’erbe , che  non  si  trapiantanodebbon  seminarsi 
più  spesso . E da  guardare , chei  semi,  i quali  si  seminano,nò  sieri 
corrotti,  e però  san  da  eleggere  quegli,  i quali  dentro  son  bianchii 
più  pesanti, e grossi,  e i più  sten  tali,  che  non  abbiali  passatoi  ari- 
no . Spesse  volte  addiviene , che  i semi,quantunque  sten  buoni, sc  f 
viinair , non  nascono  , impediti  per  alcuna  malizia  de’cprpì cele-  t 
Piali  .il  piùdelle  volte  si  truova  utile  seminare  insieme  diversi  se 
mi,  ictioiibè  l tempo  alcuna  volta  ad  alcun  de' semi  contrario, note 
late  al  tutto  la  terra  ignuda.  La  seminatura  di  tutte  l’erbe  è buo 
«an  sando  la  Luna  è in  accrescimento,  e spesso  difutile  procederà, 
nelm  nomainer.to . Quaft  tutte  l'erbe  si  traspiantano  acconcia- 
mente,  alquanto  cresciute , e quando  non  fa  troppo  secca  la  terra» 

Cerne  saltano  gli  orti.  Cap.  XXXII. 

IL  più  delle  volte  fa  prò  agli  orti  sarchiar  con  mano  , o con  sor •* 
coietto , l’erbe  nocive , e quante  volte  bifognerà  si  divellano  , 
accichc  alle  migliori  non  tolgano  il  nutrimento  . Quelli)  che  più 
nuoce  all'orto  sfiondar  molto  per  esso  , quando  è lavorato , e'I 
muoverla  terra, quando  è troppo  molle.  Seia  terra  dell’orto  è ere - 
tosa,mettavisi  sabbione, o molto  letame,  e muovasi  spesso  : fjf  ; 
è sabbionosain  maniera, che  l’umor  ,cbe  riceve  toflo  si contumip 
vi  si  mescoli  letame,  e creta  . 

Di  cogliere  l’erbe,  semi,  fiori,  e barbe.  Cap.  XXXIII.  * 

\ 

L’Eric,  per  cibo , si  voglion  togliere , quando  le  lor  foglie  saran-  g 
no  pervenute  ai  debito  accrescimento i ma  per  medicina  si  vo 
gnon  cogliere,  poiché  saranno  ben  compiute , e innanzi, che  mutili 
colore,  e tagliano . I tem  si  colgono  pervenuti  4 ior  termine,  e ti  . 

tetta  la 
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geccaUlov  crudrgga , r ..acquosità  . Le  ridici  ti  vogUon  fylfer*. 
quando  caggiono  le  lor foglie.  J fiori  coglier  si  de  >bmo,  poiché  ti- 
no aperti  interamente finnan^  thè  si  comincino  a de  r minare*  ca 
dere.  J fiuti!  son  da  cogliere,  poiché  finirte  il  compimento  loro  .in- 
vanii che  sieno  apparecchiati  al  cadere . Qualunque  cote  ti  col- 
• gono  al  menomar  della  Luna,  son  migliori  a serbar,  che  quelle, che 
si  colgono  al  crcscimento  : e,  qualunque  si  tolgono  a tempo  chia - 
ro,so  i migliori,  che  quelle , che. si  colgono  in  dispofigjon  a umiliti 
di’ aria,  e viciniti  di  tempo  di  piova  , 


' Delle  virtù  dcll’crbe.  Cap.  XXXIIIT. 

T 'Erbe  sabatiche  delle  dimeHich*  *on  pii  forti,  e di  minor  qua» 
L tità , cetonia  Tlinio . -E  delle  sabatiche  quelle  de’  monti  so» 
piu  forti, e quelle  i i ui  luoghi  son  ventosi  e alti,  t^no  ancora  più  f or 
ti  : e quelle,  il  cui  color  sari  pii  tintoci  sa  por  più  apparente*  l’o- 
dor pii  acuto,  saranno  nel  suo  genere  pii  potenti.  La  virtù  dell' et 
he  s ' aJdelo!.  tee,  dopo  due,  o tre  anni,  secondo  "Plinio  . 

- 

Della  conservatoli  dcll’erbe , de’  fiori,  de’scmi,  e 
delle  batbe.  Cap.  XXXV. 

L'Eric,  i fiori,  ! semi,  son  da  serbare  in  luoghi  oscuri , e aciut- 
, ti, e conservanti  meglio  in  sacchetti,  o in  vafs  chiusi , e mas- 
simamente i fiori , acciocché  l’odore,  eia  virtù  non  i sfiati . Le  ra- 
dici si serran  bene  in  rena  sottile  ,s'elle  non  son  radici , che  si  ser- 
vino secche, che  similmente  in  luogo  secco, e oscuro  meglio  si  ser- 
veranno . 1 semi  de’ porri,  e delle  cipolle , e di' al  cune  altre  erbe,  me- 
glio ne  suo' gagliuoli,  con  le  pannocchie*)™  altrimenti  si  servano? 


Regole  del  settimo  libro  de’prati , e boschi . 
Cap.  XXXVI. 


-V  . ' \ " V'  ■ ’ ; 

I "Prati  desiderano  aere  temperato , o vero  a frigidità , e umiditi . 

pros  umano  : perché  la  suptrehia  fredde gga  impedisce  lage - 
ne  ragion  dellerbe,c  la  troppa  caldi  ggaeseeshegga  consuma  tut 
to’lrigore.  Desiderano  terra  gru  sa,  per  l'abbondanza  dell'erba, 
ma  a saporosità  mcicoUnat  e ia  molto  magra  al  tutto  rifiutano  • 

Voglio*» 


Si* 


il'BRÒ. 


Vogl  iono  acqua  ,t  massimamente  piovana  , e calda , o ver»  tatù • 
naie  grassa,  e la  fredda  gli  offende . il  luogo  desidera n molto  bas- 
so,dove  sia  continuo  umore.  Il  troppo  basso  noni  acconcia  a buo- 
ne erbe , ma  a paludati,  tenga  sapore . 


vt 


Del  rinovarci  prati.  Cap.  XXXVII. 

ITrati,avvtgnaché  generalmente  da  se  pervengano,  fanno  si  aro 
cor  a con  opera  manuale,Hirpatit boschivi  luoghi  salvorichi, 
a r appianati  / campi , e seminati  di  vecce  , mescolate  con  seme  di 
fieno.  I prati  sigoveman  bene , se  si  tolga  ogni  impedimento,  che' 
vi  nasca, e l’erbe grosse Aopo  gran  piovaci  divelgan  dalle  radici. 

J Trati,  che  più  volte  di  State  s'innaffieranno,  molte  volte  frutti- 
ficheranno, e segheransi  neWanno  . Dt?  prati  vecchi  si  rada  il  rtw± 
Schio,  e fatti  flerili,  molte  volte  s’arino,  e di  nuovo  si  seminino . 

. 

£>cl fieno.  Cap.  XXXVIII. 

. . •>  i \X  i •> 

IL  fieno  si  delegare  a tempo,  caldo , e chiaro , quando  si  spera  » 
che  la  seccherà  dell'aria  debba  durare,  e quando  l’erbe  sono 
a debito  crescimento , e che  i fiori  pervenuti,  non  incomincino  a tee 
care . Il  fieno  convenevolmente  sotto  copertura  fi  serba,  overo  a 
scoperto,  acconcio,  che  l'acqua  non  loguafìi . Il  fieno  è di  grandi 
utilità , poiché  le  beftic , che  lavorano , e le  pecore , tutto' l tempi 
dell’anno  ne  pò fson  vivere , *•  • ,l 

Del  bosco,  e come  si  Faccia,  Cap.  XXXIX. 

X Boschi, o naturalmente  nascono  di  diversi  arbori^econio  lava 
1 rietà  ielle  terre , e del  sito  , e dell’aria , o vero  si  pongono  dal - 
l'huomo . Chi  vuol  piantare  il  bosco  , consideri  prima  il  sito , e la 
natura  della  terra, e dell' 'aria,  dove  e’ desidera  farlo,  e quegli  arbo- 
ri solamente  vi  ponga,  che  si  confanno  a quel  luogo , acciocché  ri- 
spondano alla’ntengion  di  chi  pianta  ; e quegli  ponga  più  radi  , o 
fitti,  secondo  che piùt  o meno  posson  difendersi i ramif  e le  barbe;. 
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tegole  dell’ottavo  libro  de 'Ciardi  ni . Cap.  XXXX.’ 

I T Giardini,  o -nero  pontieri,  o verzieri,  alcuni  sono  t erbe,  e alcuni 
J.  d'arbori  , e alcuni  dell'  uno , e dell' altro « Quegli  di  sole  erbe  la 
terra  vogliono  magra,  e soda,  sì  che  erbe  sottili, e capillari  proda - 
» catto , che  dilettano  massimamente  la  viHa . Il  Giardino  dee  ave- 
re intorno  diverte  generazioni  d'erbe  odorifere,  che  dieno  diletto, e 
conforto,  imperocché  ogni  odore  è all'anima  soavissimo  cibo . 

J verzieri  richieggono , da  Meriggio  e da  Occidente , arbori  buoni, 
e radi  : dagli  oppositi,  luoghi  aperti , acciocché  non  tolgano  l’aura 
dilettevole,  imperocché  l'ombra  de ‘ rei  arbori  è nociva  : la  super - 
chievole  ombra  genera  infermità,  e toglie  la  sanità  dell'aura  salu- 

• tiferà . 1 verzieri  vogliono  esser  grandi  o piccoli , secondo  che  ri- 
chiede la  nobiltà,  là  potenzia,  e ricchezza  del  signore . y{c‘ ver- 
zieri ciascuna  sorte  ì arbori jiel  suo  órdine, si  dee  porremo  n mesco 
lata  con  altra,  ad  accrescimento  di  piacere,  e vaghezza . J grandi 
arbori  vogliono  esser  venti  braccia  di  lungi  l’uno  dall'altro  in 
l schiera , i piccoli  dieci  : e le  schiere , o vero  filari  degli  arbori , po- 
tranno Ilare  quanto  piacerà  più  lontano . Gli  arbori  del  veniste 
- hanno  bifogno  di  cavatore , acciocché  possano  più  durare , salvo 

che  i meli  : ma  intra  l’una , e l'altra  schiera  si convengon  prati , 
Ttqe’ verzieri  non  dee  alcuno  superfluamente  dilettar si^e  non  quan 
g do  alle  necessarie  cose,  e importanti  avrai  soddisfatto . La  verde  e 
bella  munizione  delle  molte  piante,  intorno  agli  abitacoli  della  vii 
la,  apporta  molto  diletto . Molto  giova  avere  grandi  campi  ab- 
bondanti, e confinati  dirittamente,  e cinti  di  buone  fosse,  e guerniti 
intorno  di  siepi, e di  buoni  arboree  ornati  dentro  d’acconce  vietar 
bori , di  fonti,  e rivi  correnti . 

Della  dilettatoli  delle  vigne.  Cap.  XXXXI. 

Molto  diletta  aver  belli  vi  guazzi , che facciano  molte  e b uo- 
ne generation  d’uve . TJon  tutte  le  cose,  che  delle  maravi- 
glie dcli’uve  dagli  antichi  sono  scrhte,per  esperienza  vere  sitruo - 
vano.  Ma  impertanto  dagli  oziosi  ammaestrati,  non  sono  al  tue 
to  da  dispregiare,  acciocché,  per  la  ventura,  la  varietà  de'tempi,e 
de'lucghifO  Uni  perizi*  di  quegli,  che  rade  volte  provano,  il  prò- 

jtante 


yame  non  inganni . il  più  dell:  volte  diletta  aver  vini  dì  diverti 
colori , empori , che  non  malagevolmente  può  farsi . J vini  medi . 
ainaliassai  agli  abbifognanti  si  traevano  utili» 

Delle  dilettatoli  degli  arbori . (Cap.  XXXXII. 

DI  gran  diletto  2 amere  né' propri  luoghi  abbondanza  di  buo-  • 
ni  arbori^  e di  diverse  generazioni  ; ed  im però  il  diligete  pa 
are  di  famiglia,  da  agni  parte , ne  dee  recare , eproccurare , che  da 
altri  ne  sienrecatine  quegli  jn  ordini (onvcneyoli,inneHarete piate 
tare . Molto  diletta  avene  innettagion  maraviglio  se , td  in  un'ar- 
bore di  diversa  maniere , ed  imperò  il  padre  Iella  famiglia  quella 
. proccuri . Motto  diletta  la  bellezza,  e la  dirittura  degli  arbori , t 
jperò  è da  ttudiare  , che  non  sien  jprti  , e non  abbiano  rcrni'ptroppv 
bruni  e bassi . Molte  maraviglie  finnettagione  si  mottrano  a co- 
loro, che  ogni  cosa  cercano  spermentare . Se  si  fenda  ? arbore  frut- 
tifero in. alcun  ramo, e nella  fenditura  si  metta  alcuna  polvere  odo  % 
rifera  Ai  qual  si  Voglia  colore,  nel  .luogo  della  midollare  quitta  il 
frutto  odore,  sapore,  e colore  della  cosa  iucbiusa  nel  ramo . 

Della  dilcttat00  degli  orti.  Cap.  XXXXIIT. 

\ S Olto  diletta  avere  orto  ben  iispotto,  e ben  lavorato  : C pe- 
IYL  rò  s ingegni  il  padre  della  famiglia  averlo  in  luogo  grasso 
t soluto,  nel  quale  fonte,  o rivo,  per  is  pagi  divisi , corta,sì  che  tut- 
to possa  bagnarsi  nel  tempo  della  gran  caldura . Ogni  gcncr  agio* 
di  buone  erbe £ da  mangiare,e  medifinare,i  utile  avervi  , 

Regole  del  jiono  libro  del  nutricar  gli  animali}.' 

Cap.  XXXXIV,  - Sj 

NEgti  antichissimi  tempi  vivevano  glih  uomini  solo  de*  cibi,  ( 
thè  naturalmente  la  non  lavorata  terra faceva:  e poi  con- 
seguentemente cominciarono  a vivere  dell' agricoltura,e della  pa- 
florigia  : ma  ora  di  quelle  vivono  , e delle  scienti  e delle  scritture , 
t arti  infinite . Di  tutte  le  generation  <f animali  dimetticeli  infino 
. a Qj a i n ale huc regio nji  vtggon  salvai iebi . . 

De* 
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Dc’cavalli,  c cavalle.  Cap.  XXXXV. 

* fìì  •porrà  comperar  cavalli  eccitali?,  bifora  a , che  cognate* 
V.  , bene  età, generazione,  forma  lodevole , sanità , infermità , 
bontà,  e malizia.  De' cavalli,  e di  usiti  altri animali^Jie  non  han- 
no divise  l’ unghie,  e de'cor unti,  chedivise  l'banno, l'età  a.' denti  pie 
riamente  si  conosce.  Gli  SUlloni  si  dee  guardare, che  poco  si  caval- 
chino, o niente,  in  altro  modo  s’ affatichino , e solamente  due  volte 
il  dì  s'ammettano, se  generosi  puledri  crear  vorrai.  Le  cavalle  pre- 
gne tener  si  deono  non  molto  magre, ne  molto  grasse,e  non  si  sfor- 
zino , e non  soSìenganfame , ne  freddo , e insieme  non  si  Siringano 
tri  luoghi  tiretti . Le  coitile  generose,  che  maschio  nutricano,  to- 

9 lo  uno  de'due  anni  s’ammettano , acciocché  possano  dar  copia  di 
fiero  lane  a' puledri.  Lo  Stallone  dee  essere  di  cinque  anni ,c  la  fem 
mina  di  due  anni  conce perà . I puledri  in  luogo  pietroso  si  tenga- 
no , e due  anni  solamente  la  madre  seguitino . I puledri , quando 
saranno  da  domare,  soavemente  si  tocchino  nella  Slalla,e  vi  site n 
gano  sospeti  i freni , acciocché  s’aufino  al  tosamento  , e vedergli . 
/ luoghi  de’ cavalli  si  tengano  il  dì  netti , e la  notte,  a riposo,  si 
facda'letto  infino  al  ginocchio  s .e  la  mattina  si  lievi , e nettogli 
il  dosso , e tutte  l' altre  sue  membra  ,*  pkevi  passo  si  meni  all'ap- 
qua  , e in  quella  sia  tenuto  infino  alle  ginocchia ^ser  lungo  tpa - 

3 Zio:  e quando  ritornerà , innanzi  che  neutri  nella  Stalla,  otti- 
mamente Stropicciargli , e rasciugargli  le  gambe . Compiuto  il 
cavallo , in  competenti  carni  si  dee  cenere , acciocché  possa  pià 
sicuramente  cavalcarsi.  La  troppa  grassezza  genera  inferta- 
de,  e la  troppa  magrezza  fa  dtbolegza  » e bruttegja . il  ca- 
vallo riscaldato  sudato , .niente  rodane  bea , infitto , <be  co- 
perto, un  poco  patteggiato  attorno.,  dal  sudore , e riscaldamen- 
to sia  libero . ~4.l  cavallo  è buono  e utile,nel  tempo  caldo , unp 
copertura  di  panno  Imo, per  le  mosche , e di  Fcmo  di  Una , per 
lo  freddo  . . 

'U  -*t*’  ivj  > t ^ ^ * 
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Dell’ammaestrare  i cavalli . Cap.  XXXXVI» 

* ? * * t* 

IL  Cavai, che  si  dee  domare,eammaetlrare,  prima  gli  » metta  f 
un  freno  lcvissiino,il  etti  marra  sia  unto  di  mele , o d'altra  co- 
sa  dolce,  e {nanamente  si  meni  a mano . E quindi,  sartia  sellaio* 
•temente  ri  cavalchi,- e poi  con  sella, per  via  piana , tanto  che  s'aufi 
a ricever  la  sella , e’I  freno . il  cavallo  avvedo , con  leggier fre- 
no, e sella,  a camminar  pianamente,  debbe  con  più  forte  freno , se 
hifogna , condursi  a' campi  arati , per  piccola  ora,enelfreddo,e  am 
maehrisr primieramente  a trottare , e.poi  a galoppar  con  piccoli 
salti  ■ E menisi  nella  cittade,  per  luoghi  di  flrepito  edi  romore  » il 
cavallo,che  convenientemente  s'avvtggi  al  freno,  *4l  corso  atr* 
vergarsi  dee  una  volta,  per  tempissimo,ciascuna  settimana, pru  y 
ma  insino  alla  quarta  parte  d'un  miglio  » e poi , a poco  a poco  ,gli 
s'allunghi  la  via  . \ 

■ ; r 

DelTumvcisal conoscimento  della belle^a  booti,» 

difetti  de’ca valli . ' Cap.  XXXXVJI. 

\ . • « * 

ì < U1  u* U ’ *.  rMièi  a Asm.  c 

IL  Cavai  bello  ha  il  corpo' panie, e lungo, e alla  sua  lunghegga* 
egrandegga  proporgionalmente  tutti  i membri  rispondono  . 

Il  pelo  baio  scuro,  da  tutti  è tenuto  più  bello- . il  cavallo , che  ha  le 
nari  pandi,  e enfiate,  e grossi  occhi,  naturalmente  sitnova  ardi- 
to, lt  cavallo, che  ha  le  colte  posse,  e'I  ventre  ampio  ,ete  schie- 
ne piegate,  forte,  e sofferente  si  giudica . Il  cavallo , che  ha  distesi 
i garretti,  c te  falci  corte,  in  movimento,  lottano  e agile  esser  dee t 
Il  cavallo  abbiente  le  giunture  delle  gambe  naturalmente  posse^r 
i fatturali  corti,  forte  ri  giudica.  Il  cavallo  abbiente  te  gambe,,  e 
delle  gambe  te  giunture  ben  pitose,  e i pili  lunghi  >'  è affatichevolei 
Il  cavallo  abbiente  le  mascelle  grosse , e'I  collo  corto , malagevol- 
mente s'affrena . il  cavallo  abbiente  tutte  l'unghie  bianche  , nom 
avrà  maiduri  piedi,  il  cavallo  abbiente  gli  orecchi  grandi, e pen- 
denti , e gli  occhi  indentro , sarà  pigro  e lento . Il  cavallo, le  cui 
gambe  iinangi  sempre  si  muovono, sono  di  macotìumi . Il  caval- 
lo, che  spesso  muove  la  coda>ingiù,cd in  sù,  è di  mal  veglio  • 
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Delle  infermiti  de’Cavalli . Cap.  IIL. 

t T infermità  avvengono  a cavalli  nel  capo , net  ventre , nel  dot - 
JL*  so,  e nelle  gambe  ,tne'piedi , e neU'unghie  , alcuna  volta  per 
umori,  e spesse  per  mala  guardia . I dolori  avvengono  a cavalli, o 
per  superfluità  d’umori  cattivi,  che  son  nelle  vene,*  per  ve  stufiti 
entrante  nel  corpo  del  cavallo  scaldato , per  ti  fori  aperti , o inte- 
rini,nata  per  viscosi  umori  eeuperchievole  roder  d’orzo, o d’altra 
cosa,  che  enfi  nel  ventre,  o per  lo  troppo  tener  d'orina,che  enfia  la 
vescica . Ter  tutte  quelle  cose  generalmente  è rimedio , che  il  ca- 
vallo, per  la  Stalla  , con  una  cavalla  liberamente  si  lasci  andare . 
Sale  in  aceto  sufficientemente  infuso,  molto  vale,  contro  a ogni  en 
3 fiagione  incominciante  nel  dosso  . In  molte  infermità  de’ cavalli  i 
ultimo  rimedio  lo’ ricuocere  : ma  debbesi  molto  diligentemente^ 
guardare,  che  esso  la  cottura  non  possa  mordere,  ne  ad  alcuna  co - 
Sa  fregare,  imperocché,  per  lo  troppo  piggicore,  il  luogo  addenti, 
infino  all’ os  sa  e et  nervi, morderebbe . Molti  sono  i segni  ferii  qua 
li  si  conosce  in  che  parte  del  corpo  il  cavallo  abbia  male , t per  li 
quali pronoSlicar  si  può  la  liberazione , e la  morte  del  cavallo,  che 
per  regola  son  tuttf  scrittf  , in  fine  del  trattato  de’ cavalli  , e però 
qui  più  nonne  diremo  . ' ».  v. 

->  • <«*<*'>  V n. 

De’Buoi.  Cap.  IL.u  V . v 
- ......  „ 

t T Gradi  dell’età  de'  buoi  son  quattro  . La  prima  de  vi felli  , la  st- 
X conda  de’giovenchi,la  terga  de  buoi  giovani, la  qua  rta  de * buoi 
vecchi.  Chi  armento  vuol  comperare  Jee  primieramente  aver  cu- 
ra, che  le  vacche  sieno  acconce  a portar,  figliuoli , e più  lofio  d'età 
intera,  che  £ imperfetta  l ben  comp9Ìia\,<helutt/e‘ìf.(ue  membra 
•siengrósse,e  a proporzione  rispondtntisi  .Clluoghi^agH  armen- 
ti di  buoi  e vacche, son  daappareccbiatxil  Verno  in  maremma , la 
State  in  monti  freddi >e  coperti.  La  fìalla  de' buoi  dee  t{ser  di  rena, 
» lafìricata  di  pietre,  alquanto  a pendio , acciocché  l'umore  possa 
trascorrere , e alla  parte  del  freddo  alcuna  cosa  oppofìa  dee  con- 
t taflare . incora  é da  proccitrar,  che  non  iflien  troppo  flretti,che 
uon  si coggino,  e non  s’ammucchino  ,ela  State  sarà  ottimamente 
fatto  il  serrargli  spesso,  acciocché  ne  da  tafani , ne  da  simil  befli- 
T Bbbb  X uolesie » 
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uole  sten  travagliati . Detti  ancora  far  loro  sotto  buon  letto  , ac- 
ciocché riposar  si  possano  agiatamente.  La  Siate  due  voltejl  Ver 
no  una  si  menino  a bere.  I buoi  sani , forti,  e agevoli  si  conoscono, 
se  agevo  mente  si  muovon , quando  son  punti , ed  hanno  i membri 
grossi  i e gli  orecchi  levati . I belli,  e forti  generalmente  si  cono- 
scono, se  tutti  i membri  fien  grossi,  e bene  insieme  corrispondenti* 


Delle  pecore.  Cap.  L. 


**vor» 


LE  pecore  buone  si  conoscono  ial^età,s' elle  non  son  vecchiette  g 
agnelle  : anche  dalla  forma  sede  son  di  corpo  ampie, e abbia- 
no molta  lana,  e morbida , e i peli  lunghi,  e folti, per  tutto' l corpo, 
la  sanità  loro  si  Conosce  : se  tocchio  è chiaro  , e le  vene  rubiconde 
i sottili,  son  sane  ':  tna  è' elle  son  biancbe,o  itera  rubiconde  e grò s-  , 
se,  sono  inferme.  bdncbevefrirandole  perdo  collabi  muovono  ma- 
lagevolmente, son  santi  se  agevolmente, il  contrario  * Ancora  se 
arditamente  vanno  oer  via,  son  sane,  se  pigre,a  muso  chino,  am- 
malate . Le  pecore  bisogna  per  tutto  l’anno  pasturarle  ben  fuor  a, 
e dentro . Le  Halle  buone  alle  pecore  , son  quelle,  che  non  sono  m % 
luogo  ventoso , nelle  quali  sia  lo  spaggo  convenevolmente  coper- 
to di  Ararne,  e a pcniio,acciocchi  poss 4 scolare  l'umidità  dell’ori- 
na,la  quale guafta  la  lana,efa  loro  scabbiose  l’ unghie  . Le  pastu- 
re utili  alle  pecore  son  quelle  de' campi  novali , 0 de'  prati  piti  sec- 
chi . Quelle  de’ p aduli  son  nocevoli,e  le  selvatiche  dannose  alla  tan- 
na, lo  spesso  gittar  loro  sale  addosso, le  tien  nette  di  fastìdio . 

' » * ’JJjU',  .*  ! ; J v»  1 .*  'V  V 

Dell’Api.  Cap.  LI. 

L'Api  nascono  parte  d'api,  e parte  di  bue  putrefatto . V api  ot- 
1 time  son  piccole,  varie  e r itonde . Il  segnai  della  sanità  è lo 
spesseggiamento  nello  sciamele  son  nette,  e se  l'opera,cb'clle  fan- 
no è eguale,  e lena  : ma  le  non  buone  son  pilose , rustiche , e come- 
polverose . v 
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Regole  del  decimo  libro  del  prendere  gli  animali , 1 

Cap.  LII. 

1 T naturi^di  tutti  gli  uccelli  rapaci  si  è,  che  vadano  sempre  sa 

li,  e non  ma i accompagnati , o di  rado  : imperocché  non  vo- 
gliono compagnia  alla  preda,  e da  tutti  gli  animali , et  (/Mali  pon- 
gono appofljmenti , pedini  limo  duutfuca,  sjtn  conosciuti,  e , co- 
me sentono  il  nimico ’fuggon  gridandole  nSaicoudonsi  dalor  quan- 
to possono  .eli  uccelli  rapaci , se  dìo  none  carni  stpaìcìno , a ore 
convenevoli  ,cnon  si  faccia  loro  ifig/uria  , e non  si  mandino  con- 
tr  agli  uccelli,  oltre  a loY  volete,  rade  volte  si parton  da’lor  signo- 
ri . Se  il  signore  non  seguita  la  volontà  dello  sparviere , o d'altro 
uccello  rapace , o in  altra  co'sa  gli  sia  contrario,agevolmcte  lo  per- 

2 de , conciéssiaebe  sia  di  natura  sdegnosa#  adirisi  di  leggieri.  I fai 
coni  in  quello  ttato  digrasserei  tideoq  servare, pel  quale  sitruo - 
vano  più  audaci,  e meglio  pigliargli  uccelli  .Gli  uccelli  rapaci  son 
quaft  tutti  d una  natura  .-Gli  uccelli  si  prendono  con  altri  uccelli 
dime  dicati , cioè . Con  i sparviere,  attore,  falcone  ,fmerlo,girfa.l- 
co,  aguglia , gufo,  e coccoveggia . Gli  uccelli  si  pigliano  con  reti  di 
diversi  modi,  cioè . #[  pantèra  1' anitre . Con  rete  sopra  fiume  tte- 
sa  si  pigliano  i grù,  i cigni,  le  ttame , e l’oche.  finche  con  altra  re- 

te  oche  , e anitre  ne’campi,  e presso  all'acqne.  finche  alle  pareti 
colombi  ,c  tortole,  e qnafi  tutti  uccelli  piccoli,  finche  all'aiuolo 
ì uccelli  piccoli  e grandi  rapaci . finche  con  ragne  piccoli  Uccelli# 
grandi#  rapaci  , finche  a una  rete  ttretta  e lunga  le  pernici . Gli 
uccelli  ancora  si  piglian  con  vari  lacciuoli  fin  terra  ordinati,  e in  ar 
bori  intorno  a'uidi.  Quafi  tutti  uccelli  si  pigliano  con  pania , con 
■ evim  ini ,ec on  funicelle,  e vimini  invischiati . Tutt i uc- 

telli  pigliare,  o uccider  si  possono  con  baie  siri, o con  archi , e in  al- 
cuni a tiri  modi . j pestisi  pigliano  con  reti  di  diverse  generazio- 
ni, cioè  - Co»  iscorticaria  in  Mare,  e con  traversaria  ne’ luoghi  di 
fiumi#  di  lacuni  spaziosi,  con  le  reti  da  riva,  in  piccole  acque , ed 
ingrandì  con  navi,  finche  con  giacchio,  e negossa . finche  nelle 
4 valli  con  coclearia , e degagna,  e con  gradelle,  e piccole  reti . jln- 
\ che  con  cette , e con  gabbie , con  amo;spaderni , e calcina . Le  firn 
bettie  sabatiche  si  pigliano  con  cani  ,rew,  lacci,  calmino  ài  di- 
versi, e assai . “ 
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; LIBRO, 

Mei  quale  si  fa  memoria  di  tutte  le  cose* 
che  in  ciascun  mese  son  da  fare  in 
villa,  e prima  del  mese  di 
Gennaio . 


E' libri  parsati  s'i  pienamente , e dì  fieramente 
trattato . e detto  di  tutte  quelle  cose , che  ri  deon  T 
far  nella  villa  ,ma  ora  mi  pare  utile  di  fare  un 
compendioso  memoriale , per  lo  quale  il  padre 
della  famiglia,  quando  va  alla  villa, agevotmen 
te  sappia  quello,chein  ogni  tempo  dee  fare  d’u- 
tilità, e diletto  : e quando  vorrà  vedere  il  mo- 
do di  tutto  quel,  che  dee  fare  nelle  parti,dove  dille  ramentes'è  del- 
io , agevolmente  il  vedrà . 

’ » . » ■,  V • ■ ti  V ^ i • »v  . ? • • « , 

. •»  A V 

Di  quello  si  det  fare  nel  mese  di  Gennaio . Cap.  K 

-•.C.'  \.i  : :.r  >i  • V.f.f  * 

T7s^  quello  mese,  tpegiaimente  ne' luoghi  caldi,  si  può  conoscer  C 
la  bontà,  ó la  malizia  dell'aere, e de'venti , e della  terra, e del  si- 
to del  luogo  abitabile,  avvegnachitne‘  temperati,meglio  si  discer- 
ne in 
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Ut  In  certi  altri  mesi . rincora  ne' luoghi  caldi  le  c6rti,e  le  case  /r-* 
sai  acconciamente  potranno  far  si,  e gli  arbori  si  posson  per  gli  edi 
fi  ci  ottimamente  tagliare . finche  si  può  proccurare  nuopo  leta- 
me, e‘l  vecchio  portare  a' campi  e alle  vigne,  seminar  fave , cicer- 
chie, e vecce  .finche  se  scampi  non  son  molli  si  posson  prima  ara 
re . finche  ne' luoghi  caldi  si  posson  letaminar  le  vigne,  e potare • 
3 finche  si  posson  porre  nel  semenzaio  le  sorbe , le  pescheje  nocije 
mandorle,  e le  susine,  e inneslare  ogni  arbore,  che  fa  gomma,  e far 
l'orto  » se  la  terra  non  è molle » finche  ne'nuovi  prati  si  possono 
sparger  Le  vecce,  e i semi  delTerbe  : e le  pertiche  de' salcio  i vinchi , 
e i cannéti  per  le  vigne,  e le  selve, e ogni  legname,  per  lo  fuoco , si 
può  tagliare,  incora  tutti  i va/i  da  ufare , e i carri t ciò  che  nelle 
cast  tifa,  quantunque  tempo  sia, di  questo  mescsi  fanno . rinco- 
ra tutti  gli  animali  dimettici  si  posson  comperare,  e i salvatichi 
figliare,  fi  l' api  di  luogo  a luogo  trasportare , c mutare  • 

Febbraio  «.  Cap.  ir. 

j <\*\  ' * ' ' ' 4 ■ ■ ***'  * h r T,  • * . » ...  » • k * -•  * i 

I T"X  Li  mese  di  Febbraio, c di  tutti  gli  altri,si  può  conoscer  la  lo * 
X-J  tà,  e la  malizia  del  luogo  abitabile,  e comperalo  : e la  casa, 
e ciò  che  in  essa,ed  intorno  ad  essa,  è da  fare,  può  farsi , finche  si 
può  portare  il  letame  a' campi,  alle  vigne,  e agfi  orti , e ai  prati , e 
tutti  letaminone  .finche  si  possono  acconciamente  arare  i campi, 

€ seminare  in  essi  lafava,  la  cicerchia,  e certi  altri  legumi,  e ron- 
care il  grano,  la  segale , e'I farro , e la  spelda  : e scolar  l'acqua  de * 
lor  luoghi , e arder  le  ttoppie.  rincora  ne  luoghi  caldi  si  può  se- 
minar la  vena,  e'I  cece , e attemperati  la  ruhiglia , e’ l pisello . D { 
quello  mese  ne'luoghi  umidi  si  deon  lavorar  le  terre  dove  la  vigna 
3 si  dee  piantare:  e ne' luoghi  caldi  e secchi,  appresso  la fineattilmen 
te  si  pianta,  e fa  lo’nnettamento  della  vigna,  quando  le  gemme  co- 
minciano a uscir  fuori , e innanzi  che  lagrimino  (Tumore  acquido- 
so,ma  spesso , rincora  si  fa  ottimo  potamento  di  vigna  ne'luo- 
ghi temperati,  e caldi  ,se  la  molta  neve,o  la  troppa gran fredda- , . 
ra  nonio  ttroppiasse*  E come  queSie  cose  si  deb oon  fare , piena- 
mente nel  Libro  quarto  deUevigne  s 'è  dumottrato  incora  di  que- 
llo mese  si  legano  ottimamente  le  viti  agli  arbori,  o a’ pali , sopra, 
i quali  elle  vanno,  e tagliansi  loro  le  radtei  difutoli , e ponti  loro  il 
£ letame  a’ piedi . vinche  si  deon  palar  le  viti pt  rilevare ptpte’ luoghi 

marini. 
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'Piarmi  e caldi , cavare,  finche  si  possono  intorno  alla  fine  tramu- 
tare i deboli  vini , e cuocere,  quando  soffiano  i venti  della  tramon- 
tana,e  non  quando  soffiano  gli  au  Arali , acciocché  da  corru^ion  si 
sonservino . Tuossi  ancor  di  quello  mese, quando  la  terra  non  è ne 
secca,  ne  molle,  porre,  e trasporre, e innefìarc  tutte  piccole  piante 
d'arbori,  e massimamente  se‘l  verde  sugo  sarà  corso  infino  alla 
corteccia  . finche  si  possono  gli  arbori  potare,  e acconciare#  net 
largii  da  tutti  t superflui  rami  secchi,  e scabbiosi,  e di  fintoli . in- 
cora i rofidi,  e i nuovi  cannéti  si  possono  ordinare#  piantare,  rin- 
cora di  queBo  mese, se  la  terra  noni  secca  o molle,si  possono  por - 4 
re  gli  orti,gappare,  0 in  altro  modo  cavare ,e  letaminare , e ogni 
generation  tTerbc,  che  nella  T*  rimavera  si  mangiano , seminare,  t 
porre,  sì  come  sono  agli , strepici,  anici,  anéto,  appio,  assen7^io,ar 
temisia,bruotina,  bietola,  bassilico,cavolo,  cipolla,  finocchiona 
tapugga,  regolila,  lattuga,  menta,  porr  o,papavero,petr  0 temo- 
lo, paUinaca,  spinaci,  senape,  santoreggia,  scalogni  e tutte  /’ altre 
erbe:  e ancorale  medicinali  èrbe  salvatiche  si  posson  seminare 
di  quello  mese  negli  orti,  e altrove . incora  di  quello  mese  si  por 
ton  piantare#  proccurar  le  piante , e far  te  siepi  secche  di  vimini, 
v vero  di  spine,  0 d’altra  materia  nelle  corti,  campi,  vigne , e òrti,  . 
incora  si  può  far  selve,  e calciti,  così  di  dimestichi , come  di  sol- 
Valichi  arbori . rincora  si  fanno  di  quello  mese  acconciamente  i 
verzieri,  così  d’erbe , come  <£ arbori , e tutte  altre  dilettevoli  cose  » 
delle  quali  nelC ottavo  Libro  ragionammo . rincora  di  queBo  me- 
se comperar  si  possono,  e proccurare gli  armenti  de’cavalli , degli 
asini,  e de'buoi , e le  greggi  delle  pecore , delle  capre , e de’porci#far 
leporai , e piscine,  come  appieno  i trattato  nel  Libro  nono . rinco- 
ra pavone,  oche, galline,  e colombe,  perché  di  queBo  mese  corniti  - 
diano  a riscaldarsi,  come  di  sopra  dicemmo, si  possono  far  covare, 
rincora  di  queBo  mese  si  posson  comprar  le  pecchie#  deono  esse - 4 
re  affumicate  più  volte  , e da  ogni  lordura  nette , e uccisi  i cattivi 
ge,  e fatte  tutte  altre  cose  scritte  pienamente  nel  lor  trattato . 
incora  di  queBo  mese  gli  sparvieri , e i falconi  ti  dcon  proccura- 
re, e porgli  in  muda , intorno  alla  fine . Tossonsi  ancora  di  queBo 
mese  pigliar  le  bcBie  salvatiche  , egli  uccelli  ,ei  pesci  ,coa  vari  c 
éversi ingegni  detti  di  sopra . 
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Viario . C?-p.  IH. 


• El  mete  di  Margo  ti- fendono  orti  iti  note»  te  i camt  i,  se  è con- 
I J fumatala  lor  superflua  umidità*  la  sena  gii  pervenuta  ad 
agguagliane*  intrai  umidità , e secchegga  . finche  si  semina  la 
• pena , e'I  te  ce-,  e la  canapa  ne'luoghicaldi+intorno  alla  fine, e la  fa- 
va ne'luoghi  freddi , e ne temperaci  , nel  cominciamcnto  , in  luogo 
grasso,  e quella  fava,ch*è  di  Gennaio  seminata,  in  quello  tempo, si 
- sarchia , di  quattro  foglie . finche  si  sarchia , e netta  dall’ erbe  il 

grano,  la  spelda  e l'orzo . „ -incora  di  quello  mescsi  semina  la  sag 
gina  e'I  miglio,  e'I  panica . e si posson  seminare  ifagiuoli . Intor- 
no al  principio  si  potano,  e innettan  le  viti , e rilevanti , e cavano* 

% quando  la  terra  è temperata  , incora  si  potano,  e piantano  le  vi- 
ti di  quello  mese, e propagginami , e rinnuovansi . finche  si  tra - 
> afono  i vini,  allora,  che  l'aere  é chiaro,  e spirante  Borea,  finche 
si  cuocono  i deboli  vini,  acciocché  si  conservin  meglio,  e no  si  vol- 

Ì’ano,  e ottimamente  se  n'empiano  i vafelli , patti. nella  fredda  cel- 
ai e chiudansi,  sì  che  un  poco  sfiatino, acciocché  non  di  ventino  ace 
tosi.  In  quello  mise  si  posson piantare  , traspiantare , e cavare  ' 
dattorno  tutti  gli  arbori, e ione  tiare  siue',  che  non  hanno  gomma» 
-Ancora  si  lavorano  gli  orti , e dassi  loro  il  letame , e inasti  si  se- 
minano tutti  i semi  specificati  nel  mese  di  febbraio  . É ancona  in - 
f torno  alla  fine  i cocomeri , e i cirriuoli , le  guccbe , i poponi . £ an- 
cora si  pianta  in  quello  tempo  la  salvia,ftccando  in  terra  i suo'ra  ~ 
xnucelli . rincora  si  deon  ne'luoghi  freddi  purgare  i prati*  ne  tem- 
perati,* caldi  guardargli.  Di  q uè  fio  mese  si  deon  comperare  i ca- 
valli, e le  cavalle,  ci  buoi*  e le  vaccbe,verri,  e troie  ,e  faregliar - 
nunti,e  le  greggi,  c mettere  i maschi  alle  femmine . Domare  i ca- 
valli, e i buoi,  e affumicarle  pecchie , e purgar  l'arme  da'  vermini, 

* dal  fattidio incora  gli  sparvieri,  egli  attóri  si  deon  mettere  in 
gabbie  grandi  nella  muda,  e nutrirgli di  buona  carne . Tossenti  in 
quttto  mese  pigliar  bettie,  uccelli,  e pesci,  se  uon  stentali , che  so- 
4 io  si  prendano  ne' tempi  freddi,  o nevosi . 
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Aprile.  Cap.  IIJI.- 

I ♦ 

DEI  mese  ^iprite  s’aranoi  campi  grassi,e  gli  umidi  ,r  quali  r 
tengono  Ì acqua  lungamente , e i secchi  tarano  la  seconda 
tolta,  finche  si  semina  acconciamente  il  cece  ne' luoghi  freddi , e 
ne’ luoghi  temperati  la  canapa  e la  saggina , intorno  al  principio 
del  mese . Cavansi  te  tigne  ne’l voghi  freddi#  ne’ temperati#  i via 
grandi  acconciamente  si  possono  tramutare . finche  fi  posson  se- 
minare, e inne ilare  i melagrani , èl  pesco , come  dice  Talladio , si 
può  ingemmine.  Drquelìo  me  se, ne’ luoghi  caldi,  si  tondon  le  peco- 
re,e  i parti  serotini  si  segnano, e s’ammettono  i motoni#  i cavalli , 
egli  asini . .Anche  si  deono  tuffale  piccole  piate  degli  arbori guar 
dar  dalle  bestie,  finche  si  seminano  le  gucche,  i citriuoli,i  cocome  % 
ri,  r melloni,  l’appio,  l'oizimo,  capperi,  serpillo,  lattuga , bietola , 
le  cipolle,  egli  atrepiri , se  si  possono  innaffiare , secondo  che  dice 
Talladio . rincora,  ne' luoghi  di  gjàaratijbi fogna  governare  ico- 
lombiyperchi  poco  da  beccar  ritrvovan  pe  campi . finche,  secon- 
do TalladtOysi  deon  riveder  l’api,  nettari  arnie,  uccidere  i farfallo- 
ni , che,  quando  la  malva  fiorisce,  abbondano  , rincora  di  quelle 
mese,  sì  come  negli  altri  mesi  di  Stateci  posson  pigliar  fiere#  ut-  , 
celli,  e pesci. 

Maggio»  Cap.  V. 

A • » > • 

DE/  mese  di  Maggio  s’arano  i campi  grassi#  che  tengono  mot  | 
to  l’acqua,  e che  àuranno  i erbe  grandi , e non  maturo  il  se- 
me , egli  asciutti  si  possono  arar  la  seconda  volta . In  quello  me- 
se tutte  le  cose  seminate  sono  presso  al  fiorire#  non  si  deon  toccar 
dal  coltivatore,  finche  ne’tuoghi  freddi#  umidi  si  seminano  ifa- 
giuoli , e" l miglio , e’I  panico,  rincorarti  quello  mese  sideonta-  . 
gliare  i boschi , quando  hanno  messo  tutte  le  foglie  , sì  come  dice 
Talladio . In  quello  tempo  si  cavano  i sementai,  e le  vigne  la  se-  . 
sonda  volta,  e si  spampanano  . Mntbe  ne  luoghi  molto  freddi , e . 
piovo  ti,  si  potano  gli  ulivi#  nettasi  dal  muschio#  se  alcuno  avri  % 
seminato  lupini , per  tetaminare  il  campo , in  quello  tempo,  con 
l'aratro  ,gli  doverrà  metter  sotto . rincora  di  quello  mese , coma 
il  meàcfimo  dice,  ne  luoghi  caldi, il  pesco  si  può  urne  Ilare  a buccia « 

' e innesta- 
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« InneRare  il  cedro#  tintile  il fica*  trae  por  la  pianta  della  oui  ma . 
rincora  di  queRo  tempo  si  lavorano  gli  spagi  de' campi , dpRha- 
ti  a seme,  o a piante,per l'autunno  .^4nche di  ouetìo  mescasi  te- 
mina  il  cariando  ,l'appin,i  melloni  ,ó.citriuoli  , le  yucche  1 1 coco- 
meri, il  cardo , e le  radici  : e la  ruta  si  pianta,  e'I  porro  si  traspo- 
rne, acciocché,  adacquato,  cresca  ed  ingrossi,  eiratpongonsi  otti - 
g manente  i cavoli,  e le  cipolle  ..  •Anche  si  seminala  porcellana#  di 
qualunque  tempo  si  semini , solamente  nasce  nel  tempo  caldo.  Tqe 
luoghimarini  e caldi  siseri  il  fieno,  innanzi  che  sia  drvennto  ari 
do,  e secco  : e se  si  bagnerà , per  piova  , prima  non  dee  rivolgersi  , 
fhe  la  parte  di  sopra  non  sia  ra  sdutta . £ deonsi  di  quello  mese 
ta tirare i vitelli e fonder  le  pecore - finche  si  rappiglia  il  latte# 
fasti  il  formaggio . rincora  si  deono  uccidere  li  P#  delUpta  quali 
nascono  in  quello  tempo  nell'eRremità  definii , e ancor  nel  modo 
predetto  deono  uccidersi  i farfalloni  » sì  come  è detto . 

• 

Giugno*  Cip.  W 

JR  , *•  fi 

4 / Giugno  si  deeconciar  rata  i e nettarla  d' ogni  -faRidio  , t 

bene  appianarla.  In  quello  temp  o si  può  seminare  il  miglio, 
al  panico,  e fasti  primieramente  la  mietitura  deWoriO , pot,presso 
alla  fine, si  compie  la  mietitura  del  grano,  ne' luoghi  caldi , e si  co- 
mincia nt temperati . 7^’ freddissimi  luoghi  faremo  quelle  cose, 
tht  di  Maggio  aviam  tralasciate . jqfiluoghierbosie  freddi , fen- 
deremo U terre, e acconceremo  i mignaggi,coglieremo  la  veccia ,e 
segheremo  il  fieno,  per  paRo  delle  belile,  finche  di  pus  .io  mese  si 
dee  far  lamietitura  de' legumi,  e la  fava  si  dee  divellere, nel  meno- 
mamento della  Luna,  e poiché  sarà  battuta  e raffredda , si  dee  ri - 
% porre . il  lupino  similmente di  quello  mese  si  coglie,  incorale 
pere, e le  mele  magagnate  si  deon  trattene , elevare , dove  i rami 
t gon  troppo  carichi . Di  quello  mese  si  può  il  ramo  del  melagrana 
rinchiudere  in  un  vafello  di  terra , acciocché  renda  i frutti  di  ques- 
ta grandetta  . finche  di  quello  mese  bicorne  del  mct:  diluglio , 
tifa  il  nello,  che  si  chiama  hnpiaslrarexne  peri,  e ne  meli , e ne' fi- 
ghi, e negli  ulivi , e in  tutti  altri  arbori  ,i  quali  nella  corteccia  abr 
bian  grasso  sugo  t e seminasi  ottimamente  barrante  porcellana, 
4 molte  altre  erbette  si  postono,con  adacquaniéto^itutare.  finche 
a gì  segano  i prati , copiato,  e non  secco  il  fiore,  finche  si  callrano  i 
* Cccc  i vitelli. 
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vitelli,  e fatsì  il  formaggio  ,e  le  pecore  ne’ luoghi  freddi  st  tornio- 
no:  cavanti  i fiali, se  avranno  molto  mele,cfxs  filatera.  finche 
usciranno  di  quello  mese  gli  sciami  nuovi,  e però  il  guardia.!  delia 
pecchie  dee  sempre  Rare  attento , ch'elle  nonfuggano , e special- 
mente  infino  all'ottava,  o alla  nona  ora  : e sempre  dee  aver  C arnie 
apparecchiate , e quelle  ricorre , e nel  suo  luogo  allogarle  , come  4 
ietto  pienamente  nel  suo  trattato  * * 

Lnglio..  Cap.  VIL- 

DEI  mestdi  Lugliosi  deano  i campi  arati  ararla  seconda  voi - f 
ta,,e  la  mietitura  del  grano , e de' legumi , ne' luoghi  tempe- 
rati , sì  si  finisce . I campi  salvatichi  si  nettanodalle  barbe , e da' 
bronchi  : e anche  la> felce,  e lagramigna  si  dissipa,  e sueglie,  innate 
gii  dì  caniculari  . ^Ancora  intorno  alla  fitte  si  seminano  lerape,e 
i navoni . vincite  le  viti  novelle,  Immattina#  la  sera  si  deano  scoi 
%are, mancatoti  caldo# divelta  la-gramigna, polverizzarle . Egli 
arbori , che  saranno  stati  tra  la  biada , segata  eh' eli' è , si  rincalza- 
no, intorno  a essi , per  io  taldo,  mettendoterra  . E di  quello  mese 
ne'luoghi umidi,  si  può  ingemmareilfico , t innestare  il  cedemo . * 
finche  si  può  in  quello  tempo  fare  impiastro, cioè  U nello  così  ap- 
pellato , e inneBare  il  pero  ,.e'l  mela  negli  umidi  luoghi,  rincora 
le  mele  magagnate,  che  troppo  caricano  i rami,  si  deon  corre#  am 
ohe  si  potrà  piantare  il  tdllo  del  cedro , se  s'aiuti  con  ^annaffiare- 
In  questo  tempo , ne'luoghi  temperati,  si  deano  cor  le  mandorle,  e 
sottometter  le  vacche  a' tori,  e le  pecore  simigli  antemente  a'mom* 
toni,  t seganti  i prati,  che  non  hanno  ancor  matura,  l'erba . 

Agostov  Cap.  VIJIV 

D.  tlmcsed'^tgofftyicampisi  deano  arare  la  terga  volt  a : anù  ( 
cara  nel  suo  cornine iamento  si  possono  seminar  le  rape, do- 
po la  prima  piova,  e le  raditi, a i navoni, « ilupini  server  scio , ac- 
cocchi le  terre , e le  vigne  ingrassino . finche  nel  cominciamentm 
e innanzi, si  divelle  il  lino, a lacanapa,  quando  ingiallan , per  ma - 
turegga,  e scuotasi  loro  il  seme,  e macerami,  se  ci  piace  *e  alt  To- 
menti si  proccur ano, secondo,  che  fie  bifogno.  rincora  intorno  al» 

La  sua  fine  si  coglie  la  saggina,  la  quale  ailor  ti  nuova  matura . ■ 

Eanco- 
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f ancora  ti  colgono,  e seccami  i fichi, e le  noci , e tutti  gli  altri fruì 
% ti  degli  arbori , che  son  maturi , si  prendono,  e ripongonsi . finche 
me' luoghi  freddi  si  spampanano  le  viti , e ne' luoghi  caldi  s’adom- 
bran  l uve,  acciocché,  per  la  forga  del  Sole,  non  si  secchino,  ^fo- 
che in  quello  tempo  si  pnò  farl'agreHo . rincora  in  molti  luoghi 
caldi,  interno  alla  fine , si  comincia  cc fare  apparecchiamento  della 
"vendemmia . rincora  di  quello  mese  si  può  diesi  par  la  gramigna , 
e le  felci , arando  spttse  la  terra . ^fnche  di  quello  mese  si  possi— 
no  innovargli  orbateti*  inne  Vare  il  pero,  e ’l  melo,  finche  di  que 
fio  mese  si  possono  invclligar  f acque , nt' luoghi  dove  mancano,  9 
9 provarle,  e far  pozzi,  e condotti  ; e,  passato  mezzo  detto  mese, se 
geminano  i cavoli*!  che, quando  saranno  cresciuti, sitraspogano * 


Settembre.  Caj>.  IX^ 
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1 1 \ E / mese  di  S ettembre  rifanno  acconciamele  le  citeme,ipoTf 
gifti  condotti. finche  si  può  arare  il  campo  grasso*  quel- 
lo,che  lungamente  i ufato  tener C umore.  In  quello-tempoil  cane 
po  umido  piano  e magro  sidee  la  seconda  volta  arare,* Sminare* 
I luoghi  magri  a pendio  si  deono  arare,  e seminare , intorno  alfe— 
quinogio.  E deonsrletaminare  i campi  ne' colli, più  spesso*  nel  pi* 
no  piùrado,  e s penalmente  quando  la  Luna  i scema  . finche  ne* 
luoghi  uliginosi,  e magri,  0 freddi , * ombrosi , intorno  adequino- 
^lo,siscn  ina  il  grano,  e la  spelda  r allora  the'l  tempo  è chiaro , 9 
fermo.  *4ncht  ne’ luoghi  caldi  si  semina  in  quello  tempo  il  lino  * 
• che  vulgarmcnte  si  chiama  vcmio.  finche  si  ricoglie , e ti  ripose 
la  sagginai  e intorno  alprtncipio  di  questo  mese  si  semina  nell' al- 
pi la  segale,  e intorno  alla  fine , l'anno  seguente  ,si  miete . rinco- 
ra intorno  al  principio  di  queflo  mese  r si  seminano,  per  cagiott 
d’ ingrassamento,  i lupini,  e,  ere  sciati,  si  metton  sotto,  finche  al- 
la fine  di  detto  mese  si  semina  la  ferrana,in  luogo  letaminator  per 
lo  palio  delle  belile . rincora  nel  principio  di  quello  m- se, ne' luo- 
ghi temperatici  spampanano  le  riti,espogiiansi  delle  lor  foglie, e* 
nella  fin  si  fa  la  vendemmiaye  tutte  quelle  cose , che  a vendemmi 4. 
$ appartengono  ,e  seccar  l'uve , che  si  debbon  serbare  ,*  può  su  far 
la  sapa , anche  il  defruto , e'I  coroino  . finche  si  colgono  i frutti- 
degli  arbori , che  odor  si  molli  an  maturi . in  quello  tempo  si  se» 
temane  i papaveri>nc'luogbi  caldi  c asciutti.  Gli  orti, che  s'ban* 
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#«  a sminar  nella  Trimavera,  profa niamente  u cavino , e'I  leté- 
m.  vi  ji  metta  a Luna  crescente . rincora  nel  principio  sifemina- 
no  i cabali,  e intorno  alla  fine,  C a*  ho,  f a otto  ,ia  lattuga  » e la  a ie - 
fola,  e le  radici  ne'luoghi  asciutti,  finche  di  queilo  mese  si  pos- 
so* far  nuovi  prati,eHirpando  prima  dalle  radici  pruni, e bronchi , 
e arbori,  t erbe  larghette  e sode,  finche  purgare  j vecchi prati  dal 
maschio,  e quelli, che  son  vecchissimi,  arare,  e di  nuovo  formare  i f 
prati  novelli . finche  di  quello  mese  si  tacciano  Papi  vecchie , e 
fasti  il  mele,  e la  cera  : e ancora  di  quello  mese  si  pigliano  le  qua- 
glie, e le  pernici  con  gli  sparvieri . 

Ottobre . Cap.  !X« 

D'Ottobre  si  posson fare  i poggi, cavar  le  fosse, e portare  il  le - • 
rame  Scampi , e ne' temperati  luoghi  acconciamente  si  se- 
mina il  grano,  l'ano,  il  farro,  la  spelda,  il  lupino,  il  lino : ancora 
si  fa  la  vendemmia  acconciamente , dove  non  sia  fatta  dilettomi* 
tre , e massimamente  da  q negli *hc  molto  desideran  vin  maturo, e 
si  mescolano,  c divcrsificano  in colore , e sapore . Dove  la  qualità 
dell'aria  i calda  e secca,  dovi  la  terra  arida  e sottile,  dovè  il  colle 
dirupinato,  ó magro,  si  pongono  acconciamente  le  viti . in  quello 
tempo, ne' luoghi  secchi,  magri,  caldi,  arenosi,  e scoperti,  si  fa  me- 
glio ciò , che  dinangi  si  disse  de'lavorij  del  por  delle  viti,edel  po- 
sarle, e propagginarle,  e racconciarle , o mandarle  agli  arbori,ac-  • 
fiocchi  contro  a'ia  magregga  della  galla, e la  sccthegga  dell'aere, 
son  l' acque  del  Perno  sieno  aiutate  .Di  quello  ntese,spegialmente 
intorno  alla  fine,  si  dee  ogni  novella  vite  stalgare,  acciocchì  le  su- 
perflue barbe  si  faglino  : e se  quivi  sari  il  Perno  piacevole, lasce- 
remvi  aperte  le  viti  : e,  se  forte  e aso ro,  rico pir r ernie ànnan  gi  che 
•vengati  freddo  se  sarà  troppo  freddo  , porremo  alquanto  di 

colombina,  intorno  alle  piccole  viti . Di  quello  mese,  ne' luoghi c al 
di, e discoperti,  s'ordinano  gli  uliviti,  e / annosi  i semengai,e  tutte 
quelle  cote,  che  s'apparteranno  agli  ulivi  .incora si  rimondano 
l rivi,  e le  fo  tse,  e si  piantano  i ciriegi,  e i meli,  e i peri,  e tutti  altri  f 
arbori,  che  non  temono  il  freddo,  e massimamente  si  posson  pian- 
tare, e trasporre,  ne' luoghi  caldi  e secchi:  e le  sorbe , e mandorle  si 
pongo*  netsemengaio.  I temi  del  pino  si  spandono.  In  questo  me- 
sa ti  lavorano  gli  ow,  che  deon  seminar si  dìVrimavera,  jtneo- 
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ras!  semina  negli  orti  C aglio, C ani;  o gli  spinati,  E tardona  sena - 
pe,  la  malva, le  cipolle,  la  menta,  la  pastinaca,  il  timo,  Corigamo, 
t'I  cappero , e la  bietola , in  luoghi  secchi . finche  dice  Tali  adio  , 
ehe'l  porro,  seminato  nella  Tnmavera,si  traspone y acciocché  ere 
sca  nel  campo,  sì  dee  spesso  cavar  dintorno  i incora  si  toglie  aU 
le  pecchie  il  supere  hip  mele  co' fiali,  e tutta  la  cera  corrotta  . 

Novembre.  Cap.  XI. 

' * * 

1 T'N  E / mese  di  Tfovcmbre,  ne' luoghi  caldi , intorno  al  principio, 
iy  si  semina  acconciamente  il  grano, e l’orzo, e la  segale:  e ap- 
presso la  fine  si  semina  la  fava  nella  seccia , non  arata  : e'I  lino , e 
la  lente  si  seminano  di  questo  mese . rincora  tutto  questo  mese  , 
miluoghi  caldi  e secchi,  si  deono  por  le  viti , e la  propaggine  verrà 
bella:  e ne' luoghi  freddi  si  convien  ca  vare  intorno  le  viti  novelle, e 
coprir  le  piante  degli  arbori,  e le  magre  letami  naie . Ed  in  questo 
tempo  e di  poi  ,infinattanto  che  la  terra  diventi  ghiacciata , si  dee 
cercar  la  vigna  vecchia  i s’ella  è m forte  pedale,cavarvi  dintorno, 
e empiervi  di  letame, e,  potata  strettamentejnfra'l tergo, o'I  quar 
* to  piede  da  terra,  s'intau  hi,  con  tagliente  coltello,  nella  più  verde 
parte  della  corteccia,  piic.yolte^e  n percossa  ",  sp.es  so  si  provocai,  e 
costringa  a germinare  in  quél  luogo,  acciocché  si  rimuovi , e rac- 
conci . in  questo  tempo  si  fa  la  potatura  dell'autunno  nelle  viti,  e 
' negli  arbori, massimamente  dove  dalla  temperanza  della  provin- 
cia siamo  promossi  a ciò  fare,  incora  di  questo  mese , quando 
l' uliva  comincerà  a esser  varia  vaiolata,  si  coglie , e gli  uliveti  si 
potano:  e deonsi  levar  le  vette^be  vanno  in  alto  acciocché  si  s pan 
dano  per  li  lati  : la  qual  cosa  ne' nespoli  ,ne  fichi , ne' peschi,  e ne* 

$ cotogni  si  dee  osservare . rincora  di  questo  mese  acconciamente  ti 
pongono  gli  uliueti  : i noccioli  ielle  pesche,  e delle  pine  nelle  regio n 
calde , e secche,  e quegli  delle  susine  quafi  in  tutti  i luoghi . finche 
la  castagna  si  semina,  e si  traspone  : e ne' luoghi  caldi  e secchi  si 
pongon  le  piante  sabatiche  di  peri , e di  meli , sopra  i quali  si  dee 
innestare , e pongonsi  i talli  del  cotogno,  del  cedro,  del  nèspolo , del 
fico, del  sorbo, del  ciriegio,del  moro,  e i semi  del  mandorlo,  fin- 
che si  traspongono , ne’  luoghi  caldi  e setihi  e scoperti,  i gran- 
di arbori , co'rami tagliati  ,econ  le  radia sangalefiune , aiutan- 
dogli, con  adacquamento,  e letame  assai  .E  desi  tagliare  il  legna- 
me, che 
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9re  ,che  si  tuoi  pernii  edifici  « quando  la  Ln  sa  i scema . .incora  4 
<4i  quello  mese  si  mettono  i monconi  alle  pecore , e i becchi  alle  ca- 
* pre, acciocché  il  parto,nato  di  Primavera, possa  nutrirsi . *Anco- 

- radi  queffa  mese  si  piglian,  con  diversi  ingegni , le  fiere,  gli  uccel- 

lit spigaci  . 

^ — .. j* -é  * . • • . • a.  il 

« ^ ’ 4 *'  '* 

Dicembre.  Cap.  XII. 

DEI  mese  di  Dicembre  si  può  seminar  la  fava , la  qual  nasce 
solamente  dopo‘1  Verno  :e  tagliasi  il  legname  per  le  case,  e 
per  tutti  altri  lavorij,  eie  selve , e i superflui  rami -degli  arbori,  e 
'V  ie  siepi  verdi  perfuoco,ele  pertiche,  e-le  canne  per  le  vigne, e ap- 

parecchiansi , e {annosi  i pali:  e similmente  si  possono  i vinchi 
* per  le  vigne  tagliare,  e si  pos  tonfar  le  corbe  de' vimini,  ie  ceHe , le 

gabbie , e molti  altri  arnesi , e fio  vigli  di  bifogno,  tanche  le  siepi 
secche  . E ancora  di  questo  mete  si  pos  som  figliar  le  fiere  salvati- 
ebete  massimamente  nel  tempo  delle  nevico' cani,  egli  uccelli  co» 
tettili  rapaci  dimesticati,  e con  diverse  reti,  t co»  vischio . 
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Libro  primo , nel  quale  è lo'nsegnamento , e dottrina, 
(he  spettano  alla  cognì-sjon  della  sanità 
de'luoghi  abitabili. 


E’ luoghi  abite- 
voli  da  elegge- 
re: delle  Mitijt 
else , e di  quel- 
le cose , le  qua- 
li son  neeesus- 
rie  alTabirazion 
della  villa, tpri 
ma  del  conoscimento  della  bontà 
del  luogo  abitcv  ole  in  comune, 
cap.  i.Car. 4- 

Dc'Taria  e conoscimento  della  bon- 
tà, e malizia  sua.  cap.  a.c.  4. 

Deb  enti,  e conoscimento  della  bon- 
tà, e malizia  loro  . c.*p.  ?.c  6. 

Dcll'acque,  che  bifògnano  agii  huo- 
mini , e conoscimento  diiorbon- 
ti,  e malizia  . cap.  4.  c.  7. 

Del  sito  del  luogo  abitabile,  c dei  co 


noscimcnto 


della  boni 


a e malizia 


sua  . cap.  f.  c is. 

Delle  corti , o vertutombe  da  fate  in 
diversi  luoghi,  e in  divcrs.  modi . 
cap  6.17.  ^ 

Cella  intrinseca  dn-  oliai an  della 


corte . cap.  7.  a e. 

Dt‘po77.i,e  fonti  dafare,e  come  Far 
«joa  si  truovi,e  pruov i . cap. 8.11. 

De  canali  a couductr  Tacque  alle  ci- 
terne,  e delle  fonti . cap.  9.14. 

Delle  citeine  , come  si  dcono  fare . 
eap.  10.  tf. 

DelTuficio  del  villano . cap.  ri.  18. 

Del  Tu  ficus  del  padre  della  f iniiglia  , 
e in  che  modo  dee  il  campo  com- 
perare , e dell’opera  Sella -villa  , 
ragione  uddomandare.  cap.  t j.joC 

» 

Libro  secondo  della  natura  , e 
delle  cose  comuni  alle  cultu- 
re di  cadauna  gcnaagion  di 
cam pi . 

Delle  cose,  che  a ogni  pianta  si 
coni  engono  , secondo  i princi- 
pi d.-lla  loro  ger.eia/iouc.  c.  j.34. 
Delia  diversit  1 delia  gene ìazion  dei 
le  piante  . cap . 1. 3 j . 

Della  sustan.  ia  , del  nascimento , e 
D J d d dcli'ts- 


1 


T A,V  O L A. 


ì 


dtll'i>j  et ’zion  delle  piante . cap. 

-j.cjr.j-_ 

Scila  di*  filiti  delle  materiali, t scm 
plici  parti  delle  piante,  e della  ca-l 
gion  c'e]  suo  accrescimento  .cap.. 

Sella  generazione  e natura  delle  fa* 

glie,  de’ fiori,  è fi  uni.-  cap.  4x 

Dell’unione,  e divifvm  dtlle  piante . 
«P-7-4<x_ 

Sei  mntameto  d’una  pianta  in  un'al 
ira . cap.  8.49, 

SeU’altcìazione,  e diversità  , ebe  si 
fa  nelle  piatite . cap.  9.  va . ( 

Sella  divertirà  delle  piante  , tewnv  • 
do  diverta  produzione  de' frutti 
cap.  io. 54.  V..v 

Si  qodk  cose , eie  ha  bifògno  ogni 
• pianta . cap.  n re'.  V 

Si  quelle  cose , che- fanno  alla  gene- 
razi.  n delle  piarne  e all’accresc»- 
mento.  c.  14.  -, 

Sella  rutrtdine , o ver  letame,  e ci- 
bo delle  piane . cap.  1 ; . e 6. 
Sull'acqua,  che  si  conviene  alia  ma- 
turità del  letame  , e nutrimento 
delle  patite . cap.  14.64 
Scll'utilità  dcll’arare,e  cavar  la  ter- 
ra . cap.  1 1-  66. 

Sella  cultura  del  campo  layoratio. 
cap. 

Del  medicamento  del  campo,  accioc 
ciocchi  tra  da  lavorare . C.i7.t7._ 
Sella  cultura  del  campo  moutuoso  , 
e valletto,  cap.  1 8.  64. 

Sci  culti',  amento  del  campo  novale. 
CZ".  1 2-  7 6. 

Del  teoif  o,  e modo  d'arare,  e di  iter 
par  le  male  erbe  . cap.  10.79. 

De  Ila  sementa  in  comune  c ap.  1 1 .ìl  . 
Sella  piantagione,  c modo  di  pian- 
tare, e dc-.u  clczìon  delle  piante . 
cap.  1; . 86. 

Sello  i»m  P.jmtnto , per  Io  quale  le 
piante  son  mutac  alle  dispoiìzion 
diuresi,  thè . cap. 


Si  qua  àdjippfizioni , ed  in  qua  li  si 
mutila  pianta  salvaticeli  dóno» 
stica.  cap.  a-4.  1 00. 

Dt’Iuoghi  utili  , e difutili  alla  gen«- 
razion  dtlle  piante  . c.  .ipt* 
Sella  terra, e conoscimento  della  fe- 
coridità,  c sterilita  di  quella,  cap. 

1 "1  -fl6.  io? . * - - - I" 


Scila  politura  convenevole  de’t 
pi,  per  cagiòlìé  ‘di  loro  féituit 


cam- 
itade. 

cap<|i,7.  to7-  ) 

Se’gucmimentijO  vero  chiusure  de- 
gioirle  delle  vigne.  cap.i8.xoS_ 
Della  difensione  , e riparo  conrr’al- 
Empito  de 'fiumi . c.  09.  1 ri. 

libro  terzo  del  Urorare  i cam- 
p c iella  natura, c utilità  de' 

frutti,  che  si  ritolgon  ne' det- 
ti campi. 

» %»"  * * Ay  -|4  »».  '1  >1 

DEll’aia  da  battere . cap- t u». 
De  granai . cap.  1.1  ij.  . 
xclu  vena  . cap.  a.  1Ì4. 

Dt’ceci . can.  4. 1 14* 

Della  cicerchia . cap.  f • 1 Lf. 

Della  canapa  . cap.  6^a  ì<L_ 

Sei  grano,  cap.  7._ti7*  

Delle  fave.  cap. 8.  ut*  . , 

Sei  farro,  ap  9.  izf  •_ 

Dc’fagiùoii . cap.ro.  1 if.  . 

. Del Git . ap.  u.  116. 

Delloglio.  cap.  il— ti6* 

Della  lente  . cap.ij.  1 a 6, 

De'iupini . cap. la  117- 

Del  lino.  cip.  1 y . t iJL 

Dell’orzo . cap.  16. 1 j 1. 

Della  saggina . cap.  i~  - ■ ?i« 

Del  miglio.  cap.iS^-LJ4* 

Dtl panico,  cap.  19. r jy._ 

Del  piscilo . cap.  10.  1 ;6. 

Della  spclda.  cap.  xx,_rj  6. 

Della  segale  . cap.  xi.  1 J_7 •_ 

Della  veccia  . cap.  rj.  rj  3«_ 

Del  riso . cap.  >4.  ; j - . 

Libro 


-Ci 


ocT 


» 
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Libro  quarto  ielle  oriti,  e vigne , 
e della  cultura  loro  e della  na 
tura,  e utilità  de' lor  frutti . 

Dp.Ila  vice,  che  sia  , c delle  virtù 
delle  foghe,  e della  cenere  , è 
delle  lagrimx*  sue  . eap. 

Della  diversità  delle  vigne,  c >.14* 
Della  diversità  della  generazioni  del- 
le viti . cap.  I4i. 

Delle  deterse.  maniere  delle  ricicap. 

Dell’aria.-che  si  conviene  alle  riti,  c 
del  sito  delle  vigne . eap.  1 146. 
Della  terra  conveniente  alle  vigne . 
cap.  t^i-47- 

Qjjpndo  i.  magliuoli  si  debbon  cor- 
re , e come  serbargli , e portargli 
alle  pani  remote  . cap.».  i_*o. 
Quando,  e in. che  modo  le  vigne, e le 
viti  son  da  piantare . cap  9 Mi^ 
Delprop  g^inaie,e  rinnovarle  viti, 
e le  vigne  .-cap,  t q.  1 f 4 ■ 
Dello'nrefìamento  delle  viti  - cap. 

1 1 j-j  _<L_  • k- 

Del  potar  le  viti . cap.  ri.  160. 
Della  forniazion  de  l e viti,e  delle  vi 
gne , e degli  aJson,»  quali  hanno 
viti.  cap.  tj . 1 6j. 

“'Del  rilevamento , e IcgatnenrodeJle 
viene,  e delle  viti . cap.  14 
Del  letaminai  delle  1 igne , t del  ta- 
• gliamétu  delle  barbe  inutili,  c.16. 
Del  cavar  delle  vigne . cap.  17  . «tu. 
Dc’nocunenci , che  avvengono  alle 
viti,  e di  loro  cure  . cap.  1 R_ió  8^. 

. Della  constrvazion  dell’uve  fresche, 
c secche  . cap.  19. 17 1.  . 

Dellj  virtù  dell’uve . cip.  eo.'Vj. 
Dell’appareccl-.ianynto  della  tCndé- 
mia  . cap.  1 1.  . ?4_ 

Del  tempo  da  1 eudtmmiare . eap. 

a e . 1 : ■ C i y (- 

In  che  modo  da  vendemiare  c e.  ij. 
luche  modo  si  deuno  i’uvc  pigiate. 
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e farne  viro . cap.  i 1 n6. 

Di  q'tel'ecoye,chedeiruvefarsi  poi 
sono.  cap.  ir.  r?S. 

Dtll’a . rcrto,paiso,definto,corocn(», 
cupa . eap.  »_^_178. 

Della  purgar.ion  del  vino  fatto  del- 
l'uve  acerbe.e  corrotte . c.  2.7.179 

Della  cura  del  vino  dalla  piova  com- 
mosso, cap.  iS  ij;. 

In  che  modo  si  rimborti  il  rimosto  « 
cap.  19.  179- 

In  che  modo  il  m >sro  per  tutto  l'an- 
no si  serba.  Cip. ; o.  I So. 

Come  si  conosce  il  mosto,  nd  q uale 
ha  3chu3;  c in  che  modo  si  pana 

caP- 

In  che  modo  si  chiarisca  tosco  il  no 
sto.  cap.^s.  181.  , 

In  che  modo  il  mosto  non  soprabboi 

la . |ip.rV  1 s T. 

In  che  luogo  dee  stare  il  vino  per  có 
servarsi,  cap.  ; 4.  liLlo. 

Del  tramutar  del  vino  , e dcll'aprir 

de’vafì . cap.  as.J  S 

Del  tempo  e modo  d'assaggiare  fori- 
ni.  cop.jè:  tif  . 

Del  segno  da  conoscere  ♦viri  da  ba- 
stare . J7.  i«p. 

Dc'nocimcnti,  che  avvengono  a!  vi- 
no. jjLi-84. 

In  che  tempi  più  agevolmente  il  vi- 
no si  volga,e  corruropa.c.59.  tl4. 

In  che  modo  si  può  provveder*, 
chel  vir.o  non  si  volga.  C-:o.  1 HS. 

In  che  modo  il  vino  volto  si  liberi,  e 
guarisca,  cap.  4_t_.  1 87. 

I n che  modo  il  vino  si  muti  in  altio 
colore,  c ip. 4 e.  1 9 7. 

In  che  modo  i!  vino  si  muri  in  altro 
sapore,  cap.  4 ?.  1.90. 

In  che  modo  il  vino,  e forasi  si  libe- 
rino dalla  muilà.  C.44.i_gi. 

In  che  modo  si  provvede,  che'l  vino 
non  inacetisca  , e come  inacetito 
si  goai  isca.c  44  - 19>-  ( 104- 

■ In  che  modo  si  faccia  l'aceto  cap. 46. 

D d d d s Della 


* 
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te’’a  vini  dcir^-cito  . tap.47_!2L: 

Del  sino/  iella  ite  vlniLc-^t  ;>7 


Libre  quinto  degli alberili  na- 
tura , e utilità  de  frutti  loro  . 


O ;L  ' A>‘ 

De'  brillo  . Cip.  5_^ 1 7. 2i- 
Dtli'aurprCsSO.  j S 17°-  • 

Dilla  cv  era  cap.  j y i ;o. . 
Della  gire  tra.  cap.  7 


Della  «tnc-vtia  ( 


a 7 1 • 


DT-?li  arbori  in  comune  e.  t io!?. 

Del  mandarlo  v cap.*i.  no. 
Dell’avt.laue^  ciò.  noeciuole . cap. 

• ? - u • r 

Dv’bebcrt . cap.  4hull_ 

De!  ciriegio  . cap  i_m. 

Del  ca-tagno.  cap 

Del  cotogne!,  cap:  711  j. 

De!  cedano.  cap  t », 

Del  coruio.  cap.  S_*_ìij_ 

Del  fico.  cap. io.  1:4- 
DeU’alloio . cap.  1 u’-7. 

Del  melo.  cap.  li— a jQ. 

Delle  melagrane  . cap. 

De  1 moro . cap.  14.  ajjL 
Del  meliaco . cap.  1 * . 

Del  nespolo . tap.ni.t40. 


TO  y v 
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Dei  faggio,  cap. 4 1 .a  7 1 • 

Del fraviiuJ.c ’P  41- a 7_h_ 

Le’  fravsigr.uoln.<ap.4j.  H1- 
Del  russo. c '<■  ; 

Del  furano.  cap.4*.  *?»• 

De’l’oppio  cap.  46.2  7_jj_ 
Deipioppo,e  dril’aibero.  c.47.  a *j.‘ 
Dc’ro  aLcap  4817^* 

Del  r.unenno.  cap. 49.  *78» 

Del  rovo. cap.*  o.  1 77»  .»  : 

Del  salcio,  cap.  j 1 

Della  savina.  cap.  * 

Del  sambuco,  cap.*  . ». 

Del  icccómoro.  cap.*  4.  a 8 1. 

Del  sanguine,  cap.*  * - 1 e , 

Del  pran’albo.  cap.jtibfi 

Della  spinagiudaica.cap-y7.18?. 

Della  spinacervina. cap.f  g.i tj.  r 

T\,.1U  ri.  , r.  •.  a . 


Della  mortine . cap.  1 7 • a 4 i. 

Del  noce.  cap.  liL_ì4  ?■ 

DtU'ulrio.  cap.  19.  *jA-‘ 

Del  peto.  cap.  a^LJJLii. 

Del  prugno,  o vero  susino  C.  j IjxJX 
Del  pesco  cap.ii.s*_7j_ 

De'l  1 palma,  cap.t  j.aVp. 

Del  nino.  cap.  ir.!'  1 • 

Del  pepe. c . . ..  -I 

Delia  tjusrcia,  rovere  > o cerro.  cap. 

>6.  .6;. 

Del  sorbo,  cap.  a -.  ; *4  • 

Del  giaggioli»  . cap.i  S.  - ' 1 ■ 

Del  gnu  prò  . cap.  : - ■ _ • 

Degii 3il> >ri  n snliuttifcii  ,e  d’ogni 
loro  utilità  . cap. : 0 ai  7- 
DtlTabeto.  cap.  ; La  6 7 ■ 
D-ll’ontans.  cap.ja.  xéà. 
Dell'acero,  cap  ; 8. 

DeK’jvoimo . c i.s  ; 4.  a 6 3. 
DtU'agnocj  .tò.  cap  j_*_»ifJL. 

Del  liu..o.  C p ( : ti~).  " 


oliaci 

; \ 

<>o. 

i'ra 


Della  scopa,  cap.*  9.184. 

Del  tamari, co.  cap.60.a84. 
Dell’olmo,  cap.  £_LaSj_;_  - 
Del  vinco.cap.6a.a8*. 

Del  indetto.  tap.6j.a8*.  > 

Del  suveto.cap.64.  al*.. 

Libro  seflo  degli  orti,  e della  na 
tura,  e utilità , così  deir  erbe- 
che  si  seminano  in  quelli , co, 
me  dell' altre, che  in  altri  luo- 
ghi, san  fa  industria  naturai 
mente  nascono . 


D 


c.lh  virtù  dcH’eibe  in  Comune. 
_ _ cap. 1-187. 

Dt-gii  orti,  t de  Ha  loro  cultivaaionc. 

c.m.a.a  >9. 

Dell’aglio  cap  j.  igf . 
Dell’atrebice.  cap.  4 196. 
Dell’alice,  cap-  J.*J7 

Celli. 


j 


• T.-A.Vrp-L  /A 

Pclì’arer'.  cr’r.f'  197. 

DrUUpf  k>.,<ap  £.  ...  -, 

D’e-H'asstrzio:  fap. 8.199.  •- • ,J'  * 

DeM'artcmisu  cap. 9. 1 97.  . , lai 
Deli’ Ari  teleria,  cap.  io  00. 

CfJi'abuiotina.  cap. li.  geo.  » . 

" .301.  i3  v i 


3:50*, 


:b 
■ 1 


a 


Degli  jnfrtJj.il.  cap.i  1 

Dell' JcttON-avcap. 

Della  bietola,  cap.i 4^01.  , 

Della boiunx  cap.i  7.30! 7 
Del  brulico,  <ap.if.joj. , 

Della  brcttonica. cap.  17.  303.  (j 
Della brancou ina. tap.  LfcL-jC  j. 
Della  biscotta.  tap.ui  ;c4. 

Della  zucca,  c.:p.i  0.364. 
Dc’coccmeti,  e cedimeli.  C.II. 
Dt-’cavoli  cap.at.  ■367.  ' 

Delle  cipolle,  cap. a ?.; 09. 

Del  cornino,  taplrj.,  1 xT 
Del giuogo.  fjp.a^.j  la. 

Delle  cipolle  nialige  iC<  jl  a. 

Del  Caldo,  cap  17,;  13. 

Della  camomilla,  cap.  iL_j  14.  ■ 
Della  cuscute. j o.  il 4. 

Del  calamer.to. tap.3i.31 7. 

Della  cem aura. f.ip.j  1.316.  f-  • 
Del  capelvenere,  cap.  ; ; 16.  L j 

Del  cerfoglio,  cioè  ceigonctllo.  capi 


Della  cicuta,  cap  37  j 17. 

Della  scatapuzza,  cap. 3 fL_ 

Del  ci  etano,  cap 
Della  ccl  donia.  cap.jfLj  19» 

Del  cuiiando.  cap. 3 9 ; io. 

Della  consolida  inaggiore.c.jo.jio.  DdPongano.cap^.^f. 
Del  cocomero  sai  vatico.  cap  41.310  De’poin.cap  S7j4C. 


Te!  ficn  «icco. np. ri.;iA. 

De  gambugil  cap. 7 3.31  7. 
DelLogiamigna.  c i;  X'i-  ; 1 7. 
Delia  ger.iiana.  cap. 7 7 . ; 17. 
Della  garofanaia,  cap  56318. 
Del  rU vi'.  Lieo,  e . ' 7 . ; 1 8^ 

Del  iuscjuiamo.cap.j  8.  j 1 8. 
Dell’ifìipó.  cap  59.319. 
DeD’iaro,  cap.  60.319. 

Del  cale  Jtteppo.  cap. A 1.330. 
Del ghiagg’uolo. Cap  61.330. 
Della  rcgclizia.cap.f3.33D_ 
Dclggiio.  fap.V4.333. 

De  lngua  avis.cap.67.33». 

De  Ila  romice,  cap.f  6.33  3. 

Della  lattuga.  cap.A7.333. 

Del  lenii'. co.  Cap. 68.  : ; 5 . 

Della  laureola,  cap. 69  3 $6K 
Della  lappola.  cap.70.33D_ 

Del  levistico. cap.  71.336^ 

D e pop < cap. 7 1.3 3 7. 

Del  meliloto.  f ap  73 -j  3 fL 
Dt  Ila  mai  corrila,  ca^.  7 4-  33*' 
Della  malva. cap. 7 7.33 IL.  ' 

Della  menta  cap.7f.3jp. 

Della  inmcfragola.  cap.  7 7. 3 40. 
Del  1ncu.cap.78.34r.  “ 

Dclinarrobbio.  701341. 

Delia  inaici ana . $0  ? 43. 

Del  navone . cap.  8 1 . ; 4 3 . 

Del nafhucio. cap.  81.734. 

Del  nenufar.  cap.  83.344- 
Del  nappe-ilo.  cap. 84.3 47. 
Della i-  èl'a  cap. 8 7 .3 4 5. 


3 

r 

>a 


ilbCl 
' Hill 


a 


<1 

<1 


Del  dittamo. cap. 31.3»  1 
Dell’endivia,  cap.  43. 3 la, 
Dell’ella.  <ap  44 
Della  fegatella  cap.47.313. 
Della  ruchetta* cap.46.3i  3. 
Dell'ebbio,  cap.47.314. 

Del  tìnocchio. cap. 48.314, 
Della  fiamula. cap.49.317. 

Del  fummusierno.  cap.j  o.j  17, 
Dilunghi,  cap. 7 Iji6. 


De  papavero.c  ap.fLS-  ?4fL 
Del  peucedar.o.  c.';>.S9.;4p. 
Del  prezzemolo.  » ;,-9°-j-ìp- 
Del  psillo.  e p.9 1 . , o. 

Delia  piantaggine. cap 91-3? o. 
Del polipodio. o}.  371. 

Della  pallinaca.  cap.  94. 3 J u. 
De!  a porcellana,  cap.97.37j» 
Del  papii  o.  cap.9A.374. 
Peliuieggi0.cap.97.3j4. 


/ 


tavola; 


DeHarapaeap.98.3yf. 

Dflra&noi  cap. 9 9 3?  ^* 

Della  radice.  cap.  i 00.3  f 7» 

Della  ruta.  cap.  101.358. 

Della  robbia.  cap  in  1.3 60. 

~ Degli  spinaci,  eap.  103. 360. 

Dello  strigio,  cioè  solacro,e  morel- 
la. cap.  104361. 

Della  semprcviva.  cap.io^.j6i. 

Del  satinane  4 o vero  appio,  cap. 
105. 361. 

Della  sponsasolis.  cap.  107.  36». 
Dclsilermontano.  cap.to8  .361. 
Della  scrafìzzeca.  cap.  1 09.  363. 

Di  Ha  squilla,  cap.  1 1 0.3  63 . 

Della  senape,  cap.i  11.36/.  . [ 

Dello  stuaio,  ci* è cavelino  salvati- 
co.  cap.111.j6f. 

Dello  scordeon,cioc  aglio  salvatico. 
cap.i  13.363. 

Degli  sparagi,  cap.l  14-30?* 
Delsisimbito.  cap.i  1 1.366- 
Della  salvia,  cap.  1 1 6.3  6 6. 

Della  scabbiosa,  cap.i  17.366. 

Del  crescione,  cap.i  1 8.367. 

Della  serpentaria.  cap.i  1 9. 367. 

Del  serpillo,  cap.i  10.367. 

Della  santoreggia.  cap.  1 1 1 .36 8* 
Della  schiarea.  cap.  1 1 1.369. 

Degli  scalogni,  cap.  113-369. 
DeU’erba  giudaica,  cap.n.4.3*?* 
Della  tassia.  cap.  1 1 s .3  69. 

Del  tassobarbas-io.capi  1 16. 3 7°. 
Dcltesticulovulpis.ii7-37°-  • 

Del  testicelo  del  cane.  c.  1 s 8. 3 7°. 
Del  timo.  cap.  119.  3 7°- 
Della  viuola.  cap.  130.3  71. 

De  virgapastori.!,  cioè  cardo  saba- 
tico, cap.  13  1.371- 
Della  volubile,  cap.131.37*- 
DeUoitica.c.ip.133  37*- 
Della  vcmuola. cap.  134-373* 


■ • TU'. 

-••-a  . . 


Libro  settimo  de'prati , e ho* 
sebi . * 

, ■ - * .*T 

PErchè  i prati  creati  furono  , e 
che  aria,  terra  , acqua  , e sito  . 
desiderino,  e di  loto  ucilit  1.  cap. 

*•  37T-" 1 . 

Come  si  (anno  1 prati,  e proccuran- 
si,  e rinnuovansi.  cap.  a.  376. 

In  che  modo , e in  che  tépo  si  deo« 
segare  i prati,  cap.3 .377. 

De 'boschi, e primieramente  di  que-  : 
»li  che  naturalmente  sono  prodot- 
• ti,  e fatti,  cap.4.378. 

Delle  selve,  che  per  industria  d’hu* 
mo  si  fanno,  cap.f.379. 

Libro  ottavo  de' giardini,  e del- 
le cose  dilettevoli  d'arbori  e 
d’erbe  , e frutto  loro  artifi-. 
ÒosaMcnte  da  fare . 

• # J . • 1 . «I  / } jìT  a 

DE’giardini  d’eibe  piccole,  cap. 

1 • 3 81. 

L)e, giardini  mezzotoni,  e delle  per- 
sone mezzane,  cap.1.3  84. 
De’giardini  de’Rr,  e degli  altri  ric- 
chi signoti,  cap.3. 38?. 

Delle  cose,  che  postoli  farsi  a ador- 
namento , diletto,  e utilità  delle 
coi  ci, co  nibe.e  degli  oiti.c.4.3  86. 
Di  quelle  cose,  che  ne'campesti  i ci 
pi  si  fanno  a dilettazione  . cap. 
5.388.- 

Di  quelle  cose,  chetile  viti,  e frut- 
ti loro  danno  dilettazione,  cap. 
6.388. 

Delle  cose , che  danno  diletto  negli 
arbori,  cap.7  3 9«- 
Delle  dilettazioni  degli  otti , e del- 
l'crbe.  cap.3.  3 93. 


Libro 


r 


T A V 

Libro  nono  di  tutti  gli  animali, 
che  si  nutricano  in  villa . 

DEll’ctà Accavalli , e delle  ca- 
valle. cip.  ’i.  796. 

Isella  forma  delle  buone  cavalle  , e 
degli  nailon!,  e etnie  ) 'ammetta- 
no . cap.i.'j  98. 

Della  natura  dc'cavalli  , e come  na- 
ti tener  ai  dcono.  cap  .4.99  9.'’  , 
Del  pigliare , c del  domar  dc'cayal- 
li.cap.4.400., 

Della  guardia  dc’ca  valli,  cip.?. 401 
Della  dottrina , e costuminoti  de' 
cavalli.cip6.40t. 

Del  conoscimento  dell^beliezza  de’ 


cavalli,  c 


■ 4°  1- 


Dc’stgni  della  bontà  dc’cavalli.cap. 
8.40J. 

De 'regni  della  malizia,  e de  vizi;,e 
dtU’utilità  de’cavalli. c-9. 406. 

Della’nftrpiiti  dt’cavalli,c  cure  lo- 
ro, cip.  10.407. 

Della’nfenr.iti  del  vermo  mura  , e 
della  sua  cura,  cap.  11.409. 

Della  gangole,e  scrofe.  cap.1a.409 
Delle  infetmitadi  accidentali  de 'ca- 
valli^ della lor cura. c. 1 7.4  13. 
Della’idtrmitade,  che  volgarmente 
ai  chiama  vermo , e della  sua  cu- 
ra, cap.  14  410. 

Del  morbo  antico  detto  anticuore , 
e della  sua  cura,  cap.1j.41  7. 
Dello  »tt angugliontjC  sua  cura. cap. 

lA  41 6. 

Del  morbo  della  virola  , e tua  cu- 
ra. cap.i7z4J4L_ 

De 'dolorai  della  lor  cura. c. 18.414 
Del  morbo  infuso , t sua  cura.  cap. 

19.4»^- 

Del  morbo  pulsino,  o buls:'no,e  sua 
cura,  eap.i 0.417^  - 
Del  morbo  infestuto,  « della  tua  co 
ta.  cap. 11.41 8. 


OLA. 

De!  morbo  scali  mari,  e sua  cura.  c. 

1 1 . 4 1 8^_  r 

Del  morbo  aragaico,e  sua  cura. cap. 

» J - 4J3±_  . . 

Del  cimurro,  e sua  cura,  c.it.QQfr 
Della  frigidità  del  capo,  e su  a .cu- 
ra. cap.vf.4vo.  . 

Del  morbo  degli  occhi , e sua  cura . 
cap.16.411. 

Del  morbo  del  corno , e sua  tuta  . 

itip.17.411.  • . 1 

Del  morbo  del  polmone,  C sua  cu- 

ri. Cip. 18.41,’,  . . 1 

Del  morbo  spaljacce  , 0 sua  cura . 

. cap.19.4a4.  % 

Dell’altte  infermiti  , che  vengon  di 
dietro,  e della  lor  cura.c.zo.4 14. 
Del  morbo  delle  gambe,  e de’pscdi, 
e prima  del  morbo  malfcruto  , e 
suacura.  cap.j1.41j. 

Del  morbo  sculmato  , e sua  cura  . 
Cip.;  1.416. 

Dello  spallato,  e sua  cuta.c.7  ».  417 
Della  gravezza  del  petto , c sua  cu- 
ra cap  44.4*7.  ■ t .j  ) 

Del  morbo  della  giarda,  c sua  cura. 
cap.jj.417. 

Delmotbospavenio,  e sua  cura. 

cap.j6.  4s3^_ 

Della  curva,e  sua  cura. cap .;  7.4  *9. 
Delle  spinelle,  e lor  cura.c.j  8^4sj^_ 
T)c  1 soprosso,  e sua  cura,  c.jj.4 
Dell’attrazione,  e sua  cura,  cap, 

4Q.41 1+- 

Del  morbo  stonigliato,  c sua  cura  0 

cap.41.4ji. 

Dell’offesa  delle  spine , e lor  cura. 

cap.4x.4j».;  1 

Delle  galle-  Cip  47-4  7 7- 
Delle garpe,  c lor  cmacap. 44.474, 
De’crcpacci , e lot  cura.  c.  4±.  4JJ^_ 
Del  canchero,  e sua  cura  C-46.4J  J^_ 
Della  fistola,  cap  .47.476^, 

Del  morbo  malpizzonc;  e sua  cura 
<iìm3-4;6.  . 

De  fnrma^cioc  formella, e su  a cura. 


1 


TAVOLA 


4j?. 

Della'*  fcimità  dc’piedi , e dell'un- 
ghi* , e prima  de!  morbo  chiama- 
lo setole,  cap.  f 0.4 3 8. 

Della  supposta , e sua  cura.  cap. 
— * fr-4/8. 

Della  ipunt  itura  dcL’ungh:e . cap. 
f**4?9< 

Della  disi  borra  dcll'unghie , e tua 

• -cuia.eap  13.  439* 

Della  muta.-ion  dell'unghia , e lor 

• cura. cap:  14-44°*  1'  ;>  ’-'l 

Di  dir  erse  inchiovature  , e lor  cu- 
ra.  cap  { 1.441. 

Del  tnoi  bo  del  ileo,  e sua  cura.  cap. 
f*1  44J* 

Delle  generali  infermitadi.c.f  7*444 

De'm:.li.  cap.jg.44y. 

Degli  asini,  cap. ^-444- 

Delle  gciietì'zioni  de’buoi , e quali 
debbono  cssctc  i tori  eie  vacche, 
cap.  60.  446* 

Coline  le  vacche , e i tori  si  debba- 
no tenere,  cap . 6 1 .4  4 7. 

Come,  e quando  i toii  si  debbano 

• ammettere  alle  vacche,  c.61.44  3 
Come  i vitelli  si  dcono  cenere  , e 
quando  castrare,  e domare . cap. 
*3-  449* 

De*buoi  quali  si  debbono  compera- 
re, e come  si  dc-bbon  t mere  c di 
conoscer  la  loroetade.  c.64.4;  1 . 

DeJla’nfermiri  de  buoi, e vacche. 
cap.6f.45a. 

Dilla  diversità,  c varietà  dc‘buoi,e 
vacche  c d’ogni  lotatuiiità  . cap. 

66.444. 

Delle  pecore,  come  si  eomper.rno.c 
conit  si  conoscc-Ja  i-<r«a.iit  a,  e la 
loro infermitade  cap.67.4ff. 

Come  si  tengano , e parano,  e in 
che  luoghi,  cap.68.  4f6. 

Quando,  e quali  montoni  si  dcb.’.o- 

**  no  ammettete,  equicnsticnopie 
gne,  e quante  pecore  basi  ino  a 
un  montone.  cip.6j.  4 j S.  , 


Qua*  d > si  condor»,  e eom?,e  qnatt 
do  segnar  si  debbono,  c.  70.  4f  9, 
Del  conoscere  l'eti  delle  pccoie. 
cap.  71.460. 

Quando,  e coine  s i mungouo,  e co- 
inè si  fa  e Conserva  il  cacio . 
t»,4«4.  • ;V  •;/:  >* 

Della'nfeur iti  delle  pecore  , e lor 
Cura.  cap.  73.461. 

Degli  agnelli , come  si  tengano  , e 
qtlardo  si  castrino,  cap.  74.  46 
DellSrtilitd  delle pccoie , e a~m.I  i . 
•rnfr.*7f  f 1 ‘ 

Delle  capi  e,  c caprctti,quali  s’cJea» 
«ano,  e come  si  tengano  , c delti 
^tòetà.if  pregriez-a  cap. 76. 46} 
Dèlie  troie,  porci,e  verri,  come  s!e- 
leggano,#  come  si  tengano  e del- 
la loro  cf  à e della  loro  utilità,  c 
pregnezza.  cap.  77.  464.  X 
De’c ari , quali  debbono  eleggersi , 
c me  tenere,  c ammaemaie,e 
della  loro  utilità.  c1p.7S.46S. 
De’pastori  quanti,  e chetiti  debbia- 
no estere,  cap.79469. 

Del  lepi  aib,  è lcpri,e  degli  a Itti  ani- 
malità! valichi,  che  sonda  rin- 
chiudere, cap.  Eo. 

Della  pescina,e  pesci  da  ìinchiude- 

re.cap.B1471* 

Dt’pagoni.  cap.  8 1 .4  73 . 
Dt'fagiani.cap. 83.44  f. 

DcU’ochc.  cap.  84.4  7f  • 

Dtll’anicte.  cap.  8f  : 476- 
Delle  galline  cap/86. 476.  -1. 

Delle  colombaie  quali  debbono  esse 
re.  cap.87.479*  , 

Delle  uu  ve  colombaie,  e colombi  v 
cap. 8K. 481.  M ">  ’ ' * 

Oune  si  governino  , c avvezzino. 

C«p  89.481.  • : t 

Deli'ttticio  de'pastori  delle  colom- 
baie. cap.  90.  483. 

Dc.Tiitiiit  1 de'coluhisbt.  c. 9 1.4 84. 
DfcJVtottule.t4p.9t.4Sf  i\  i 

Collie  s ’angra usano i tordi,  c le  poi  - 
, ir.ci. 


BICI.  Cap.95.48f. 

Delle  ftanze  HclTap? , e del  luogo  a 
quelle  conveniente,  cap.94.486* 
Degli  alveari , come  esser  debbono  . 

cap.9f.4S7. 

Del  nascimento  delle  pecchie . cap. 
96.488. 

Come,  e quando  si  comperino,  e co- 
• me  si  portino , e tramutino . cap. 
97- 4S9. 

Come  si  tengano , e procurino  le 
pecchie,  cap.98.490. 

Delle  cose  che-  nnoeono  alle  per— 
chic,  e di  lor  cura  . cap.99.49x. 
De  co  fiumi , e modi , e industria,  e 
'•  vita  dell’api . cap.  100.494. 
Quando,  e come  escanogli  sciami,  e 
come  si  conosce  innanzi  al  loro 
Usetmenro.  cap.  10 1.494. 

Come  si  ricolgano  gli  sciami , e rin- 
' chiudami  cap.  101.496. 

Quando , e come  si  può  tone  il  me- 
le alle  pecchie.  cap.  (05498. 
Come  si  governa  il  mele , e la  «tra . 
cap.  104.400. 

‘ D’ogni  utilità  delTapLcap.  104.401. 

Libro  decimo  di  diversi  ingegni 
da  pigliare  gli  animali  fieri. 

DEgli  uccelli  rapaci  in  genere . 

| cap.  1.  404. 

Dello  sparviere,  cap.a. 404. 

Della  bellezza , e bontà  degli  spar- 
vieri. cap  .j.  404. 

Come  si  dimestichino,  e ammatrt li- 
no gli  sparvieri , e che  uccelli  pi- 
glino, e comesi  mudino,  c.  4.404. 
Della  loro  industria , e come  s’indu- 
cono a non  partirsi,  tap.4.406. 
Delle  infermità  degli  sparvieri^  lor 
cura,  cap.d.407. 

Degli  astori,  cap.7. 408. 

Dc’falconi.  cap.R.foR. 

Della  diversità  dc’talconi.cap.9.409 


f a v o u: 

Della  bellezza,  e nobiltà  de '/allotti 
cap.  10. 4 09. 

Come  si  nutriscono,  dimesticano,  » 
ammaestrano,  cap.  1 1.5 io. 

Delle  infermiti  dc'iaJconi.c.i  z.flf. 
Degli  /merli,  cap.1j.4ia. 
Dt’girifaIchi.cap.14-4  n. 
DeH’aquila.  cap.  14.4 1 a. 

De  gufi,e  eoccouegge.  cap.  16.  4 rj. 
Come  gli  uccelli  con  rete  si  pigliano 
cap.  17.4 14. 

DcU'altre  ret i,e  aiuoli.cap.  18.417. 
Altre  reti.  cap.  19. 4 18.  ' ' , , 

Altre  reti  cap.ao.418. 

Altre  reti. cap. ai  5 19. 

Dc'Jacciuoìi  da  pigliargli,  c.ia.'f  19. 
Da  pigliarci  colombi,  cap. zj.  410. 
Come  gli  uccelli' si  pigliano  col  vi- 
schio. cap.a4.4ao. 

Ancoia con  \ ischio',  csp.af.  fai. 

Del  pigliargli  sparvicf  con  vischio. 
cap.a6.a4  t. 

Come  si  pigliano  le  passeté  al  vi- 
schio . cap.17.41a. 

Come  si  pigliano  col  balestro  . cap. 
18.411. 

Dtl  prender  le  bestie,e  le  fiere, e pri- 
ma come  si  prenda  le  lepri  co’ca- 
ni’cap.19.514. 

Del  pigliarci  cervi,  cap.  jo.  414. 
Come  si  pigliami  ilioni.cap  51.414 
Del  pigliar  lupi,e  volpi,  cap  51416 
Come  si  piglino  alle  fossec.j  5.4 16. 
D’alcuni  altri  oidigni,  co’cjuali  si  pi- 
glian  le  fiere,  cap.j4.4a8. 

Comesi  pigliano  i topi,  cap.j4.4a9. 
Del  pigliarti  pesci , e piima  come 
si  piglino  con  le  itti,  cap.j6.4jo. 
Come  si  piglino  i pesci  con  ceste , e 
altri  strumenti  l atti  di  vinchi.cap, 

^37-  bi- 
corne si  piglino!  pesci  i coniamo, 
c in  altre  guise,  cap. j 8.4 j j. 
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Ecce 


libt» 


v jy 


tavola. 

libro  mtdecmo  delie  revolt  drU 
l'opcraz  on  della  villa  tnp- 
tite in  brevità.  ea r 536» 


j>iu  — w*W- 

Della  conserva?.*™  dcll'ctbf,  de  &e* 
ri,  deVmi.edelle  bnbe.c.3  il 


DPlla  villa  • capati* 
Ceiraria . cap  a 


Regole  del  settimo  libro  de  prati  * « 

DO 


Lit’ve:  ti.  cap.3  uh- 

EeU'acqua. 

t elle  qualità  dt  I paese,  cap.  3 .5  J 8 . 

T elle  case.  <ìe^512i 
I e’pozzi  . cap.7.  5_4°^ 

Cella  presenza  del  signore.  c.8_.34Q. 
Cella  terra.  cap.9.Ì4Qi 
X_ell’arare,  e affissare,  cap.1_0.54t. 
Cel  seminale. cap. u. Uh. 
Dell'acqua  da  innaffiare,  c.ia.  1 Ai- 
Del  letame , e del  letaminole , e del 
tramutamelo  delle  piante,  c.  1 3 . 5 43 
D'altuni  principi  delle  piante,  e lo- 
to operazioni , cap.  14-544- 
De’pori  delle  piante,  cap.  1 f . 5 4*. . 
Della  generazion  delle  piante . cap. 

i6J$AÉ1 

Dello  insrstaie.  cap.  17.548. 

Cella  medicina  degli  atboii.cap.  lS- 

■-  149-  . . . 

Delle  munizioni . cap.  i_£. 

Regole  della  materia  del  terzo  libro 
dt’granai  cap.  io.  5 5 
Regola  delle  materie  del  quarto  lib. 

delle  vigne,  cap.ai.5_50. 
DclTelegscr  le  viti.  cap.  ia^ìI  V 
Regole  del  piantar  le  viri.  c.ij.  550. 
Dello’nnesiate.tjj^^jtó* 

Del  potate,  «il? 

Del  cavarle  vigne. 016.55 ?• 
Dcli’uve,  e del  vino,  t.i  lA-Lh 
Reg  ile  del  quinto  libro  degli  arbori . 
cap.a^iiit 

Reg  le  del  sesto  libro  degli  orti,e  pri 

ma  dell’aere,  cap.19.5: 

Dell'ordinar  gli  ortica pj.O,  5if 
Del  seminar glioiti.  cap  jt .556 


moschi.  c»p-3^IXi 
Pel  riuovarc  i.prstti-  ^ ' 

Del  ficno.cap  .38.55  3- 


A/vl  _ 

Del  bosco.ecome  1 faccia.c.tg  ^p  . 
Regole  dell'ottauo  libro  , de  giardi- 
ni, cap. 4°.5i2i 

Della  dilettazion  delle  Tigne,  cap. 

Della  dikttazioa  degli  arbori,  cap. 

DcUa  dikttazion  degli  orri-C-4  j-5|p 
Regole  del  nono  libro  del  nutricar 

pii  animali. cap.44. 560...  ; •*. 

De'ca  valli,  e cavaltevcap.45.36l. 
DtU’ammaestratc  ^ca 

Deli'uiùversal  conoscimelo  della  bel 

lezza,  e bontà,  8 difetti  dc'caval- 
li  cap  37.561. 

Delle  infermità  de’cavalli.  0.48.303 

De'buoivcap49-5PJ-- 

Delle  pecore. cap. 50. 5 64. 

Dell’api.  cap.  5 1.5  6.5- 
Regole  del  decimo  libro  del  prende- 
re gli  animali,  cap.5 

Libro  dodecimo , nel  quale  ti  fa 
memoria  di  tutte  le  cose , che 
sonda  fare  in  villa  mese  par 
mese,  c.^66. 

DI  quello  si  dee  fate  nel  mese  4i 
Gennaio . cap.  u 566. 
t-cubraio.  cap.  1.5-67.  ^ ( 

Marzo.  cap.  69. 


Aprile. cap-4.  570. 

Maggio,  cap.5. _5  70. 
Giugno,  cap.  6.  571. 

L ugL cap.  Zi  I7i±  . 
Agosto,  cap.  S- 571. 

s/ci  s^mm-r  ...  ..p -p  » ■ 1 j — • Settembre,  cap. 9.  iZii' 

C.omc  s'aiutane  gli  orti.  cap.jji_j_5_6  Ottobre,  cap.  10.574^ 

Di  cogliere  l’eibe,  semi,  fiori,  e bar-  Novembte.  cap. n .57  5- 
►•.•.au.ij.jsé.  Dicembre,  cap.  11.576. 

IL  FIN&  DELLA  TAVOLA. 


t ùogbi  dubbio  per  oscurità, o per  mancamento* 
di  parole , che  si  mettono  in  considera* 
aio  ne  ai  Lettore  , come  si  rio- 
urcbbono,o  si  potrebbe*! 
correggere. 
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Vene  , fon  distese . Le 
Le  nobili  generazioni  dc’gio 
vaniabuccli,t  delle  bu- 
. *.  de  li  dcono  seminate  . 

SI  come  dice  l’Iato 
L cosi  i loro  cagli  con  le  mar 
teproccurare. 

Legatura  , «sleghi  fiso  ri -di 

quella,  e poiché 
1 Digestione  : pcli'<ii|»a,c  reJl’aJ 
. ta  con  cwntione . 
Avicennjrìrtk,  c torneila  ci- 
polla è acuità  incentiva . 
Acciocché  le  medicine di  tea 
tap  uzza  »i  f*<(  iao©  acute . 

C , posta  di  sotto  , raje  cou- 
tra'  1 f 1 sesso  dr,mcstiui . 
imptitamo  in  tutte  queste 
Convergono . - - ■ 


Corrfggtmeota.  V-,r}{ 
Vene  distese,  eie 

Le  nobili  generazioni  de'giovani  a t 
buttili,  c dtlk  biade  spcrimétate 
nelle  tue  terre,*!  deono  seminare. 
Sì  come  dice  Plateatici 
Tagli  risponde  alla  parola  latina 
«det,  che  vale  ordini,©  filaria» 

questo  luogo . 

Legatura-,  fuori  di  quella , noi. 

che 


Avicenna  dice , che  nella  cipolla  I 
acuità  incili  va. 

Acciocché  le  medicine,  perla  aro» 
tapuzza,  ai  facciano  acute . 

Queste  parole  ci  paiono  senza  ne* 
cessiti,  e replicate. 

impertantojin  questo  tutti  convefi» 
gotto. 
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più  letame 


sermenti  aura  verno 
potrà  quella 
conviene 
freschi 

laggiurdaaOjDcl 


Correggimento. 
fosse  partito,  in  luogo 
menzione  delle  case,  e degli  edifici 
■vino 

pianta  ha  le 
più  il  letame 
diserrare 

se  vi  »on  gli  andamenti 
sermenti  tastati  attraverso 
potrà  di  quella 

avviene  ^ ' 

reco  hi 

ragguaidaao^  potate  ad 


I 


168 

*48 

*87 

17 

. *9* 

9 

*94 

6 

if 

*7 

if 

4éi 

•9 

48* 

f 

| f • 

6 

48p 

t 

33 

4 93 

*4 

499 

>9 

587 

u 

•4  . v . ’T 

4 ' 

LtVClC  li 


ponte,!* 
e divelta 
della 

raffreddare  in  Umiditi 

se  mi  Dire  . Tutte 

genMnb.  Incuoi» 

contja 
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facendone 

stia.  E 

buona,  te 

rami,  e timo 

colore,  simile  che 

appetiscono  * 

tolga  .Si 

altrimenti  si,  serrano' 


ki  y 


pot tre,  non  sf potano.  Ut 

e divette  . 

nella 

raffreddate,  inumidite 
seminare  tutte 
cenerino,  in  cuoia 
cernirà 
unguento 

la  quale,  se  sì  copte 
faccendone  - 
sua  : e c .7 
buona.  Se 
rami  di  timo  * 

colore  simile,  che  J » 
appetendo  7-  ]>  . < 
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